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ALLILLVSTRISS.«°'  ET  ECCELLENTI  SS-"» 

SIGNORE 

APPIO  COMTI 

DVCA  DI  POLI. 

SIGNORE, 

E  PATRONE  MIO  COLENDISSIMO- 


G  7(^/1  N  tempo  ,  ch'io  fti  em  àtftdmo  dt  rap. 
frefinUre  i  VoJlrA  EcccIUkx»  *lcun  f  jio  dil- 
la diuotione  ,  C  ojftrutnzj ,  (he  le  porto ,  e 
perche  le  mie  deboli  forzs  noti  mi  htmio  Jìn  ho- 
r»  fimminilìrtto  ncafione  decadili,  bòfO' 
luto  'valermi  di  quella  ,  (he  bora  ni  fi  oferifce  del  Sintuartt 
dt  Tarma,  compojl»  dal  Segretario  l{anmci»  Tic»,  della  tjualt 
tpert  egli  fi  e  contentato  tanto  più  rvolontieri  di  concedami  1^ 
Dedicatmt,  qi*«nt«  (he  hi  faputo,  ch'io  intendi  diprefntarU 


i  VoHra  fccellen:^  fperAndo  ,  the  fitto  i  fmt  lent^y  e  felici 
ducici  debba  render ji  maggiormente  riguardeuol^  • 

Supplico  per  tanto  I^oJìta  Eccellenzji  non  filamenti  i  compiaZ 
Cùffia  chertconeri  fitto  l'ombra  delia fita  grésadf^  ynOferd^ 
non  indegna  dt  protettane  ,  r?ia  anche  à  gradire  una  particola^ 
re  ambitione ,  che  mi  hà  mojfo  di  honorare  le  mie  Stampe  del  glo» 
rio^jftmo  nome  di  Voflra  Eccellenzji ,  alia  quale  con  humdjjìmo 
imhwe  prego  dal  (^telo  d  colmo  d'ogni  grande^  y  e  projjierttii 

Ut  "Tarma  U 


D/  Vù^rà  eccellenza 


/a 


CAIA 


^S^ik  M^-^wtt 

•WS?^e**»  •èiEJtó*  €*SU  elei»  •affS^^^ 

^;    ^-    ^ii^^.  c^^c^^    ^^^fg?  .3;^  c^s  K  $ 

ALLI  SANTI 

E  BEATI 

DELLA 

CITTÀ  DI  PARMA' 

LE  (^Vl  VITE  I  ?^^veSTO  TSAT\0 
SI  \tAT>TRES  E!7^AN0. 

N  C  O  R  C  H  E  degnamente  io  non., 
pofla  parlarceli  voi,  l'amore  nondi- 
meno 3  e  robligo ,  che  vi  porto ,  mi 
hi  modo  ad  honorarui  (^comunque-» 
io  pofiTa  J  con  qacfta  mia  frale ,  c  de- 
bole penna  ^  E  come  poflbio,  come 
conuicne  efaltare ,  e  magnificare—» 
quelli ,  che  il  Signore  hà  magnificato,  defalcato  nel  co- 
rpetto fuo<*  quelli,  ch'egli  ha  eletto  per  fuoi  particolari 
ferui?  quelli,  che  hà  riputato  dcgnid*ognihonor?,ftima, 

4*  4  criuc- 


c  riucrcnza  ?  quelli,  ch'egli  hi  aggrandito  y  come  fuoj 
amici  innalzandoli  a  tale  flato  j  edignità  ^  che  ogni  ho- 
nore,chc  fc  li  rende, farà  fcmprc minore  de  loro  meriti?' 
c  quelli  in  fomma ,  in  cui  il  Signore  hà  mofti«ato  maggior-u 
mente  la  (ua  onnipotenza^  fapienza^  prouidcnza>  e  bon- 
tà più  che  in  ogni  altra  creatura.  Inchinato  per  tanto  >  e 
protrato  à  terra  >  vi  fupplico  ^  Santi  Clorio(i(Iimi>  chc^ 
in  quel  poco,  che  raircftadi  vita,  vi  degniate  d'hauermi 
per  raccomandato,  acciochefu'l  fine  diqucfta  lutta  mor- 
tale vogliate  difendere  la  peccatrice  anima  mia  dalle  infe- 
ftationi,8c^  infulii  de'deraonij,  e  che  riceuuci  i  douuii 
Sacramenti,  ella  fe  ne  'voli  con  lafcorta  voftra  al  Regno» 
che  voi  haucte  meritato  j  &  che  godete  in  Cielo  con  Icter- 
no  Dio ,  e  cosi  venga  a  verificarfi  in  mel  Oratione ,  che-» 
canta  la  Chicfa,  Omnes  SmSlt  tui,  qua/o  Domine  ^  me ybique 
àdmtictìti  ut;,  dumeorum  meritA  recoU ^^AtrociniAfenttÀm 


^^^^^^ , 
^^^^ 


PROE- 


PROEMIO 

j&  A  A  ifc  A 

7  come  tri  le  dUre  (o/l ,  ch'io  'Zfè  auidàmeri^ 
te  in  quepo  biondo  defidevàndo  y  quella^ 
ftìy  che  fin  dalle  f^/cie  mi  è  Jlata  ftmprt^ 
nel  cuore  imprejfd  ,  di  potere  dimollrarmi 
grato  alla  Traina  ,  ^  dt  fare  ogni  operai 
d* impiegare  tutte  le  mie  forzj  ,  ancorché  de^ 
boli  in  quelle  attioni ,  che  pojjino  recarle  alcuno  gtouamento ,  i 
beneficio .  Ond'io  f Apendo  ,  ch'ella  può  riceuere  grand' aiuto  y  e 
foccorfi  dalla  Tteneratiene  dt  quei  Santi  ^  le  cut  ojfa  ,  e  ceneri 
C ar ricchi/cono,       rendono  molto  più  gUrto/à  ,  ho  njolutoracco- 
gliere  la  loro  Hifiorta  >  &*  qf^^fi  tome  m  ampio  Teatro  rappre-- 
fentart  le  Vite  diejji  y  acctoche  tnnanzj  à  gli  occhi  de'  miei  (^om^ 
patrioti  Jempre  apparivano  per  fare  ,  ch'eglino  maggior ment^ 
fi  accendano  ad  honorarliy  e  riuerirlt^  O*  poff^no  col  fat.or^^ 
t  merito  di  effi  qualunque  gratta  configuire  3  mentre  dopò  l<u 
frotettione  dell'  Onnipotente  Jddio^  quelli  fi  debbono  riputare 
$  p(ù  fedeli  tAuuocati ,  e  D  ftnfori  ^  t  le  maggiori  fortet,^^  > 
prefidij  )  Ut/  arme,  che  contri  di  qualunque  nemico  fi  p  >jfan9 
-Ai  hauere. 


hdtéere^ .  E  benché  Don  tAntimo  ^arid  Gàrofani  Sacerdote^ 
Ji  queJÌA  Qtta  molto  pio  ,  e  religUfi  habbU  gtà  molto  tempo 
fdtto  la  medefmt  fdticA  ^  nondimeno  come  eh* egli  non  era  mol- 
to yerfato  nelle  Hi/ioncy       come  anche  perche  ti  tempo  ^  chc^ 
dopi  lui  è  fcorfo ,  hà  [coperto  U  verità  dt  molte  cofe  ,  che  ejì& 
mn  hà  potuto  fipere  ,  così  W  (omme^o  molti  errori  5  ^  man* 
camenti ,  fi  come  nel  leggere  U  mta  opera  fi  vedrà ,  onde 
io  perfiiafo  ,  che  quefia  mia  fatte  a  non  deLba  ejfe^ 
re  in  tutto  Vana  3  ne  fiuerchia ,  Cho  tanto 
più  yolontieri  prefa  j  quanto  che  l'ho  fti* 
mata  mn  men  vttle ,  e  dtletteuo^ 

le  j  che  opportuna ,  e  necefi  —  ^■n^ 

farla  per  la  chiarcK^^ 
dimoiti 

coltày  che  s'incontrano  nella  narrar 
tione  delle  T/ite  di 


Sia  di  tutto  lode ,  &  honorc  à  Dio ,  di  cui  c  pro- 
prio l'cfilcarcifuoiSerui. 


CAIA- 


mm  mnm^  mhmim  hhh^  i<  min 

il  52S      5sa?SSsJ  ?Gà?§sS{  5ca??cS  || 

CATALOGO 

DE  S  A  N  T  I. 

E  B  E  A  T  I. 

-D7       SI  roes crRiv e  la  vitm» 

*J)\^^oJlo /Iconio  tordiìje  dclT tAljaletto. 


$OrJi  Luglio* 


l^.dt  Decfbre. 
1 8v  dt  jt^fto . 

j .  dt  fàggio, 
12.  dt  Giugno* 

4,  </i  Deceùre 


BDONE>  &  Senno  Martiri: 

Abondio  Martire.  450 
Agapito  martire,  152 


yl  AlefsadroPapaj&mart.  55 
Bafilidc  Marcire.  1 
Bernardo  Vberii  Cardinale  ,  e  Vefcouodi 
Parma.  561 
21. di  Ottobrt.  BercoldoConftflbrcan^pIiarapiù  della  pi4. 

ma,chcfù /lapata  già  l'anno  1624.  3  io 
di  Ottobre.  Borcardo  Vefcouo  d'HcrbipoIi  ,  ouerodi 

Vuirt2,burgo .  251 

Donino 


CJÌTALOGO 

dì  Ottobre,  Donino  Martire .  210 

6.  dt  Feùraro  .  Donino  Prero .  535 
^^JtSetteùre .Er^ohno  Martire.  175 
1^. di  Luglio.   Felicitale  Vitale  Martiri  ^  121 
II»  dt  Giugno.  Fcifcita  Vergine,  <3c  Martire.  lop 
a2.^"  J^/4g^w.  Giouanni  piimo  Abbate  del  Monaftero  di 

S.Giouanni  Euangciifta  aflai  più  corret- 
ta i  3c  ampliata  della  prima  »  che  fu  già 
flampata.  6% 
27.  ^1  F^ir^rtf .  CiouanniCalibita  Confcffore.  i 

20.  diiyiUr;;o  .  Giouanni  Minillro  Generale  dell'Ordine  di 

SanFrancefco.  571 
i6,<sK.S'f/r^irf  .Gislemero Soldato Thcbeo Martire  .  207 

25.  di DeceirtAnnocctìti  Martiri.         ^  4^5 
i^dt  Luglio.    Lucio,  &  Amanti©  Martiri.  1 1  y 

21.  di  Set  tetre.  Mzunùo  i  e  Compagni  Martiri  della  Le- 

gione Tebea  .  >  182 
21. di  Ottobre .  Moderanno  VcfcouoRedoncnfe,  òdi  Re- 

nes  Confcdofc/ .  .  54^ 

i. di  Giugno.  Nicomcdc  Prete  Martire-i .  5^2 
1 5  *d$  Setteì/re»  Orlando  de  Medici  affai  più  ampliata  della 

prima  ^  che  fù  già  (lampara  in  Piaccn  zx 

Tanno  1635.  66 1 

2i*dìOttobre  *  Orfola ,  e  Compagne  Vergini.  I9i 

7 .  di  tÀprdi .  Oifolina  Vergine  Parraegiana.  647 
ip.^ic^4^w. Pudentiana  Vergine.  50 
^l'dtÀgdfio.   QairiacoVefcouoMaffimoj  Archelao,  de 

Aurea  Martiri.  156 
%9*ditAgofio.  Sabina  Martire^  .  17! 

26.  di  Giugno.  Simona  della CanaVcrg.Parmrgiana.  654 

Sufanna 


Dr  SoiV^U'E  -BEATI. 

lùditAgoflo.  Sufanna  Vergine,  &  Martire.  141 
Eodmdn.    Tiburtio  Martire.  .  136 

1 6,  d$  Diccbre  •  Vrbano ,  &  Sifto  Mariri ,  1  cuj  fagri  Corpi 
♦  furono  già  tranfportxi  da  Roma  à  Par- 

ma  nella  Cbicfa  diS^  Rocco, one fono 
honorati  •  e  tenuti  ii  moka  vencratìo* 
ne,pag.  45  5^ 

lltdlChffM,  Nel  fine  s'aggiongc  rPiftoria  de  i  Santi 

Martiri  Diccimilla  Cncififfi  nel  Monte 
Ararat  nell'Armenia  M.ggiorc,  fcritta  à 
contemplatione  della  Confratanita  di 
S*  Maria  del  Fiore  di  Fama.  ^^i 


o 


NO  T  A 

DELIE  RELIQVIE 

D  AL  TRIS  A  N  T  I. 

CHE  SI  fROVANO  NELLA  CITTA 

DI  PARMA. 

Lcre  ài  Metti  Santi ,  e  Beali,  1  cui  Corpi  fi  rJtroua- 
noòh  tutto,  ò  in  parte  nella  Città  di  Parma,  vi 
lono  anca*  molte  Reliquie  d'altri  Santi ,  che  in  alcune 
Chicfe  /  riutrifcono ,  &  fi  honorano ,  delle  quali  hò 
fìimatcconuenicnte  di  fare  commemoratione  per 
inottr;re  maggiormente  i  tefori,  che  poffiede det- 
ta Cittì  j  la  quale  memoria  hó  tolto  da  quella ,  cho 

ucìfernfl     ^^^^"'-^    ^^^^^  Calendario  dell'anno 

tànnoiZ^     x^^i  5  e  che  defcriuc  in  parte  il  Padre?  Piò  nel  primo 
Libro  della  Progcn.  di  San  Domenico  cap.  5 . 

G  e  5^C^tA  R  0. 
7  Vn  Bnccio  dì  S.  Qriiìoforo  mila  Qhtefi  dì  detto  Santo  ^  t  di 
cui  Ji  confèrua  anche  alcuna  T^liquta  mila  Qhìcfa  di  Saru 
^arco  ^edi  Sau  Francejco  di  Paola . 

F  E  Ti  \  tA  \ 
5  Reliquia  dt  Sant*9ÀgatA  nella  Chiefi  Qithedrdl^ . 
^Vn  Dente  di  San  t*   polloni  a  Vergine  ^  e  ^Martire  nella  Chie- 
fa  di  San  Gìouanm  Vangebfla. 
%  S  l\eliquia  dt  S.  Romana  tergine  nella  Qjieja  di  San  fintino. 

tA  G  G  I  0. 
3  TarticoU  del  Legno  della  Santtjfma  Croce  nel  7)  uomo. 

"Due 


n)ue  spine  della  (Irona  Jel  Signore  nella  (^hiefa  di  San  Ciò* 

uanni  ZJangiltfi<tj  • 
St  yn  altra  nella  QhtefA  de  Santi  (yjimo^e  n^amiano  Martìri* 

LOGLIO, 
tj  Reliquia  di  Sant'iAleJfto  nella  Cbiefa  di  San  Marco  • 

AGOSTO. 

I  o  Vn  'Braccio  di  San  LorenT^o  nella  Qhiefa  di  San  Giouanni 

VangeliJÌA .  *• 
SSTT6M^Rn. 
I  Vna  Mafcella  di  San  Terenttano  Vtfcouo ,  e  vMartirt^ 
nella  (^athedral^ . 

OTTOBRE. 
5  Vna  parte  di  Mafcella  con  un  Dente  di  S^  Placido  vMar'* 

tire  nella  Qhtefa  di  Santa  Ilaria  del  ^artiero . 
p  Vna  Reliquia  di  San  Tuonino  Martire  nella  Chic  fa  de*^  Serui. 

DiJ)VEM^\^E. 

II  La  metà  di  *^n  'Braccio  ds  San  Martino  nella  (^hiefa  di 

Sant'tApollinart^  • 

D  E  C  E  M  'B'Ji  E. 
26  Vaa parte  di  vn  Braccio  di  San  Stefano  nel  Duomo. 

NELLA  DIOCESI. 

/{.{t  Giugno,  ^lla  Terra  di  San  Secondo  i  Corpi  de'  Santi  tAretOj, 
e  Dactano  • 

xuéSettK" Tacila  Chitfa  di  Santa  Maria  di  Caftione  de*  Mar^ 
•  cheji  de  Monaci  Oltuetam ,  i  Corpi  de'  Santi  Troto , 

e  Giacinto  3  ò  almeno  parte  di  ejfi ,  poti  he  Romaj 
fe  gli  attriùui/c^  « 

EGO 


« 


E 


GO  FraterFrancifcus  BordotiusRegiilarisPfofeflus 
Tcrcij  OrdinisS.  Francifci  D.  T.  &  S.  Officij  Conful- 
tor  ex  comminfìoiìc Rcuerendifs.  Patris  Inquifitoris  Gc« 
neralis  Parmac  &c« ,  attente  legì  opus  inicrjptunn_^  • 
Teatro  de  Santi  >  e  Beati  della  Città  di  Parma ,  &c  fuo 
Territoiio^rapprefcntacocon  la  narrationc  della  vita 
di  odi  dal  Dottore  Ranuccio  Pico  &:c.  ^  Sc  cum  nihil 
Sanéèa^Fidcì,  ócbonismoribuscontrarium  ^  fed  quia^ 
cruditionc  plenum  inuenerim,  ideo  impreffìonc  dignunj 
iudicaui.  Incutus  fìdem  fabfcripfi  innodro  Conucatu 
S.  Mari£ Quarterij  die    Nouembris  i  ^40. 

Js  FRANCISCVS  BORDONVS^ 


'hU  6.  V^ouemlris  i  ^40* 

^Agiftevy  Jnqmfitor  TATtnéi  (Te* 
QàtfkT  Gdllus  Vicarm  Certeralls  t 
VUit  HaronymHS  tMurefcus  Cubernàtor* 


D  I 


S  GIO 


NI 


CALIBITA 


VANTO  più  marauiglioCa  fi  fcorgo  „  , 
la  Vita  di  quefto  gloriole  feruo  di  Dio, 
canto  piùconaeneuole  cofa  pare >  che  dum  Mmy' 
nel  Calendario  de  Santi  di  queftaCit- 
u  tenga  il  primo  luogo  ^  che  la  ragio- 
ne del  tempo  del  Aio  Natale  in  Cielo  gli  concede,-  c. 
chi  non  rimarrà  AupftOjcheegii  vincelTe il  Mondo  con 
le  armi  ifteflc,  conlcqualieffocifuok  per  lo  più  com- 
battere, de  aHalire,  come  fonolccommodicà^eledcli- 
de  della  propria  cafa ,  le  ricchezze,  i  piaceri ,  d'ara  ore 
de  parenti ,  con  i  quali  mezii  il  mondo  è  folico  di  allct- 
carci>e  di  lufingarcij  e  nientedimeno  contra  di  quello 
egli  marauigliofamcntc  tutto  ciò  riuolfe ,  adoperando 
infuo  patimento icom modi  c piaceri, che à  fuo  prò, 
&  guito  erano  ordinati ,  ami  fi  può  dire  ,  che  fingo- 
larmcnte  lo  fcherniffe,  mentre  moftrò  di  ftimare  sì  po- 
co lefue forze,  che  venne  à porfi ne  ifuoi  lacci , ad  im- 

A  prigìo- 


EGO  FraterFranciTcus  BorcfonusRcgnlansPfofenTLS 
Tertij  OrdùiibS.FrancifciD.  T.  &:S.  Offici)  Conful- 
cor  ex  commidìonc  Rcuercndifs.  Patris  Inquifitoris  Gc 
neralis  Parmae  6cc. ,  attente  legi  opus  inlcriptum_,  • 
Teatro  de  Santi,  e  Beati  dclJa  Città  di  Parma,  e^fuo 
Territoiio.rapprefcntatocon  la  narrationc  della  vira 
di  cffi  dal  Dottore  Ranuccio  Pico  &c. ,  &  cum  nihil 
Sznùx  Fidci  y  de  bonis  mori  bus  contrarium  ,  fed  quia.» 
erudicionc  plenum  inuencrim,  ideo  imprcffionc  dignum 
iudicaui.  In  cuius  fidem  fubfcripfi  in  noftro  Conucntu 
S.  MarixQuartcrij  diec^.Nouembris  1640. 

R  FRAKCISCVS  BORDONVS, 


't>ie  6.  V^ouemlris  i  6j^q\ 

tu  Thomas  ^Petrus  "JBellus  à  (amurano ,  Sdcrd  Thcologtéi. 
%MiLgifltTy  Jnqmfitor  T>Armd  0*c. 

QéifKr  Gàllus  V'uAtm  Ceneralis  t 

Vulit  Hitronj/muf  Murefius  Cabernator  f 


D  I 

5  aio  VANNI 

CALIBITA. 

VANTO  più  marauigiioCa  fi  fcorgo  .  ,^ 
la  Vica  diqucfto  gloWoIo  feruo  di  Dio, 
canto  piùconaeneuole  cofa  pare  ^  che  dum  W4r/yJ 
nel  Calendario  de  Santi  di  qufAaCic- 
ta  tenga  li  primo  luogo  j  che  la  ragio- 
ne del  tempo  del  Aio  Natale  in  Cielo  gli  concede,-  c. 
chi  non  rimarrà  ftupito,  che  egli  vinccffc  il  Mondo  con 
le  armi  iftefle ,  con  le  quali  effo  d  fuole  per  lo  più  com- 
battere, 6c  a(ralire,  come  fonolecommodicà,eledcli-! 
tic  della  propria  cafa ,  le  ricchezze,  i  piaceri  ^  e  l'amore 
de  parenti ,  con  i  quali  mezzi  il  mondo  è  folito  di  allct- 
carci^e  di  lufingarcij  e  nientedimeno  contra  di  quello 
egli  marauiglioramcnte  tutto  ciò  riuolfe ,  adoperando 
iflfuo  patimento i commodi,  c piaceri, che à  fuo  prò, 

6  gutto  erano  ordinati ,  ami  fi  può  dire  ,  che  fingo- 
larmcnte  lo  fchernifle,  mentre  moftrò  di  ftimare  sì  po- 
co Icfue forze,  che  V(?nne  à porfi ne  ifuoi  lacci>ad  im- 

A  prigìo- 


2  *D/  S,  Cicudmi  CalthìtA 

prigionarfi  nelle  fuc  carceri,  cfi  mantenne  ad  ogni 
modo  fciolto,  clibero.  Hor  queftc  fono  lem  a  raui  glie 
ftupcnde,  con  che  il  Signore  f  fi  come  efclamò  il  Real<i-^ 
Profeta  )  fi  moftra  tanto  mirabile  ne  i  fiioi  Santi,  il  quii 
le  quantunque  come  tale  rifpkndain  cuttelecofe)  iiLi 
ninna  però  ditcuopre  maggiormente  il  teforo  della  fua, 
infinita  potenza,  fapienza,  e  bontà,  che  nei  fuoi  veri 
faul.arrkchendQli^  ^  ori^n4^>li  di  tante,  e (Jj  sì  rare, 
^^^li^^''^^''^'  ^l^roktt  vfirù  ^  6:  operando  per 
loro  merzo  re  nfiriroigffe  ,^he  àbn  fi  poffoftb  ncUa.» 
mente  immagini^^pej  e  chi  potrebbe  mai  credere,  che 
fia  tanta  bxlolccjjza ^  5c  il  diletto,  che  fifcnte  da  gli 
animi  puri,  cdiuoti  neiramare Iddio,  enei  fi^ruirlodi 
tutto  cuorc,KC  nella  cura  di  piacq-ci  lui  (olo, mentre 
non  fi  troua  cofa.  tanto  difficile,  nè  iardua  ,  ne  tanto 
dura,  ccontraria'al  rcnfo,cheilfcruo  di  Dio  per  amor 
,  filo  volentieri  non  l'imprenda     che  non  gli  paia  fa- 
cile ,  foaue,  òc  agr^uole  à  farfi,  anzi  alcuni  ftimano, 
che  quello  tale  non  habbia  il  maggiore  defiderio  ,  c 
braina.cbe  di  patire  ,  e  foftcnerc  Tempre  più  acerbe^ 
pene,  e  trauagli,'  e  che  fentirebbe  dolore?  e  difpiace- 
rc>  k  he  foflc  priuo,  e  liberato ,  dando  rcflempio  di 
Abraamo,  il  quale  per  vbbidire  al  precetto  del  Signo- 
re, douendo  facrificare  il  proprio  figlio,  cominciò  (fe- 
condo che  hanno  Autori  graui  ofleruato  )  à  fentire^ 
tanto  gufto,  c  contento  ncU'effecutione  di  comman- 
damento sì  duro,  e  ftrano,  che  non  minore  difficoltà, 
c  ripugnanza  egli  in  fi:  ftcflb  fentì  ,  quando  fu  rite- 
nuto dalmcdefimo  Signore,  à  non  fare  tale  facnficio, 
che  quando  di  primo  tratto  ciò  gli  fu  ordinato,  ma^ 
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^eggafi,  c  contempli  fi  hbitiav'^)  fpccchió  di  cosi  rare 
marauiglie,  che  operò  il  Signore  col  mczio  di  qacfto 
Santo  giouinetto  Giouanni  Calibira>  che  tanto  dell- 
amore  foo  fi  moftrò  inferuoraco  con  riferire  la  vita ^  che 
di  lui  fcriflc  il  ivictafraftc .  i 
.   Narrafi ,  che  lù  in  Roma  vn  perfonagglo,  che  non 
meno  era  ftimatoperla  nobiltà  delfanguc>  cperi 
molti  beni  di  fortuna,  che  per  Io  fuo  molto  valore-», 
che  inoccafionc  di  guerra  con  cariche  principali  hauc- 
ua  dimoftrato,  il  quale  fi  chiamaua Eutropio,  nome,  , 
che  diroCttra,cQrae  vogliono  alcuni,  che  egli  foflcGrc-  J/^J'^JI! 
co:  dì  nàti<?iie  ,  c  che  di  Coltantinopoli  fua  patria  in-  tyroi.&f, 
ficn^c' conia  moglie  notnata  Teodora ,  nomcparimcn- 
ce  vfaro  da  Greci,  vcnifle:>  ò  fofìc  mandato  dall'lm- 
peratore  ad  habiiarc  io  Roma  .  Hebbc  tre  figliuoli, 
dei  quali  i  due  maggiori  (èguitandoi  vcitìgi  del  pa- 
dre  erano  da  quello  m  affari  putlici  occupati;  ma  il 
renò,  e  mincrc  de  gli  altri  fu  applicato  allo  ftudio 
delle  lettere:,  il  quale  chiamandofì  per  nome  Giouanni, 
fiprefume,  chein  Roma  nafccffc;  egli  fin  dalla  iua_, 
fanciullezza  fi  mcltrò  ben  inclinato,  edaua  non  poca 
fpcranza  di  nobile,  e  felice  riufcitavcon  l'acutezza ,.e 
viuaciti  del  fuo  ingegno,  che  fù  tale,  che  in  brcuidi- 
mofpaiio  di  tempo  fotto  la  difciplinadi  buonmaellro 
dopò  haucre imparato  le  prime  lettere,  fece  ne  gliftu- 
di  di  Rcttcrica,  e  poi  di  Fjlofofia  profitto  norabil^, 
onde  non  hauendo  arcor  compiutoli  dodiccfimoanno 
dell'età  fua  ,  arriuàà  tale  fcgno  di  bontà  di  coiiumi, 
-c  di  perfettionc  di  lettere,  mentre  con  gran  diuotionc 
frcqucntaua  le  Chiefe,  e  fi  moftraua  ftudiofo  cilcrua- 
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torc  de  i  diuini  pÌTccrti,  &  i  libri  Tempre  haueua  inJ 
mano  che  cagionaua  grandidimo  ftuporc  ne i  fuoi  mac- 
ftri  5  6c  in  quelli  5  che  con  lui  conucrfauano . 

Auuennc  intanto,  che  ginnfe  in  Roma  pervifitare 
quei  luoghi  Santi  vn  Venerabile  Abate  delle  parti  di 
Grecia,  del  celebre  Monaftcro  de  Monaci  detti  coa^ 
Tocabolo  Greco  gli  Accmeti ,  che  fignifica  il  mcdefimai 
che  vigilanti,  come  che  hauenanoper  inftitutodiveg- 
ghiarc  continuamente,  e  fenza  interraiflione  in  Chic* 
ìa,  focccdendofi  à  vicenda i  chor},ne  qualifi  compar* 
tiuano^  affinchè  nè  di  giorno  >  nò  di  notte  fi  ceflaflc 
giamaidi  celebrare,  e  cantarci  diuini  vfficri  e  di  que- 
llo ordine  l'origine  fi  attribuifce  ad  vn  certo  Alcffan- 

fnltndZn.  ^^^^       "^"^  CoftantipopoH  fiorendo  mol* 

45^.  *  to  di  fantrtà  nel  teaipo  (come  da  molti  fi  crede)  di 
Leone  Primo  Imperatore,  fondò  in  quel  contorno  vn 
Monaftero  con  copiofo  accrefcimento  di foggctti mol- 
to preclari ,  tra  quali  fu  affai  celebre  di  vita  Mar- 
cello, il  quale  per  la  fantita  della  fua  vita ,  diede  poi 
gran  nome  a  quefta  Congregatione,  fi  come  fece  va- 
altro  chiamato  l'Abate  Giouanni  y  che  nelle  parti  di 
Bitinia  fimilmente  piantò  vn  altro  Monaftero  eoa 
medefima  regola,  &  inftituto,  e  qucftopcr  la  qualità 
de  foggetti^  che  in  quello  fiorirono,  ò  per  altra  cagio- 
ne, chefifoffe,  acquiftó principalmente  ilnomedegU 
Acemeti ,  fi  come  chiaramente  fidimoflra  nella  vita  del 
fudetto  San  Marcello,  ilche  tutto  mi  è  paruto  dido- 
uerc  dimoftrare,  perche  ( come  fi  dirà)  di  così  nobile 
Mandra  diuenne  felice  Agnello  il  noftro  Giouanni,  men- 
tre  volle  in  quella  da  principio  nodrirfi ,  e  purincarfi  » 
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Capitando  dunque  in  Roma ,  come  fi  difle ,  vn  Aba- 
te del  fodctto  Mona  fiero  ,  hebbe  ventura  di  cfler  ac- 
colto ,  3c  alloggiato  in  quella  iftefla  Cafa,  oue  Gio- 
uaxini  fotto  la  cura  de  fuoi  precettori  attcndeuaà illu- 
di^ e  come  che  lanouità  dell'ha  bito,  e  le  fante  manicr 
re  di  detto  Rcligiofo  tirauano  gli  occhi  di  ciafcuno  , 
che  lo  vedeua,  àmirarlo  ,  6c  à  conGderarlo  con  ma- 
rauiglia  3  così  il  Santo  Giouinetto  moflb  fimilmcntc» 
dalla  vifta  d  oggetto  infolito  ,  ò  più' torto  da  qucUV 
irtinto  della  bontà  lUa  naturale»  chel'inclioaua  adho- 
norarc  la  virtù ,  ó  per  megho  dire,  da  fpirito  diuino ,  che 
.occultamente  rincitaua  con  tal  mezzo  a  quella  perfcc- 
tione  di  vita ,  a  cui  per  ifpctiale  fauorc  del  Ciclo  era. 
deftinatOi  trono  occafione  di  abboccarfi  conLluLpci: 
chiedergli ,  come  lece,  diftinta  informatione  dello  rta»^ 
to,  c  della  profedione  religiofafua , donde  veniffe,^ 
doue  il  fuo  camino  indriziato  haueflc,  alle  quali  di- 
mande  il  Monaco  fodisfccc  prontamente ,  dandogli 
particolare,  e  minuto  conto  della  Regola >  &  inftiiti- 
to,,  che  sofleruauanel  Monaftero,  inchc  egli  mena- 
va Tua  vita  con  molti  altri  Religiofi  j  e  che  dopò  hor 
uere;  pellegrinato  in  Paleftina  per  adorare  la  Terra  San- 
ità di  Gierufalemme,  che  fù  imprcfla  dalle  Sacrcornic 
del  Redentore,  noftro  Giesù,  6c  afperfa  del  fuo  prctio- 
ip/anguc,  era  venuto  per  vifitarc  parimente  queft'al- 
ifcra  terra  Santa  di  Roma  bagnata  ^  c  tinta  del  (lingue 
dcJ.fuo  gloriofoVicario  San  Pietro,  e  di  quello  di  tan- 
-ti  altri  Campioni,  che  per  amore  fuo  haucuano  gsnc- 
rofamcute  (parfo,  le  quali  diuotioni  quando  compito 
hauclle,  Yolcua  al  fuo  amato  nido  fare  ritorno 3  dalie 


parole  del  Monaco ,  clic  tutte  fpiraiiano  o  Jorc  di  fantirir 
moflb  ilbuongiouinecto,  ficaccefo  dal  diuino  amore  > 
lo  pregò  atfettuolariienic^cheparccDdofi  di  Roma,  ta« 
Icfle  con  eflb  lui  condurlo^I  Tuo  Mona  Itero ,  perche  in-^ 
uaghirofi  del  ino  modo  di  viucrc ,  dcfidcraua  di  vnirfi 
con  lui,  c  prendendo  l'habico  della  fua  Keiigione  fot* 
to  la. fua  obbedienza ,  al  culco  diuino  dcdicarfi  ,  *  per* 
cioche  fapendo  cffcic  da  fuoi  genitori  più  de  gH  a  ieri 
iigliuoli  ben  voluto,  prcuedcua,  chegli  haurcbbono 
volato  dare  moglie,  6c  ingolfandolo  nctie  miferie dei 
fecolo,  gli  haurcbbono  procurasco-ajc^.dii^nioiy  óc  vf- 
fid,  che  molto  fi  ftimano  nel  mondo,  \:i  c«^1i  cofe'ogU 
braniandò  di  firggirc  pef  i  pericoli,  chcùco  pcrtanò^ 
haueiia  dacrminato  di  allontanaifi  dal  mare  sì  prc- 
cellofo,  come  è  quello  del  fecolo ,  e  diriirarfial  ficuro 
porto  della  Rcligiune,  al  quale  fi  fcntiua  chiamare  da 
Dio  per  fua  falute . 

Ciò  vdito  dal  buon  Religìofo ,  fcorgcndo  egli  lu- 
bito  eflcrc  diuina  infpiratione,  che  moucua  il  gioui* 
ne,  c  di  tale  vocatione  formando  gran  Concetto,  gli 
confentì,  e  promifc  di  volere,  come  compito  hauef- 
fe  i  fuoi  voti ,  adempire  il  pio  defiderio  ,  che  tene- 
ua->.  In  tanto  Ciouanni  artcindera.  ad  imprimere  nel 
cuore  fuo  i  documenti  di  Chrifto  Signore  noftro,  cho 
li  contengono  nel  libro  de  Sacri  Vangeli,  che  quali  fcm- 
'^rchaueua  irt  mano,  c  legge  ua,  olferu  indo  in  quelli 
molte  cofe,  che  vedeua  fare  al  Santo  Abate,  e  qiic- 
fto  libro  più  che  qual  altra  cofa,  benché  pretjofa  ha- 
ucua  egli  procurato  d'ottenere  da  i  fuoi  genitori ,  i  qua- 
li giubilando  d'allegrezza  per  vederlo  si  ben  inclinato 
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àifacfl  Studi,  vollero  abbondantemente  compiacer- 
lo con  farne  trafcriuere  vno  da  eccellente  mano,  &  a- 
dor'aarJo  di  leggiadre  figure,  e  poi  legarlo  riccamente 
in  oro  con  ricamare,  e  guarnire  la  coperta  di  gemme 
pretiofcj  acciochc  tanto  maggiormente,  s*acccndefl'c-» 
ad  cuore  del  figliuolo  ildefiderio  di  JcggerlQj  c  d'im- 
parare la  legge  di  Chrifto,  c  di  mandare  inficme  ad 
cfecutione  i  diuini  fuoi  precetti  5  11  Monaco  ^  ifpeditc» 
le.fue  diuotioni,  fi  . fece  vedere  a  Giouanni. dicendogli, 
^'cKcLcra  apparecchiato  dipartir  fi, .,<Ji)cl^q  fcntendoegli 
"  jtnoka  allegrciza,  Tauuisó,  che  conucaiua  procederò 
con  ogni  fegrerezia,  afEnche  prefchtcndo  i  fuoi  Ge- 
nitori il  fuo  intento  non  l'impedifTcro,  e  perche  face- 
uaoo  di  bifogno  cemofcudiper  il  r^olo  del  nauiglio  » 
che  al  Alonaftero  deftinato  liconducefle,  fi  cpmcda-. 
vn  Nocchiero  fi  erano  informati,  Gioiinpni  per  otte- 
aerli  da  i  fuoi  genitori  pensò  con  ajiutia  ei'indurli  ia^ 
qucfto  modoi  fi  finfe  vn  giorno  auanti  di  fua  Madro 
tutto  malinconico,  &  afflitto,  e  volendone  ki  ijitcn- 
dcre  fubito  la  cagione,  egli  le  diffe,  che  non  ardiua 
più  di  comparire  alla  prcfcnza  defuoi  compagni,*  per- 
che cffifndo  ftato  molte  volte  da  e(Ti  conuitato,  non-» 
ha u eua  an^òr potuto  trouaremodo  con  paridimoftra- 
tione  di  cortcfia  di  riconofcerli >  onde  ella  ripoicanco 
al  marito  la  giufta  doglianza  del  figliuolo,  lo  moflo 
i.  volere  in  ogni  maniera  dargli  gulto,  e  contento,  e 
perciò  gli  diede  cento  fcudid  oro,  con  che  però  ap- 
prefTodi  luidouefl'e  andare  vn  fedele^;  e  difcreto  fcr- 
uitore,  che  l'accompagnaflc,  de  hancire  cura  ,  cho 
il  figliuolo  malenonimpiegafleil  danarOi-  con  quello 
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felice  jprincipio  prefeGicuannificurafperanzà  di  con- 
durre àbuon  fine  il  negotio,  mentrealtro  non  gli  ri- 
nianeua,  che  il  toglicrfi  d'appreflb  il  feruicorc^  clie*^* 
di  continuo  fecondo  lordine  del  Padre  gli  ftaua  al  la- 
to, e  però  con  fimulatoprétefto  da  fe  allontanandolo,' 
andò  tracanco  col  Monaco  adimbarcarfinel  nauiglio^ 
che  ftaua  pronto  fecondo  raccordo,  &  appuntamen- 
to, che  gid  fatto  haucua  col  Nocchiero,  c  con  felice, 
c  profpera  nauigatione  ficondulTeal  Monaftero^  che 
degli  Accmcti,  come  di  fopra  fi  diffe,  era  nominato ^ 
Quiui  giunto  fù  pre(entato  dal  Monaco >  cheThauieua 
accompagnato, al  Superiore  di  detto  Monaftcrocon.. 
narrargli  tutto  quello,  che  haucua  fatto  il  giouaneper 
sbriga  rfi  daifuoi  parenti,  e  per  abbandonare  il  mon- 
do à  fine  di  confacrarfi  alla  vita  Monadica  ^  ma  detto 
Superiore  veduto  Giouanni  di  si  poca  età ,  &  inteO'» 
dcndo  il  fuo  alto  nafcimcnto,  c  con  quanta  commo- 
dità,  e  delicatezza  era  ftato  allenato  >  dubbìofo,*  che^ 
non  poteffe  fare  vita  tanto  afpra  ,  e  cambiare  in  vn-. 
tratto  le  morbidezze,  c  deljtie  della  fua  paterna  Cafa 
nelle  afp rezze,  e  rigidezze  della  Religione,  cercò  di 
difluaderlo  con  dirgli  qucfto  non  è  mefticre  per  te, 
nè  si  facile,  come  tu  ti  penfi ,  molti  altri  pili  forti  di 
te  fono  quà  venuti,  hanno  dato  principio,  e  non  fono 
poi  ftatifaldi  alla  prona,  la  quale  fecondo  rvfonoftro 
conuienc  prima  difarc,  eche  tu  ti  moftri  almeno  per 
lo  fpatio  di  quaranta  giorni  laico  men  delicato,  &al« 
Phorafi  potrà  credere,  che  tu  vogli,  e  che  tu  podi  la- 
fciare  il  mondo  3  ma  il  giouinc  quindi  maggiormcnto 
infiammato,  anzi  come  poca  acqua  fpruzzata  in  molto 
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flioccqucllc  parole  deir Abate  gli  haueuano  accefota»-' 
te  più  vampa  nel  petto  ,  prontamente  gli  rifpofc,  è' 
ben  baftante,  ò  Padre,  à  darmi  ilT)Otere  chi  m*hàda. 
to  il  volere  i  c  però  concedimi  tu  quefto  fanto  habito  • 
c  fammi  vno  de'  tuoi  Dìfcepoli ,  Se  Iddio,  in  cui  con- 
fido, faprà  ben  trouare  il  modo  per  farmi  perfeuerarc 
quello,  che  per  fuo  amore  intraprendo    ciò  vdendo 
H  Santo  Prelato,  che  ben  conobbe,  che  il  giouano.^ 
haueua  ftraordinario  fentipento,  emanifcfta  vocatio-i 
ne  di  Dio-,  non  volendo  refiftere  a  cosi  ferucnteinfpi- 
rationerammifc  nel  Monaftero,  econ le  folirc  cerimo*. 
nie  fi  contentò  di  dargli  fubito  Thabito  con  ferma  fi-.5 . 
ducia  di  vna  molto  felice  riufcita...  Quindi  il  nuouo> 
Soldato  diChrifto  s  accinfe  à  tutte  le  opere  di  pietà,  di> 
roortificationc,  e  di  aftinenza ,  che  vcdeua  fare  à  gir 
altri  Monaci,  &  che à  lui fpccialmentc erano impofte^ 
e  tanto  più  volentieri  à  quelle,  che  per  l'ordinario  era- 
no più  i  fchifo  tenute^ .  Con  quefti  pafli  andò  poi  feii 
ànni  perfeuerando  in  quel  Monaftero  come  vn  Angelo 
del  Cielo  ,  dando  à  tutti  efcriipio  di  Angolare  modc-u 
ftia,  htimiltà,  obbedienza,  e  diuocione  ,  e  facendo  vnx, 
vita  SI  auftera ,  3c  afpra ,  che  rccaua  à  tutti  non  poca» 
jnarauiglia,  e  maflìmc  ali  Archimandrita,  ò  fupcriorc 
Abate, come  vogliamo  dire, il  quale  diceut,  che  mo- 
ftrandofi  egli  più  tofto  vecchio  gii  confumato,  e  per- 
fetto, che  nouitio  nella  Religione ,  non  haucua  bifo- 
gno  ,  che  alcuno  gli  andafl'e  innanti  per  dargli  efem- 
pio,  ma  che  elfo  poteua  ben  fcruire  per  cfemplarc--» , 
c  norma  à  ruttigli  altri,  e  mentre  con  si  profpcri  venti 
nauigaua  il  Santo  Giouinc  nel  porto  della  Rdigion^^ 
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mune  nimico,  che  mai  dorme  per  fard  danno >  Icua 
vjia  borrafcha  molto*  terribile  contra  di  lui,  cqo 
quate  pensò  di  ritirarlp  d^l  ficuro  pprco,  out  fittUftih 
coueratp>  edi  ritornailo  tiQÌ  proccllofo  Marc  delle  mio- 
le/Hcj  e  cure  del  fecolo;  pcrciochc  cominciollo  à  il* 
durre  a  memoria  la  grandezza  de  fuoi  genitori,  la-r 
ricchezza  ,  e  fciuitù  della  iua  Cafa  »  i  regali  >     i  trat- 
tenimcnti,  che  prima  in  cfla  godeiia,  e  perche  con  tali 
-aflalii  egli  non  puote  mai  piegarlo,  cercò  di  combatf* 
tcrlo  coiYvn*altra  arma,  che  fuolecflere  molto  poten- 
te, c forte  per  abbattere  i  teneri  y  cdeboli  religjod,  e 
ciò  fu ,  che  Io  accefe  di  cosi  ardente  defiderio  di  riue- 
dcre  ifuoi  Padre,  e  Madre ^  che  parcua  di  non  potere 
più  feoza  la  vifla  di  c(Ii  viuere^  laonde  tra  le  molce^ 
mortifica tioni  »  penitenze ,  de  orationi ,  che  pòrgeua 
fuppUchcuoimente  ogn  bora  à  Dio  ,  accioche  lo  libc- 
rafTc  datale  afflittione,  etra  le.fiere  battaglie,  con  die 
di  notte  Io  combatteiia  Satanaflb,  e  gli  faceua  fentirc 
di  continuo  padionc  moktì  acerba  ,  egli  divenne  cosi 
pallido,  e- macilento,  chcfcmbraua  più  toftomorto, 
che  viuo>  di  che  auucdutofi  l'Abate ,  mentre  vide,  che 
ogni  bora  più  egli  s'andaua  eftenuando,  c  che  io  lui 
non  rimancua  altro  ^he  lo  fpirito.  Io  chiamò  dicen- 
dogli .  Io  benché  da  principio  li  dfccffi  f  che  il  primo 
precetto,  che  fi  deuc  imparare  nella  Scuola  di  Chri- 
fto  è  quello,  che  infegnaTApoftolo»  KMortificdU  mtm^ 
brà  njtshrA^  quella  maceratione  fi  dee  intendere,  ^che 
fia  fatta  à  mifura  delle  noftre  forze  ,  e  chi  facete  al- 
trimenti, fi  ft.marebbepiù  tolto  micidiale,  che  bene* 
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latcorè  fpjrimalc  di  fc  mcdefimo;  laonde conuienc-*^ 
che  tu  in  ogni  modo  moderi  >  &  vii  con  difcritione  quc* 
iti  tuoi  digiuni  9  e  penitenze  I  àcht  fubito  rirpofeCio^ 
Danni  ;  Vcriffìma  è  la  fcnten  za ,  Padre  mio ,  che  voi  mi 
dite,  che  ]e  mortifìcacìoni  Ci  debbono  mifurare  conio 
fòrze  del  corpo,  ma  è  però  anco  vero,  che  quando  le 
tentationi  fono  molto  vehcmenti»  e  che  mettonoiri* 
fchio  la  faluce  deiranima ,  ali'hora  conuenga  fimiU 
mente  mettere  à  qualfiuoglia  pericolo  il  corpo  per  non 
perdere  la  vita  dell'anima  ,  e  così  mentre  io  non  fui 
combattuto  da  vna  ardente  paOfìone,  che  hora  come:^^ 
urlo  mi  ruode  di  continuo  il  cuore,  e  mi  confuma-»^ 
come  vedete,  i  digiuni,  le  vigilie,  e  le  macerationi 
erano  rimedi  fufflcienti  à  raffrenare,  e  fpegncre  ogni 
forte  dì  fenfuale  mouimento,  ma  1  accefo  defiderio  » 
che  hora  arde  dentro  di  mclteffo,  e  che  mi  ftttiggc 
a  poco  a  poco,  e  cosi  vehcmente,  e  mifti  così  fiflbncl 
cuore,  che  altro  rimedio  non  vi  trono,  che  fecondar- 
lo, e  moftrarmi  pronto  a  compiacerioi  imperoch e  nel- 
la mente  mia  s'è  dedato  così  fcruente  dcfidcrio  di  ri- 
uedere  mio  Padre,  c  mia  Madre,  e  mi  fi  è  radicata.* 
talmente  nel  cuore  quefto  folle  difio,  che  fc  io  man- 
gio ,  sio  dormo ,  fe  iìò orando,  e  fc  io  conuerfo  con  altri 
Monaci ,  fcmpre  hò  mio  Padre  »  e  mia  Madre  innanti ,  e 
parmi  di  non  potere  più  viiiere,  fcnon  li  riucggoj  on- 
de io  fon  sforzato  di  fare  le  mie  brame  contente,  e  di 
compiacere  in  quella  parte  al  vano  mio  appetitocene 
dare  quefto  gullo  à  i  miei  occhi  di  riuederci  miei  pa- 
renti, c  cosi  mi  concerno  ,  che  il  mio  nemico  trionfi  di 
me  in  quclto^  ma, mentre  egli  fi  pcafa  di  ridurmi  al 
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fecole,  &  chc'moflbipìcti'daHc  Ugrimc  di  "mioPàr 
drcy  e  di  mia  Madre>  e  dalle  delicie della  Cafa  pacer- 
nai  io  babbia  ad  abbandonare  la  ftrada>  che  hòpre-' 
fo  di  fcruirc  al  Signore,  egli  coihc  io  ipevo  nella  fon 
zar^  che  detto  Signore  mi  darà^  rimarrà  ingannato  t 
egli  dunque  mi  sfidai  combattere  lecoinRoma  sugi*- 
occhi  de  miei  cari  Gentcori^  6cio  rifoluo  di  condurmi 
al  cimento  con  lui^  cucilo  ftccca co,  oue egli  mi  chia- 
ma) c  fecgli  ha  eletto  il  campo ,  io  vi  anderò  con  la-, 
clettione  >  che  debbo  hauere  delle  armi,  che  faranno 
le  orationi,  e  digiuni,  e  la  bcncditione,  che  vi  chie- 
do, mi  douera  feruire  per  feudo,  e  mio  patrino  farà 
k)  Spinto  Santo,  ilquale  mi  infcgnerà  a  fchermirc,  c 
colpire  infieme,  e  mi  darà  giun^amenie  la  fua  foru_» 
diuina,  col  cui  mezzo  fpero  di  atterrare  così  fiero  nc- 
fnico,e  diconfeguire  tanto  piti  illuftre  vittoria , quan- 
to più  vantaggiofa  per  lui  farà  la  pugna,  mentre  i 
miei  Parenti,  e  le  mie  ricchezze,  e  commoditi,  che 
potrei  godere  in  cafa,  faranno  ifuoi colpi  più  gagliar- 
di, e  più  terribili,  e  però  vi  chiedo  fupplichcuolmenr  ' 
tCj  e  con  le  lagrime  à  gli  occhi  ì  lafciarmi partire,  & 
à  fortificarmi  con  la  voftra  fanta  benedictionci  Stupì 
l'Abate  di  vedere  poftoGiouanni  cosi  caldamente  fil- 
fo  in  quello  penfiero,  e  come  egli  prefumclfecon  tan- 
ta gcnerofità  di  mciterfi  ad  imprcfa  così  difficile  ,  Cj 
fcorgendo,  che  quello  non  poteua  cflere  fc  non  fpiri- 
to  di  Dio,  che  lo  moueua,  chiamò  gli  akri  Moraci» 
e  porgendo  con  cffi  calde,  e  diuote preghiere  à  Dio, 
acciò  infpiraffe  quello,  che  foffc  di  fua  volontà,  rima- 
fe  perfuafo  ,  e  rifoluto  dì  concedere  la  licenza  à  Gio- 
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iiSnni  i  che  egli  tanto  brattiaua ,  e  che  con  le  ginocchia  à 
terra  humilraente  chicdcua  e  pero  gli  diflc,  Icuati,  e  và 
eol  oomedì  Dio, oue egli  ti  guidale  chiaoaà)  il  quale 
pregojche  voglia  eflere  Tempre  conie^ccosìabbraccian- 
dolo  ^i  diede  la  fua  bencdicione ,  e  Giouanni  proftratofi 
di  nuouo  a  terra  co  lagrime,  e  fofpiri  dopò  hauerc  humiU 
mente  riuerito  l'Abate,  volle  altrefi  chiedere  a  ciafcuno 
de  Monaci  la  bencdiiione^ficomccffìcon  molto  affetto 
abbracciandolo  lo  benediflerojc  raccomand aronoi  Dio  • 
.  Quefta  rifolutione  veramente  heroica,  ma  che  porta- 
uà  feco  difficoltà  molto  grande ,  bifogna  credere ,  chc/ 
venifTc  dalla  mano  di  Dio,  il  quale  a  punto  per  moflra re 
la  Tua  marauigliofa  portanza ,  e  che  niuna  cofa  gli  fia  dif- 
fici  le ,  fuolc  rendere  facili ,  e  poffì  bili  le  cofe,  che  fecondo 
l'hu mano  giuditio  paiono  impoffibili ,  perciocheTanda»- 
rea  vedere  i fuoi Genitori,  come haucua  propofto  Gio- 
uanni con  intentione  di  non  voler  riconofcerli,nè gode- 
re delle  loro  ricchezze,  nè  del  le  comodità,  e  delitie  di  ca- 
fajma  di  mortificarfi  cola  vifta di e(Ti,ftandofene in  quel- 
la fconofciuto,  e  cosi  prefumedo  di  volere  vincere  l'affet- 
to dcllacarne,^  del  fangue,che  fuolc  effcre  tanto  potente, 
non  hàdubbio^che  eraimprefa,cherichicdeuagratia  fo- 
pranaturale ,  e  fpeciale  fauore  celefte ,  che  qua ndo  fcnia 
impuUo  diuino  ciò  non  foffe  flato ,  come  offeruano  aku ni 
Autori,n6  cosi  bcnehauerebbeegh  fattodimciterfii  pe- 
ricolo di  perdere  quei  donijche  haueua  cofcguito  con  tu- 
topaiiméto.e  iicncoj  nel  tcrapOjCh'era  dimorato  in  det- 
to Monaftero^  mentre  conaeauucitifcc  il  Sa  aio,  ^tAwat  ^^^^^^  -  ^ 
ftr'Kulnms  w  ilio pzrtbit,  ma  forfè  può  ancor  effere,  che  non  ^  7. 
poco  lo  moucffc,  &  eccitaffc  Velempio  di  Santo  Medio,  il 
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quale  con  la  mcdcfìma  manierai  &  arce  nella  mede^ 
ina  Citta  dìRoma  haueua  fapuco foggiogare  i  fuoiap* 
periti,  e  riportare  gloriofa  vittoria  dd Demonio ^  che 
neirifteflbmodo  l'haueua  combattuto ,  fe  però  è  vero  ^ 
che  pochi  anni  innanzi  di  Giouanni  egli  fiòrifce,  men- 
tre ia  fama  di  cosi  gencrofo  fatto  doucua  all'horaJ. 
grandemente  rifuonare  ^  e  di  remore  riempire  ogni 
parte. 

Partitofi  dunque  Giouanni,  non  così  tofto  hcbbc* 
caminato  alcuni  pa(Ti,  che  riuolgendofi  à  dietro  ^  &:in- 
ginocchiatofì  cominciò  con  molti  gemitio  e  fofpiri  à 
riguardare  il  fanto  cbioflro,  e  dolce  albergo  ^  oucegli 
era  viffuto  alcuni  anni  con  molta  pace,  e  tr.inquilli- 
tì,  che  abbandonaua,  e  con  affcctuofe  parole  falutan-- 
do  quel  contorno  ,  e  baciando  più  voice  la  terra  ,  al 
fine  feguitò  il  fuo camino,  e  gii  era  giunto  alla  metà 
del  fuo  viaggio,  quando  incontrò  vn  pouero  veftitodi 
•ftracci,  e  eoa  lui  accompagnatofi  ,  TindulTe  a  volere-^ 
cangiare  feco  le  veftimentai  onde  con  quelle  veftl  là« 
<cre,  e  vili  pro(èguendo  il  fuo  viaggio,  giunfe  final- 
mente  à  Roma  ,  e  toflo  che  fcoperfc  di  lontano  la  lua 
paterna  Cafa,  inginocchiatofi  à  terra,  pregò ilSignò- 
re^  che  elfeodo  come  giunto  in  fteccato  per  combat* 
terccol  nemico  inlernale,  non  lo  voleffe  abbandona- 
re in  cosi  vrgente  bKogno,  indi  verfo  la  fera  auuici- 
natofi  à detta  cafa,  di  nuouo  profhatofi  à  terra,  con.» 
moltelagrime  rinouòlefue  preghiere,  e  fi  raccomandò 
•humilmente  a  Dio,  e  quiui  tutta  la  notte  fene  flette 
à  canto  alla  Porta,  &  alla  mattina  vegnente  nel  fare 
del  giorno,  aprendoli  lecondo  il  folito  la  detta  porta, 
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incontrò  il  Maggiordomo  ,  che  ne  vfciua ,  il  qualo 
vedendo  su  la  foglia  di  clTa  vnpoucro  di  vile  afperto, 
tutto  lacero j  c  malucftito,  con  vifo  altiero  Tintcrro- 
gòjchi  fofle,  donde  venifle,  e  perche  così  per  tempo 
haucfle  ardiredi  mettere  piede  nelPàla2z:o,  eperòcon 
Ì3degno  gli  comandò^  che  toflo  fi  partifTe  primachc 
i  padroni  vfcifleroi  ma  Giouannicon  molta  humiltà> 
&  manfuetudinc  lo  pregò,  che  per  amore  di  Giesii 
Chrifto,  il  cjualc  coplofamente  gli  haucrebbe  pagato 
tutto  quello,  che  per  lui  faceflc,  che  Io  lafciaflc  po- 
fare  in  vn cantone  di  quel  Palaizo,  poiché eytiera  vn 
Dìifcrabìle  poucro  del  Signoresche  vcniua  achiedcre^ 
mercede,  e  non  per  fare  male,  c  nuocercad  alcuno. 
II  Maggiordomo  mofTo  à  compadionc  lafciollo  ftaré,* 
e  fi  partii  Indi  à  poco  comparfcroi  fuci  Genitori  nel 
Cortile  del  Pala7ZO,  c quando eflTo  Ji  vide,  benché  da 
gli  occhi  fgorgafle  vn  copiofo  riuo  di  lagrime,  difTc.^ 
però  tràfc  medcmo,  ecco SatanalToi miei  Genitori,  li 
veggo  per  grafia  di  Dio,  e  dò  qucfto  gufto,  e  contea* 
to  a  miei  occhi,  ma  le  tue  velcnofc  factte,  con  cho 
tu  penfi  di  ferirmi ,  e  di  atterrarmi,  non  mi  pofTono 
nuocere,  cffcndo  armato  della  gratia,  &  aiuto  Diui^ 
no>  e  poi  riuolgendolì  airilèeflb  Signore,  lo  fuppUcò 
bumilmente  à  volerlo  mantenere  conftante,  e  forte-» 
contra  si  fieri  colpi  del  Demonio  ,  e  mentre  dimoraua 
tutrauia  nel  fodecto  Angolo  del  Palazzo,  Eutropio  fuo 
Padre niarauigliandofi  di  tanta  pacicnza ,  ^'boiiiilcìdi 
lui,  vedendo  che  foffriua  ,  e  iiaua  faldo  al  ^  afdo,  al 
freddo,  &  ad  ogni  altra  ingiiirìa  drl  Cielo,  cominciò 
à  mandargli  alcune  viuande  della  fua  lauola,  quando 
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mangiaufi  con  dire,  cheDio  haucua  inuiatòqucipo* 
uercllo  alla  fua  Cafa  per  fargli  colfuo  mezzo  molcc.^ 
gratie  ma  poco  apprcflb  vfcendo  di  Cafa  Teodora-* 
l'uà  Madre,  fi  Itomacò  di  maniera  in  vedendo  fpctta- 
colo  così  grande  di  miferia,  comcrapprefentauaGio- 
uanni,  mentre  tutto  contrafatto ,  e  sfigurato  peri  di- 
giuni, penitenze  ,  e  combattimenti:,  che  fopportaua.» 
dentro  del  luo  cuore,  daua  di  fc  vna  horribile,  emo- 
ftruofa  viftaj,  che  fubito  comandò  ài  fcruitori,  cheto 
fcacciaffero,  c  nongliclo  lafcialTero  piò  comparirein- 
nanzi  ,  ilchc  fù  tolto  eflcquito,  ma  non  pcrqucfto 
turbandofi  punto  Giouanni,  ne  ptrdendofi  d'animo  , 
ma  moftrandon  tanto  più  forte,  e  colante,  quanto 
che  il  colpo  era  il  più  terribile,  che  poteflc  riccuerc^ 
mentre  vide,  che  la  propria  Madre,  che  tanti  mcfilo 
haueua  portato  nel  fuo  feno  ,  lo  fcacciaua  di  cafa ,  e 
che  i  fuoi  ferui ,  che  altre  volte  hauerebbonohauuto 
per  gratia  di  poterlo  feruirc,  lo  mal  rrattauano,  c-i 
ftrapazzauano,  fi  ritirò  fuori  di  Cafa  fcnza  però  di- 
fcoftarfida  quella;  ma  poco  di  poi  parendogli,  che  nel 
cuore  del  fodetto  Maggiordomo  albcrgaffc  qualche^ 
forte  di  carità,  fi  come  da  principio,  quando  l'incon- 
trò ,  haueua  diraoftrato ,  lo  pregò  inftantemente ,  che-* 
volcffe  in  vn  cantone  del  Cortile  del  Palazzo  fargli  fare 
vna  picciolacapannetta,  nella  quale  egli  potcfle  pofa- 
re,  e  diffenderfi  dalle  pioggic  ,  e  dalla  neuc  ,  &  iui 
ftarfcne  ritirato  dalla  vifta  della  Signora  di  Cafa,  e  ne 
fu  fubito  compiaciuto  da  quel  buon  huomo  ,  e  così 
Ciouanni  cominciò  più  quietamente  à  viuerc  in  quel 
vile,  ^  anguflo  tugurio,  da  cui  prefe  poi  il  nome  di 
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Gilibita)  voce  Greca  >  che  fignifìca  hiblrarore  di  ca- 
panna 9  ò  dì  vile  cugufio  y  e  quiui  Eutropio  il  Padrone  di 
Cafa,  che  come  fi  difTc^hcbbe  molta  mifericordia  di 
tui,  foleua  ogni  giorno  inuiargli  il  mangiare,  ma  egli 
dirpcnfando  il  rutto  ì  poueri ,  ^'vn  poco  di  pane,  & 
acqua  rimancua  contento  ,  di  modo  che  ricreaua,  e 
manteneua  molti  poueri  ^  che  per  tale  rfFetto  in  mol- 
to numero  di  continuo  à  lui  concorrcuano,  Scegli  ogni 
bora  più  sandaua  cftenuando  y  e  confuroando>  e  dì- 
ueniiu  in  tale  maniera  magro,  c  fcamato,  che  altro  y 
che  pelle  &  oSx  non  haueua  »;  le  quali  ad  rno  ad  v-* 
ao  fe^lt  fafcbbdho  potuto  numerare,  nè  quefla  forte 
di  battaglia,  con  che  egli  fu  terribiJmente  combattu- 
to dal  Demonio  >n  deue  filmare  minore  delle  altrc^  » 
Bkcntre  mirabile  cofa.  fu,  che  egli  poteHe  patterà  di 
cibi, e  viuande  delicate >  chcgli  (omminiftraua  il  Pa-^ 
dtè  ,  ^  niente  dimeno  refiftcndo  alla  cupidità  ordi« 
caria  della  gola  >  Teppe  »  e  volle  gloriofamcnte  afte- 
ncrfcncr  ^ 

Dopè  tré  anDÌ>  in  che  vifTeinquel  tugurio  contan- 
ti ftenci,  &  afflittioni,  gli  apparuc  il  Signore  >  U  gli 
difie>  già  è  compitala  Battaglia,  &  è  hormai  tempo, 
che  tu  riceui  la  Corona  delia  gloriofa  Vittoria*  cho 
hai  acquiftatOi  tu  meriumente  porti  il  nome  di  Gio- 
vanni >  mentre  tu  ti  fei  moftrato  in  tutte  le  opere  tanto 
fomigliante  à  quel  mio  caro  Difcepolo,  che  tanto da^ 
inefùamato>  epCròà  quella  quiete^  e  beatitudine^ 
eterna,  che  hai  mericato,  vogHo  fra  tre  giorni  con-' 
durti  i  laM^offi  il  Santo  di  così  felice  nuoua  >  e  ver- 
fando  da  gii  occhi  gran  copie  di  lagrime  di  ^Hcgrez- 
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la ,  refe  infinite  gratic  al  Signore,  e  lo  fupplicò  à  vo- 
lere inficme  vfare  la  Tua  mifcricordfa  verfoi  fuoi  Pa<« 
dre,  e  Madre^  edi  poi  mandando  a  chiamare  il  pré» 
detto  Maggiordomo,  lo  pregò,  chcvfandovcrfode*lui 
la  lolita  carità»  volefTc  dire  alla  Signora  flu,  che  quel 
pouero>che  ella  haueua  comandato^  che  fi  fcacciaffe 
fuori  di  cafa,  humilmente  la  ftipplicaua>  che  nonha« 
ucndo  riguardo  alla  Tua  vile  perrona>  ma  à  quella  di* 
Gicsù  Chrifto  Signor  noftro ,  che  in  lui  fi  rapprcfcn- 
taua  ,  fi  degnaflfe  di  venire  à parlargli,  perche  haueua 
cofe  molto  importanti  da  dirle  sdcgnodì  la  Signora^* 
quando  intefe  Tambafciata  dei  Tuo  Maggiordomo,  o 
gli  diiTc,  che  cofa  tanto  importante  può  hauerc  da  dir* 
mi  quefto  mendico  >  e  come  potrò  io  Toffrire  di  par^ 
largii,  fe  non  poffo  fofFrire  di  vederlo  ,  e  mentre  eiiat 
tutto  ciò  riferì  al  Marito,  egli l'efortò,  che  nonreftaf-"? 
fc  d'andarui,  che  non  voleffs  fpreizare  i  poucd>  che 
fono  tanto  gratin  &acccttti  Dio/  con  tutto  ciò  ellav 
che  doueua  effere  molto  delicata,  diflFcriua  la  fua  an- 
data ^ma  Giouanni  nundandoleà  dire,  che  indidtrc 
giorni  egli  doueua  lafciare  queilo  .mondo ,  la  pregò  che 
voleffe  in  ogni  modo  venire  a  confolarla^  é  che  ahf  i« 
menti  fe  ne  farebbe  alTai  pentita.  Lafciaffi  finalmen- 
te Teodora  perfuadcre  di  parlare  à  Giouanni  j  e  però 
vfcendo  delle fuc  ftanzc,  comandò  ài  Scruitori>  cb^ 
à  lei  conduccfferoj  ò  portaflero  il  pouero,  fi  come  fe^ 
ceroi  ipa  egli  come  che  era  tutto  sfigurato,  fi  cornea 
fidi(re>  ecercandofiancorben  di  coprire  coni  fuoi  po* 
ueri  fìracci,  qd^fidando  che  non  farebbe  da  lei  coni»- 
fduto ,  quando  le  fu  innanci  >  le  difle  j  doucrà  Signora 
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cffere  molto  copiofa  la  tua  mercede  in  Ciclo  per  quel- 
lo» che  per  amore  fuo  hai  fatto  ài fuoi  poueri ^  e  pe' 
la  mifericordia  >  che  à  me  è  ftata  vfata  nella  tua  Cafa> 
benché  io  mi  ritroui  affai  mcf chino,  e  niente  poffegi- 
ga»  voglio  nondimeno  lafciarti  alcuna  benedittionc^ 
per  fegnodel  mio  grato  animo  verfodi  te,  purché  mi 
prometti  di  fare  quello,  che  chiederò,  &  ella  comc^ 
defiderofa  difapere,  quale  foffequcfta  fua  bencdittio- 
Jie,  gli  promifc  con  giuramento ,  che  fodisfarebbe  ad 
ogni  fua  richieda ,  &egli  foggiunfe^  da  te  altro  non^ 
voglio,  fe  non  che,  quando  io  farò  morto,  tu  mi  facci 
fcpellire  con  quefti  medefimi  panni  vili,  e  laceri ,  che 
hò  intorno  >  e  nel  mcdefimo  tugurio >  ò  capanna,  do** 
ue  ho  tanto  tempo  albergato,  mentre  il  mio  corpo  g 
ne  di  altre  vefti,  nèdi  altro  luogo  per  fua  fcpoltura^ 
reputo  degno,  e  dopò  quefto  trattofi  del  feno il  libro 
de  Vangeli  coperto  d  oro,  c  fornito  di  gemme,  cbo 
quando  era  fanciullo, riceuette  in  dono  da  leij  e  dal 
Padre  infieme,  glielo  prefentò,  dicendo  quefto  libro 
Signora  à te,  6c  al  mio  Sjgnore,  tuo  Conforte  fia ar- 
ma ,  è  feudo  contra  i  pericoli  di  quefta  vita ,  e  vi  (ìa 
fcorta  infieme  per  guidarui  al  Cielo  ,  quando  Iddio, 
leuandoui  da  i  trauagli,  e  miferie  di  quelto  Mondo ^ 
all'altra  vita  affai  migliore  di  quclta  vi  chiamerà  5  Teo- 
dora riccuutoil  libro,,  poiché  l'hcbbe  da  ogni  partc^ 
mirato ,  diffe,  quefto  libro  mi  pare ,  che  in  tutto  fi 
raffomigli  à  quello  che  Eutropio  mio  Signore  donò  al 
noftio  diletto  Figliuolo  Giouanni,  e  con  quefta  ima- 
gtnatione,  n^oftrandolo  fubitoal  Marito^ egli  conob- 
i)cclHaramcnte>  6c  affermò,  chcil. libro  non  haucfft; 
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frmbìtntfl  i  ma  fbflfe  lo  ftcflb,  (i  come  cri  in  cfFctta, 
che  per  Giouanni  loro  figliuolo  haucua  fatcoiare^  ma 
donde  ((bggiunfcEucropioJ  può'^i  liaaerc  hauuco 
quedolibro)  e  cpsì  fubito  andando  infiemc  i  trouare 
il  poucro,  lo  pregarono,  e  lo  fcongiurarono  nel  nome 
delia  Santiflìma  Triniti,  che  volefle  palefarli ,  da  chi 
iiaucfTjc  egli  faaautd  detto  libro,  e  doue  il  trouafle  il 
loro  Figliuolo,  &^gli  intenericofì  ,  non  potendo  pià 
Icont^nerc  le  lagrime  >  che  da  gli  occhi,  copiofamentcl^ 
^li  fìilUuano,  rifpofe  i  Io  fon  Giouahni  voftfo  Figli- 
uolo, e  quello  è  il  libro  de  Vangeli >  che  io  con  tan- 
fa  jftan^a  vidooundai,  e  ben  confeiTo  dielTere  (laro 
ir^gione  di  oiolte  voftre  lagrime ,  &  ^mari  pianti ,  ma^ 
per  adherire  à  Chrifto ,  hò  voluto  in  tale  maniera»» 
portare  il  fuo  foaue  giogo  ;  ^  ecco, quando  ciò  inte- 
sero »  cor(ierorvo,  eraIcro  ad  abbracciarlo  con  ranco 
affetto,  e  tcnerezra,  e  con  tanto  fpargimento  di  la- 
grime, e  con  ranci  lamenti,  e  doglianze,  che  molti 
concorrendo  à  così  miferabile  fpetta colo ,  tutti  percom- 
padione  fì  nfolucuano  ancor  e(Ii  in  lagrime;  cosi  det- 
tero dalla  prima  bora  (in  alla  fella,  non  troiiando  fi- 
ne a  i  loro  pianti,  e  lamenti .  Iodi  in  quel  colmo  di 
confolatione  ,  e  di  dolcezza ,  che  fenttua  Giouanni , 
vedendofi  così  teneramente  abbracciato  da  i  fuoi  gc* 
nitori,  piacque  al  Signore  di  rapire  il  luo  puro>  ecati- 
dido  fpirico  al  Cielo,  accioche  nòn  reilalTc  in  alcuna-* 
parte  macchiato  da  i  diletti  ^  e  giifli  di  quefto  mon- 
doi  e  perche  dopò  tanti  trauagli  patiti  h2ueflre  a  go- 
dere eterno  ripofo.  Qriietato  lo  ftrcpito,  il  rome- 
re  mifto  di  molti  gridi,  c  pianti ,  mentre  cottie  fi  è 

£    ^  detto. 


Jetto,  concorfc  gran  turba  a  così  lagrimcuolc  cafo» 
fù  datolordinca  che  conucniua  per  fcpclirlo  ,  in  efie- 
cutione  di  che  la  Madre  dimencicacafi  della  promeffa^ 
fatta  al  figliuolo^  Io  fccefpo^iare  di  quei  ffracci.njo' 
quali  era  ipuolto,  e  ricoprire  di  vedi  rìcthc,  &  pr^ 
tiofc  j  &  ecco  che  per  caftigo  dcirinoflcruanza  dclla^ 
Tua  impromcfTa ,  ella  rimafe  fubico  parah'tica  ;  ma  Eu- 
tropio fuo  roarito  accortofi  del  marcamento  della  mo- 
glie, riuocò  fubito  l'ordine  da  lei  dato  »  e  comandò  , 
che  fi  effe  tcuaflela  piomcfL ,  che  haucua  fatto,-  onJc 
leuatefi  iGiouanni  quelle  vefti  prctiofc,  fu  riucftico 
Jwfuot  panni  vili,  e  laceri ,  e  con  quelli  fepolto  nel  pro- 
prio tugurio,  oue  tre  anni  haueua  albergato  i.i  fom- 
ma  miferia  ,  e  pouerrà  per  amore  del  Signore,  ìlcho 
non  cosi  torto  tù  eflequito,  che  Teodora  ricuperò  la_-» 
primiera  falute;  fecero  pofcia  detti  luoi  Genitori  fa- 
bricare  nell  iftelfo  luogo,  oue  fepelirono  il  Figlio  vn^ 
tempio  j  che  ancor  hog^idì  G  vede  >  e  fi  hooora  in^ 
Romaneirifola  diSan  Bartolomeo  fatta  dalTcucr<L^> 
e  le  fecero  donationc  di  tutti  i  loro  beni  per  feruigio^ 
e  culto  di  cffa  Cbicfa  >  e  quiui  attendendo  ad  effcrci^ 
carfi  in  diuerfe  opere  pie,  e  fpecialmentc  neirallogl 
giare  Pellegrini  >  finirono  fantamente  il  corfo  della 
IO  vita,  6c  andarono  come  piamente  fi  dee  credereà 
viuere  eternamente  in  Ciclo  col  fanto  loro  Figliuolo, 
che  non  hebbero  forte  di  potere  godere  in  terra. 
V  £  qucfta  e  la  vita,  e  morte  di  SanCioua^inì  Cali* 
bira,  delle  cui  rehquie,  come  di  pretiofilTìtno  teforò 
molto  fi  pregia  la  mia  Citrà,  ilquale  benché  (>er  altra 
jria  non  cosi  Itrcìtaj.  6:.  afpra  luacffc  potuto  grriuart 
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alfcgnodi  pcrfettioncche  ci  fa  meritare  il  Cielo,  piac- 
que nondimeno  al  Signore  permoflrare  maggiormen- 
.ic  le  fiic  marauiglie  ne  foci  Santi,  che  egli  piglia fl'c-^ 
cjucfta  via  tanto  angufta  ^  e  difficile,  acciochc  ci  la- 
fciafle  notabile  cflem  pio,  c  ci  dimoft  rafie,  che  non  ci  è 
incontro,  nè  contrafto.  Ila  grande  quanto  fi  voglia_I» 
4cl  Mondo,  della  Carne,  c  del  Demonio,  che  fonoi 
tre  noftri  nemici  potcntiflimi ,  che  ogni  hora  fiera- 
mente in  diuerfe  maniere  ci  combattono,  chcnonfi 
pofla  fupcrarc,  de  abbattere  da  chi  veramente  ama-, 
di  cuore  il  detto  Signore,  nè  ci  è  via  tanto  afora,  ò 
erta  ,  ò  fcofccfa,  ò  dirupata ,  che  non  fi  pofla  ipiana* 
re,  c  rendere  facile,  dolce,  c  foaue,  onde  ben  lì  può 
dire  quello,  che  per  altro  Ili  da  Autore  profano  detto, 
OrfmU  yinat  amor . 

Il  tempo  della  morte  di  qucfto  gloriofo  Santo  ri- 
mane aflai  incerto,  de  ofcuro,  con  tutto  ciò  fecondo 
il  più  communc  giudicio  di  Scrittori  della  fua  vita  11 
^redc,  chcfcguifle  circa  l'Anno  46^0.  mentre  impe- 
rala Leone  Primo,  il  che  però,  come  fi  vedrà  nell'An- 
notationi,  non  palfa  fenza  difficoltà  j  c  l'anno  dclf  età 
fua  da  quello,  che  fi  è  narrato  con  dirfi,  che;  fuggi 
da  fuo  Padre,  abbandonando  il  Mondo ,  haucndoil 
corfo  di  dodeci  anni  compiuto,  e  che  fei  ne  dimorò 
nql  Monaftero,  c  poi  tre  fconofciuto  nel  tugurio,  che 
gli  fii  fatto  nella  cafa  del  Padre,  fi  dee  argomentare^ 
che  fofle  il  vcntuncfirao  ,  ò  quello  haueflc  di  poco 
auanzato.  ' 

La  Chiefa  fin  dal  tempo  della  fua  itiorte,  Thà  tenu- 
to fempre  in  vencrationc,  &  honorato  col  nome  di 

Santo 
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Santo  )  poiché  Cin  all'hora^come  fiènarrato^fiìàcontc- 
platioDc  fua  erettovi!  Tempio ,  e  nel  Martirologio  Ro- 
mano^  fi  come  in  tutti  gli  altri ,  fe  ne  fi  commemo- 
ratione  alti  1 5.  di  Genaro^  ma  la  Chicfa  di  Parma  ce- 
lebra Ja  fua  fcfta  alli  27.  di  Fcbraro  ,  perche  forf^  '^ 
in  tal  giorno  furono  transferitc  le  fue  SantifSmc  Re- 
hquie  in  detta  Città  ,  benché  l'Autore  del  Santuario 
di  ciò  non  faccia  mcntionc  j  nè  alcuno  fi  prenda  ma-  ^  ^     ,  ^ 
rauiglia,  fe  in  Roma  parimente  »  fi  come  a&ermano  ' 
quelli,  che  hanno  trattato  delle  Chicfe  di  detta  Alma 
Città,  s'honori  il  Corpo  di  qucfto  Santo  nella  Chiefa 
al  fuo  nome  dedicata;  pertiocbe  può  cffere,  che  par- 
te di  effo  ne  riraanefle  in  detto  Tempio  y  oue  (li  pri- 
micramente  fcpoito,  e  parte  ne  fiiflc  donata  alla  Cit- 
tà di  Parma,  e  nientedimeno,  che  ncH'vno,  e  nell'al- 
tro lu02o  fi  creda,  che  vi  fia  il  Corpo  intiero ,  comc_>  T''"^*?^ 
che  ciafcuno,  che  pofliede  lomiglianii  Sacri  Tefori ,  u  cfAtfa  di 
prefume  con  pietofo  inganno,  d'auanzarfi  ^  dando  il 
nome  di  tutto  ad  vna  partcj  il  quale  errore  l'vfo  va 
tollerando^  come  ^afccnte  da  zek>  di  deuotione,  o 
di  pietà,  e  non  da  pcnfiero  djmpoftura,  ò  di  frodo, 
fi  come  ci  dichiara  quel  gran  lume  dcII'HiftoiieSacrcj  ^nnal 
il  Cardinale  Baronio  ,  e  dopò  lui  alcuni  moderni, che 
di  qicfta  materia  Hanno  particolarmente  trattato , 
trà  qyali  il  Fcrtario  bà  fatto  nel  fuo'' Catalogo  vna>,  prìncip.'c^ 
bellifiima  raccolta  di  Corpi  Santi ,  che  in  diuerfi  luo-  tdog.santì. 
ghi  fi  honorano;  ma  che  la  Città  cfi  Parma  goda., 
nella  fua  Chiefa  Cathcdrale  quefto  facro  pegno    ò  j^. 
almeno  parte  principale^  come  èia  facra  telìa  ,  doue 
con  crcitionc  di  proprio  Altare  ^  e  con  (olenne  cele- 
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bradone  ógni  anno  sù  l'honorare  la  Tua  memoria,  pa* 
re,  che  ne  poffa  rendere  qualche  teftimonio  il  Martiro- 
logio di  Viuardo  flampato  con  Annorationi  dal  Mola- 
'  no,  oue  fi  fa  tale  commemorationc  di  quefto  Santo - 
i)fei5.  /4-  Die  decima  quinta  SanSUTatris  ìoanms  Calybué  ^  chìhs  ffi^ 
muétrif.       fto/i  capttfj  thefauro  T/rh  ^hryfo^olitana  incowpar aititi tf  cU^ 
iàtitrj  aicntre  9  come  affermano  Autori  graui  9  la-» 
ilZfaittt'  Città  di  Parma  fu  anticamente  con  tal  nome  di  Grifo-» 
mi  lidia,  t  poli  chiamata;  non  mi  è  però  nafcofto,  de  sò,  cheti; 
ii^r^Lf!  mcdcfimo  Molano  attribuifcc  tale  nome  allaGità  di 
'     Bifanion  in  Borgogna  i  ma  chi  mi  vieta  a  potc- 
re  probabilmente  intendere  della  Città  di 
Parma  »  mentre  col  mcdefimo  nomcr 
fu  ancor  ella  nominata,  e  sòdi 

certo,  che  podìcdc  quello  ^ 
Ùlqto  ceforo  y  fi  come 
fi  tiene  per  an- 

cichidi-  '\ 


ma, 

"(Se  immemorabile/ 
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'Hf^ffTtA  di  ijuefìo  gUr  'wfi^ÀMo ,  che  rvetà^ 
mente  fi  moHra  in  ogni  parte  molto  ammt^ 
rakile  i  t  degna  di  ejjtre  ^f  e^uata ,  bk  coru 
\    tutto  ciò^ìnfigno  dt  ìjHakhe  ccnfura  y  t  cor-' 

  I    fìttme  fef  te  molti' difficòlt'^i  'è  nàuiy  ch^ 

in  tjfa  fi  Mcontranoy  i  quult  per  fchmare"  ho  giudicato  bet.^ 
ìkiia  Vita  >  che  di  lui  hi  rapprc/entato  ,  di  allontanarmi  iru 
alcune  cofe  da  quello^  che  communem  ente  hanno  gli  altri  narrato  ^ 
fi  come  anderò  moHrando  in  queSt t/^nnotatione  ^  procurando 
tnfitme  più  che fìxi  pn//iùile  di  trottare  Urverità  ;  ma  e  ben  di 
accertare  3  chifujfe  il  primo  Autore  ,  chela  'vita  di  detto  San^ 
io  fcrtjfe  i  e-  che  fi  ftima  ejfere  quella  ,  che  riferi/ce  il  Surto  , 
yj  ùene  tutti  communemente  C attrtlui/cono  à  Simeone  CMeta- 
f rafie  ,  nondimeno ,  mentre  fi  narra  nel  principio  di  detta  'vi^ 
tHy  che  quefto  Santo  fiorijfe  nel  tempo  deli*  Autore  ^  che  la^ 
lompofi  ,  ciò  fi  può  riuocare  in  dubbio  y  perctoche  deWetà  dì 
Metàfrafie  fi  tiene -,  che  egli  ^viucfie  circa  l'anno  850.  fi  co- 
me conchtudono  t  due  Cardinali  "Baronio  y  e  Sellar mmo  ^  che  Baro,  in ^n^. 
rver amente  fino  fiati  due  (Cardinali  molto  principali  dell<u  nal.an,%s^. 
Chiefa  nel  noftro  ficoloy  e  di  quelfo  Santo  fi  prcfippone  più  ^^^^n^l^^^^ 
<ommunemente  y  che  fiorijfe  fitto  Leone  Trino  Imperatore  y  scr  pt.  EciU 
che  cominciò  à  regnare  ne/i' Anno  457.  onde  dalla  diHanta^ 
di  tanti  anni  fi  argomenta  chiaramente  ,  che  Metafrafi^ 
non  può  efihe  fiato  Qmpcfitore  di  detta  Vita  ,  fe  pur  la^ 
Jua  penna  firjje  quelle  parole  ,  che  fi  leggono  nel  principio  , 
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Vixit  illc  noftris^ temporibus.  //  medtjìm»  urgemento' ci 
^^l^  l*at4torit^  di  D^eforoy  il  qutJe  narréndo  C origine  del 
^onafiero  de  gli  Acemeù  ,  che  egli  dttribm/ce  à  SmH  Màr- 
cello  tArchìmàndrìta ,  che  viene  nel  tempo  del  fidctto  Jm^e- 
retore  Leone ,  figgii^nge  quefte  parola ,  £c  i n  ea  Ma  n dra^ 
(  Marcelli  )  I<?anncs  quoque  Calybctes  Monachumj 
Cgit ,  ecco  dunque  fe  San  Gtouanni  beéée  ipità  in  quel  tem^ 
pi  3  che  non  può  MetafràHe  ,  cht  yijfe  tanti  anni  dopo  lui 
ejfere  flato  ti  Compofìtore  della  fua  Vita ,  mentre  affirmcu  , 
Quod  ille  noftris  temporibus  vixit ,  mx  con  tutto  ch^ 
quefi^  autorità  di  Niceforo^  non  firinga,  ne  conuinca  per  fetta' 
piente  ^  che  San  Ciouanni  fojje  Monaco  nel  tempo  del  Jodett9 
Abate  ^iarcello  ypnentre  Jolo  dtcey  che  egli  Ju  Monaco  indct* 
to  MonaflerOi  ma  non  effrime  ^  che fojfc  in  quel  tempo  ^  on» 
de  può  ejfere  ,  che  facejfe  mi  lotta  monaflica  molti  anni  dopò 
detti  San  ar  celio  ^  ad  ogni  modoy  fi  come  deue  ftcondo  mt^ 
freualere  l* opinione  y  che  quefto  Santo  fionfie  nell'età  di  detto 
Leone  Trimo  Imperatore^  b  di  Theodojio  U  Secondo y  ih^ 
alcuni  anni  auanti  regnò  ^  nella  quale  pare^  che  d  (^ardinalz^ 
^aronio  fi  fermi  per  l'autorità ,  che  allega  dei  manojcritti  an- 
4ichi  della  Vita  di  detto  Santo  ,  i  quali  fmperatori  non  sò  con 
quale  ragione  intenda  li  Ferrano  y  chefianoTheodofioilTetT^y 
€  Leone  il  TerT^ ,  n/cUndo  la  vita  di  quefto  Santo  ridurre  alCanr 
fjojiji  così  conuerrà  parimente  di  conchiudere  >  che  Meta^ 
frafte  non  fi  a  flatod  Qompofitort  di  detta  Vita^  dche facile  co^ 
fa  è  da  credere  t  perche  egli  vna  gran  parte  delle  Vite^  che  fi 
leggono  nel  fuo  'volume^  non  compof  ^  ma  raciolfè  da  yariAur 
tori  y  che  in  diuerfi  tempi  le  haueuano  fcrttto  ,  fi  come  egregia- 
t/inno  ?  ^^"^^  offerua  ti  (Cardinale  ISafonio  fòpracttatoy  ile  he  chiaro  fi 
fit*f*prey  mentre  fi  troua  in  molte  di  effe  firìtto  qiHllo  ^  che 
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filt^gt  dnco  inqttefiA  Vità  di  Sàn  Giouanm»  che  qutl  Séffth 

Ji  cm  U  Vità  fi  firme  »  yimtjfero  nel  tentf  dell$  Scrieeort^ 

fi  come  h  pdrticeUrmente  ho  ojfnuàto  nellé  Vtta  dt  S.  jiltpi9 

f  iferitA  dal  Surio^  che  ficelebràcon  grande  honore  dd  i  Greci  y 

U  doue  fi  dice  ^  che  H  (ompofitore  fà  'Tyifiepolo  di  detto  Santo» 

il  qudle  ytjfe  fiel  temfo  dt  Erdcbe  Imperatore ,  che  cominciò  à  f^^*^*' 

regnare  l'anno  6  lo,  onde  fi  Metafirafte  fojfi  fiato  il  Compo^ 

fitore  di  detta  Vtta ,  bifignerebbe ,  che  htutjfe  haunto  ytta  in 

^uelter/jpo» 

L'altra  difficoltà  fi  fcorgé  nella  narratione  ,  che  tntti/anm 
di  qtiel  Monaco  t  o  tAbate  j  che  cenduf^t  il  Clouinettc  dottane 
ni  alla  Religione ,  a  prendere  l'habtto  Monadico  nel  Alona- 
fiero  de  gif  tAcemeti ,  ò  Vigilanti ,  come  Cogliono  dire ,  che  fioÀ 
riua ,  era  dt  molto  celebre  nome  tn  (^ofianttnopoli^  ò  yero  in 
quel  contorno ,  oue  hauuto  haueua  il  fiio  principio ,  e  di  doue  fi 
frefiéme  3  che  yentffe  detto  Monaco»  benché  {Autore  di  dettai 
Vita  non  Iodica  ejprejfamente $  imperoche  fi fitppone»  che  egli 
andando  in  pellegrtnaggio  4  T^ifitare  i  Sacri  luoghi  dt  Terrai 
Santa  pdjfajfe  per  T^omd  y  ^  che  promettejfe  à  detto  Giouan^ 
ni,  che  nel  fio  ritorno  glifitrehbe  motto  ^  e  lo  contentarebbe  di 
condurre  à  detto  CMcmafiero  ,  oue  defìderaua  dt  dedicar  fi  al 
Jirugio  dindio  i  percioche  cht  firà  di  così  poco  finnoy  òharà  sì 
poca  mtitia  delia  dij^fittont  del  Mondo,  e  dei  fitt  delle  Tro^ 
ninciej  che  creda,  che  detto  %!Monaco  trouandofi  m  Oriente ^ 
f  ^volendo  andare  in  Gierufalimme^  yenga  in  Ponente  s  pafi 
fare  per  T^rna,  e. che  giunto  poi  in  Gterufalemme  ,  torni  i 
*2{oma  per  ripajfare  alla  fuà  fianr^  m  Oriente  ,  onde  que-» 
fio  fpropofitato  racconto  ha  cagionato  ^  che  fi  fid  alterata^ 
CHifioria  per  accoflarfial  a^erifimile  con  pre/upporre ,  chc^ 

Di  U 
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il  Monxco  'vmjfe  à  fofta  à  T^ma  per  yìjiure  quel  luoghi 
SAnti  j  che  da  ogni  parte  fin  à  quel  tempo  fi  (oncorreua  à 
rmenre  y  ^  hqnoràre  ,  eJferidQ  egli  flèto  prima ,  ò  andando 
df  poi     compire  l'Altra,  diuottone  di  Gierufdmme  ,  e  cht^ 
di  7^/714  m  quilTiftante  conducefic  Gtouafm  al  ^onaftan 
&^  Aiemetjt^  d  quale  fi  fuppone  ,  che  ueramente  fojfii^ 
nei  confine  della  lìitmia  '•verjò  CoftArUmopoìt  fecondo  ,  rio 
/  comprende  dalla  defcrittione  ,  che  fi  fà  dt  ejfo  nella,  'vita 
di  San  Marcello  preìfo  U  Surto,  quando  fi  racconta  la  Cua^ 
tmb.c.7'    ^^ffl^-ffO"^  y  e  principio  y  dt  che  accio  fi  habùta  maggior  chia- 
reTSJty  mt  pare  dt  riferire  iiftejfe  parole  ^  con  cheyien  dt" 
fritto  y  e  fino  queHe  j  Locus  cft  Rythinprum  .quidein_, 
rcgiminis,  ficus  cft  auccm  in  faugbus  maris,  cui  ex 
aduerfo  ficum  cernitur ,  quod  vocatur  fofthcnium ,  Hoc 
?^uJfù°°oi  6"ep''<^P^crc^>  quod.rcmptum  Gc  a  ftrcpitu,  fiucpro- 
daGiuftinia-  ptcF  aH^uìd  aKud ,  rune,  quidcm  nominabatur  Irtn^- 
rn  Tempio»  um  ,  cuiii  I^anncs  autcm  rem  ipfam  nomcn  loco  dc-' 
prdio^''Tot  ^i^^^  propcer  perpetua,  qua:  ad  Dcum  fiunt  cantica-^ 
ftantinopo'ia  in  hodjernuixi  vfquc  dlcm  nominatur  Monaftcriunu* 

cato  ai  Marc .  n  i  •       ,  ^ 

Acccmeti,  hoc  elt  non  dormicntium  j  S,4ccrefe  lajliffi^ 
colta  i  mentre  fi  narra  y  che  ritornando  Ciouannt  dal  dttto^ 
^onafìero  per  riucdere  i  fuoiCefutort  y  comp.Jfr  ma  (Sai  ire» 
ue  tempo  ,  incammand^fi  per  ter/a  %  quel  0?jaj^ffà ,  che  egli  an^ 
dando  haueua  fatto  per  marf,  cmducendo  yn  J^iglìocon 
la  mercede  di  cento  fudt  per  ti  nolo  ,  ma  quefio  affai  dijfo-. 
nanfe  racconto  mn  fi  è,  cf reato  di  accomodare  al  yerifimilt^^ 
perciocbe  .fi  .può  prefitmere,»  che  la  penna  deli'tAuton  fia  fta^ 
ta  Jcarfk  m  esprimere  f  articolarmente  U  ùr^^nftan^  più  prtr^ 
opali ,  che  conueniua  di  fperey  attefa  la  lunghe?^  del  yiag- 
gto  nel  venire  dallf  parti  di  Cofiantinopoli  fin  à  Roma  s  ^ 

pure 
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fure  l'tftejfo  Autore  non  UfcU  di  toccare  Hncontroy  che  Jet t<^ 
Cìoudìim  hebbe  à  wct^  càmino ,  che  fà  credere  che  fojje  per  ' 

Urrà  ^  d'yn  pouero  mendico ,  col  quale  egli  yolle  c^mùiare  ti 

fuo  haittos  ma  mentre  quefte  ^  altre  dtJfonatiT^  uà  cor, fi- 
derando  3  mi  e  caduto  in  mente ,  che  quefio  gloriofo  ^  (gir  heroué 

f^tto  di  S.  Giouanni  (^al}bita ,  non  tn  T^ma  y  ma  in  Cojian^ 
tinopoli  auuentjfe  ,  fo/ciache  in  tale  maniera  ce/iarebbe  ogni 
difficoltà  y  mentre  molto  /òmtgliante  al  vero  fi  filmerà ,  cAc_-» 
detto  Monaco  Venendo  da  detto  ^anafiaro  de  gli  Acemitiy 
fafiaffeper  Coiìantinopolt ,  Volendo  andare  in  GurufaUmme  ^ 
Cs^  che  promettefie  nel  fuo  ritorno  di  ripafifutt  per  la  mede-^ 
ma  Città ,  à  effetto  dt  condurre  detto  Giouanni  ai  Movafitro 
predetto  y  fi  come  ancor  molto  confinante  fi  dtmofirerày  cbt^ 
ritornando  ejfo  Giouanni  dal  detto  Monaficro  y  fi  ne  veniJfijÀ 
per  terra,  non  hauendo  àp  affare  fi  non  quel  poco  pretto  dì 
Mare  y  che  c  irà  la  ISttinia ,  e  Cofiantinopoli ,  e  che  com^ 
viaggio  affai  corto  ^  in  breue  tempo  io  compi ffe  y  nèquefìo  mio 
penftero  è  ftnzjL  fondamento  ^  aw^  vi  concorrono  ragioni  tal* 
tnente  efficaci  y  (sr  autorità che  ancor  non  volendo  à  ciò  cre^ 
dere  y  mi  inducono  • 

Vvna  èy  che  i  Tarentiy  cioè  Eutropio ,  e  Teodora  Tadrey 
if5Madre  dt  detto  Giouanni  furona^^indubitàtkimente  Credy» 
fi  come  fi  è  prefuppfio  nel  prirìcipio  della  fiiaVìtà  ^  e  cdmechcj 
erano  llluìin  di  nobiltà  y  fjf:^ -Entropio  affai  celebre  dt  vom^ 
per  4  carichi  molto  principali  y  effercttati  da  lu'tm  firuÌT^odelf-. 

^  Imperio  con  molta  prudenT^  ,  e  ualore  -,  cmfi-dee  credertLJ<^% 
(hefoffiro  ortgtnanj  deUa'^tfieffa  Qttà  dt  Cófianttnopek,  eiclm 
qum  honoreuolmente  iiabit afferò^  ^  i  n^miftcfftj  r  maffimt 
ti /òpra  nome  di  Qilibjta  y  che  è  vote  Greca ,  come  fiè  detto  y 
ne  rendono  chiara  proua  j  @jr  efficate-  argou>$nto  .  Vaitrxj , 

ragioney 


3  o       "     Annota  tione  alla  Vira^ 

ragme  ,  che  à.cji  per/iédde,  e  che  U  Qhìtfà  Gncd  thonorà^ 
(gJT  hd  in  f  Articolare  yeneratme  ,  {•me  pr0prÌ9  Santo  JeiiéU 
Jùa  nAtionCi  fi  come  fa  fede  il  T^adre  Raderò  nel  fmo  VtrU 
darto  de  Santi  y  an:^  narrando  egli  cornpendtofamente  la  JuéU 
Vtta  »  t%lta  da  i  Àìenei  y  ò  Fafii  de  Greci y  non  fS  alcumu 
pttnT^one  dt  Roma  ^  ma  paragonandolo  à  S.  Mffflo  Romam» 
yiene  à  presupporre  ^  che  fi  come  la  Qhttfa  Latina  fi  prtgid 
di  qmefio  Santo  Aleffto  3  cosi  la  Greca  può  parimente  pre-^- 
giarfi  di  S.  Gionanni  Calibita ,  che  con  y gitale  ejfcmpio  m  fari 
età  3  e  fiato  fip^e  nella  Grecia  3  e  come  fi  deue  credere  »  nella^ 
ififjft  Regia  Qtta  di  CoBantmopoli  trionfare  tanto  egregiamenti 
del  Demonio  3  del  Mondo  y  e  della  Carne, 

A  qneHe  ragtcnt  fi  aggiunge  f  autorità  de  Scrittori  ii  ^rd^ 
ue  giudicio ,  O*  di  fingolare  eruditione  ,  come  fono  il  P.  Rd^ 
fiero  fiprd  allegato  ^      ti  Molano  nelle  /ite  Adà'doni  al  Mar» 
tirologjo  diVfitardo  ,  Uqualemoftra  parimente  di  inclinare  iru- 
q^efia  opinione  ,  mentre  interpreta  U  Città  di  Romd  perCo^ 
fidntinopoli  3  come  che  fi  fiày  che  ii  Magno  Qfiafìtmodopèha-- 
uerld  edificata  ,  U  'voile  honorare  col  nome  di  Roma  3  oreli^ 
nando  3  che  così  douejfe  da  tutti  nominar  fi  3  fi  come  hò  dimofiraf 
9^         nella  yita  di  detto  Imperatore  y  aggiungendo  al'\tetorttàdi  So* 
Sotr  Hifhr  ^^^^^  '  éllegaÌ3  qi^ella  di  C^tceforo ,  e  quefiifino  gli 

Eceief.m.i.  argomenti^  che  prohakilmente  perfi$adono  à  credere  y  che  il 
,  glsriofo  fatto ,  con  che  quefto  Santo  s  aprì  U  yid  dlfimmet" 
C.4.  t aliti»  auuemjfe  in  CoftantmopoU  ptit  tofio  ,  che  in  T^cméU^ 
i  però  yero  3  che  non  intendo  di  affermare  aò  afiolut amente  > 
ni  di  partirmi  dal  commune  fentimento  y  e  tanto  più  ,  che  da  con^ 
trdri  argomenti  può  ef^eredncor  quefid  opinione  non  poco  dibat- 
tuta 3  l*^no  fi  deduce  dal  racconto  3  the  fi  fà  3  che  Giouanni 
Atidajfeal  lido  del  fiume  ^  e  jtéiui  trouando  yn  NautgliofrontOi 
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inAuifàrti  locMducejfe  colnoUdiantofindi ,  U  qHdle  mercede 
dim§ftrM ,  ch<  il  yiéggto  fcfe  ajfni  lungo ,  e  molto  lontano  ti pae/t  # 
ouedoueuà  indrtzs^re  ìe^uele^  ile  he  fi  confi  molto  meglio  con^ 
'^md  y  che  con  (ofiantinopoli ,  foiche  Roma  hs  il  fiume  Teuere, 
cut  ft  fmleimbàrcATc,  chiyuoU  prendere  ti  camino  per  acqua  » 
edidoue  il  Monafiero  de  gliAcemtti  era  di  gran  lunga  piùlort^ 
tam ,  e  dfiante ,  che  da  (ofiantinopoti  »  ouc  fi  prefi$ppone  j  cht^ 
fnjje  ajfiat  propinquo . 

Vaino  argomento  i  che  pare  irrefragabile  è  ti  tener  fi  per 
fermo  ^  ftj  indubitato  y  che  iGenitort  dt  queflo  Santo  gltfa* 
bricajfero  'un  Tempio  nell'lfoU  Tiberina  mila  proprta  Cd» 
fa  >  oue  habitauano ,  e  nel  medemo  lungo ,  oue  lo  fipdtrono  > 
fi  come  fi  e  narrato  nella  fua  yita  y  @f  ti  fiperfi  dt  certo  che 
qutui  fi  anticamente  ritrouato  il  fio  Santiffimo  Corpo  >  (fc/ 
hauiéto  fimpre  in  grandiffima  yeneratione  >  tlche  yiene  total- 
mente 4  dtfiruggere  l' opinione  ,  che  egli  uen^ffe  à  trouare  $ 
fuoi  farentt  in  Coflanttnopoìi  3  e  che  im  lafiiaffe  la  fia  terrena 
Spaglia. 

:  non  mancherebhono  però  dt  rifjiofla  quefii  Argometo- 
iti  qualunque  fi  fiano^fi  pure  fi  "volefje  foHenere  la  predet- 
ta opinione  y  tmperoche  al  primo  fi  dtcey  che  non  fi  può  fape- 
re  di  certo  y  che  la  fomma  dt  denari  ^  che  il  gtomn^tto  Gio^ 
uanni  diede  al  J^cchtero  per  nolo  del  fio  C\auig!tcy  afiendt  ffi 
gtufiamente  alla  Jomma  di  cento  feudi  d'oro^  i  quali  fojfero 
della  me  de  ma  valuta ,  che  hoggidt  fono  ,  poiché  in  quel  ter/h- 
fù  no»  yi  era  moneta  d'oro  9  (he  rifiondefie  al  noBro  feudo  y 
ma  quando  pure  anco  foffe  fiata  così  gran  fomma ,  non  yi- 
rà  dtjfiede  cfi  da  cr edere  •y  clje  ti  condurre  gfojfo  yaJpU 
lo  à  pofia  y  (he  fiole  portare  molta  carica  y  Gr*  fare  wgL 
to  guadagno  ,  importaffe  detta  fimmn  y  benché  A  yìa^fo 

fife 
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foJ[c  corto,  à  che  fare  ,  che  l'Autore  medemo  delU  ylta,  che 
Teftrìfce  d  Sarto  ^  haùùta  hauuto  riguardo,  quando  dut^:^ 
Multa  eric  mcrces,  qua  Nauigium  hoc  conducituri 
comechevolfjfedtre,  Giouanni  conduccndofi  da  noi  quefht\a~ 
mglw,  il  néilo/arà  molto  caro,  quello,  che  fi  e  confi  derapi 
fer  conto  del  fitme^y  ^e  Haua  approdato  U  detto  D^wgUo\ 
che  da  G  ouanni  fu  condotto^  può  parimente  quadrare  atla^ 
Qttà  di  foftantmopoh ,  che  Ancor  ella  hà  due  fiumi ,  che  1<L» 
bapnano ,  e  che  Vt  fanno commodfjftmo  porto  ,  il  Lidano^^U 
rBarbtfa ,  AnT^  pare  che  fe  ti  Nauigtuf  era  d$  gran  filma , 
carica,  m:gl:o  fi pnjfa  intendere,  che  l'imbarco  fvffe  alU  rtucu 
di  Qfiantmnpolt ,  che  à  qutlla  di  Roma,  poiché  fi  che  ogni 
forte  di  Vajfdlo,fia  grande  quanto  fiyoglia,  ben  può arrméU 
re  à  Cofiantmopoli ,  come  che  è  fituata  sii  la  propria  riua  del 
Marcj  ma  non  già  Roma,  di  doue  ti  Mare  fi  dfcofia  alcunt 
aniglia,  ne  d  Teuere  è  capace  fe  non  di  piccoli  Ugni,  ma  oltrt 
ÀI  CIÒ,  fe  bene  fi  confiderano  le  parole,  che  éff,  Giouanni  ài 
Nocchiero,  quando  y olle  accordare  Hfuo  P^uiglio,  fecóndo^ 
che  fi  leggono  nella  detta  Vita  riferita  dal  Su>to ,  mentre  dice  , 

( Rogamus  tej  vtliceac  nobis  nauigium  tuim  condu- 
cere, quo  ad  corum  Mohaftcrium,  qui  Accrmcti  vO- 
cantar,  nos  vehas,  fi  forge  chiaramente,  che  il  yiaggfà, 
che  dtfgnaua  eglt  di  prendere  col  stonaco  fuo  (Impegno,  non 
era  dinoto  m  parte  molto  lontana ,  mentre  nomina  detto 
^Iona/I ero,  come  luogo  ajfai propinquo  ,  e  conoftuto ,  comfu 
doueuatfere,  fe  ciofegui  alla  riua  di  fofianttnopoli,  di  doue 
era  poco  dtfiante  ,  come  fi  è  detto,  che  fe  ciò  fuffe  auuenuto 
m  Roma ,  di  doue  era  notabile  dtfìanzjt  à  centtnara  di  miglia 
à  detto  Monafiero,  e  come  eglt  era  luogo  particolare,  e  for^ 
fe  amo  ignoto,  haur ebbe  più  yenfìmtlmme  detto  d'andarc  i 

Cofian^ 
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(gjlantìuòptli ,  cucro  ad  4ltr$  luogo  ruicme  idtttò  MtnaJ^f^: 
r^,  che  fojfe  flèto  noto,  cultbrt  di  mme»  che  di  mmmar^^ 

Atfàltro  Argmtnto  non  fi  può  dare  altra  rtIpofia^/imìu\ 
che  hifògna  credere^  che  Eutropio  Tadre  dei  Santo  'venend§ai. 
habitareiuT^oma^doue  per  ahuentura  fi  prefume  che  egli  fi^jft 
inuiato  dalC Impcrat&r^  Leoni  con  altri  (Capitani  ptr  riparare  al  ' 
cadente  Jmperio  dell'Occidente  »  che  da  barbari  rveniuacru- 
ddmente  ^fp^ejfo^  p^^^^fi  fe^*  il  corpo  del  fiio  cara  figliuolo, 
cerne  la  più  cara  gioia  ,  che  egli  hauejje^  e  che  ^iui  nel  Iho^ 
go  3  oue  gli  diede  fipoltura  ,  facejfe  fabricareU  Tempio,  che  fi  e 
detto ,  ouero  che  in  altro  tempo  detto  Q>rp(y  fojfe  trasportato  a 
Roma  >  &^  che  iui  ad  honpre  fuo  gii  foffe  dedicato  ti  fòdetto 
Tempio,  fi  come  d' altri  (^or pi  Santi  p  chela  Grecia  molto  no^ 
bdttauam ,  è  auuenuto  i      era  ildouen  ,  che  fi  cerne  Colanti- 
nopoli  quando  Coft tantino  la  edificò  ^fì  da  lui  arricchita  di  nobi^ 
Itffime^  e  pretto fi[fime  Sporte  cU  antichità  ^  che  e flt  ptr  adornare 
la  fuanuoua  Qttà,  vi  fece  portare  da  l{oma,  Volendo  con 
tali  figni  dmofirare ,  che  quella  doueua  efiere  la  Sedia  dell' ^ 
Imperio  di  tutto  il  Mcndoy  così  ancor  Roma,  in  cui peryole^ 
re  dt  Dio  era  fiato  fondata  la  Sedia  dell'  fmperio  fpiritual^ 
ditutto  ti  Mondo ,  e  cosi  della  Chic  fa  tanto  Greca ,  quanto  Lati- 
nafi  arricchifft  di  molte  fpoglie  [pirituali,  che  parimente 
éidornauano  la  detta  Qttà  di  (Ifianthopoliy  fi  come  tra  l^ 
altre  ,  che  vi  furono  portate  fino  molto  infigni  ,  e  pretufi^ 
quelle  di  S,  Gregorio  ^T^v^^nz^no ,  e  di  S»  Giouannt  Crfifiomo , 
come  di  due  maggiori  lumi,  che  habbia  la  Qjiefa  Greca  hauuto ,  le 
quali  nel  Vaticano  nel  famofe  Tempio  dedicato  al  Trincipe  de  gli 

•Apoftoli fiiwo fiatecQngrandijfimobonorericeuHtei     in  talma^ 

E  niera. 
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mra  fi  fui  credere  frobMment  e ,  cheti  (orfo  dtquefioglorìofi' 
Santo  p^jf^e  à  T^omày  ds  doiée  foi  fiéiyenut9  àdtliiéHrér^x 
con  Ifm  rtjplendenti  ra^gi  qHefla  Citta  y  (tJ ,  à  figìtérU  fitto, 
il  juo  QeleUe  Tatroania  j  r»d  quando  ctì  atMcmJJe  ,  fi  ^me 
non  «#  ho  fottsto  hauere  fin  bora  lttc$  »  così  potrà  in  tantos 
hauire  luogo  la  congettura  ychciofò,  che  fojje  trasportato  col 
Corpo  dt  Santo  Hercolano,  perche  fi  si  di  certo  y  ch%j^ 
'   [ynOì     t altro ripofauano  infieme  in  Romanella 
detta  (^hìefa  dedicata  à  San  Ctouanm  Qa^ 
abitai  ttf  intendo  di  Santo  Merco- 

Uno  y  la  cuifefta  fi  ctUhrxj  .  • 

dalla  [hiefa  allt  2^.  d$ 

Settembre  ,  ca-  .  . 

^  ^  ne  fi 
duuirtirà  a  Jùo 
luogo . 


* 


DEL 


DEL 

SANTO  PONTEFICE 

A  LESSA  N  D  R  O 

PRIMO 

A .  Vita  di  qucfto  Gloriofó  Pontefice  è  fta^ 
/  ta  fcritta  da  tanti,e  cahto  graui  Autori, 
clìcbaflerà^cbc  dalla  mia  penna  (ìano 
toccare  le  actioni  <ii  lui  più  principali  • 
Egli  iù  Romano  figlio  di  vii  Cittadino^ 
che  hcbbe  il  racdcfimo  nome  di  Alcflandro ,  e  na  eque 
in  vnaConjrada chiamata qapo.di  Tori,  ò  diBuoi,do- 
4IC  fecondo,  cte  olTerua  il  Cardinale  Barónió,  nacque  pa- 
rimente Augufto. 

Aggiunge  TAutore  del  noftro  Santuario  il  nomc.^ 
della  Madre,  che  fu  Vittoria  ^  prefupponcndo  che  co- 
sì.il  PadrCj  come  la  Madre  fofTcro  Chriftrani ,  &  mol- 
to, inclinati  alla  pietà ^  &  alla  Religione,  fi  come  nc^ 
diedero  chiaro  fegno,  mentre  procurarono  tofto,ch« 
il  fanciullo  venne  alla- luce  di  quefto  Mondo,  che  egli 
folTe  baiteuatoda  Cleto,  che  ali'hora  nella  Cathedra 
di  San  Pietro  fedeua,  fignoreggiando,  e  reggendo  nel 
medefimo tempo rimpenoRomaho  Vcfpafianoj  tal- 
ari particobri  foggiuoge  l'iftcflo  Autore  ,  della  pueri- 
tia  di  AlclTandro,  narrando  la  fua  buona  indole,  Ócil 
prpfiao  gra^nde.rchc  fece  nelle  lettere  fotto  il  magi- 

E  '  i    ^  ftcro> 
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fiero ,  e  difdplina  di  Plinio  it  gioinnc ,  e  di  Pluta  reo ,  cho 
fioriuono  ncll'ifleflb  tempo ,  e  che  nel  principiadella  fua 
Adokfcenza ,  e  nel  fiore  della  fua  verde  età ,  rimanen- 
do priuo  dall'appoggio  del  Padre ^  e  della  Madre/  G 
diede  maggiormente  allo  Studio,  de  alle  Opere  di  Pie- 
tà, difpenfan,do  la  maggior  parte  delle  fuc  facoltà  à 
i  poucri,  c  mentre  era  tutto  intento  à  diuini  EflTerci- 
tij,  cffendo  tolto  da  qucfta  vita  col  mezzo  del  mar- 
tirio Euarifto  Sommo  Pontefice,  egli  fcfle  eletto  à  co* 
flì  fublirae  dignità  i  ma  come  di  tutto  qucfto  ,  ch^ 
fi  narra  di  Aleflandro,  imianzt  che  fuflcaffunto al  Pon- 
tificato, non  trouò  rifcontro  preffo  Autori  graui^cosi 
non  maggiore  fede  tale  rclatione  deue  meritare  cìi 
quello,  che  conuienc,  c  tanto  più,  eh  e  non  poca  dif- 
ficoltà incontra  il  tempo  ,  che  dctio  Autore  aAegna 
alla  nafcita  di  AlcflTandroyl'hientre  dfcc  ^  che  figncK 
reggiauaall'hora  il  Mondo  Vcfpafiano,  pcrciochefo 
•nel  trentefimo  anno  della  fua  età,  fecondo  la: più  coni- 
mune  opinione  ,  fu  creato  Sommo  Pontefice  ,  ilchét/ 
fù  neirAnno2i.  bifogna  dire,  che  nafccflcnel  P5.ncl 
•quale  tem^po  era  Imperatore  Domitiano  ,  eivon  Ve- 
fpafiano  fuo  Padre , 

Ma  venendo  all'hiftoriadi  Alcffandrodico,  chcef- 
fcndo  per  la  morte  di  Euarilto  vacata  laSededicidoc- 
to  giorni  i  fecon  do  il  Cardinale  Baronie ,  e  non  ventino- 
le, fù  in  quella  pofto  AlclTandro,  il  quale  benché  fof- 
fe  di  gionanile  età  non  hauendo  più  che  trenta  ari- 
si ,  altri men  verifimilmentc  dicono- ventidue, haueua^ 
però  congiunta  foco  così  bene  vnagrauità  femle ,  medi- 
ante U  prudenza,  e  bontà  dicoAumi>  che  moflraua  > 

che 


che  era  tenuto  in  moltocrdito^  eftima  dai  Romanrjr 
Ondefacil  cofa  fù ,  che  tenendo  non  poche  vohe  ragio- 
namento della  legge  di  Chrlfto,  molti  Nobili  Senatori 
perfuadcffe  ad  apprenderla  6c  àUuarfi  nel  Fonte  del 
-SantoBattefimo:,  efrà  gli  altri  il  Prefetto  dclfiftefla  Cit- 
ata di  Roma  rcbìamàto  Hermcte,  il  quale  dopò  che  vidé 
imiracolofi  fucceffi  dellalucc  de  gl'occhi  reitituiti  ad  v- 
nafgafcrua,  &  la  lucediqucftavitaad  vn  figliuolo  fao 
vnicopoco  prima  morto  ^  fi  conucrticon  tuttala  Aia  fo- 
miglia:,  che alnumero  di  1250.  perfonc  arrìuauaalla.* 
Fede  di  Cbrifta,  ilche  fuccefTe  vcrfo  l'vltirtio  anno  del 
Pontificato  di  cffoAlcfìandro  ,  mentre  poco  dipoileguì 
il fuo martirio 5  prrcicche  contra  dilui  [Sacerdoti, &i 
Magiftrati  gentili  fi  acccferodi  tantosdcgno,  che  te?- 
mcndo  divedere  ogni' giorno  maggiori  progrcfli  della 
Chriftiana  Religione 5 giudicarono  nondouerlì  piùinal- 
fCuna  maniera  tacercene  difTìmularc,  ma  cheairimpcra- 
rorc  AdriaRo^cheali'hora  fi  rrouaua  affai  lontano  da  Ro- 
ma,fene  doucfle  in  ogni  maniera  darenotitiaj6^auucn- 
gachcparefleia  quello  tempo  no  poco  mitigata  laper- 
■  fccutione  contrai  Chrifiiani  per  qucllo^che  l'imperato- 
«ecommoflb  dalle  lettere  del  Proconfole  dtll'Afia ,  no- 
mato Screuio  Granniano  fcrifleafauoreloroà  Minutio 
Fondano Ricceffore  dieflTo  SererìiOjnondimeno  in  Roma 
ciò  non  beÌDbc  effetto,  ó  perche  ihfauore  di  quel  rcfcritto 

-  valelfc  folamente  ncirAfia,  ouc  fu  indrizzato,  ò  per- 
che l'Imperatore  haiieffe  folamente  vietato  il  moleftar- 
li  per  cagione  del  nome  di  Chriitiano^  mentre  leealun- 
Fìiede  iGemili,  fctto  colore  di  varie  imputationiera- 

-  no  sì  grandi^  cvetemeciti  conerà  i  Chri^ftianr»  e  dou 
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ì  Gouernatori  così  volentieri  afcoltatc  ,  che  in  ogQÌ 
luogo,  cmadime  apprcflo  i  Romani  crefceua ogni  bo- 
ra più  [  ardore della pcrfccutione.  Pcrquefta.caponc/ 
Aureliano?  che  l'officio  di  Conte  haucuà ,  cioè  di  Giu- 
dice j  ò  d'AlTclTore  d'altro  Maggior  Magiftratò  inuia- 
vo  à  Roma  dall'Imperatore ,  ò  pure  per  altro  trouan- 
jQuifijfi  mofle  à  procedere  contro  d'Aleflandro  Ponte- 
fice, ordinando  che  egli  come  fonte,  àc  origine diiuc- 
|e  queltc  nouità  foflc  carcerato,  e  ftrttta mente  legato 
con  catene,  &  Hermecc  ritenuto  in  cafa  di  Quirino 
TrilAino.  Da  quelta  prigionia ,  chc  pareua,  che  do- 
neffe  effcre  principio  di  molte  rouine,  quanto  gran-, 
bene  cauaffc  Iddio,  comprendafi  da  quello,  che  fcgui 
alla  pcrfona d'cflo Quirino ,  e  di  molti  carcerati,  Chz 
egli  teneua  ;  percioc^ie>  mentre  che  cflo  procurauadi 
perfuadere  Hermete,  che  doueffe  ritornare  alla  Idola- 
tria de  fuoi  Dei,  e  cosìracquiftare  le  digoità, honori, 
&  facolti,  che  perdete  haueua,  rimale  di  maniera^ 
conuinto  da  quello,  che  detto  Hermete  feppe  dirgli 
non  folo  per.  moftrargit  le  ragioni  ,  che  i'haueuano 
moflb  ad  abbracciare  la  Fede  diChriflo,  ma  ancor  per 
indurre  luià  fare  ilmedenmoj  che  (i  conuennero  iniic- 
me,  che  fepoflibile  era,  chedetro Hermete,  menerà 
daua  quefto  vantQi  c  gloria  al  fuo  Iddio,  che  haue- 
rebbe  potuto  à  fua  Voglia  porre  lui,  àc  il  Pontefice^ 
Alc(Fapdro  in  liberta,  ;indaflc  ( ftando  ritenuto  con  guar- 
dia ip  cafa  fua  )  à  ritrouare  il  detto  AlelTandro  nello 
Carceri, pue  Itaua incatenato ^  onero  egli  all'incontfo 
veni^^e  4  trouare  lui,  hauercbbc  all'hora  preflato  fe- 
à%  4.1/4  poffanu  diChriltoi  Gbcpredicaua9eIoAima- 
= .  rebbe 
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febbe  vero  IdJio  ,  e  deano  di  elTcre  adrrato.  Stabh- 
lieo  si'  filtto  accordo,  .Quirino  per  aiTicurarlì  da  ogni 
inganno  raddoppiò  le  guardie  ad  Hcrnictein  cafa-a 
lua  ,  e  le  catene  ad  Alcff andrò  nella  prigione  publica* 
con  dirgli,'  come  per  fcherno,  quello,  che  Hcimete^ 
fi  era  vaniato,  onde  al  Santo  Paftorc^  che  fi  pofcfu- 
biro  in  oratione,  pregando  il  Signore,  che  fi  degnaC 
fc  con  la  fua  Onnipotente  Virtù  di  conuinccrc  TtncreT 
dulità  di  Quirino  per  Icuarlo  dalle  tenebre,  in  chefi 
trouatJi,  apparfe  nel  principio  della  notte  vn  piccio- 
lo fanciullo  con  vna  torcia  accefa  in  mano,  &  al  Santo 
riuolto  gli  diffe  ,  fcguimi,  &  egli  accertatofi  da  ficuri 
indici) ,  che  cgli.era  vn'Angelo  Celeftc  mandato  da  Dio> 
lo  feguì  >  e  fi  trouò  da  quello  condotto  a.lla  prefcnza^, 
d'Hcrnietc  fcnzachcòle  mura,  ò  le  porterò  le  guar- 
die inipediflero,  6c  oracolo  alcuno  faceflcro,  e  men- 
tre articndue  dopò  eflerfi abbracciati  afFcttuofa mente, 
fpargcndo  molte  lagrime  di  allegrezza,  poftifi  in  ora- 
tione, ringratiauano  con  tutto  il  cuore  il  Signore  del- 
la gratia,  che  ad  e(li  haueua  fatto  >chc  fi  potefl'cro tra- 
ttare infieme,  c  vcdcrfi  in  qucfta  vita  prima,  che  d|i 
qucllafi  partiflero,  eccochcfopragiunfe  ilTribuno,  il 
quale  atterrito  da  principio  dalla.vifta  infolita  diqu^ 
•Cclefte  lume,  chea  marauiglia  faceua  rifplenderctut-». 
•ta  la  ftanza,  c  ftupitofi  infieme  di  vedere  cofa,  ch^ 
non  hauerebbe  mai  creduto ,  fapendo  le  diligenze  graa- 
di,  che  haueua  vfato,  fu  daHermctecon  tali  parolo 
prouocatOi  ecco  Quirino  tu  vedi  pure,  chefecondola 
promcfla,  che  ti  hò  fatto  ,  che  il  noftro  Iddio  hà  ba- 
ttuto poffanza  di  farmi  trousse  isfieme  col  Pontefice^ 
.'.  j      '  ^'  *  AlelTan- 
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Àlcfìandro,  fcnza  chele  porre  dell' vno,  c  dclf'akrefiano 
fiate  humanamcnce  aperte,  hor  ogni  ragione  vuoJc^, 
che  tu  ancor  ofleruilapromeffa,  chea  me  hai  fatto  di 
conuertirti  alla  Fede  di  quel  Signore, chccjucfte,  c  mag- 
giori cofc  può  operare,  ma  Quirino,  nella  durezza  del 
cui  petto,  non  haueuano  in  ciòben  potuto pcn-cirarci 
raggi  della  diuina  luce,  benché  da  principio  fi  moftraflTé 
difficile  à  credere  quello,  che  niiraua  coi  propri  occhia 
volendo  tutto  ciò  attribuire  piùtofto  ad  Arre  Magica  > 
che  credere,  che  qucfta  foife  vera  apparitionc,  ad  ogni 
modo  furono  tante,  e  sì  efficaci  le  ragioni,  eTefempio 
di  fc  fteflb  i  che  gli  addufle  Hcrmctc ,  narrandogli  i  mi- 
racoli, cheparimentcper  conuincerela  fua  incrcduliti 
liaueuaoperatoin  virtù  del  fuo  Iddio  il  Pontefice  Alef- 
fandro, rendendo  alla  fua  Scrua  cicca  illumc,  &  al  fir 
gliuolo  fuo  morto  la  vita,  che  finalmente  fidifpofeà  vo- 
lere ancor  lui  farcia  proua  della  poflanza  del  Dio  dei 
Chriftiani  con  dire  ^  che  (e  Aleflandro  giiariua ,  e  libera- 
uafubitovna  fua  figliuola  dal  male  delle fcrofole, che 
miferabilmcntcraffligeua,  egli  fi  chiamerebbe  conuin- 
to,  &  confeflarcbbe  effere  ChriltoiI  vero  Iddio,  cheti 
dcuc  adorare  onde  il  Santo  Poncefice ,  che  ciò  mediana 
<e  la  graiia  Diùina  fermamente  gli  promifle ,  clTendo  nel 
•xnedefimoiftante,  enclla  medefima maniera dairiftelTo 
Angelo  ricondotto  alla  fua  prigione, quiui  adempì  la-» 
proraefTa  fatta  al  tribuno,  fanandoBalbina  fua  figliuo- 
la,  chea  tale  effetto  glihaueua  condotto,  con  fare  che 
4'iftefro  fuo  Padre  le  ponelTeal  collo  le  catene  di  ferro» 
che  lui  cingeuano,  il  quale  mirabile  effetto  vedendo 
Quirino  fi  gictò  fubito  ì  i  piedi  del  Santo  I^ftorcinficn)e 

con 
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con  la  figliuola  )  c  confèflando  di  non  volere  neonoTcere 
altro  Iddio,  che  qucllc:>  che  egli  prcdicaua Jo  nngraciò:»e 
pregò  parimente,  che  voleflc  vi cirfcnc  libero ,  perche  tc- 
meua,  che  tenendolo cos> legato^  e  riftretro,non  chia- 
inafle  fopra  di  fé  lo  sdegno  di  Dio;  ma  il  Santo  Paftore 
riculando  tale  ofFcrra  gli  'J.-lFe  j  che  col  mezzo  della  fua 
prigionia  j  Iddio  intcndeua  dihberare  molti  altri  dalla 
feruitù  del  Demonio  ?  ed  c  però  tutti  i  prigioni  ^chefoN 
to  la  (uacuftodia  tcneiia>  vclcfle  innanzi  di  lui  condurre, 
cfe  alcuni  vi  f*  troiialVero  per  occaHonedi  foftenere  la  Fe- 
de di  Chnfto,  quelli  fcp? raramente^  e  con  honorecondu- 
ccfle^  fi  come  incontinente  egli  ece^  conducendo  innan- 
zi àgli  altri  due  Sacerdoti //vuo  detto  Eucntfo,  e  l'al- 
tro Teodolo,  che  delle  partì  d'Oriente  fe  n'erano  ve- 
nuti d  Roma^  c  juefti  il  detto  Pontefice  abbracciando, 
Se  accarezzando  con  moita  tenerezza  y  come  quella,  cho 
cflendo  Chriftiani,  e  pronti  i  aiatenerela  Fede  di  Chrillo 
con  la  mortf*,doueuano  ci 'ere  fuoi  Confortile  compagni 
nel  correre  il  glorìofo  arringo  del  martirio .  à  gli  altri  fi 
riuolfe  3  e  parlv  con  tanto  fpirito ,  ardore ,  e  dottrina  di 
Valute, che  tutti commofic  àconuertirfi prontamente  à 
eh  rifto,  con  dirli,  chefe  bene  per  diuerfi  delitti  enormi 
fi  trouauano prigioni,  nondimeno  eglino  confeflando 
cffere  il  vero  DioChri/lo.creper  la  falutcdi  tutti  ha- 
ueua  indifferentemente  iparfo il  proprio  fangue ,  fi  pur- 
garebbono  da  o  ini  macchia  d' peccato  col  mezzo  della 
Sacra  Acqua  del  Bact  efimo  j  ccosl  valendofi  dellopcra 
di  detti  Sacerdoti  EuenciOje  Teodolo,bai  tczzò  con  le  fo- 
lice  cerimonte  nonfolamente  tutti  detà  prigioni  ma^ 
anco  il  Tribuno  Quirino  )  c  la  Figliuola  con  tutta  la  fuA- 

p  famiglia. 
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fanaiglia  9  modo  che  ii^VQ  ìratc^  quella  ptìgiQ<i<Ljo 
d^ucnne  Chicfa  »  e  Tempio  di  Dio . 

Di  quarto  gloriofoXucccffo  hebbc  fubito  njuoMa  AiUj 
rdiano,  il  qual^  (opra  modo  d*iia  >  e  di  idcgoo  ìq« 
fiamm^tpu  dopò  haucrc  fatto  fieramente  tomentare^ 
&  vcddcrc  Quirino,  decapitare  Hermctc,  e  gittarein: 
iparc  tutti  quelli  y  che  neJl^  prigione  fi  erano  batcez-r 
2Lati,  &  infieme  Balbi na  Vergine  figliuola  di  CìuiriniOj, 
lì  come  o.eirHiftoria  del  Martirio  di  ciafcuno  di  erti, 
cly  la  Chiefa  celebra ,  fi.  legge,  fi  fece  condurre dinaa- 
Pontefice  Aleflandro  con  i  due  Preti  Euentio^  c/; 
Xpodolo,  cdopò  alcuni  ragionamenti^ccontcfe, cho 
pafsò  con  ciafcuno  di  cfli,  mentre  fi  sforzò  di  piegar- 
li, e  d'indurii  à  fare  le  fuc  voglie,  vedendo  che  ogni 
bora  più  fi  moftpauano  coltanti  Di-lla  loro  Fede,  de- 
liberò di  venire  contra  di  loro  a  i  fatti ,  onde  da  Mini- 
Ari  fece  fpogliar^  Aleflandro,  e  difenderlo  sù  TEcu- 
lcq>  c  sbranargli  con  vnghic  di  f^rro  Jc  carni ,  6c  ab- 
bruciarli i  fianchi  con  ^c^cfe  faecllexel'ilèeflo  rormcn^ 
co  patirono  parimente  TcoJolo,  6c  Eucntip,  ilauale^ 
cffendo  vecchio  d'ottantauoo  anno  ,  rccaua  ftupore^ 
incredibile  con  la  fortezia  d'animo,,  che  mofti;aua  nel 
patire  cosi  penofo  tormento,  ma  il  crudele ,  5c  i.Tipia. 
cabile  Giudice  Porgendo ,  cl^ei  Santi  Martiri  con  que- 
fti  tormenti  fi  copfermauano  magi;iormcnte  nella  Fe- 
de, che  confcflauano,  e  licH'amore  del  loro  Signore/ 
pensò  di  Icuarli^  di  vita  in  vn  tratto  col  fuoco,  ftiman- 
do  che  la  fimpliciia  del  popolo  potelfe  rimanere  f  co- 
me diccuaj  ingannata  dalla» cottanii,  efortezza;,  the 
i  partiti  dai  tormenti  OgQÌl¥>X4  piàigiofti^uauodac^ 

'4  quillare, 


J^ilVt'rl»,  méntre  !<}cfitili'5crcclcuarto  còn  tal  force  di 
^^CTfkdx  ibbactew^in  rn  fubfto  il  valore,  e  la  genero^ 
'fità  di  fortirtitni  Càualfcti  di  GhrJfto,  rfie  egtirtbattri- 
-buiaano  alla  poffanza  di  Awc  Magica',  neri  fapcndo 
mifcri,  che  il  fuoco  non  poccua  fc  non  purificarli,  ^ 
'hon  efterminiarli  à  guifa delioro,chc gittaco  in  effoii 
•j)urifica ,  e  fi  fii  più  rifplendcotc,  cnon  fi  riduce  in  pol- 
-uerc;  onde  il  barbaro,  e fpietato  Giudice,  volendo 
venire  all'efFetto  di  qncfto  fuo  empio  proponimcnta, 
fece  accendere  v^na  fornace,  e  gitcarui  dentro  Alef- 
'^ndro ,  &  Euentio  ,  c  porre  Tcodolo  alla  bocca  di  et 
-fa,  vfando  con  lui  conie  piij  giouincquefta  indifcré- 
*ta  pietà,  acciochc  fpauentatodaireflempìodi  co^i crii- 
mele  caftigo  dato  a  i  compagni,  fi  rifolucffe di  facrifi- 
<:arc  à  i  Dei ,  egli  però  non  fola  mente  non  fpaucntandofi 
Idi. tale  horribilc  vifta,  ma  più  torto  da  fantainui^aL^ 
acccfo,  cheiì  Diuino  amore  gli  fuggeriua,  fi  lafciò  ar- 
ginato di  Fede  cadere  nciriftelTa fornace,  doue  ttauano 
-Alelfandro  ,  òc  Euentio  per  moftrarfi  loro  Vert>  ami- 
'co,  t  compagno  in  querta  gloriofa  confeffionc,  chci> 
ifaceuano  deUa  Fede  di  Chrilto,  e  per  fare  parimente 
«ifpericnza  del  rifrigerio  ,  e  confola tione>  che  efli  dì- 
•iceuono  di  fcntire,  fi  come  rctFcttochiaramente  dimo. 
-"ftr&i  mentre  il  Tirano  non  raen  fario  di  cosi  lungo  tot- 
*'  infctito,che  pieno  di  ftupore  fece  cauare  da  deità for- 
i'tiacc  i  Martiri  non  fenza  gran  m ara uiglia,  e  comnai- 
«fferationc  inficmc  de  i  circodanti ,  quandi  li  videro  v- 
•'fcirc  fuori  da  sì  fpauentofo  incendio  (cnza  alcuna  of- 
tefa ,  nè  prcgiudicio  dVn  pelo,  non  che  delle  verti  ,  c 
della  carne,  ma  non  pcr-qaeftó  \y  iriarauigliofo  fp*-. 

Fa  taccio 
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taccio  róicigacofi    furore  del  crudele  Tiranno,  aiìxi 

maggiornìcncc  infìaromaco^  come  che  fopporraua  mal 
voleocierij  econ  impatienza  il  vedere^  chelapoflaaza 
del  Tuo  Magiftrato  haUeflfe  à  cedere  alla  collante  pcr- 
tinacia>comeeglidiccua,di  tre  non  armati  d  altro ^  che 
dVn  fole  nomedVn  Crocifìflb > diede  Aibitofcntenza 
di  morte  contro  i  tre  Serui  di  Dio>  ordinando^  che  £uen« 
rio^&  Tcodolo  fofiero  deci  pirati,  &  che  il  Pontefice  Alcf- 
(andro  j  accioche  con  maggior  (lento  :>  e  pena  haueflcà 
morire,  foflc  con  acuti,  &:  pungenti  ftili  di  ferro  trafitto 
in  tutti  i  membri  del  corpo ^  fin  tanto, che  eialafle  lo 
fpirito>  ouerQ  ^  fi  come  fi  legge  nel  libro  de  Romani  Pon- 
tefici, fù ancora  egli  decapitato,  e  quefto  fupplitio  può 
cfferelUto  efeijuito  conerà  diluii  come  dice  il  Cardinal 
Baronio  >per  dargh  più  certa  morte,  la  quale  fucceffo 
nell'anno  del  Signore  131.  alli  5.  di  Mjggio,  nel  q  jal 
giorno  celebra  la  Chìcfa  la  fua  glotiofa  memoria. 

Non  fi  deuetralafciirc  il  mirabile  efempio  della  diui- 
DA  giulHtia>  che  venne  àeadere  nel  medelìmo  iilante  fo- 
pra  la  per  fona  dell'iniquo,  6c  empio  Giudice  >percioche 
mentre  con  parole  ingiuriofe  infultaua  ,  e  fcherniua;i 
Santi  Marrirì  >  quando  li  vide  morti>  fcntì  vna  vcc^> 
che  gli  diffe,  (Aureliano,  àquelti>  ì  cui  tu  hai  tol- 
to la  vita ,  fi  fono  in  vn  medefimo  tempo  aperte  le  por- 
te del  Cielo,  &à  te  quelle  dell'Inferno.)  Dalle  quali 
parole  egli  prefe  tanto  terrore,  che  in  vn  fubito  fiì 
aifalito  da  febre  ardentidima  ,  &  infieme  da  dolori 
tanto  acerbi >  che  come  furia  infernale  l'agirauano,  e 
con  morderfi  horribilmente  la  lingua ,  fpirò  Tanima^ 
fua  infeliciIGma  j  per  clTere  neirinferno  tormentata.^ 

eoa 
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eterni  fupplici' .  Furono  ncirifìefib  .7iomo  ff pclhl 
pi  di  quelli  tré  Uluftri  Can:  pieni  da  Se  jerina  moglie 
ifteCTo  Adriano,  chcconquefto  atrodìp'età  volle» 
mb^are,  ó  qua  '  ricx)mpenrare  la  barbara  crudclti 
Marito  ^  che  più  v  jicc  gii  haucni  rinprouerato, 
h  ì  corri  di  Aleflandro*  e  diEnc;nt?oncllaviaNo- 
irana  in  vna  fua  Villa  fuori  di  PorC£  ria ,  come  hog- 
(ì chiama  3  iecte  miglia  lontana  da  Roma,  e  quel- 
li Tcodolo  in  vn'altro  luogo  feparaco,  ma  poi  fu* 
IO  tutti  tré  trafportati  dentro  nella  Cicù  >  partc-^ 
la  Chiefa  di  Santa  Sa  bina  ^  e  parte  in  quJIa  di  Saa^ 
renzoin  Lucina  .  ViCTe  Alciìcndro  nelcommo  Ponii- 
zto  dicci  anni  »  cinque  mefì,  e  venti  giorni  •  Tenne  or- 
catione  tré  volte  nel  mcfe  di  Dccembrej  fi  come  all'ho- 
fi  coftumaua  >  nelle  quali  confacró  cinque  Vcfcoui^  Tei 
eti>edue  Diaconi» 

Fu  Ale^landro  zclofiflìno  del  culto  Diaino>onde  io  tré 
c  Epiftole  i  che  fi  leggono  nel  primo  Tomo  de  Conci- 
i ,  lafciò  fcrittì  alcuni  ordini  >  e  decreti  dimolte  cofc> 
iftituitc  da  Chrifto  >  e  da  gli  Apolloli>  che  per  fola  tra* 
ìtione  fi  vfauano  >  accioche  Tofieruanza  d'efie  foSi^ 
iu  certa  3  eftabi!e>  fi  come  tra  le  altre  fu  molto  1hi- 
;olare,  &  importante  ^  che  dal  Sacerdote  fi  benedic^fle 
Acqua  col  Sale  da  tenerfi  nella  Chiefa» e  nelle cafc^ 
n-iuate , che fcrue  mirabilmsntecootra  l'infidie,  £cin* 
ulti  del  Demonio,  e  contra  ogni  forte  di  pericoli ,  che 
)gni  hora  ci  ropraftanoo>  fi  come  marauigliofi  effetti 
io  ogni  tempo  le  ne  fono  veduti^che  il  Signore  hà  niira* 
colofamente  operata  col  mezzo  dell'Acqua  benedet- 
uja  cui  prima  inlticucioacs'attiibuifce  à  San  Matceo 

Apoftolo^ 
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l  Apoftolo,  fi  come  fi  Icggencllc  Conniturioni  Apofto- 
if^'X*         chelafciòfcritrc  San  Clcrocncc,e  non  al  Ponrc- 
¥ranc,Titr'.\'fìcc  Alcffandro,  fi  come  con  molte  ragioni,  iScBUtòti- 
tà  dopò  zìiTÌ  Autori  difende  egregiamente  il  PadrcGret- 
lik.iJe  Ef,  (ero  contra  alcuni  moderni  Hcrctici.  . 
f^'jhiq  polf     E)dla  traslarionedcl  Corpo  di  detto  Gioriofo  Pét- 
Aiartii  CO'  "tefice,  ò  d'alcuna  parte  dì  eflb^  quefta  Città  nella.* 
^^'ii'tf^  Chicfsi  dedicata  al  fuo*  Santiffinio  nonfie ,  io  non  hó  p^r 
•.j.n.jp.   nora,chc  aggiungere  a  quello,  che  Icriuel  Autore  del- 
la Cronica  di  Parma,  anzi  mi  psre  di  potere  con fcr- 
iMf.u^B.  mare,  che  fia  molto  vcrifimilej  che  quefta  preriofa^ 
Reliqu  a  foffe  Icuata  dalla  Chicfa  di  Santa  Sabina^,  j 
ouc,  come  di  fopra  fi  diffe,  fu  alcuni  anni  prima  tra- 
-tfportata,  e  come  fi  crede  da  Paiquale  Primo >  ilqua- 
ilc  fecondo,  chcfi  narra  ncllafua  Vita  vsograndiflima 
diligenza  in  raccoglierei  corpi  di  diuerfi  Santi  \farctrrV 
fche  firrouauanò  per  le  campagne  di  Roma  in  vari  ci- 
-ixniteri  difperfi,  e^oonpoco  honore  tenuti,  e  quclledi- 
oflribuire  nelle  Chicfe  di  Roma  per  arricchirle  di  cosi 
-àneftimabili  refori,  onde  fi  ftima  che  patte  dèi  Corpo 
^di  quefto  Santo  Pontefice  adìgnaflealla  Chicfa  di  San 
-i-Orcnzo  in  Lucina ,  oue  s'mtende,  che  particolarmen- 
te fi  ritroua  la  fua  tcfta^  e  parte  à  quel  a  di  Santa  Sa- 
t:bina,  di  douc  fi  ha  da  credere,  che  foffe  leuaca  parte 
di  quefta  Sacra  Keix]uia  per  arricchirne  Parma  ,  fi  co- 
me ancor  nel  medefimo  iftante,  fi  crede ,  che  foffe fatt- 
ta  degna  di  alcuna  parte  delle  Reliquie  di  detta  Santa 
TUckùloJtà  ^^^^^  •       honorano,  come  fi  àtri  a  fuo  luogo,  la 
cANr/i</i^.  'Chicfa  di ^an  Bartolomeo,  c  voglio  credere,  chexjió 
^^'•''t&guiffc'comc  fi  narra  dal  fudetto  Croniftji,  nellanno 
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8  fedendo  nella  Cathedra  di  San  Pietro  Grcgorfoi 
Quarto,  il  quale  come  chefù  parinnence  molto  zc- 
lacco  del  culco,  &  honoredc  Corpi  di  Santi  Martire- 
raccogliendoli  da  i  loro  Cimircri ,  ouc  con  ninna  >  ò  po-» 
ca  riuerenza  erano  tenuti  >  òc  crarporiandoU  in  di-, 
ucrfe  Chiefc  di  Roma  per  renderle  più  rignardcuoli  dii 
così  pretiofi  lefori,  cosi  puòeflcre  vero  ,  che  con  talc-ii 
Qccafione  faccfTe  parte  alla  Circa  di  Parma  di  queflo; 
facro  pegno  delle  tante  pregiate  Rei  quicdiSanc  Alcf-. 
fandro»  ad  interccifìonc  ,  &  ad  inllanza  d-Ih  Rdna^i 
Cuncgoode  moglie  di  Bernardo  Rè  d'Italia,  nato  diPi«i 
pino  figlio  di  Carlo  Magno,  la  quale,  come  refcjrifce) 
il  detto  Cronifta,  fermò  dopò  la  morte  del  Marito  la^i 
fua  babitatione  in  quefle  parti  di  Lombardia ,  e  mai^ 
fimc  in  Parma,  oue  fondò  oltre  alla  Chicfa  di  S.  Bar- 
tolomeo ,  quella  >  che  fi  vede  dedicata  à  detto.  Santo» 
Pontefice,  col  Monallero  apprclfo  di  Moniche  s  fotto 
la. Regola  di  San  Benedetto  ^  che  ancor  hoggi  fiorifcc,' 
e  nfplcnde  mirabilmente  di  Santità  ,  e  Monadica  oC-» 
feruaoz.a>  e  che  tràgli  altri  Religiofi  Chiotìri  di  (aera- 
te Vergini  viene  ftimato  vno  de  più  riguardeuolix>nna-» 
nienti  di  Religione,  che  babbia  quctìa  Città -,.c  forici 
detto  Pontefice  moflrò  d'ine hinarfi  più  volcnricri  9Ì\éf 
preghiere  d'clTa  Cunegonde,  perche  ella  inrendcuadi^ 
honorare  con  dette  Sacre  Reliquie  il  nuouo  Mohalk-> 
la  da  lui  eretto  di  Vergini  con  l'babuo  di  S-Bwiicdci-I 
co,  fottoil  cui  Ùendar do haueua  parimenietU  mcdefi-^i 
mo  Gregorio  (jiilitato . 

Ma  che  fofle  detta  Cuncgondc  ,  e  di  qnalc  ftirpe  , 
c  catione  ella  traile  origine,  io  non.  ne  trouo  fia  hora 
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XDrrnoria  alc'jt  a  ?  f!:  non  preflc  il  foJctro  ÌCronìfta.*! 
c  rAucore  del  Sa:ì:Liniio^j  non  fapcndo  però  quale  di 
loro  prima  ciò  r:i:Le'Je,pcrc:.e  viiTcro  non  fole  atncn- 
diie  nell'i ftifìb  lempo  j  ma  -u:ono  anche  con  nodo  di 
ftietra  arr.iclcia  coiigsuni'  in^cn^Cj  e  fi  può  prefume- 
te>  che  b./bbiiLio  ciò  toico  da  Autori  degni  di  fede» 
bene  ri  può  con  nio^rs.  rajjoùe  recarfi  à  ncn  pocama- 
rauiglia,  che  jUlIirtortci,  i quali  hanno  fcrirtoi  fatti 
di  quei  Cónip::  ?  trnihc  narrino  i  fiiccefli  di  jìcrnardo 
fuo  marito  «li  lei  -,  pera  non  faccisno  alcuna  mentio- 
ne,  i^^-c^ìo  fuo  ncJij  te.iebie  ce.*  filcntzo^  cdell- 
obliuione  totaUje*.tc  icpcIi/conO:,  c  ;:urc  da!le  molte 
opere  di  pietà  >  che  wiojx)  fj  lafdò  ^  À  può  argomen- 
tare, che  folfe  dcLi.a  d'alte  vaiorc,  c  merito. 


Se  la  tras! 
di  Santo  A! 


i!c?ion-:  J.i  .-(U'.n;:  [:y:z?.  Reliquia  de' Corpo 
leffandu)  Poniuicc  fuccctrc  nell'anno  857. 
bifogna  dire,  chefia  di  r/an  lUr  .  a  pia  antica  di  quel- 
la» Clic  fi  prcfL^ppone  cfllre  fi-t.i  fatta  del  medefimo 
Coipo  Santo  alla  Citta  di  l^cc- ,  pcichs  ella  tale  te- 
foro  riconofce  di  Aivii'afldio  :'ecf)ndo  Sommo  Ponte- 
fice, che  prima  eficndj  flato  Vefc:  uo  di  detta Città> 
afccfeal  Pontif  cato  ndl'Au-io  io6'i.,  il  quale  per Taf- 
fctione,  che  por.aua  à  cxìZìlz  fua  p.iriia  Cedia  >  Hopò 
baucre  compilo  gì  f:ibii:arc]a  Chicfa  Cathe^ral^, 
che  :d  honore  di  Sai!  à^iari:jo  ueJicò,  n'creffe  vn'al- 
rra  aS  AleffanJro  l  onteiìcj,  di  cui  ct/iì  rcneua  il  no- 
me,  e  p«  limeue  laiftcda  Sedia ^  e  quella  honoròdel 
Sacro  Corpo  del  det:o  Santo  Pontefice ,  e  delle  Cate- 
ne, con  che  egli  in  prigiorjc  fu  leg  ato ,  come  narra  » 
'^lij^*  e  fà  lede  il  Cardiaal  Baronio,  riferendo  rinfcrittionc 
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fcolpita  neir Altare  Maggiore  di  detta  Chiefa ,  ma  que- 
fto  non  fi  può  intendere,  fenon  d'vna  parte  di  detto 
Sacro  Corpo,  e  forfè  di  quella ,  che  fi  è  detto,  che  fi  con- 
•Icruaua  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  in  Roma , 
come  molto  bene  accenna  i!  Pancirolo,  parlando  delle 
Reliquie  di  detta  Chiefa,  poiché  dclUparte,cheètoc- 
cata  à  Parma ,  fi  ha  per  certa  traditionc ,  che  folTe  Icuata 
dalla  Chiefa  di  Santa  Sabina . 

Si  pregia  parimente  la  Città  di  Capo  d'Iftria  di  pof- 
federe  il  Sacro  ,  e  celefte  pegno  del  Corpo  di  quefto 
Gloriofo  Pontefice  >  come  fi  narra  nelle  Hillorie  di  quel-  ^'  ^'^^^ 
la  Città ,  e  ne  fa  fede  il  Padre  Ferrari  y  la  quale  ^ 
molticiplicita  de  luoghi ,  ouc  detto  pretio-  fieiem/a^ 
fo  tcforo  è  flato  compartito ,  arguifce 
quanta  fofTe  la  veneratione^  , 
eftima,  che  di  quello  fi 
baueua, mentre  tan« 
te  Città  hanno 
gareggia- 
to 

d'arricchirfc- 
ne. 
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R  A  le  Sante  Vergini  Romane  >  rifplen- 
dono  marauigltofamcncc  le  due  Sorel- 
le  Pudentiana  >  e  PraflTcdc  tanto  cele- 
bri non  folo  per  Tantichità  ,  e  nobiltà 
del  loro  lignaggio  i  ma  ancor  per  1^ 


molte  virtù  ^  e  (ìngolarì  opere  di  pietà ,  con  che  no- 
tabilmente ciafcuna  di  effe  fi  iegnalò,  perciochc  amen- 
due  furono  delle  prime  piante,  chetìorirono,  efrut- 
lificarono  à  mcrauiglia  inficme  con  i  loro  Genitori  nel- 
la Chicfa  di  Dio  nel  tempo  ,  che  i  Gloriofi  ,  e  Santi 
Apoftoli  Pietro,  "e  Paolo  cominciarono  nclTAlma  Cit- 
ta di  Roma  à  piantare  la  Fede  di  Chrifto  ,  mentre  fi 
CMrJjarott.  tiene  per  fermo,  che  San  Pietro  venendo  in  dctra_, 
Hariy^hac  ^"'^  alloggiaflc  ,  c  fofle  con  molta  carità  riceuuto 
die  ttin^n  nella  Cafadi  Pudente,  che  fù  Padre,  ò  più  tofto  fe- 
nai.  4». ^4.  condo  me,  Auo  lo  delle  dette  Sorelle,  la  Madre  heb- 
5i-         nome  Sabinclla  ,  che  fu  donna  dotata  parimente^ 
r^nmatio*  ^*  S^^"  carità  ,  e  che  gareggiaua  col  Marito  nclli  e- 
jir.         fcrcitij  delle  Virtù  Chrifliane,  e  nelle  opere  di  Pietà, 
la  quale  gli  partorì  ancor  due  figU  mafchi  Nouato, 
e  Timoteo,  e  tutti  furono  non  folo  Chriltiani ^  ma^ 

ancor 
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ancor  debberò  quefto  honore,  e  qucfta  felice  ventu- 
ra d'eflcre  de  i  primi  raniìpolli ,  che  germogliarono 
dal  fome  de  i  fodetii  Apoiìoli  j  e  che  riceuerono  lar 
.ga  benediccioae  dalla  Celefie  manodìDio»  onde  me- 
ritarono, che  la  loro  Cafa  pofta  aile  radici  del  Monte 
Vrminalé,  detto  hoggidi  San  Lorenzo  in  Panifpcrna_^, 
^oue  in  quel  tempo  habitaua  la  maggior  parte  de  No- 
bili, fotte  1  alloggiamento  di  San  Pietro  nella  Tua  pri> 
ma  venuta  à  Roma  ,  e  fi  come  quiui  pianto,  e  fon- 
dò la  Tua  Catedra,  fopra  fodi  fondamenti  della  Chie^ 
fa>  profcgucndo  ad  efercicarc  la  pote/la,  che  gli  ha- 
ueuA  dato  Chriflo  ^  mìni  Arando  i  Santi  Sacramenti  à  i 
primi  Fedeli  di  Roma^  che  in  detta  cafa  fi  rìduceua- 
no,  e  congregauano,  &  efercitando  tutte  le  attioni, 
che  gli  occorreuano  pertinenti  alTOfficio  fuo  Paftora- 
le,  crà  le  quali  molto  lingolare  fi  ftima  la  roidìone  > 
che  di  qua  fece,  (come  fi  tiene ,^  de  vari  pcrfonaggi 
in  diucrfeparti del  Mondo  à  predicare  il  Vangelo,  co- 
si qucfta  auuen  turata  Cafa  fu  fatta  degna  di  cfTct^ 
conuertita  in  Chiefa,  e  forfè  C come  credo  io  J  d  effe- 
•Te  la  prima  in  Roma  >doue  firadunafTeroinouelliChri- 
-ftiani  ad  honorare  Dio  ,  e  celebrare  i  diuini  Mifteri , 
&  a  riceucre  i  Santiffimi  Sacramenti  ;  e  per  legno  di 
.che  lui  fi  vede  ancor  fin  al  giorno  d'hoggi  il  fino  e< 
•minente ,  ò  pietra  ,  doue  folcua  San  Pietro  celebra- 
re il  Sacrifìcio  della  Me(fa  >  e  quefta  Cafa  ,  come^ 
affermali  Cardinal  Baronio,  fù  articamente  chiama-  ^^.adTiZ 
«ta  con  titolo  di  Pudente  ,  come  che  fù  fua  propria».  tyroi.diti^ 
'Cafa,  e  tiene,  chcfiaii  più  antico  titolo  di  Roroa^, 
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che  di  poi  fi  cambiò  coi  nome  di  Pa flore. 

Hor  qiiefta  Santa  Vergine,  àc  inficme  la  faa Sorel- 
la PraiVcde  dopò  la  morte  de  i  loro  Genitori ,  mentre 
rr*n  meno  erano  dVn  medefimo  animo  ^  òc  affetto  , 
che  d'amore  congiunte,  dedicando  feftefle,  5c  ogni  lo- 
ro hauerc  al  fcruitiodi  Dio,  e  dei  poueri,  altcndeua- 
lìo  ad  impiegare  à  qucfto  effetto  le  ricche  facoltà,  che 
haucuano  hereditato  ,  U  oltre  airoccupaifi  di  conti- 
nuo in  orationi,  m  digiuni ,  òc  in  altri  Santi  efercitij 
s'impiegauano  fopra  tutto  in  raccogliere  ,  e  fcpclir^-> 
i  corpi  di  gloriofi  Martiri ,  che  per  loftencre  la  Fede-; 
di  Chrifto  ogn'hora  cfponeuano  prontamente  Jebloro 
vite  in  quei  tempi  dcl!c  crudeli  pcrfccutioni  fufcitatc 
contra  i  Chridianì,  &  à  procurare  inficmc  la  conuer- 
fìone  de  gl'Infedeli  »  e  maflimedi  quelli  della  Tua  nu- 
merofa  famiglia  rutti  animando,  fouuenendo,  e  ricet- 
tando con  ogni  forte  di  carità,  e  mentre  q  iella  glo- 
nofa  Vergine  era  a  quelli  fanti  cfercitij  intenta ,  piac- 
que al  Signore  di  chiamarla  à  (e  ,  e  darle  il  prèmio 
delle  fuc  fante  òpere  ,  &  in  vece  di  qucfta  vita  tem- 
perale rererna_j.  Il  fuo  Corpo  dopò  cfferc  flato  rite- 
nuto alcuni  giorni  nella  fua  propria  Cafa,  fu  pòitraf^ 
VAnn^at.  ^^^^^^  '  ^  fepclito  nel  Cimitero  di  Prifcilla  preffo  di  Pu- 
dente  fuo  Padre  nella  via  Salaria ,  e  la  Chiefa  celebra 
la  fua  memoria  alli  19.  di  Maggio,  e  l'Anno  della.» 
in  Annoi,  fua  mortc  fù  il  152.  fecondo  che  fuppone  il  Cardi- 
ah.  162.         Baronio ,  mentre  fotte  detto  Anno  riferifce  le  let- 
tere del  Santo  Prete  Paftorc  ,  che  egli  fcriife  à  Timoteo 
fratello  di  Santa  Pudenciana,  auuifandolo  della  morte 

di 
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ài  detta  Santa  ,  e  di  San  Nouatolnfierac  fuo  fratcl 
lo  nel  tempo  ,  che  reggcua  llmpcrio  Antonino 
Pioi  ma,  quando  le  Reliquie  di  qucftaglo- 
riofa  Vergine  foflero  trasferiteà  Par- 
ma, e  ripofte  nell'Altare  gran- 
de della  Chiefa  Cathedra- 
le,  r Autore  del  San- 
tuario non  ar- 
reca alcu- 

na  f 
memoria  < 


; 
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A  N  NOTATIONE 

A  L  L  A    V  I  T  A 

Di  S  P  V  D  E  N  T  I  A  N  A. 

eU'Hiftoru  di  quifta  glorwfa  Vergine  y  che 
yà  congiunta  tnjtcme  con  quella  di  Santg 
Traffede  fia  Sorella  ^  ede  i  loro  due  Ftà- 
telli  ^?(ouato  y  e  Timoteo ,  (he  e  cauata, 

 da  gif  atti  ,  che  dt  tutu  fnjfe  S.  Htr" 

ma  detto  U  Taftore^  che  fono  m  parte  rifritt  nel  Martirolo* 
gio  di  Adone  j  fi  fcorgono  alcuni  nodi  qua  fi  tneftrtgabdt,  iqua» 
li  accioche  mn  hahbino  ad  im  fedir  e  //  dritto  filo  dt  detta  Hi* 
fioria  ,  ho  ftimao  bene  dt  moflrare  ,  mche  maniera  fi  pojfa- 
no  più  yerifimilmentt  '/mdarè  \ 
Pr*oia  dif-  jfl^  primo  nodo  è^del  tempo  y:  ehe  eglino  yijfiro  »  perciò- 
ficolti.  che fe 'tennero  alla  Fede  dt  Chnào'y  quando  San  Tietro  nje- 
nendo  à  T^oma  U  prima  volta ,  che  ju  f  condo  d  Cardtnalf^ 
'Barofùo  nelTanno  44.  del  D^,fcmento  del  Signore  ,  gjr  al- 
loggiando nella  Qafa  di  n?udente  Senatore  loro  Padre  ,  diede 
il  lume  della  Santa  Fede  à  quefia  Debile  Famiglia  y  e  fi  poi 
fiprauijp.  ro  ,  fi  come  ne  loro  atti  fi  racconta  ,  fin  al  tempo 
del  Santo  Pontefice  Pio  Primo che  cominciò  afidere  nelC- 
dnno  154.  ò  ficondo  il  baronia  159.  bifigna  dire  ,  ch^ 
U  vita  di  ciafiuno  di  loro  fi  efiendejfe  oltre  d  i  cento  anm  , 
fiche  come  co  fa  molto  firaor  dinar ta ,  fi  rende  al  vero  poco  fi- 
migliante  • 

Per  fiiogitmento  della  quale  difficoltà  pare  al  T?àdre  CaU 
Ioni»»  che  fcrtjfele  Vite  delle  Vergini  Sante  Romane  con^ 
•Annotattoni  molto  erudite  ,  che  frà  tutte  le  confiderationi^ 

che 
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eh  fi  pojfono  fare ,  quella  fta  éjfai  ptù  dell* Altre  confonante 
éd  vero  i  che  yt  pano  fiati  due  Rudenti  y  l'^w  tAuolo^  e 
r altro  Tadre  di  detri  Figliuoli  y  e  che  //  primo  fia  quegli  , 
che  alber^affs  nel  fuo  *T>alaz^  San  Pietrt ,  manto  di  Prt- 
folU ,  e  l*altro  fia  ti  Figlio  di  lui ,  e  di  detta  Prifcilla ,  ck^ 
hehbe  per  moglie  Sahmella  ,  e  dai  quali  nacquiro  le  Sani^ 
Vergini  Tudentiana^  e  Trajfede,  fj^  t  Santi  Fratelli  No* 
nato,  €  TiPioteoy  fi  come  per  apunto  fi  Ugge  ne  i  Mar t 'ro- 
toli antichi  di  IBed-t  y  e  di  tAdone ,  oue  fi  fuppone  ,  che  di  lo- 
ro ffffe  Madre  Sahmella ,  e  non  TnfalU  ,  fecondo  che  fri-     ^  ^ 
ne  il  Qirdindl  ^aromo  nelle  fue  Annotath^ni  al  CMarttrolo-  nnarif,  ' 
giOy  mentre  dia ,  che  FnfcdU  fu  Madre  di  Pu  lente  ^  e  fa- 
condo quello ,  che  egli  due  parimente  negli  Annali ^  che  Prtfilla  fu  ^nno  159. 
Madre  delle  Sante  Vergini  fopranom  ma  te  y  e  de  i  Fratelli ,  ^ 
iUhe  tacitamente  hd  coluto  forfè  riprouare  d  dtltgenttffimo 
Spondanonelf  epìtome  di  dtt ti  Annali ,  mentre  tacendola  Ma- 
dre  dice  folamcntty  che  dette  Vergini  y  e  Ftatelli  furono  figU 
di  'P udente  y  e  può  ejfae  9  che  l''-vno  3  e  l* altro  ffiiro  bat- 
teisti  eU  San  Pietro  ,  e  che  ambi  f>ff ero  Senatori ,  poiché 
fi  sày  che  la  famiglia  era  Senatoria  j  e  dal  me dt fimo  Qardt- 
nal  Caronte  '■viene  nominato  yn  altro  Pudente  con  titolo  di  ^nno  loj. 
'Prc fidente  mi  tempo  di  Seuero  Imperatore  ^  d quale  bimht 
hauejfe  ordine  di  perfcgmtare  i  Qjrisiianii  fi  mofirò  mente  di 
meno  yerfo  di  loro  fauoreuole  ,  e  benigno^  come  quegìi y  ch^ 
trahendo  origine  da  famiglia  tanto  f  llufi re  dt  Santità  ^  ctouenA 
per  auucntura  aderire  occultamente  à  ChriHo  3  e  t altro  ^dTìmot 
dente  y  di  cui  fa  mentione  S.  Taolo^  fi  credcy  chefiahflfffn^  t.^l, 
ihe  fi  commemora  nel  Menologio  de  i  Greci ,  d  quale  con  al- 
tri ^ifiepoli  di  detto  Apojìoloy  fu  poco  dopò  la  fu  a  morto^ 
decapitato  fatto  Naone  per  U  Fede  in  l^oma,  e  quffia  pre-  prV^  ^ 

fuppofioy 
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fipp'ft^y  che  parto  Jìati  dut  T^udtntty  non  paté  flrdnOy  rfl" 
UnlV!'^'  ^"^'^^  ^oike  Ferran  ,  pouhc  aitra  dijficeltà  aféi  fi- 
mtgbante  à  qucfia  y  quando  fi  dubita,  y  fi  Herma  notnwdto  da 
In  FpìH.  ad  Sfn  Paolo  fi  a  d  jnedefimo  ^  che  fU  fiat  dio  del  SatAo  T^onte- 
l^ow.f.i6.  y^^^  rp^^  Primo  i  mn  Jì  fc toghe  da  t  Sacri  Jnttrpetrt  in  éd- 
BtUdefcrìp.  tri  maniera  fi  non  con  dire,  che  fifiero  duè^  che  hi  ùbero  il  MC- 
eccUf'  pag.  dcfitnonome. 

V  altra  difficoltà  ,  fie  il  glorio  fa  p^Jfiglio  di  Cielo  di  que- 
Seconda    fi  a  Santa  Vergine  ficcedcjje  nel  ternfo  ài  ^ntoniKo  PtOy  fiio^ 
djffiùoiii.       fi  g  fuppoftoy  0  yero  di  M.  Aurelio  Antonino  cognominato 
ti  Filofofì  fiio  fitccfjfore'ifi  ffìojlr a  Meramente  qùafi indiffilubile 
per  la  confufione  grande  y  che  nnfie  dalla  fimtgLan:^  de  i  nomi  di 
detti  Imperatori . 

//  Padre  GéiLnio  afferma  e fpr eoamente ,  e  Vuole,  ch^ 
così  la  morte  di  Pudentiana  y  come  quella  dt  Trajfidc [uaj 
fireliayche  mori  due  anni  dopò  di  Ut  ^  fcguijfc  mi  tempo  An» 
tomno  Filcfifo ,  mi^fio  dall'autorità  di  mano  firittt ,  che  allega  ; 
fna  mentre  due,  che  U  'Baronio approuando  dttti  mancfirittr, 
tiene  il  medefìmo,  non  pojfo  non  marauiyltarmi ,  cheeJfoTd" 
dre  per  conto  di  Pudentiana  ,  non  haibia  poSio  mente  y  tt^ 
hauuto  confiderai  ione ,  che  ti  Baronto  ,  mentre  rtfenfie  fiotto 
l'Anno  iCi.  le  Ut  ter  i  firitte  dd  Tafiore  d  Timoteo  ,  f/«— » 
'danno  conto  della  mort€  dt  efi'a  Tudentiana  fiua  firelld  y  e  di 
quella  infieme  di  Nouato  fio  fraietlo ,  che  poco  di  poi  ficcefifl , 
y  tette  d  prefiupporrey  che  figf^ifie  nel  tempo  di  Antonino  Pio  , 
xhe  in  detto  Anno  lóz.regnaua^  ne  la  ragione ^  che  efio  CaU 
Ionio  confiderd  ,  hd  moltd  fiorzia,  dicendo  che  mentre  neìk^ 
hifiorie  manofiritte  fi  narra  y  che  quelT Imperatore  ,  fitto  di 
cui  morì  Tudtntiana ,  (g^T  ancer  TraJJede  y  haueua  publtcaté 
edittf  coatra  i  Chrtfiidm  ^  ciò  dimofha  chiaramente  ,  che  egU 
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non  fojje  Antonino  Pio  y  ma  ^arco  tAureltofio  Jùccepre  ^  poU 
Jht  qucft't  y  $  non  quegli  fublicò  tàU  edtttìy  concio  fu  che 
yero  è  quello  ,  che  a  ferma  il  (Cardinale  'Xannio,'  e>vàpro^ 
uà^do  con  molta  autorità  y  ne  ancor  Marco  ^Aurelio  y  bench^^ 
fieramente  ferfegmtajfe  ì  (^hrtfiiani ,  publuò  àlcuna  leg^^ 
contro,  di  Uro  ,  onde  rimango  di  nuouo  ftupito^  che  ciò  nofu 
fin  flato  auuertito  da  detto  Tadre  ,  mentre  a/lega  i  que^ 
§io  propnfìto  l't/lrjf)  (^ardimtlrBaronioy  può  ienefen  ^eroy 
i  così  tengo  per  fermo  ,  (he  Santa  Prajfede  ,  come  quelld^  ^ 
che  mori  due  anni  dopò  la  Sorella  Tudentiam  ,  rendefLj 
lo  fpirita  à  Dio  fitto  di  Marco  ^Aurelio  y  na  per  rijpetf 
d  effa  Tudentiana  ,  fi  deue  ad  ogni  modo  credere  ,  che  elléj 
fe  ne  yolajje  al  Cielo  nel  tempo  d*Antonmo  T>o  y  ilche  appro^ 
ua  parimente  il  T^badenera  y  benché  pìgli  err&e  (  fc però  non  è 
difetto  y  come  può  ejfere facilmente  dello  Scrittony  ò  S  tampatorej 
nel  notare  fanno  y  dicendo  che  fu  il  l  (54,  nel  qmle  era  già  mort9 
Antonino  il  Pio .  " 

Seguita  la  ter%A  difficoltà  circa  il  giorno  iella  morte  di  que-  y^r^j 
fia  -Santa  Verone  y  mentre  pare^  chedcommmè ,  (g^  ordinario  colcij 
yfo  delia  Qhu fa  fa  di  celebrare  la  memoria  de  Santi  nel  giorno  y 
nel  quale  morirono  al  Mondo  ,  e  nacquero  al  Qelo  ,  cambiando 
quefta  vita  mortale  mIttmmortàU  ,  eterna ,  che  perciò 
Natale  più  tofìoy  che  morte  ft  chiama  ,  e  per  tanto  credere 
fi  debba  ycheà  l  p.  di  Maggio  f  gnaffe ,  nel  qual  giorno  la  Chie^ 
fa  fa  di  effa  commemor  attone  ,  ma  f:  fi  riguarda  U  conto  del 
tempo  y  che  fi  può  dtihnt  amente  raccogliere  dalla  fopra  dtuta  let- 
tera  y  chefir  fjfe  PaHore  à  Timoteo^  dandegli  conto^  come  ho  detto, 
della  morte  di  'Pudentiana .  e  di  quella  wfieme  di  Nouatofu  ifra- 
tctloycheinatàpocefucccjf  fi  forge  manìftJìamèKteycbemoltopri^ 

ma  del  detto  gigrno  dcmoutfimo  di  Maggio  àia  yinfjc  à  mifte  a. 
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ytr cloche  in  detu  Ietterà  ferme  Pajiore,  che  ejfewdo  'Prdjfede 
Ttmàféi  mito  afiftta,  gjr  addolorata  della  morte  di  Puden^ 
tìana  fua  Sorella»  Nouato  fuo  fratello  conduce ndoui  il  Santù^ 
Pontefice  Pio  andajfe  à  ruifitarla  ,      conciarla ,  e  che 
nato  dopò  yn  mefe ,  e  yentigiorniyda  che  fi  partì  da  lei  ejjen* 
do  fi  parimente  infermato  y  Prajfeie  fua  firella  cihintefo,  an-- 
dajfe  fuhxtoceniucendoui  fimdmente  il fodetto  Pontefice  àytfi^ 
tarlo  y  e  che  dopò  hauere  dimorato  conejfo  lui  otto  ^ìrniy  egli 
indi  d  tredecigorni  andane  à godtrt  la  Patria  Celefte  ytlcht^ 
fegui  alli  2  od  Giugno ,  fi  come  in  quel  giorno  la  Chic  fa  celebrai 
la  fua  memoriài  fior  fi  fi  computa  tutto  queflo  tempo  wfie" 
me  y  che  così  ptec  f amente  fi  racconta  in  detta  lettera  colrtfe^ 
tir  fi  al  dì  della  norte  dt  D^ouato^  fi  -vede  chiaro^  che  Puden- 
tiana  molto  prwa  di  detto  giorno  dtcinouefimo  di  ^Maggio 
morì  y  e  che  tri  la  morte  di  lei,  e  del  fratello  fi  interpofe  lo 
fpatiù  poco  mene  dt  tri  me  fi ,  //  che  pare  à  me  y  che  haùiixj 
Voluto  accennart  //  'Tadre  Gallonio  y  mentre  firiue  così  ^  non 
yt  corfro  molti  mefi  dopò  il  felice  paffaggto  dt  rpudentiava^  , 
che  V^uatofuo  fatelloandò  àritrouarla  tn  Qelo^  con  le  qua- 
li paroU  dimofira  ,  che  corfro  mefi ,  ancorché  non  motti  tra 
la  morte  dell' Vna  ,       dell'altro ,  e  peri  tò  il  Padre  Rihadene^ 
ra  ajfr^fja  detto  giorno  ,  nel  quale  celebra  la  Chief  la  memo^ 
ria  di  ditta  Santa  ,  al  tempo  della  fua  fpoltura  y  ì  depnfitio- 
ne  ,  lìcheC  come  credo  io  J  fi  puòinfieme  argome?jtare  dalld^ 
parole  dJ  M  art  ir  elogio  y  oue  non  fi  fa  mentione  di  j^tal^^ 
come  fi  fiiole  fre  ordinariamente  ^  ma  fi  legge  Jemplic  e  mente  , 
RomxSauiitasPudcncianx  Virginis  <Scc.  fi  come  amor fuc- 
te (fiu Amente  fi  fà  neWiHcffa  maniera  commemoratione  di  San 
Tendente  fu9  Tadre  ,  che  non  fi  crede  però  che  morifSenell*- 
ifitjf<)  dìy  ma  je  rcro  è  quello  ,  che  fwiueil  "Padre  Gallonio  ^ 

che 
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:€he  il  corpo  Ji  Sàntu  TudenttAnéi  Jopò  ejfere  fiàto  mila  prò» 
pria  ca/a  occultato  yf offe  da  Paftore ,  e  d<  *Traffede  nel  giorno 
*vigeJimo  ottano  dopò  la  fi»  morte  trasferito  nel  Qmitero  dt 
TrtJcdUit  così  preffoà  fuo  Padre  /èpelUo»nè  ancor  d  fidato 
giorno  decimo  nono  di  Maggo  può gmftamentedifegnare  ti  tempo 
.àella fua  depo fittone  tfefi bara  relattone  al  giorno  rventefmo  di 
Giugno ,  nel  quale  morì  Nouato ,  ma  fecondo  me ,  ne  ancor  U gior- 
no notato  nel  Martirologio  delU  memorta  dt  Donato ,  fi  deuefti- 
mare ,  che  fia  U giorno  della  fua  morte  >  ma  della  fua  depo fìttone , 
ò  ftpoltura  y  mentì  e  efpreffamente  fi  legge  :  Roma:  depoficio 
S.  Nouati,t5>^  nonfi  dice  NsLUÌis^  e  però  di  tutte  qui/le  cofe, 
che fi  fono  dette  per  argomento ,  che  quefio  giorno  dicinouefimo  di 
Maggio  dtftgnato  nel  Martirologio  ad  honore ,  ^  memoria  di 
quefta  Santa  Vergine  y  non  fignt fichi  il  tempo  ne  della  mort^  > 
ne  della  depofittonefuAy  ma  pmtoftodt  qualche  traslatione  y  ^ 
forfè  di  quella  y  che' fu  fatta  del  fuoprttirfe  [orpo  del  Qmitero 
.  dt  "Prifctlla ,  oue  Haua fepolto  alla  Qnefa  confacrata  al  nomefuo, 
mentre fi  vede»  che  infieme  fifa  ancocommemoratione  di  P  udente 
fuoPadrey  dcui  corpo  per  auuentura  fu  in  un  me  de  fimo  tempo 
trasferito  alia  detta  Qjtcfa  ,  oue  era  già  //  fuo  Palazzj). 
.     Vrvlttma  difficoltà  nafce  da  quello  y  che  fi  è  narrato,  chela  Vldmi  dif* 
.  Cafa  dt  Rudente  fffe  conuertita  in  Ghie  fa ,  e  dedicata  al  culto 
del  uero  Iddio y  pereioche  variano  gli  Scrittori  ^  gjr  i/  "Baronio  ^^oÀtuin» 
jfieffonelriferiretale  dedicatione^  mentre  ber  attrtiuifioncque-  naU  ann.^^. 
fio  honore  alla  detta  propria  Qafa  ,  (§5r  hor  non  alla  C<ifa ,  ma  aUc  5     ^ ' 
Terme  ,  che  à  quella  erano  consunte ,  con  dire  ,  che  quelle  furono  „ot.  ad  M^r^ 
£onfacrate  dal  Pontefice  Pio  y  e  che  quiui  fù  da  lut  eretto  lUtto- 
Jo  ,  che fi  chiamò  dt  Pa  fiore,  e  che  hoggi  fi  chiama  dt  Santa  n?u^ 
dentiana ,  ma  fi  come  altra  co  fa  fi  deue  fiimare  la  Qafa ,  Gr*  altra 
le  Ter  me,  benché  foffero  infieme  congiunte,  così  bifogna  ncctffa^ 
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riamente  intendere  ,  che  la  dcdiCAttone  dtlT'Zfnd  fojfe  differenti 
tdiflintu  da.  (quella  dt  IT  altra  3  benché  hoggt  fia  rima/i  ^na  fr 
la  Qhiefa^i  che  più  Volt  tè  fiata  rtfatta^  e  n^Iaurata  periti 
Jlimo ,  che  la  Cafad  tempo  di  San  Pietro /o/?e  eretta  in  (Jhiefà* 
\  mentre  qmm  fi  celebrauano  i  Sacrificij  ,  e  gli  'Vffici  dmni  ^ 
e  qtéim  ancor  à  tale  effetto  fi  radunauano  i  NouelJi  (^brisìl'a- 
m  y  e  che  quefia  fi  chtamajje  Qhtefa  >  a  titoU  ài  Tudente ,  e  che 
poi  ai  tempo  di  T^io  Primo  »  ad  infiania  di  Praffede  i  cheer'dj 
.rimafa  hereàe  di  tutte  le  facoltà  paterne  y  fojjere  confacratt^ 
le  Terme  ^  ^  in  quelle  eretto  ti  titolo  ,  che  fi  chiamò  di  Pa^ 
fiore  Prete  dt  fiintijffima  rvita  ,  perche  à  lui  fù  coweffiyilqua» 
le  alcuni  yogbono  y  che  [offe  fratello  del  mede  fimo  ^Pontefice  , 
ile  he  fu  fatto  3  percbi^  come  narra  effoTafiore  ne  gli  atti ,  ch^ 
firiffe  dt  quefte  Sante  Vergini  y  ti  luogo  di  dette  Terme  ereu 
più  ampio  y  e  ^patiofoy  che  non  era  il  fito  della  Qafi  ^  ì  perche 
più  tofio  ( come  aedo  io )  detto  luogo  era  filmato  reltgiofò» 
'Zfenerabtie  per  effere  fiato  in  quello  fipeliti  da  *Pudenttan<u 
molti  Qorpì  di  ^lartirt ,  nel  quale  atto  di  Pietà  ella  fu  tanto 
diligente  y  e  fatta  3  che  fin  ogni  minima  goccio/a  del fanfu^ 
loro  cercaua  di  raccogliere ,  mentre  con  yna  /ponga  procuraua 
indufiriofamente  di fùcchiarle ,  ettfieffa  terra,  òherùa^ch^ 
ne  fijfero  fiate  bagnatey  radeua  y  fj^}  ogni  cofa  ripomua  in  '^tk» 
pozj^p ,  che  ancor  hoggifi  yede  mila  fudetta  Qhicfa  di  Santa  Pi^ 
dentiana  nella  Capella  à  San  *Paftore  dedicata ,  onde  alcuni  hart" 
fito  Ubr'etto*  no  creduto,  che  quiui  per  ti  numero  grande  de  Corpi  dt  Santi 
ielle  chiefe  Martiri  y  che  Vi  furono  f (peliti^,  fofe  il  Qmttero  tanto  fa- 
éiP^ma.  Prifcilla  Auoladt  quefta  S anta  Vergine ,  la  quale  opi^ 

mone  fi  può  filmare  vera  ogni  voltaiche  fia  ancor  vero,  cht^ 
$1  Qmttero  dt  Prifitlla  ,  che  fuori  di  sporta  Salar  a  è  comu- 
vemente  poBo  da  tutti  »  fofje  fabriuta  nel  tempo  di  Saru 

Marcello 
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tarullo  Taf  a ,  che' comincio  à  federe  nel  504.  d^ynaltraj 
Mdtrona  5  che  hebbi  il  mede  fimo  nome ,  t  Itfltjfo  t^Io  di  Pietà ,  ^^^^^^  ^ 
•tome  fi  legge  nella  yiu  del  fodettoT'cntefice^  fercioche  quando  cJH^t^nel- 
àòfia,  mentrenoneraquelloancoredific4to,  altro  Cimitero  di  Uy'r.ààiU 
TrifidUi  non  fi  può  fifware^fif  non  ^  ne  fio  luogo  ,  oue  ella  ha- 
bitOy  <  nel  quale  furono  rtfofi  e  migliata  di  Corpi  di  Mar  tiri  3  ma 
perche  il  Cardinale  Baronio  auuer  ti/ce  ^  che  mah  uni  libri  ^  oue  fi  ^^^^^^ 
recita  U  vita  del  fiietto  San  Marcello ,  non  fi troua  fattà  me-  niartyrol  die 
moria  di  detta  Trrfitllay  e  che  adinfian^:^  d'effo  T>ontcfiie  eii-  i^U^^if* 
"ficajfe  detto  Qmitero  nella  yia  Salar  a  3  quindi  prende  argo- 
mento  ^  che  non  njì  fijfe  altro  Cimitero  di  ''Prifcdla  ,che  Ufo^ 
detto  tanto  celebre  fuori  di  Torta  Salara  ^  //  qua/e  fu  fatto 
dall' AuoU  é  quefta  Santa  Vergine^  e  done  ella  con  ^ 
,  U  Sorella  Trapde  fu fipelitay  come fiìdet- 
to ,     in  tal  maniera  rimangino  Ifia- 
"  nate  le  fodette  difficoltà  ,  che 
poteuano  non  poco  intor^ 
iidare  la  chiarez^ 

t/i  dell' Hi'  ' 
fioria. 
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DI  S  GIOVANNI 

PRIMO  ABATE 

D  E.L 

MONASTERO  DI  S  GIOVANNI 

EVANGELISTA  DI  PARMA. 

E  N  C  H  E  la  Vira  di  quefto  gloriofo  Aba- 
te non  mcn'illuflre  di  virtù ,  che  chiaro 
di  nobiltà  ^  la  quale  già  vcnt'anni ,  ò  po- 
co più  ftampata  in  qucfta  Citta,  men- 

  tre  rcggeua  il  nobile  Monaftero  di  San 

Giouanni  1  Abate  Don  Mauro  daParma, Rcligiofodi 
molta  bontà ,  e  di  preclara  cruditione ,  fia  (tara  fcritta»* 
da  Autore  aflai  vicino  al  tempo  del  medefimo  Abate 
Giouanni,  Qc  il  quale  fi  prefurac,  che  foflc  ancor  egli 
Monaco deiriftcfloMopaftero,  nientedimeno  hòfìinia- 
to,  che  la  fatica  mia  non  debba  in  tutto  rcpurarfi  va- 
na mentre  fi  vede  che  alcune  cofeincfla  fi  narrano  di 
quelle  ,  che  fono  concernenti  à  i  beni  eftcrni,  che  di 
fortuna  volgarmente  fi  chiama  no,  che  non  e(rend<f  dal- 
Je  circoftanze  ^  che  conuerrcbbe ,  accom  pagnatc ,  rcfta- 
no  affai  ofcure,  6c  alcune  ancora ,  che  alla  bilancia  del- 
la verità  dell  Hiftotia  non  ben  fi  aggiuftano,  ilchc  fe- 
condo me  fi  deue  condonare  alla  infelice  condirionedc 

quei 
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quei  tempi,  nei  quali  lo  ftudio  delle  buone  lettere  era^ 
neglettOjò  rozzamente  cflTercitatOi  onde  le  cofe,ch<L-> 
fuccedeuano  ^  ò  reftauano  afFacco  nella  obliuione  lepoU 
te,ò  perlopiùeranofcritteda  Monaci quali lattioni 
fole  di  pietà,  e  gli  effempi  memorabili  delia  vita  di  co- 
loro,dicui  fcriucuanoi  fatti,  più  che  le  cole  efterne,& 
altre  circoftanze  di  luogo,  edi  tempo*  che  fono  però 
molto  ncceffarie  al  compimento  dell'hiftoria  ,  miraua- 
no  di  mandare  alla  memoria  de  poftcìi  ,  acciochc  a 
quelli  feruiffero  difpecchio,  e  di  elfcmpio,  nè  il  loro 
penfiero  era  in  tutto  vano,  e  fallace,  mentre  quello  de- 
uc edere  il  principale fcopo,  a  cui  dcae  mirare  l'hiltori- 
co;  conciofiache  per  tal  mczioigiufti  in  vnac^rta  ma- 
niera dopò  morte à  noi  viuono,e  molti  ctianclio>che  vi- 
uendo  fono  morti ,  alla  vera  vita  con  tali  incitamenti  (i 
richiamano  . 

Con  tutto  ciò  non  potendofi  hauerc,  ne  pili  perfetta-, 
cognitione,  nè  maggior  luce,  e  notitia  della  vicadiqjc- 
fto  Venerando  Abate  di  quella,  che  reca  il  detto  Scrit- 
tore, lo  rapprcfcntcró  lafo.'tanza  dell'Hiftoria  ,fcgui- 
tando  il  filo  della  fuannrrationc,  ma  non  già  la  teflitu- 
ra  delle  parole,  come  che  contengono  molte  (upci  fluì-  ^fSX^/» 
tà,edigrc(Tìoni  fecondo  la  (impliciti di  quel  fecolo,l<i->  ^notoUquci' 
quali  ficomccon  noia,  etedio  allungano l'Hilioria^  co- 
si le  anderòleuandoj  (Se  in  cambio  di  quelli  per  maggior 
ornamento  agcriugnerò  àbuon  propofito  altre  cofe  più 
degne ,  e  più  notabili . 

Narrafi dunque,  che  nel  tempo,  che  rcggeua  Tlm- 
pcrio  Ottone  Secondo,  viucua  nella  Città  di  Parma  in_. 
molta  ftima^ e vencrat-.one  vn buon Rcligiofo chiamato 

Gio- 
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Giouanni ,  il  quale  più  con  merito  di  virtù  fingolari,  che 
ftcoìdflin.  fplendore  de  natali  faceua  rifonare  i^  Tuo  nome, 
mniotti.  come  che  egli  moftraua  di  prcgiarfi  più ,  e  di  fare  mag- 
giore ftima  di  quelle,  chcdiqucfti.  Suo  Padre  fi  chia- 
mò Gerardo  della  Familia  di  Correggio,  che  in  quel 
tempo  era  riputata  di  nobiltà  ,  e  di  portanza  molto 
principale,  non  folo  in  Parma,  ma  ancor  nella  Lombar- 
dia jC  la  Madre  fù  Eufrofina  del  legnaggio  de  Braulj 
che  nella  medefima  Città  era  parimente,  lì  come  è  an- 
cor» filmato  affai  illufire,  &:honcrato. 

Il  nomediCiouanni,  che  nella  lingua  Ebraica  fi^ni- 
ficagratiofo,ò  gratoà  Dio,fù  rnoltoconuenicnremente 
polto  al  Figliuolo,  mentre  coni  propri  cfFcrri  fece  co- 
Maldcmto  nofceie,  che  la  eratia  di  Dio  fj  in  lui  mira  bile  per- 
Cloche  lio  dalla  lua  fanciulieiza  fi  moftro  molto  dino- 
to ,  e  timorato  di  Dio,  e  cercò  aiutato  dalia  diuini_r 
gratia  di  cuftodirela  purità ,  non  folo  del  corpo,  ma  an- 
cor q.iella della  mente. 

La  Madre  non  hebbe  ventura  di  conofcerlo ,  percio- 
chc  nel  partorirlo  opprcfTo  delle  angullie  del  parto  , 
vi  lafciò  mifcrabilmcnte  la  vita,  onde  conucnne  con-* 
proua,che  fuoleclTere  tenuta  molto  marauigliofa,  ^ 
TOn.lib.j.  f^r^  j  <^hc  egli  foffe  dal  ventre  della  Madre  e/èra rto  col 
taglio,  fi  come  fu  Scipione  Africano,  de  altri,  che  per- 
ciò furono  detti  Cefa  ri,  òCefoni.  Il  bambino  vfciro fi 
può  dire  marauigliofamente  alla  luce  di  qucfto  Mon- 
do, fi  come  fi  mollrò  molto  gratiofo ,  Se  viuace,  cosi  fù 
con  fingolar  di'igcnza ,  e  cura  allenato ,  e  rodrito,-  giun- 
to all'età  di  fette  anni ,  fu  allo  (èudio  delle  facrclcite- 
re.indirizzato,  come  che  egli  (oìTq  à  qudh  più,  che  ài 
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profani  affai  inclinato  ;  e  fi  come  diede  ben  torto  chia- 
ri inditi  j  delta  eruditione>  cfancità:,  che  inluidoueua^ 
col  tempo  rifplenderej  cosi  poco  di  poi  fù  ordinato ,  6c 
eletto  Canonico  della  Chiefa  Catbedralc,  mentre  in-» 
quel  tempo  non  era  ancor  detcrminata  l'età  dicoloro^ 
che  alle  dignità  Ecclclìa  diche  erano  promodi ,  e  per  au« 
uentura  ancor  ndl'ifteffo  tempo  con  marauiglioTo  ,  ò 
più  tofto  moltruofo  effcmpio  Jcdcuà  nella  Cathedra  di 
San  Pietro  vn'aliro  d'immatura  ,  e  non  perfetta  età  >  l^^^^^f^* 
che  fecondo  alcuni >  quando  fù  creato  Pontefice,  non  rcà  de  atau 
arriuaua  al  ventefimo  anno,  cheGiouanni  parimente  ^J^^^*^- 
Cchiamaua,  efù  ildodiccfimodiquetto  nomc^.  Hor 
mentre  Giouanni  pofto  in  tal  grado,  attendeuaà  fcr-  Bàromann^ 
uire  Iddio  con  quello  ardore  di  fpiriro  *  che  à  detta»»  5>J5'«*W'4i 
dignità  conueniua ,&  à  raoftrarfi  molto affiduo,&ze- 
lance  nel  compire  à  gli  vfficij  diuini>  più  di  quello  af- 
fai j  che  la  fua  tenera,  e  verde  età  richiedeua ,  fi  co- 
me con  gli  anni  crefccua  vgualmente  m  effo  il  fennoj 
Se  la  gratia  preffo  à  Dio  ,  &àgli  huomini ,  così  co^ 
minciarono  à  deflarfi  nel  petto  di  lui  più  alie  >  e  pid 
nobili  riflcflioni ,  cpcnfierii  per  cicche  mirando  1  ac- 
corto gicuine  da  vn  canto  la  malign  tà  del  Mondo, ^ 
quanto  vana,  e  fallace  foffe  la  felicità  >  che  quello  (li« 
ma,  e  dall'altro  la  qualità  dello  fpirito,  chcperiifpe- 
ciale  fauore  del  Cielo  gli  era  toccato  in  forte  ,  vcnno 
più  volte à  liuolgcrfi  per  la  mente,  &  a  penfarein qua- 
le maniera  tgli  fc  non  in  tutto  lafciarc  il  Mondo  ,  al- 
meno più  che  podibile  foflc  da  quello  diftaccarfi,&  al- 
lontanarli potcffe,  acciochc  lontano  da  gli  lèrepiri,  c 
dalle cofe  mondane  hauelfc  con  maggior  fciuore>c  fcnza 
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alcuno  difturbo  àferuircàDio>àcuiri  era  dedicato  >8c 
impiegarfi  con  più  quiete  di  animo  nella  contempla* 
tione  delle  cofecclcftii  e  perche  egli  conofceua  per  prò* 
ua^  che  fe  bene  con  molto  ftudio  nelle  opere  di  carità 
procuraua  dieflercicarH  >  era  nondimeno  taluolca  peri 
tumulti  de  i  negotij  della  Città ,  e  per  la  frequenza  della 
conuerfatione  talmente  deuiata  Tanirna  Tua  >  che  à  pena 
poteua  raccogliere  indcme  due  (oli fanti  penfieri  delle/ 
cofccclcflijcheda  furiofi  >  6c  impetuofi  venti  dì  mi!l^ 
mondane  cogitationi  non  foflcro  qui ,  e  li  fparfi ,  e  diffì- 
pati;  al  qual  propofico  mi  fouuicne  ciò^  cbe  notabil- 
mente confelsó  ad  vn  fuo  amico  vn  Filofofo  molto cc- 
^.^v  lebre  tra  Gentih>  che  altro  lume  non  hebbe ,  che  quello. 
Stn  ipifl^f.  che  la  natura  gli  porgcua  con  dire >  che  egli  non  lor- 
laid^^^^fj  nana  mai  dal  conuerfare  con  gli  huominij  che  non  lì 
^Cff»»  fentiffe  piùambitiofOjpiùdilTolutOje  piùauaro^chc-» 
prima  non  era ,  fece  finalmente  rifolutione,  come  vn'al- 
tro  Abraamo,  di  alloncanarfi  almeno  per  qualche  tem- 
po dalla  Patria ,  affin  di  fuggire  gli  honori ,  che  gli  erano 
fatti  >  òc  i  pericoli  de'  peccati  >  che  in  tanta  molticudinei 
ccommodità  della  fuacafaincontraua,edi  andarfene-» 
in  pellegrinaggio  in  Gierufalcmmc  ^  e  quiui  dandoli 
tutto  all'oratione,  vifitare  diuotaraente  quei facri  luo- 
ghi, oue  il  Signor  Noftro  pati  perla  noftraredentione, 
^^Omel^  cfalutc.  Poftofi  dunquc  in  viaggio,  affrcttoffi  quanto 
m9  piUegri'  pili  puotc  di  giungere  alla  Città  Santa  ,c  tofl:0  5chevifii 
arriuato,  cominciò  ad  vno  ad  vno  à  vifitare  quei  fanti 
luoghi,  e  non  è  lingua ,  che  badi  ad  efprimcre  con  quan- 
ta diuotione,  6c  anficrà,e  cosi  con  quanti  fofpiri,  eia- 
grinae  vedeflcy  adoralTcccontemplaffei  Sacri  Mifteri, 

~  che 
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che  in  ciafcuno  di  detti  luoghi  fi  rapprefentauano;  on- 
de canta  fù  laconfolacione  ,  e  dolcezza  fpirituale5ch€^ 
fentì ,  chcfei  volte  à  tale  effetto  fece  il  fodctto  viaggio 
<ii  Terra  Santà,  c  Tvltima  volta  moflb  dalla  fantità,  & 
«(Templare  vita  d'alcuni  Monaci,  che  nella  detta  Santa-» 
Città  rifedeuano ,  prefe ,  e  fi  vefti  dell'Habiro  loro  Mo-  J^^^^^S- 
naftico ,  il  quale ,  fi  deuc  credere ,  che  toffc  della  regola», , 
^inftitutodiS  BafiliOjpoichei  Monafterldi  tuttoTO. 
riente  in  quel  tempo,  e  final  prefente  non  viuono  con 
altra  regola,  e  difciplina  yche  con  quella,  che  inftituì 
dcttoSanto,  chiamato  perciò)  Patriarca  de  Monaci  ori- 
entali, fc  pure  non  fivoleffcdire,cherhabitoprcfoda 
Giouanni  ioffe  folo  di  mera  diuotionc  lenza obligar fi  à 
profcffione  d'alcuno  inftituto. 

Ritornaiofene  egli  à  Parma ,  mutato  non  folo  d'ha- 
bito ,  e  di  veftito,  ma  ancor  di  coturni,  e  di  modo  di  vi* 
ucre  ,  mentre  nel  fembiante  ,  e  con  alcuni  atti  di  hu- 
miltàdaua  fcgno  d'hauere  à  fchifo  le  grandezze  mon- 
dane, e  d'apprezzare  molto  più  lapoucrtà,  che  qual- 
fiuoglia  ricchezza,  giunfe  in  tempo,  che  SigifredoVe- 
fcouo  della  Citta  edificaua,  &  ergeua  ad  honore  del  gloi 
riofo  Apoftolo  San  Giouanni  Euangclifta  vn  fontuofo 
Tempio ,  con  vn  Monaftcro  apprc  fo  y  che  da  badi  prin- 
cipi] in  progrelTo  di  tempo  è  poi  {r'i:ncoalla  magnificen- 
za, che  bora  fi  vcde,echecomevno de  maggiori  orna-* 
menti  della  Città  fi  ammira,  ouecongregandoalcuno 
numero  de  Monaci  lotto  la  Regola ,  &  infiituto  di  San.« 
Benedetto,  mentre  con  molta  anfietà  procuraua  ditroi 
uare  Ibggecto,  il  quale  fbiTe  di  molta  bontà  ^  e  pru- 
denza,  che  ne  hauefle  cura,  e  vifopraftaffc,  acciochc» 
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fotto  la  fcorta,  e  reggimento  di  vn  buon  Paftorc  la  greg- 
gia »  che  andana  radunando  >  fì  incaminafTe nella  ftrada 
della  vera  pcrfettione,  venne  a  fare  clcttioned'effo  Gio- 
uanni  per  diuina  prouidenz.a  ,  (^fidcuedirc)la  qualO* 
dirpofc ,  &  ordinò»  che  nel  medefirao  infrante  egh  fe  qe 
ritornafle dal  fuo  pellegrinaggio  di  Gierufalemmc, cod- 
ine quegli  j  che  da  lui  >  c  da  altri  era  conofciuco  ^  e  Itiraa- 
to  foggetto  più  di  qualunque  a!rro  à  reggere  tale  carica 
attOj  &habilc;  perciocheà  tutti  era  molto  ben  palefc  la 
fila  integrità,  e  purità  di  vita^  la  paticnza,  la  mansuetu- 
dine, rafFabilità»  e  con  quanto  Uudio  egli  haucfTc  Tem- 
pre procurato  di  caminare  nella  via  dei  Signore,  e  fecon- 
do ifuoi  diuini  precetti  i  onde  elfo  benché  facefl'e  ogni 
sforzo  di  ricufare  tal  e  diguità,  fapendo  il  graue  pefo,che 
fecoporcaua,  preualfc  nondimeno  l'autorità  dclVefco- 
iioi>  ócil  communcvoto,  e  conlcntimento  di  malti  Re- 
ligio(i,eCi:tadini,i  quali  parte  con  ragioni  afTaiviuejS: 
efficaci,  e  parte  con  preghiere  affcttuole  quafi  lo  violen- 
tarono à  lafciarfi  confacrarc  Abate. 

Lieto  il  Vefcouo  quanto  fi  potcfTc  dire  di  tale  clet- 
tionc,  pofe  ogni  fua cura,  e  Itudio  in  accrcfccre  ,  8c 
adornare  il  fuo  Monaftero,  quafi  noucllo  Giardino  di 
nobili  piante  d  ottimi  Reiigiofi  >  che  dalla  fua  Dio- 
cefi  andana  con  diligenza  raccogliendo,  accio: he  ai 
Diuini  Vffici  con  molta  pietà ,  óc  vguale  numero  atten- 
ddfero.  Merita  in  vero  il  zelo,  che  moftràna  qucftd 
buon  Vefcouo  dcll'honorediDio,  cddcultodiuino  cfi 
clTere  paragonato  à  quei  Sacri  Pallori  del  fccolo  an^ 
tico,  i  quali  prcflb  la  loro  Cattedrale  procurauano  di 
edificare  Monalteri  di  Monachi  >  acciocheper  vniro 
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Marra  con  Maria  potcflero  tal  volra  lontani  dalle  occu- 
pacioni  della  cura  Epifcopalc  ritiraruifia  ricreare  lo  fpi- 
rito,  &  ad  vnirfi  più  ftrcttamente  con  Dio  i  cosi  fece- 
ro Sant'AgoItino,  San  FuIgenz,o ,  &  altri,  chehora:^ 
non  mi  fouucngono  ;  e  perche  le  leggi  fono  il  vero  man- 
lenimento  d'ogni Republica 5  volle  il  buon  Prclatodo» 
pó  hauere  eretto  il  nuouo  Monaftero  Ihb'lirlo  con  alcu- 
ni ordini  >  c  conftitutioni  particolari ,  oltre  a  quclloif 
che  per  ammaeftramento della  loro  vira  doucuanoof- 
feruare  fccon  Jo  la  norma  ,  e  r:gola  di  San  Benedetto-, 
i  quali  ordini  procurò  il  Vcfcouo,che  friflero  confirma- 
ti nel  Concilio,  ò  Sinodo ^  che  ali'hora  celebrò  rArciiie- 
fcouo  di  Raucnna,  a  cui  in  quel  tempo  (oggiaceua  il  Ve- 
fcouato  di  Parma,  fra  quali  quello  era  il  più  principale, 
ichenon  fi douefle creare  T Abate  per  danari,  ò  per  al- 
tro mezzo  d'intcrcfl'c  mondano,  fotto  pena  di  {comu- 
nica .  Ma  ritornando  a  Giouanni  dico  ,  che  dopò  5  che 
egliprefela  cura  del  Monaftero,  procurò  con  tanto  ar- 
dorè  di  compire  tutte  le  parti,  chea  tale  officio  conueni* 
uano,chcnci  coftum,  enei  portamenti  era  flimato  vi^* 
ua  regola  ccome  lucente  fpecch»o ,  libro  aperto  a  rutti 
quei  Rchgiofi,  che  fotto  la  cura  di  lui  viueuano,  poiché 
a  tutti  fi  mollraua  vguaimcnte  benigno  ,  paticnte,  mi- 
ferlcordiofo  ,  &  affabile,  vfando  più  tolto  afprciza_» 
con  fe  medefimo ,  che  con  gli  aliri ,  nè  vi  era  vcdoua ,  nò 
pupillo  nè  tribolato  alcuno,  ò  altro  bifognofo,  che  à  lui 
ricorrendo  non  riceucfl'c  ogni  fufiìdio ,  &  aiuto,nia  mch^ 
tre  egli  con  ammirabile  effempio  della  fua  vita,e  con  vaJ 
riatti  di  penitenza procuraua  di pcrfcttionare  Tanirna 
fua^  equellcdefuoifudditi^i  quali  conlefuecfortationi> 

ma 
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ma  più  eoa  la  vita  fuaeflem piare  dìrponeuaacimmarè 
anìmofa  mente  per  la  via,  ancorché  ilrecca^  e  difficile) 
che  conduce  al  Paradifo^firefe  talmente  marauigliofo 
non  folo  prcflb  glihuomini,  ma  ancor  di  tanto  merito 
prcflb  Iddio ,  che  cominciò  àmoftrarfi  gloriofode  mi- 
racoli, mentre  la  diuina  ordinationc  dirpofe^  che  lu- 
cerna tanto  rifplendente  non  fteffc  nafcoila»  macho 
polta  fopra  il  candeliere  dell  eternità rilucefle, e  fàcef- 
fe  lume  a  tutti  j  òc  il  principio  delle  merauiglic,  che  Id- 
dio operò  col  mezzo  fuo,  fu  il  fanare  in  vn  fubito  la-, 
ferita,  che  inauuedutamcntc  fì  diede  da  fé  in  vn  dito 
della  manovn  fuo  caroDifccpolo,ilcui  nome  era  Chri- 
ftoforOjCcce'lentilTìmo nell'Arte  dello fcriucrci  percio- 
checon  vn  coltello  tagliando  la  carta, che  volcua  ado- 
perare» fcorfeàferirfì  vndito  della  mano,  di  maniera, 
chenudatafi  la  pelle,  fi  fcopriuaroffbjOnde  fentcndo- 
ne  egli  dolore  grandilfimo,moflea  compadione  il  San- 
to Abate  »  il  quale  fattofi  mollrare  la  piaga  con  la  fidu- 
cia grande,  che  tencua  in  Dio,  pofe  fopra  deffovn  po- 
co della  fuafaliua,  6c  ecco  j  che  in  vn  fubito  fi  riunì  la_. 
carnein  maniera ,  chea  pena  appariua  fcgno  alcuno  di 
cicatrice  con  incredibile  marauiglia»  e  ftupore  non  folo 
di  coloro  ,  che  tal  cofa  ali  hoia  videro  ^  ma  ancor  de./ 
graltrijche  l'inteferodi  poi ,  tra  qUali  fu  lo  Scrittore  di 
cjueft'hiftoria,chcatteftad'hauerenon  folo  veduto  det- 
to ditp  riCanato ,  ma  ancor  d'hauere  vdito  quefto  mira- 
colofo  fucceffo  dal  medefimo  Chriftoforo,  che  al  fuo 
tempo  era  Propolto  ,  ò  Abate  del  detto  Monafterodi 
SanGiouanni. 

Dopò  quefia  operò  Iddio  col  mezzo  del  medefimo 

Santo 
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Santo  Abate  vn'altra  tnarauiglia  non  minore  della  pri^ 
ma  \  l'Archidiacono  della  Chiefa  di  Parma  chiamato  an- 
I        €oregliGiouanni,il  quale afcefe  di  poi  alla  Cathedra^ 
I        Epifcopale  di  Modana  nell'anno     j .  fi  come  fi  vede-* 

dcfcricto  nel  Catalogo  de  Vekoui  di  quella  Città  ,  man-  fll^'f^^^ 
dò  a  prcfentare  vn  Fiafcodi  vino  d'afTai  mediocre  mi-  pag,^9^ 
fura  al  Santo  Abate ,  &  egli  con  quell'ardore  di  carità, 
.che  ardcua  di  continuo  nel  petto fuo,  volendo,  che  tut- 
ti ifuoi  Monaci  ne  participaffero,  lo  fece  portare  nel 
Refettorio nell'hora  della  refcttionc,  e  dopòhaucrlobe- 
,        nedetto  ne  fece  dare  da  bere  à  tutti  i  Monaci ,  6c  il  vi* 
no  non  folo  mai  fi  fcemò  da  detto  Fiafco^  ma  rimafo 
di  maniera  fcmpre  pieno,  come  fe  mai  alcuna  goccia.» 
tratta  non  ne  fofTc,  benché  i  Monaci  fino  al  numero  di  y^^*^^ 
quindecine  haucfTerobcuutoàlorofufficienza^equan- 
tone  vollero,  e  diqucfta  marauigliofaoperationc 
fece  di  poi  ampia  fede  almedefimo  Scrittore  vn  Mona- 
co nominato  Gandolfo,  cheàtuttociòfi  trouòprcfcntc; 
e  quindi  fi  dee  credere,  che  fiaderiuato  f  vfo,  cheofler- 
uano  ancora  hoggi  i  Monaci  del  detto  Venerabile  Mo- 
naft«ro  di  San  Giouanni  di  benedire  il  vino  ,  e  didi- 
fpenfarlo  à  chiunque  ne  chiede  nel  giorno ,  nel  quale  fi 
celebra  la  Fcfta  di  detto  Santo  Abate,  per  memoria  di 
così  memorabile  fucceffo. 

Soggiungeil  mcdcfimo  Scrittore  vn'alrra  marauigUa 
operata  da  quefto  Santo  Huomo,  e  fù ,  che  mentre  egli  fi 
irouaua  nella  Terra  di  Bcrfcellcdiftancc  da  Parma  do- 
dici miglia  in  vn  picciolo  Monaftero  ,  cheall'hora  vi 
cra,auuenne,  cheadvn  tratto  cominciò  à  velar  fi  il  Cie- 
lo ,  ad  ofcurarfi  Taria ,  à  lampeggiare  baleni ,  à  rim  bom- 
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bare  tuoni,  cleuarfiimpetuofi  turbini,  òc  à  venire  In- 
fieme  vngrandiluuio  di  grandini ,  e  di  tcmpcfte^  che 
X)gni  vnocredeua,  che  fi  doueffero  diftruggere  affat- 
to tutte  le  biade,  e  frutti,  che  pcndcuano nella  Cam- 
pagna ;  onde  il  Seruo  di  Dio  nioflb  à  compaffione  di 
cosi  imminente  rouina  ,  e  calamità  con  quella  fomma 
fiducia,  chchaucuain  Dio,  vfcì  fuora allofcopcrto, 
alzate  le  mani  al  Cielo ,  vcrfando  vn  fiume  di  lagrime^  ^ 
ottenne  con  le  fue  preghiere  in  vn  fiibito  la  fercnitàj 
dileguandoli  ad  vn  tratto  tutti  i  nuuoli  d'intorno. 

Raccontafi  parimente  ,  che  foleua  quefto  Santo  Huo- 
mo  andare  ogni  anno  à  Roma  per  vifi tare:,  fi  come  fa* 
ceua,  con  incredibile  diuotione,  eriuercnza  lefacr^ 
Tombe  degli  Apoftoli,  e  tutti  quei  Santi  Luoghi  col  fan- 
gue  di  tanti  Santi  Martiri confacrati, onde  vna  volta  tri 
lealtre,  che  andò  àqucl  fanto  pellegrinaggio,  condii. 
ccnJo  feco  il  fopranominato  Giouarri  Arch  diacono, 
auuenne>  che  alloggiando  per  viaggio  in  cafad'vna  Ma- 
trona ,mo(rQ  da  zelo  di  cai  ita  j  auuisó,  c  riprefe  mode- 
ftamente la  detta  donna  di  certo  difetto,  chehaueua  in.* 
lei  fcopcrto ,  ammonendola  con  pio  affatto  à  volere  per 
l'auuenìreguardarfcne  in  tutti  i  modi  ^  ma  ella  in  vece  di 
ringratiarlo,  edi  moftrarfi  verfo  di  lui  conofcente  di  tji- 
leopera  di  carità  y  tutta  infuriata  fi  riuoKecon  tanta  ira> 
e  rabbia  centra  il  Scrno  di  Dio  j  che  non  vi  fù  villania». , 
nò  ingiuria  di  parole,  che  contra  di  effo  dal  fuo  petto 
pieno  di  fKle,é  di  veleno  non  vomitafle  ^  ma  egli  tut- 
to manlueto,  e  paiiente  non  folo  coibntemcnte  fop- 
portò  così  acerbi  oltraggi,  e  vituperi  fcnia  darle  mai 
alcuna  forte  di  rjfpoita  ,  ma  vietò  ancora  alcuni  de  fuoi  > 

che 


che  sdegnati  di  tanta  infotenza,  voleuano  farne  giudo 
rifentimcnio  à  darle  alcuna  molcUia.  Ma  il  grande  Id- 
dio^ che  la  vendetta  >  eeloria  ì  fe  riferba»  ben  à  ba- 
•ftanzaper  lui  rifpofe,  c(i  rifcnti,  perciocbela  mefchi-. 
Ila  jnneniregià  ftanca  del  tanto  gridare,  che  fece,  pareua 
chevolcfle  hormai  quieraifi,  diede  fubitamentein  vn-. 
grido,  e lamenteuole  ohimè  per  vn  maicimpetuofo, 
che  lefoprauennc  nella  gola,  che  non  lafciandola  re* 
fpirarc  la  ftrangolaua,  onde  auucdutafi  ben  tofto  del 
fuo  errore,  e  della  diuina  vendetta  infieme  ricorfe  pre- 
ftamente  per  rimedio  della  fua  falutc  a  colui  medefi'» 
moj  che  ella  con  tante  parole  ingiuriofehaucua  così  ma- 
lamente ferito  ,  e  lacerato,  e  prodratafi  à  i  fuoi  piedi  ^ 
chiedendogli  con  vn  profluuio  grandidìmo  di  lagrime— # 
humilc  perdono  lo  fupplicaua ,  che  volelTc  da  Dio  impe- 
trarle la  faDÌra,chia  mandandofi  meritamente  caliga- 
ta dalla  diuina  mano  per  gli  oltraggi,  e  dishonori ,  che 
gli  haueua  fatto ,  e  con  tutto  che  il  Santo  Abate  moftraf- 
fe  haucre  ogni  compallìone  di  quefto  finiftro  accidente 
della  mal'auucnturata  donna,  nondimeno  in  virtù  della 
Tua  molta  humiltà,  guardandoli  (opra  ogni  altra  cofadi 
Donelfcre  magnificato  per  qualunque  opera  lodeuolc/;, 
che  egli  faccflc,  come  chedubitaua  fcmpre  di  cadere 
nella  profonda  folTa  della  vanagloria,  doue  ogni  vir- 
tù bene  fpefTo  fi  annega ,  fi  moitraua  ritrofo ,  5c  inde- 
gno di  potere  con  lefue  preghiere  porgere  alcuno  rime- 
dio alla  detta  mefchina  ,  ma  ftitnolato  dalfodcrto  Atw 
chidiacono^c  da  alcri^che  feco  fi  trouauano,à  volere  efau- 
direipricghi  di  colei,  che  riconofcendo  Terrore  fuo  gli 
chiedcua  con  tanta  sómcIEone  perdono,fi  mofl'e  finalmé^ 
"      ~  K  te 
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re,  Signore,  tuche  mi  comandarti,  che  fi  doueffi  amare 
èimh,y^i*  i  nemici ,  e  rendere  bene  per  male  ,e  pregare  per  quel- 
li, che  cicalùnnianceciperreguirano,  degnati,  ci fu{>- 
plico ,  che  fi  come  io  perdono  di  cuore ,  e  rimetto  volon- 
ticri  ogni  ingiuria,  Sofferà,  chemihà  fatta  quefta,» 
mifcra  bile  donna,  cosi  vogliancor  tu  pcrdonarlcil  fuo 
peccato,  &hauerc  pietà  di  lei,  e  con  fare  nel  medefimo 
iftante  ilfegncdellaSantiffìmaCroccfopralagola  d'ct 
fa  donna ,  fi  vide  Tcffìcacia ,  e  virtù  di  quella  orariono  i 
percioche  vomitando  ella  fubiio  vna  quantità  di  mar- 
cia molto  putrida  3  fi  fentì  à  leuarfi  il  dolore  in  vn  tratto^ 
^àrifanarfi  intieramente  con  tanto  fuo  giubilo,  c  con 
tanti  rendimenti  di  gratie ,  che  non  fapeua  finire  di  dar- 
ce  le  dojuce  Iodi  a  Dio,  6cal  fuo  diletto  Seruo; e  ben 
fi  vede  à  riufcirc  vero  quello,  che  molti  Santi  Dottori 
affermano,  che  Iddio  non  ferte  oratione,  che  gli  fia.* 
più  grata  di  quella  j  che  fifa  peri  nemici,  epcrfecuto- 
li,  come  che  pare,  fi  come  vòioconfidaando,checgli 
non  polfa  mancare  di  cfaudirla  per  non  moftrarfi  men 
piecofo  »  e  mifericordiofo  di  colui ,  che  tale  oratione*^ 
porge. 

Si  racconta  in  oltre  tra  le  altre  mcrauiglie ,  che  la  ma» 
nodi  Diooperò  col  mezzo  djqocfto  Sant'Huomo,chc 
facendo  viaggio  per  la  Tofcana,arriuaco  ai  fiume  Ar- 
no ,  Io  trouò  di  maniera  gonfio  >  &  ingrolTato,  che-^ 
^fcito  del  fuo  alueo,  tutte  It  Camjiagne  intorno  allaga- 
oain  modo,  che  non  fi  poteuacono(cere,oue  foffe  il  fi- 
'  curo  guado  i  ma  egli  con  la  folitafua  fiducia  in  Djo,ar- 
matoficol  fegno  della  Saaofanca  Croce,  fpinfenel  fiu- 
me 
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»eilcauallo,cheloportaua5clo  pafsò felicemente  con 
tutti  i  fiioi  5  che  dietro  à  lui  vollero  fcguirloi  e  fu  cofa  ma* 
rauigliofa^che  ne  anche  i  loro  piedi  furono  dall'acqua-, 
toccati  ,  e  perche  altri  paffaggieri  inanimiti  dal  fuo 
cfempio  con  pari  ardire,  ma  non  con  vugalc  fiducia  in-. 
Dio  deliberarono  ancor  eJTi  di  varcare  il  fiume,  indiriz- 
zandofi  per  la  mcdcfima  via ,  che  egli  tenuto  haucua«#, 
quando  ciò  vide  dubitando ,  che  dall'impeto  dell'acqua 
fommerfi  non  rimanefTcro,  cominciò  ad  alta  voce  ad  au- 
uertirli,  che  non  fi  doueflcro  porre  à  tale  pericoloi  ma 
eflTi  paffando  innanzi  furono  più  voltea  rifchiodcffere 
inghiottiti  dalle furiofe onde,  fcegh*  potlofi  fu b ito  in,* 
oratione  non  gli  haucffe  con  le  fue  calde  preghiere  rac- 
comandatià  Dio,  per  lo  che  quando  fi  videro  fcampati 
da  cosi grauc periglio,  rimaferodimarauig  ia,  cdiftu^ 
porc  talmente  confufi  ^chcnon  poteuano  credere  d*ha- 
uere  variato  cosi  altiero  >  e  rapido  fiume,  fiche  pieni  di 
gioia ,  e  diallegreiza ,  riconobbero  la  diuina  mifericor- 
dia  fopra  di  loro,  e  ne  refero  ledouute  gratic  al  Santo 
^  Abate,  al  cui  merito  ben  fi  auuidero,  che  doucuano  da- 
re la  gloria  di  cosi  fortunato  cuento. 

Hebbe  ancor  quello  gloriofo  Abate  dal  Signore  il  do- 
no ,  cfpiritodi  profetia,  fi  come  ne  diede  fegno,  quan- 
do vna  mattina  per  tempo  incontratoli  nel  fopra  nomi- 
nato Monaco Chrifto  oro,  A:  intendendo  da  lui,  che an- 
dauain  Villa  per  riuedere  quello,  che  faceuano certi  a- 
gricoltori,à  cui  egli  fopraftaua,rauuisò,  che  andafle-» 
cauto,  c  circofpetto ,  doucn do  pafTarc  pec  certe  mac- 
chie folte,  epiene  difpine,  perche  gli  vicircbbcincon- 
ero  vna  bifcu>  ò  fcrpe,  dalla  quale  potrebbe  inauue- 

K.    a  duta- 
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datamente  riccuere  graiic  ofFeTa,  ne  1  auifo  fù  vanoj 
imperoche ,  quando  egli  fi  accorto  al  luogo  predetto  > 
fallò  florida  vn  cefpuglio  vna  horribile  bifcia  di  ma- 
rauigliofa  lunghezza  >  la  quale  alzando  Hcapo  volcua.» 
centra  detto  Monaco  auucntarfi,  ma  egli  munitoficol 
Santo  Segno  della  Croce  y  la  pofc  in  fuga  aiutalo,  co- 
me fi  deuc  credere  ,  dalle  preghiere  del  Santo  Abat^, 
che  doaette  ciò  vedere  iafpirito  nella  medcfuiiagui(a_.> 
chefii  rapprcfcntatoalgraii  Patriarca  del  fuo Ordino 
San  Benedetto,  mentre  llaaancllafua  Cclla  riochiufoi 
il  pericolo  ,  che  correuaii  giouine  Placido  daffogarfi 
nel  Lago . 

Mortrò  ancor  gran  virtù  nel  refiftcrcà  gli  affaltidel 
Demonio,  5^  alle  battaglie, clié  fpcffogli  diede  pcrimr 
pedirlo,  ertmuouerlo  da  i  fuoi  fanti  clTercitij,  e  da  i 
fuoi  pi]  proponimenti*,  c  fi  come  non  è  cola,  che  tema 
più  il  Demonio,  cheTórationi,  che  di  buon  cuore  fi  por- 
gonoàDiojCosi  non  è  ancor  cofa,  che  egli  cerchi  più  di 
ilurbarc , che  qucfèa  . 

Egli  foleua  fpcHo,  e  maflirae  nel  tempo  di  notio 
vegghiarc  in  vn  certo  Oratorio, inticolatoà San Colonih 
bano>che  all'hora  era  contiguo  alla  Chicfa  Maggiore, 
c  quiui  porgere  le  fue  diuote  Orationi  àDio,  recitan- 
do hor  parte>  &c  hor  tutto  il  Salterio,  con  interporui 
-pie^  &  affetcuofemeditationi,  le  quali  accompagna- 
la con  grarKiiflima  copia  di  lagrime,  e  di  fofpiri$  C/ 
perche  il  demonio,  che  in  quel  tempo  ancor  egli  fuolc 
-Vegghiare,  come  inuidiofod'ogni  bene,  non  potendo 
comportare  il  profitto,  che  per  fe,  c  per  altri  faccua_> 
-il  Santo  Abate  con  Tcfficacia  delle  fue  orationi >  lifo- 
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luto  in  ogni  modo  di  volere  impedirlo  ,  e  difturbarlo,' 
horfe^liJrapprcfcntaua  in  forma d'vna  belliflima  gioua- 
nc> eccitando  nel  medcfimo  tempo  bruttiffimi  penfieri 
nella  fua  imaginatione  ,  6c  hor  gli  ammorzaua  la  lu- 
cerna, acciochenon  poteffe  lecere  ,nè  recitare  tDiuini 
Vffici,  &  Hore ,  cofa  che  era  affai  pi  ù  terribil  e,  e  fpa  u  e n- 
teuolc,  moici  inficmc  di  quelli  immondi  fpiritifi  face- 
uano  fcn  tire  con  voce,  e /Iridorc  di  varie  fiere  >  ed'ant- 
mali  ferendo  Taria,  egridando  tutti  ad  vn  tratto,  fe- 
condo la  propria  loro  natura,  onde  oefcguiuada  quel 
difcordantc,  cconfufo  fuonò  vn.conceDtopiùboffibi- 
Jc,  eftrepitofo,  chcfi  pofla  imaginare ,  ma  I  lnuitto 
Campione  non  punto  turb^ndofi  àqucftcfbauaganze^ 
4cl  maluagio  nemico,  anzifpreizandolefcguicauacon- 
flantcmcnte  le  fuc  Orationi ,  e  finalmente  col  fegnordicl- 
Ja  Santa  Croce,  che  congiunto  col  feudo  della  Fedcfcr- 
ueai  Chriftiani  di  muroincfpugnabile:,  cacciaua  i  ma- 
ligni rimproucranJoli,  che  conio  ftranofembiaiue  di 
beftic ^chc  prendcuano,  dauano  chiaro indiciodcJla lo- 
^o  mifcria,-  moiri  altri  gloriofi  fatti  di  qucftaSeruodi 
Dio  vi  rcllarcbbono  da  narrarfi,  ma  perche  quefti  baita- 
jjo  à  moftrare  quanto  egli  fufle  ammirabile ,  c  di  quanto 
merito,  e  gratiaprclTola  Diuina  Maeftà>  reftapcr  vUt- 
mo,  che  fi  tocchino  alcune  cofc  della  fua  felice  m or  tc-ii* 
come  che  à  lui  fù  vn  dolce ,  &  beatoNarak  in  Ciclo^  ci 
,•1  ^9^eflfenJo  giunco  il  tempo,  net  quale  il  Signor  vo- 
leualrtrg^jméte rimunerare, come fuolc,  leglotioie  fati- 
che di  qnctìofuo  benedetto  Scruo,  dopò  che  per  lofpa- 
.lio  di  ktte  anni  haueua  con  molta  fua  lode  >e  con  pasi 

fojisr 
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fodisfationedi  Monaci  gouernato  la  fua  cara  greggia»,, 
ceco  che  fii  fopragiunto  da  vn'ardcnteft  bre,  che  (cm- 
pre  rinforzando  Io  condufTc  in  breucairefhemo.-onde 
egli  ienrendofi  auuicinare  il  fine  de  fooi  giorni ,  (i  ri- 
uolfe  i  due  Monaci ,  che  erano  i  fuoi  più  cari  Difcepo- 
^hI^K^aL  '  4"*^''  S'^  afliftcuano  alletto,  chiamati  vno  Gan- 
n$iatù)ne,  dolfo ,  e  gli  diffe»  che  eilendo  hora  di  cena,  doucfle- 
ro  andare  alla  menfa ,  nia  eglino  non  Io  volendo  la- 
fciare  folo ,  nè  abbandonarlo  in  quel  vhimo  punto  fi  fer- 
iTìarono,  onde  egli  li  torno  à  dire,  volendo  pure,  co- 
-mc  fi  crede,  rimanere  folo,  per  trattare  fecreta  mento 
in  quel  poco  tempo  ^  che  gli  re  (la  ua,  col  fuo  Signore  > 
che  ei  ftaua  afpetrando  con  ardentiflimo  defiderio  t 
Horsù  figliuoli  andatcuene  in  ogni  modo  ^  e  chiudete 
ben  l'vfcio^  perche  non  accade  hou  qucfta  diligen- 
za, non  efTendo  ancor  giunto  alTcitremo  arriccio, 
così  effi  per  non  attrilìarlo^,  vfcirono  della  Cella ,  fer- 
^  rando  Tvfcio  >  come  egli  haueua  ordinato  >  ma  non.» 
volcodo  difcoftarfij  fi  fermarono  (u  la  foglia  per  effe- 
re  pronti  ad  ogni  mouimento,  che  fcntiflcro,  ^ecco, 
che  foprauenne  intanto  vna  luce  cosi  marauiglioia^ , 
accompagnata  da  vn'odore  foauidimo  ,  che  riempì 
cuttoquello  fpacio  della  cella  di  chiarìffìmofplendore, 
«  circondò  detti  Monaci ,  di  che  rimafero  pieni  di  ma- 
rauigIia,editimoreinficrae,  enei  medefimotcropo v- 
dirono  il  Santo  Abate  dire,  vi  rendo  infinitegratie,che 
vi  fiete  degnata  di  venire  in  quella  mia  vltima  hora  a 
vifirarmi  y  ben  voi  fapete  eoa  quanta  fede ,  e  riucrenza 
io  vi  habbia  fcmpreamaro,  6c  honorato,e  perciò  dc- 
gnateui  parimente  di  fouuenirnii  con  la  voftra  effica- 
ce. 


2)^/  MóTiafierù  di  S.  Gìo,  EuAng.  di  ^drm/.  7  9 
ce  3  c potente  intcrcedione,  accioche  contai  mezzo  10 
poffa  ficuramentc  comparire  innanzi  al  tremendo  Tri* 
bufiale  del  Supremo  Giudice  deirvniucrfo  per  render- 
gli il  conto  delia  mia  vita ,  e  dopò  hauere  lui  più  volto 
replicacele  mcddl me  preghiere,  mentre  fcnc  ftaua  quie- 
to >  e  non  fi  vdiua  più  altre  Tue  parole,  andò  à  pocoà 
poco  fparcndo  quella  marauigliofa  luceje  fplcndoro, 
e  rimafequel  foaue,  ò  più  tolto  celelte  odore  ^  che  (1  è 
detto .  I  due  Monaci ,  che  nella  foglia  dell' vfcio  fi  era- 
no fermati  in  compagnia  d'altri ,  che  à  quella  maraui- 
glia  erano concor fi,  facendo  rifolutione  d'entrare  dentro 
della  Cella,  trouarono  il  Santo  Abate  tutto  giocondo  > 
e  giubilante,  come  che  fi  accoilaua  al  trionfo,  e  chieden- 
dogli con  chi  egli  trouandofifolo  ragionato  liauefT^^ 
intefeioda  lui,  che  era  ftaco  fauorico  della  gloriofa^ 
Vergine  Maria,  che  fi  era  degnata  di  vifitarlo,  accora- 
pagnara  da  celere  (tuolo  d'altre  Vergini,  edi  annun- 
ciargli ,  che  era  giunto  T  vitima  hora  della  Tua  vita,  e  che 
pcròdoueffcro  chiamare  alla  fua  prefcnza  tutti  gli  altri 
Monaci,  volendo  da  loro  pigliare Tvlcimo commiato > 
al  quale  auifo  concorrendo  tutti  alla  fua  Cella  ,douc^ 
.  venne  ancor  il  Vefcouo  della  Città  con  molti  del  fuoClcr- 
ro,  quando  lo  videro  fuori  d'ogni  fperanza  di  falut^, 
confiderando  la  graue  perdita  >  che  cialcuno  faccua, 
cominciarono  a lagrisnarc dirottamente, e  dof  óhauer- 
gli  miniflratoiSantiCTimi  Sacramenti, e  riceuiiti  da  lui 
^li  virimi  baci  con  Snlmi>  Hinni,  6c  altri  Cjntici  fpirirua- 
li ,  accompagnarono  lo  benedetto  fpirito  di  lui ,  cht^ 
ripatriauaal  Ciclo, egli  placida  mente  fi  addormì  nel  Si- 
gnore, che  fu  à  i  2  2.  di  Maggio  dcH  ^nno  p  7 1.  hauen  Jo, 

come 
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come  fi  è  detto  gouernato  il  fuo  Monaftero  fette  anni  > 
tre  mcfi     otto  giorni . 

Sparfa  lanuoua  dellafua  morte,  nonfi  può  cfplica- 
Tc  il  dolore  grande  che  ne  fcntì  vniucrfa! mente  tutta-, 
la  Città,  fi  come  ne  fece  ampia  fede  vno,  che  fu  Aba- 
te ,  ò  Prcpofto  del  detto  Monaftero  di  San  Giouanni  i, 
nominato  Rimprando  nel  tempo  deirAutore,  chefcriC- 
fe  qucfta  Hiftoiia,  dicendo,  che  furono  tanti  iLimen- 
ti,  &  i  pianti,  che  da  ogni  partcfi  fcntiuano  perla  pen. 
dita  di  cosi  Sanro  Huomo  ,  che  fc  tbfTc  auucnutoi'vlti- 
fno  cftcrminio  della  Citta  5  ò  qualche  altra  granruira, 
non  poteua  eifere  maggiore  il  dolrre  ,  e  fentimenro; 
che  ogni  vno  ne  moftraua ,  e  chi  fi  doleua  del  proprio 
danno,  come faceuano  i  Monaci ,  Sciamando ,  clr^ 
gli  era  flato  quafifurtiuamcntc  rapito  dalla  morteli  lo- 
ro Padre,  parendo  a  ciafcuno  di  non  hauergli  moftrato 
quei  fegni  di  fuifcerato  amore  ,  chedoucuano,  echi 
piagneua  il  danno  publico  della  Città ,  come  faccuai{ 
Vefcouo,  e  tutto  il  Popolo,  echi  filamcntaua,  com^ 
faceuano  tutti i  poucri,  &  altre  mifcrabiliparfone,  che 
fuflc  loro  mancato  il  più  ficurofofìc^no,  chcpotcfiero 
hauere ,  onde  tutti  ihfieme  faceuano  il  più  dolorofo ,  o 
mclto  concento ,  che  fi  potcffe  fentirc. 
/  Il  fuo  Corpo  fu  con  folcnne  pompa  fepoItonelCh  o*. 
ftro  del  Monaftero  in  vna  tomba  di  marmo  ,  con  l'in* 
iteruento  del  Vefcouo,  c  di  numcrofo  ftuolo  di  Mona- 
ci, nel  qual  luogo  Iddio  è  flato  folito  di  compartir^ 
le  fue  diuine  gratic  à  chi  con  fede  ,  e  diuotione  chic- 
deua  la  lui  interceftione  ,  fi  come  ancor  quando  fu  pei 
faiia  la  craslacione  di  detto  Satidimo  Corpo  nella  Chiefa 

nucua, 
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tjuoua,  che  dopò  alcun  tempo  fùfabricata,  mentre  era-# 
Vefcouo  della  Città  Vgone,  chefii  nell'anno  1 027.  furo- 
no veduti  altri  miracoli  molto  notabili ,  che  riftcflb  Au- 
tore va  proliflamente  referendo,  che  à  bèllo  ftudio  io 
tralafcio,come  che qucfto Santo  Abate,  fccondomc^ 
non  tanto  fi  xtit  ammirabile  per  la  frequenza ,  e  pluralità 
de  miracoli ,  quanto  per  l'eterno  zelo ,  che  egli  hebbo 
della  gloria diDiojC  deircterna  falutedegli  huomini, 
diche  ioftimo,  che  fi  debba  fare  maggiore  conto  jcho 
de  gl'effetti  fopra  natura  da  lui  operati,  che  alla  diuina.» 
potenza  in  tutto  fi  debbono  attribuire,  mentre  la  virtù 
de  miracoli ,  &  altri  si  fatti  doni  del  Cielo  fi  veggono  tal- 
hora  anco  ne  reprobi,  ma  non  già  quell'ardore  di  carità^ 
che  rende  Thuomo  tato  grato  alla  Diuina  Maedà,  6c  am* 
mirabile  al  Mondo  • 

La  Chiefa  di  Parma  celebra  il  feftiuo  Natale  di  que- 
fto  Santo  Abate  alli  22.  di  Maggio,  che  come  fi  f  detto, 
fu  il  giorno  del  gloriofo  (uotranfito  dell'anno  P72.  ò  fe- 
condo altri  P75.  fi  come  riferifce  l'Autore  del  Santua- 
rio, il  quale  attcfta  in  oltre,  che  fu  canonizato  da  Gre- 
gorio Settimo,fi  come  ancor  afferma  l'Autore  della  Cro- 
nica di  Parma,  ilche  bifogna  ,  che  feguiifc  cento  anni, 
ò  poco  più  dopò,  che  egli  lafciòquefta  mortale  fpoglia  i 
c  benché  tal  cola  richiederebbe  teflimonianza  di  mag- 
giore, e  più  certa  proua,  nondimeno,  mentre  fi  vede  il 
fuonomedefcritto  nel  Catalogode  iSanti  Canonizati, 
che  riferifce  il  P.  Cartellino  Procuratore  Generale  in  Ro- 
ma del  Sacro  Ordine  Domenicano  nel  fuoeruditiflimo 
Trattato  dcccrtitud.glo.  pin:e,che  non  fihabbi  àriuo- 
carc  ciò  in  dubio,  oltre  che  la  lunga,  (3c  antichilfima_, 

L  ferie 
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ferie  d'anni^ne  quali  fi  è  continuato  fcmprc  di  fcfteggla- 
rfjC  celebrare  non  folo  da  Parmigiani,  ma  ancor  da  tutto' 
il  Sacro  Ordine  di  S.  Benedetto ,  il  fuo  celcfte  Natale ,  di- 
molira,efà  ràgioneuclmcnte  credere,  che  fiartatocano- 
nizato,  edichiarato  Santo  fenon  con  ritofolcnnc)  conio 
bora  fi  via,  almeno  con  autorità  fufficiente,  e  neceflaria  à 
così  importante  ^^ttio^c^  poiché  la  Chiefanon  haucrcb- 
bc  altrimenti  comportato^,  nè  comportarcbbe  altrcfi.che 
egli  foflc  honoraro  co  titolo  di  Santo ,  fi  come  ancor  que- 
fta  è  ftaia  mente  di  N-S.  Papa  Vr bano  nel  Decreto,  che  fu 
promulgato  nella  Sacra  Congregationedell'lnquifitio- 
nefoitoil  i4.di  Marzo  dell'anno  1525.  che  referifccil  , 
fodcttoP.Callellino,e  tuttoché  non  fìa  riporto  nei  facri 
jMtiiif.wì  f^Q^     Martirologio  Romano ,  quello  però  non  cfclude 
afifolutamcntc  la  fua  Canonizatione,  ne  proua,  che  non_» 
fia  (lato  canonizato,  perche  per  rifpato  de  Santi,  di  che 
fi  pregia  il  Sacro  Ordine  di  S.  Benedetto  (Ct  comemolto 
bene  auuértifce  il  fodetto  P.  Caftellmo)  e  cosi  gran- 
de, equafi  innumerabilc  il  numero  loro,  che 
quelli  foli,  fe commemorati,  c  dcfcriiti 
li  foflcro  ,  haurebbono  empiuto 
t  tutte  le  Tauolc  del  Mar- 

tirologio. 
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ANNOT  ATIONI 

ALLA  VITA 
D  I 

SAN  GIOVANNI 

PRIMO  ABATE- 

A  &  ^  A 

I 

Se  TAbatc  S.  Giotfanni  viflTe  fottoTlmpcrio  di  Oftonc- 
Sccondo/icomencU  Hiftoriafi  narra. 

ANNOTATIONE  prima: 

w*  Hi§ÌùrÌA  di  queflo  Santo^hate  >  fi  come  ho 
cennato  vel  principio  delia  ftéA  vita  y  benché 
fia  fiata  finita  da  isAutore  ,  che  fi  mofir<L> 
ejfcre  viuuto  molto  yicino  al  fuo  tempo ,  fi 
y^^'X^  nondimeno ,  che  in  alcune  cefi  non  ftk 
forti  al  martello  della  njerità  s  peràoche  di  primo  tratto  quan^ 
to  al  tempo  ,  nel  quale  fi  prefitppone ,  che  detto  tAhate  utf^  y 
itoè  mentre  Ottone  Secondo  reggeuat Imperio  ^  ben  fi  njed^^ 
che  egU  piglia  mantfefio  errore  3 /e  purè  vero^  che  detto  Abate 
fnorijfe  ^  come  ei  due  nell'anno  poiché  d  detto  Ottone , 
me  affermano  tutti  gli  Ht fiorici  j  ncn  cominciò  à  reggere  f  jm^ 
feria  Je  non  nell'atino  5? 74.  quando  Ottone  Magno fiio  Padre 
'Venne  amorfe,      il  foàetto  t/lùate,  come  fi  è  detto  ^  era  gii 
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fàjfAto  ali' alt fd  'Vità ,  e  bemhe  non  mi  fta  nafcùfloy  de  Jett$ 
•    Ottone  ffljfe  cinque,  ò  fei  anni  f rima  coronato  Jmpefitoreai 
inftanT^AdelTadre^nondtmcnononsò  vedere,  concheragwn^ 
gli  Anm  fi  debbano  denominare  dall*  Jmf erto  del  Figlio,  che  pt 
ajfunto  in  compagnia  del  Padre  à  detta  dignità,  più  toflo,  che 
da  quello  dtU'tJleJfo  Padre  ,  che  principalmente  reggeua  C Im- 
7{el  Catalo.  perso  .^onde  ilTadre  F  err  ari  con  più  auuedimento  riferendo  Ceti 
g9  de  5a»tù   di  quejìo  Santo ,  nomtna  l*''vno ,  e  C altro  Imperatore  • 

Se  l'Abate  S.  Giouanni  fofle  veramenteddla  Famiglia 

di  Correggio. 
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ANNOTATIONE  II. 

JV  importante  di ficoltà e  quella, che  s'incontra  nell^ac^ 

  certare,  che  queRo  Santo  Abate  fojfe  della  nobilijfima, 

er*  antichijfima  famiglia  diQrreg^to  ,^  fi  come  e  fiata  già  gran 
tempo  communetraditione ,  e  che  Viene  ancor  confermata  dalla 
penna  de  molti  Scrittori  y  e  la  difficoltà  fi  accrefce ,  perche  al' 
cuni  dicono  ,  che  fiio  Padre  hebbe  nome  Gerardo  ,  fi com^ 
ciò  afferma  il  fòdetto  Autore  y  che  fcrtffela  fua  yita,  e  lo  fi- 
guita  l'Autore  del  Santuario^  altri  yogliono,  che  fi  nomi- 
naffc  Corrano  ^  fi  come  lo  chiamano  d  (ronfia  di  Tarma ,  @/ 
//  Sanfoutno  nel  fuo  libro  delle  Famiglie  llluHrty  e  feinqttcfidj 
contraditione  mi  fojje  lecito  dire  quello ,  che  ne  finto ,  to  darei 
più  credito ,  e  fede ,  che  à  qualunque  altro  ^  ai  fudetto  Autort^  , 
che  firiffe  la  njita  del  Santo  Abate ,  perche  è  y  enfimi' e ,  che  iru 
tal  cofà  e^li  non  fi  fia  pnfiuto  ifjgannare  ,  come  che  yifie  affai 
nficmo  all'età  di  detto  Santo  tAbate,  e  parlò  con  quel/ f ,  ck^ 
la  conobbero  divifid  ,e  tanto  più  ciò  voglio  credere ,  quanto  che 

i  predetti 
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/  predetti  Savfouìno ,  e  QromftA  yacillam ,  e  reslAto  ambigui  » 
fi  egU  pofa  efere  figlio  dt  quel  Corrado ,  che  fi  il  primo  fojitt^ 
di  Corretto ,  ti  qu^le  fitto  Gregorio  ^artofii  (onfalomer^ , 
e  chiamato  Protettore  delU  C^iefa,  e  merito  per  fruigi  molta 
honoratiy  chemdfefa  di  quellm  fece ,  di  ottenere  alcum  priuiLgi, 
honori  dal  detto'Tontefice ,  ti  quale  gliconccp  parimente 
il  Corpo  di  San  ^trim  Vefcouo  di  Scfcia ,  hoggi  detta  Luùiand 
fieli' yngheria  Juferiore ,  con  altre  Sante  Reliquie ,  che  egli  trasfi- 
ri  nella  Chtefa  principale  dt  Correggio  y  detta  da  quei  Sacro  Cor  fa 
San  girino ,  tnBituendo  -pna  nobile  Qlhgiata  de  dodici  Cano^ 
mi ,  con  vna  Treuofiura per  Ijonorare  maggiormente  detto  San* 
tocche  egli  elejfe  Protettore  tutelare  diejfa  Terra ,  poiché,  f^ 
queftofgut nell'anno  2 3  3.  non  èrverifimtle,  che  po^a  ejfa  ^ 
fiato  Tadre  del  Santo  tubate  y  mentre  egli  yijfe  dopo  il muecen^ 
to^eperucnne  finnell^anno  911-  difiafjzjim  vero  troppo  ef  rbt- 
tante  à  comprendere  Vna  fila  generattone  s  è  bmycro,  cho^ 
fi  potrebbe  dtre  y  ihe  Vt  fojfe  fiato  dt  poi  rn  altro  (or rado  y  U 
quale  haucjfe  generato  l'Abate  Giovanni ,  fi  come  ym  ne  nnmi^ 
nadmedefimoSanfotiWQ  ne  li*  anno  9 'io.  ouerobifgna  torfjfare 
ejfere  vero  quel/o ,  che  egli  con  più  auuedimento  friffe  nella^ 
prima  editione  del  detto  fi4o  libro  y  mentre  dice,  che  dopò  da* 
to  Corrado  non  fi  ha  chiara  notitiay  ne  ccrtet.^  della  lui  con* 
ttnuata  difiendenT^ y  f  nonché  firitroua  l'Abate  Gwuanm  di 
f anta  y  (§;  "femplar svita  y  ondetofttmo,  chenon  fi pofia,  nè 
fi  debba  conchiudere  altro,  fi  non  cheque  [lo  Santo  Abate  d fi  sn- 
dejfe  dal  detto  Corrado .  €  tanto  più  mi  pare  ,  chef  debba  fii^ 
mare  dubbia  ,       incetta  la  Itti  genitura  y  quanto  che  yc:'^» 
l^naldo  Qrf  natiuo  di  Correggio  ^  e  che  Vide  y  €  ma  > 
le  fritture  antiche  di  quelt  IlUiàriffima  Cafa  ,  huomo  ,  f/.C-> 
nel  fcolo  pajfato  nuffe  con  celebre  fama  non  filo  dt  ecccìlnn^ 
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Ciureconfùlto  3  W4  Amor  ft$  gran  letterato  tn  altre  fcttn^^  >  ha^ 
uere  traUfctato  le  dtfcendem^  di  tr  e  ^o  quattro  fecali  dt  dettai 
Famiglia ,  mentre  fcrmtndo  la  Vita  di  Giberto  Ter^  detto  il  Di- 
jenfìre ,  d>e  egli  fìtma  yno  de*  più f amo  fi  Heroi  di  quella  mbiliffi^ 
ma  JlirpC}  "và  toccando  la  origine  m  i  primi  pi j  di  cjf a  ì  perciò^ 
che  dal  primo  Corrado  ^  che  yffe  ,  come  f  è  detto  arca  l'anno 
ti  1$.  fi  ne  pajfa  à  Giberto^  che  egli  nomina  d  fecondo  di  quel 
nome ylacutmemoriayiHerà fempre  molto  gloriofà^  ^  illufire 
in  qutfla  Qittà  di  Tarma ,  come  che  fu  capo  de  *Tarmtgiani  > 
come  affermano  molti  Htfiorici,  quando  diedero  quella  memo» 
r abile  rote  A  À  Federico  Secondo,  che  fguì  mlCanno  1245?.  ^ 
ben  con  figgio  auuedirmntoegli  conobbe  il  gran  buio  ^  eia  foltoj 
caligine di  che  fi  trouano  coperti  i  prinapij  di  detta  Qafa  ^fi  co* 
me  il  medefìmo  auuiene  di  altre  nobdijfme  Famiglie ,  /  cui  co* 
minciamenti  fvgliono  per  lo  più  ejfre  ofcuriy  ^  incerti  y  ond^, 
ntunodi  ciò  fi deue  marauighare  s  bene  è  degno  di  marauigliJ^ 
il  vedere  f  che  egli  prof  ffando  di  commemorare  t  pcrfnaggi  di 
detta  Famiglia ,  che  col  nome  di  Gd^erto  fi  chiamarono ,  che  nouc^ 
fecondo  lui  furttnoy  habbia  traUfàato  quello  ,  che  è  per  dtgfù^ 
tà^  e  per  altre  fue  fingolari  qualità  fu  frfc  il  pm  celebre  di 
tutti e  quefìo  fi  e  Giberto ,  che  meramente  '-viene  chiamato  il 
Secondo ,  il  quale  fà  (Cancelliere  di  Enrico  ^^arto^y  e  poitAr^ 
àuefcoHù  di  Rauenna ,  e  che  finalmente  peruenne  al  Tronti fi^ 
tato  mir tAnno  I  o  84.  benché  creato  fofic  m  fcifma ,  e  fideffe 
'Penti  anni  3  e  pm  contra  di  Gregorio  Settimo  y  e  fuoi  Succtffo» 
ri,  che  legitim  amente  alla  Qattedra  di  San  Tictro  fàlirono^^ 
perche  non  po(]o  mai  credere,  che  ti  nome  fuo  foffe  ignoto  al 
detto  Corfo  ,  0  che  per  obliuione  fuggi  fi  e  dalla  fita  penna ,  la 
mi  fino  perfiiofa  ,  che  egli  io  lafiiajfe  di  nominare,  per  eh 

come 
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come  Antipapa  ,  e  non  canonie af/iente  creato  lo  fiim/tffi'  tmme^ 
rheuole  dt  Annouerarlo  fra  gli  Altri  Gf berti  della  Famiglia^ 
di  (^crreggw  y  come  the  più  tvflo  disbonofé  ,  che  gloria  egli  /c-# 
'pottjje  recare  ;  tutta  yolta  non  fi  può  negare  >  che  detto  Ciùer^ 
to,  (he  gemente  Ter:^  fu  appellato^  col  /inno ,  e  yaloregran^ 
de,  che  egli  m  diuerfe  occafioni  rnojlro  y  non  meritaffe  lode  j  C-> 
fama  nella  flima ,      opinione  degl'luommi  :  e  hen  f  sà ,  ciò 
Cefare ,  tt^  Ottauio  ^  w  ^^f^^  fo^o  lodati  ^  (gjr  arjjmtrati  3  fowe 
huomini  dt  fòuranoyalore  3  e  di  rara  prudaj^a  ^ùenche  conpra- 
Uà  y  e  non  legtttm A  maniera  alla  Monarchia  dei  Mondo  ferulwf-  ^^^/wp^' 
fero*  'Le  y  ir  t  li  Ancorché  fi  ano  accompagnate  da  gualche  yitio  y  iodati  hèche 
non  fi  può  di  meno  pero  ^  che  non  fi  le  dia  ildouuto  tributo  deL  ^  "^f^^P^ff^- 
le  lodi .  //  dimentico  pero  ti  detto  \jorjo  dt  commemorare  diB^omaé 

quefto  Santo  Abate  ,  e  di  riconofcerlo  fra  gh  Huommt  preclari , 
che  la  eletta  Famiglia  di  (torreggio  hanno  ìllufirato  ,  pcnenaoló 
nelf  njltimo  fuor  dell'ordine  de  tempi  ,  fernon /ape r fi  dhctrtoy 
comehòdettCKi  d  grado  della  fua  progenie  yh  generai  urne  ^  c  yo^ 
gito  riferire  l€logio ,  che  glt fà  3  poiché  f  autor icà  di  ccù  nrbil^^ 
Scrittore  non  può/i  non  accrefctve  gran  fede ,  e  credito  all'Hiflo^ 
rtAy  e  dtce  così . 

Far  ma  fin  riueritehoffa  di  S.  Gìouanni  primo  Abate  net 
tempo  3  che  da  Sigtmdfo  ZJefcouo  fu  dato  principio  al  Mona  fiero  di 
S.  Giouanm,  in  quel  luogo  ^  efi  come  affermano  i  Monaci  3  tienfi 
da  ogni  ynoluiejfere  fiato  del f angue  dt  (torreggio  y  onde  pofjìamo 
dire  con  yerità ,  che  à  quifia  nobd  Fan  iglta  non  fimo  ancor  man- 
catigli  bonari  diurni .  f  ge^^  particolari  dt  quello  Santo  Huo- 
mo  fi  perderonoy  quando  arfe  la  Libreria  dt  detti  Monaci ytut- 
tfchefene  legga  alquanto  ne*  loro  fiacri  Ltbri»  Mirate  la  tn^ 
uidia  >  che  la  fortuna  (  non  so  fi  altro  mi  dica )  hà  hauuto  in^ 
tHtti  i  modi  alle  memorie  di  quefla  Q^fit^  •  (^he  è  quanto  riferii 
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fte  il  corfo  di  quefio  Santo  tAbate ,  à  cui  più  d'ogni  altri  fi 
deue  prejiare  fedt ,  benché  amor  cgL  fi  rifcnfia  alla  commune 
traditone y  nonbauendo pretta pm [ufficiente  • 

Rifcontro  memorabile  della  perfona  di  Sigifrcdo 

Vefcouo  di  Parma 


D 


ANNOTaTIONE  III. 

l  Sigifredo  Vefcouo  di  Tarma  fi  troua  memorabdt^ 

  rifiontro  neKhfioria  di  quei  tempii  oue  fi dimofira  di 

quanta  autorità ,  e  Hxma  eglt  fufie  s  percioche  fi'  narra ,  chc^ 
Vgo  7(5  d' ^talia  lo  mandò  ìi  Cofianttmpolt  à  condurre ,  ^  ad 
accompagnare  "^erta  fua  figlta ,  che  mandaua  à  maritarfi  co?u 
Tramano  figlio  di  Cofianttno  Torfirogenito  detto  l'Octauo  Jm* 
peratore  Greco  ^  fi  comedi  ciò  rende  ampio  teBimonio  Luitpran^ 
Lu'iprAttdo       Hifiorico  mito  celebre  di  quel  tempo ,  ilche  il  (Cardinale  "24- 
Uh.  yc,^,   ronìo  yuole  y  che  figf^fjfe  nell'anno  5^44.  ma  bm  duro  incontro 
è  quello  y  che  fi  fiorge  dal  Diplomalo  Bolla  Cefiareay  chefu^ 
Ottone  à  fauore  della  Cbie/i  dopò  che  fii  coronato  Imperato? 
Bar.hxÀit'     Roma,  che  riferi/ce  il  Cardinale  Tiaronioy  conia  Jbttpfirit^ 
»4/.fl«  5)44'  ^^^^^  di  tutti  quelli  per fonétggi  y  così  SccU fi afiici  y  come  tempora^ 
in  jlm.  an,  H  ^  che  fi  trouarono  d  tale  atto  prefinti ,  trà  quali  è  nominato 
>ói.n»  XI.  r^i^g^f^  Vefcouo  d$  Tarma  ,  dcheauuenne  neU^anno 961,  C-* 
aò  fi  conferma  parimente  da  yn  altra  Scrittura  autentica^  > 
che  fu  formata  'zjndtci  anni  dipoi  ,  cioè  dell'anno  97  ^htj 
lìb    a    ^{/^'V^^  Gieronimo  7\o/fi  neli  Htftorta  di  Rauenna  5  nella  qualt^ 
^7V^*   *  ì  nominato  $1  medefimo  Vberto  Vtfiouo  di  Parma:  onde  bifS- 
gna  dire  y  che  le  cofe  narrate  del  Santo  zAbateOiouanm  y  ì  cU 
non  auttcnijfera  mi  tempo  di  SigfredoVefiouo  y  ma  fiuto  fio  di 

Pberto^ 
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Vhcrto ,  0  che  fuccedejfero  molto  tempo  innanzi  di  quello ,  che  fi  ^ 
frc/upp9fio\  quando  fU  Vefiouo  detto  Stgtfredo  y  mentre  fi  dice  > 
ihe  neiCanno  p  6  z.  era  Uefiom  Vkrto  ,  nè  fo^o  credere  queOo  y 
che  l'Autore  della  Qronica  con  altra  occafione  s*imagina  di  dirt^ ,  ^J^^^ 
che  i  nomi  di  Sigi fr  e  do  ^  gjT  Alberto  fiano  ftimati  i  mede  fimi  ^  e-» 
fi  con  fondino  fecondo  la  Varietà  de  linguaggi ,  perche  quanto  al 
nome  d* Alberto  ,  e  di  Vherto  ciò  può  ejferercro,  ma  che  Si^ 
fredo  fia  il  mcdefimo  con  Alberto  non  lo  pojfo  credere ,  mentre 
troppo  diuerfi  fi  vede  la  nominatione  dell' yno  ^edt  ITaltroy  T{eftA 
dunque  la  difficoltà y  cke  hi  detto ,  alla  quale  Htmoy  che  in  così  te-' 
nebrofi  tempi  non  fi  pojfa  recare  chiarezza  alcuna. 

Errore  dcirAutorc  del  Santuario . 
AN  NOTATI  ONE  IV. 

S'Inganna  P  Autore  del  Santuario^  ouero  ì fiato  errore  dipen^ 
va ,  mentre  nominando  quel  Monaco  tanto  caro  Dificpolo 
del  Santo  Abate  chiavi ato  Gandolfo  dice  ^  che  afe eje  di  poi  alltU 
Cattedra  Eptf  opale  di  Tifioia  ,  perche  l*  Autore  pm  Tolte  citato j 
che  fcrtffe  la  yita  del  S*  Abate  non  dice ,  che  fofft  Candolfo ,  m4 
<ijn  altro  Monaco  fuo  Compagno  nominato  T^eHaldo  ,  ì  però  Tf- 
roychentl  Catalogo  de*  Vefcouì  dell' Or  ime  di  San  *^enedetto^ 
che  il  'Tadre  ^on  Arnoldo  nella  fua  erudtttjjima  Opera  y  inttto^ 
Uto  Ligbticn  Vìx^  hi  raccolto ,  nè  deli'^vno,  ni  dell'altro  fa 
mcntione  alcuna  • 


^\  M  Della 


.  Annorationi  alla  Vita 

I» 

Dciroriginc  della  benccfittióne,  cdiffributioucdd  Vino 
nel  giorno  della  Fella  di  S.  Giouanni . 

ANNOTATIONE  V. 

I>  Smhefi  haiiia con móltaragiomà credere,  chela  benedite 
J  tione ,  e  Jtftrtbutione  del  ytno ,  che  yfino  di  fare  i  RR. 
Monaci  del  Vemr.  ^onaHero  fipramrmnato  di  San  Giouanni 
€uangclinAnel  giorno  delia  Fe  Ha  y  che  con  molta  folenniti  cele- 
brano  di  quejio  S.  Jbate,  habbia  origine  ,  e fihabbia  à  riferir^ 
Mia  memoria  di  quella  miracolo/A  operatone ,  che  fi  è  narrata^  , 
che  egli  fece ,  quando  ti  vino  ,  cheglt/ù  prefintatoin  ^n  fiafco  , 
fece  mar auigliofamente  moltiplicare  in  modo,  che  tutti i  Monaci 
alla  menfa  in  buin  numero  n'hebieró  a  fupctenT^a  da  bere ,  eì fia- 
fco rima  fe  fempre  pieno,  come  fe  mai  non  f e  fuffe  tratta  aìcuncu 
goccia  y  nondmeno  pare  molto  confinante ,  che  pojfa  ancor  hauer- 
ne  reìatione adyna  medefima  cerimonia  ,  che  fifileua  amicamene 
te  cfìeruare  nel  glorio  fi  Datale  del  grand' ^pofioloy^^  Euan- 
gehflaS,  Giouanni  per  memoria  del  fi upcndomir  acolo yche  operò, 
Trepo  Hyil  mentre  beuuèU  vmo  ,  cbe  era  auuelenato  fen^^a  ojfcfa ,  e  rififiito 
^ga,  e  i^ika^  infieme  quelli ,  che  per  hauere  di  tal  mortftra  beuanda  gu  fiato, 
Ifidor,  de  >U  ^^^"^  ^^^^^  >  come  fi  legge  nella  fua  Vita  ,enefà fede  S.  ffidoro 
,  &  ohitu  Vtfcouo  di  Smglia  ,  per  h  che  fu  antica  y/an^a  mila  Qiicfa ,  che 
•  ^-  7-^  •     ptr  memoria  di  così  memorabile  fiiccejfo ,  nel  giorno ,  che  fi  celéi 
braua  il  fio  glortofi  ^X^atale ,  fi  facefft  cotale  benedittione  del  vi- 
no, 0;  à  chiunque  fi  dtfiribuije  come  hora  fifa ,  accioche  per  di- 
uotione  fe  nehaùbtaà  gufi  are  ^      ancori  trans  fondere  nell^ 
botti ,  doue  fi confirua  il  vino  ,  àfine  di  prefiruarlo  da  qualunque 
malefica  m  fiura ,  fi  come  di  quefio  pio ,  ^  antico  vfi  rende  am- 
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fÌA  tefltmonìan'^  il P.  GretjeJo nel  fuo  erHciittffmo  libro  de  be-  l^.x^^X* 
ncdi(^ionibus^  Affermando^  che  ciò  fi  ^JfiruA  Ancora  in  Germa- 
nÌA,  eriferì/ce  mfiemeCoratióne  yche  jif*olerectt Aventi  fare  ìaI 
bmditùoney  che  fi  troud,  come  eglÌAtte^ÌA^  nelT^tualf^ò  Sacer- 
dotale fi  amo  Atotn  f^tn.  Iranno  l^6j.  tfche  affermA  parimentt^  SacerdotaU 
il  éMoUno,  citando  ti  detto  SacerdotAleì  «nde  fi  puo^ertfimn-  ^lèer' 
mnte  credéfie,  eh  ilnofiro  GiùétAn^ì^  ficàme/i  ilptifnotAbA-  ^^^^.''^'j'^"* 
$e  di  qtéeflo  nobde  T empio ^  e  MonAfiero  dedicAto all' A^oHolo^^     Vred  'fta* 
Stiangcltfiu  San  GwuAmi  ^  così  fojje  ancor  il  primo  »  che  in  detto  pato  in  yau 
Tempio  introducejfe  quefia  pia  cerimonia  »  <he  in  altri  It^nghi  fi  ^^««'••«SJJ 
doueua  alt  bora  ^fiire  ad  henor  e  del fidetto  glorio/i  Apofiolo  i  per    jjy  ^  ^ 
me  moria  del  fodetto  miracolo  y  che  egli  operò ,  e  che  poi  dopò  U  mor-  ^ìfl  Anfif. 
,  tedtejp»  Abate  m  procefio  di  tempo  ( ti  quale  maggior  mn*  ^*  3 

tationedi  quefia  ha  pojfaftzjt  di  fare)  rtferendofi 
àltéi  C origine i fi commciafie  ad  T'fireqtiefia 
fimta  Cerimonia  nel  filenne  giórno  del 
fiéo  feltcifiìmo  Natale  per  feUn^ 
nizjrt  maggiormente  con 
tale  atto  di pieti, 
t  di  dtuotio" 

la  fiéa  feHa  ; 


M   2  DI 


T 

DI  ^ 

SAN  NICOMEDE 

PRETE, 

E  T  .  M  A  R  T  I  R  E- 

ODE  parimente  la  Chiefa  Cathedrale^ 
di  Parma  tra  gli  altri  fuoi  facri  tefori 
le  Reliquie  di  San  Nicomede  Prete ,  o 
Martire ,  che  viflc  in  Roma  nel  tempo 
di  San  Pietro  primo  Vicario  di  Chrifto 
Signor  Noftro,  e  benché  non  fia  da  tutti  approuata  Thi- 
ftoria ,  che  fi  narra ,  che  egh  foffe  fuo  Difcepolo  5  e  ch<L-» 
alla  cura,  e  protettione  di  lui  il  medefimo  San  Pietro, 
quando  andaua  al  Martirio,  raccomandaflc  lafua  di- 
letta Figliuola  Petronilla  ,  Figliuola  (come  credo  io) 
di  fpirito.enondicarnc,  comealtroue  fimoarcr3,ad 
ogni  modo  dal  tempo  del  fuo  Martirio,  come  fi  dirà  , 
fi  può  ragioncuolmente  prcfa mere,  che  egli  nelFetà  di 
San  Pietro  fi  trouaire  in  Roma,  c  che  per  auuentura^ 
nel  tempo  di  lui  lafua  Conurrfione ,  e  forfè ancola  fua 
Ordinationefortiffe  5  il  nome  fuo  però  dimoftra,  che«^ 
non  fu  Romano ,  ma  più  to/io  ftranicro ,  e  forfè  d'Afia , 
oue  tal  nome foleua  clFcre  frequente . 

LeVirrùSante,  eChriftiane  opcredi  pietà  di  qucfto 
gloriofo  Martire,  pcrquantofi  può  fcqrgercnel  chia- 
ro fcuro  delle  congetture,  furono  fc  non  grandi  di  nu- 
mero, almeno  di  qualità  molto  fegnalate,attefalamala 

con- 
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conditlone  di  quei  tempi  ,  ne  quali  iChriftiani  eflcnJot 
fieramente  perfeguitati da  Gentili,  non  poteuano  fé.-» 
non  nafcoftamentCi  e  di  notte  efercitarc quei  offici  di. 
Religione  ^  e  di  pietà  ^  che  conueniuano  al  nome  Chri- 
ftiano,  e  principalmente  n  quelli ,  che  di  grado ,  c  di  de- 
gniti precedeuanoglialtri, ficometalc  eraNicomcdc> 
il  quale  come  che  eraconfacratoà  Dio,  efuoMiaiftro, 
douendo  a  chi  nfiiniftrarc  i  SantifTimi  Sacramenti,  à chi- 
la  parola  di  Dio ,  à  chi  porgere  configlio ,  &  aiuto  >e  da- 
rcanimonclle  afflitioni^  cheall'horacorrcuano,  non-» 
potè  tali  funtioni  adempire, fe  non  di  nafcoflo  ,  comc> 
hò  detto  j  &inccrtefpclonchc5egrottc  rimore  ,  dou^ 
egli  foleua  habitarc,  e  doueiChriftianià  talecfFetto  (i 
riduceuanoi  mafopra  ogni  altra  cofa  vfaua  molta  dilli 
genza  in  darehonorata  fepoituraaiCorpideiGloriofi 
Martiri,  che  prontamente  le  loro  Vite crpontua no  ad 
ogni  fupplitio  per fortcnere la  FedcdiChriito,  mcntreJ 
alla  crudeltà  indicibile  di  quei  tempi  tiranni  non  bafb- 
uad'vccidcre  i  corpi,  che q»jclh ancor  voleuano  in  di-* 
uerfe  maniere  didìpare,  ediiiruggcrc  affatto,  pcnfan^^ 
do  pazzamente  d'annichilare  in  tale  guifa  la  loro  me- 
moria •  ' 
Trà  i  Kaggi  delle  gloriofeoperationidiqueftoSanto^ 
che  fifonoconfidcratein  vniucrfalc,  ne  fpuntanoduc-^ 
in  particolare,  che  maggiormente  rifchiarano  l'ombre 
del  nobile  quadro  della  Tua  vira,  &  il  primo  c,  quando 
haucndocgli  incelo  Tanguftie  ,  in  che  lì  trouaua  la  San- 
ta Vergine  Petronilla  mencouara  di  fopra,  mentre  cf- 
fendo  richicita di  maritaggio  da  Fiacco,  non  men  nobtJ 

le 
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le  per  origine,  che  per  1  eccellenza  del  grado ,  che  tencui» 
di  Conte,  che  era  nome  d'officio,  come  alcrouc  fi  è  det- 
to, haiicua  ottenuto  tre  giorni  di  tempo  da  prepararfi 
alle  nozze,  andò  nel  terzo  giorno  alia  cafa  di  lei  per  con- 
folarJa,  eperinnanimirlaà  volercin  ogni  modoconfer- 
uarela  fua  virginia,  e  quiui  dopò  pi  e  tofi  ragionamenti 
hauuti  con  detta  Vergine,  cdopòferuenti  Orationi  fatte 
con  effo  lui  e  c^^^  altri ,  che  vi  erano ,  accioche  il  Signo- 
re voleffe  porge;  >pporruno  rimedio  all'angofciofo  fia- 
to, in  che  ella  C  Juaua,cclebròil  Santo  Sacrificio  delia 
Mefla,  e  la  fortificò  col  Sacrofanto  Sacramento  della.* 
Communioncjcome  che  è  medicina.che  opera  ranco  pili 
i  falutiferi  (uoi  effetti ,  quanto  maggiore  è  il  bifogno,  e 
la  neccffità  ;  onde  non  fi  mcrauiglia ,  fe  Iddio  vinto ,  fc' 
può  dire,  dalle  preghiere  di  tanti  fuoi  diletti  fcrui,man- 
daffe  iubito  il  rimedio  della  morte ,  come  che  era  >  come 
fi  dee  credere,  il  migliore,  e  più  accomodato  alle  forze 
d'cffa  Vergine,-  pcrcioche  poftafi  ella  fopra  il  letto  ,  co- 
me che  voleffe  ripofarfi ,  inuiò in  vn  tratto  il  fuo  Spirito 
al  fuo  Eterno  Spofo ,  à  cui  fi  era  dedicata . 

11  fecondo  raggio  è  l'opera  di  pietà  j  che  riluceua  in 
lui, dando fepoltura al  gloriofo corpo  delia  Verginee 
Martire Fclicola ,  che  tu  forella  di  latte  della  fodetta  San- 
ca Petronilla  ,•  percioche  non  liauendoella  voluto  confeo» 
tire  alle  nozzedel  medcfimo  Fiacco  Conte,  il  quale  do- 
pò la  morte  di  Petronilla  à  qucfta  fua  Compagna  non-, 
oen  bella ,  e gratiofa  di  lei,  haueua  huolto l'animo, 
penfierojfij  d'ordine  fuo  con  diuei  fi  tormenti  martiriza- 
ta^  &  il  fuo  corpo^acciochc  mai  più  fi  licrouaife ,  fece  gic- 

tare 
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rare  in  tna  cloaca,  ó  chiauica  delle  moltcche  fi  trouaua- 
DoinRoma,  lequali  fpeflc volte loleuanofcruire per fe-  ^f^^^^^' 
polchri  de  Martin,  ilchc  torto  che  fcppc  il  fodettoNico- 
mcde,  come  quegli:,  chccra  molto  dedito  a  queftafanta  Baro\mnùt, 
opera,  andò  àlcuarlo  da  quel  fetente  luogo,  enella  via_i  <^àMmyroU 
Ardentina gli  diede  decente, e  conueneuole  fepolturaa  5' 
ca  nto ad  vna  fua  cafeita,  fette  nìiglia  lontano  da  Roma> 
doucfùpoi  fabricato  vn Cimitero,  che  dal  fuonomc  fi 
chiamò,  il  quale  fu  poi  ritrouato  ,  e  confacrato  da  Bonita- 
cio  Quinto  circa  Tanno  5 1  p. ,  €  come ,  che  di  quctto  fa- 
cto tcforo  fu  poi  parimentearficcbita  quella  Cicrà,  come 
fi  dira  poi  a  fio  luogo ,  cosi  pare ,  che  fe  ne  debba  haucre 
l'obligoàquefto Santo Saccrdote:>mcntrc  procurò  di  con- 
feruare  il  fodctco  pretiofo  corpoj  e  chi  sà,  che  per  riceue- 
re  da  i  Parmigiai>i  i  fegni  di  douura  gratitiKline ,  non  fia 
venuto  ancor  egli  con  parte  dcUc  Reliquie  dcl'  fuoglo* 
-riofo  Corpo  ad  honorare  qucfta  Cicca  ,oue  forfè  nel  me- 
demo  tepo  fu  trasferito  con  quello  dcirifteflfa  S.  FclicoUi! 

Ma  Nicomcde  in  premio  di  queih  piptofa  operai,  ch% 
egli  con  l'ardente  zelo  della  fua  carità  predò  alla  fodctta 
gloriofa  Vergine  Felicola  >  ne  riportò  rctcrnaCAona  del 
Martirio  j  perciochc  Fiacco  auuampando  d*ira ,  e  di  sde- 
gno non  folo  della  rcpulfa  hauuta  da  detta  Vergine^» 
ma  ancor  di  cfferc  flato  da  vna  giouinctta  fchernito , 

vinto,  riuolfe  tutto  il  fuo  furore  contra  d'elfo  Nico- 
mede  fremendo,  perche  hauefle  hauuto  ardiri^  di  at» 
uibuire  al  Corpo  di  detta  Vergine  Thonore ,  di  cho 
egli  rhaueua  giudicato  indegna,  e  per  haucre  mag* 
oiore  pretcftQdicaftigarloa  ordinò  ch'egli  folfc  menato 
^  ~  *  "  à  fa- 


$6  DiS,  Nlcomede  Prete)  e  Mar  tir  fi 

à  facrificare  à  gli  Dei ,  ma  eflo  ricufando  ciòdffar^^ 
dicendo,  che  non  facritìcaua  fe  non  al  vero  Iddio  On- 
nipotente /  che  regna  nel  Ciclo  ,  fù  di  nìaniera  flagel- 
lato con  piombate,  che  in  tal  tormento  refe,  de  in- 
uiò  l'anima  fua  al  medefimo  Signore  tré  meli,  cdu^ 
giorni  dopò  il  martirio  della  Sanra  Vergine  Felicola.,, 
6c  il  fuo  Corpo ,  volendo  il  crudele  Giudice'  ,  che  per 
fuo  maggior  caftigo,  e  per  terrore  degli  altri,  egli  non 
riceuefle  fepoltura  ,  fece  gettare  nel  Teucre  5  ma  Id- 
dio che  non  volle,  che  quel  Corpo  Santo,  che  per  a- 
inorcfuo  haueua  tanto  patito,  rimaneflc  di  quello  ho- 
iiorepriuo,  induflevn  Chierico  di  eflb  Nicomede  chia- 
mato Giufto^  che  tale  doucua  eflcre nella  vita,  corno 
cradinome,  à ricercarlo  con  diligenza,  de  hauendo'o 
cgIiritrouato>  gli  diede  la  douuci  fepoltura  ih  vn  fuo 
Horticcllo  apprcflb  le  mura  della  Citta,  nella  viaNu- 
mentana  « 

Quindi  fù  poi  in  proceffb  di  tempo  trasferito  nella 
Otti  jòBafiIica,  che  al  fuo  nome  fi  dedicò  in  Roma_,, 
ilche  forfè  auuennc  nel  tempo  diS.  Silucftro,  e  del  Ma- 
gno Céftantino,  quando  ceffata  la  pcrffcuiione,  fi  co- 
minciarono à  fabficare  Tempij  ad  honorc  di  diuerfi 
Martiri ,  che  quella  Citta  ,  e  quel  terreno  haueuano 
col  gloriofo  loro  fanguc  i.luftrato  ,  tra  quali  fu  Nico- 
mede, la  memoria  dicui  meriti  era  molto  cele brt->, 
mentre  concorrendo  molti  Chnlhani  al  luo  Sepolcro  > 
il  Signore  per  rifpctio  di  lui  ,  fi  nioftiaua  à  ciafcuno 
molto  liberale  delle  fue  gratie,  e  detta  Chicfa  era  in-» 
•tanta  ilima ^  che  fù  fatto  ticolo  di  Cardinale  ^  comey 


fi  raccoglie  dalla  ferie  di  quello ,  che  fi  fotcofcriffero 
al  fecondo  Concilio  Romano  celebrato  fotte  di  Sim-  ^cm]u*^' 
maco  ,  il  quale  titolo  poi  fieftinfe  mentre  mancò ,  o 
venne  meno  la  Chiefa,  che  rouinando  a  poco  à  poco 
diuenne  preda  del  tempo  ,  che  il  tutto  diuora  i  &  fi 
come  il  detto  titolo  fù  trasferito  à  Santa  Croce  in  Gie- 
rufalemme  ,  così  il  Corpo  fù  da  Pafquale  Primo  tra- 
fportato  alla  Chiefa  di  Santa  Pra(fede  ,  doue  ancor  fi 
conferuano  le  (ae Sante  Reliquie,  fi  come  attcftano 
quelli,  che  defcriuono  le  Chicle  di  Roma,  e  di  doue  Vàncìrotdh 
fi  deuc  credere,  che  quelle, che  fi  curtodifcono  in  Par- 
ma,  foffero  leuate  ,  ò  nel  medefimo  tempo  di  Pafqua- 
le, che  cominciò  à  federe  l'anno  817.  ò  in  altrotem- 
po,  e  benché  la  Chiefa  celebri  la  fclta  di  quello  San- 
to Martire  alli  1 5.  di  Settembre  ,  che  fù  il  giorno  del 
Tuo  gloriofo  Natale  in  Ciclo,  nondimeno  quella  di 
Parma  lo  fefteggia  nel  primo  giorno  di  Giugno ò 

f)crche  in  quel  di  foffe  delle  fue  Reliquie  fatta  la  traf- 
atione  in  detta  Città  ,  ò  perche  ,  come  credo  io,  fi 
babbia  hauuto  riguardo  al  giorno  della  confecration^ 
della  Chiefa,  che  gli  fù  eretca  in  Roma,  chcfcguinel 
detto  primo  giorno  di  Giugno,  che  fi  foleuacon  folcn- 
nicà  celebrare  >  come  ne  rendono  teftjmonio  Vfuardo,  Dktjnf, 
&  Adone  ne  i  loro  Marrirologi. 

Il  fuo  Martirio  fi  come  indubitatamente  fegui  fot- 
to  di  Domitiano  ,  cosi  molti  gli  allignano  l'anno  no-  ^^f^'*^ 
uantefimo  del  Signore^  ma  perche,  come  alFcrma  il 
CarcimaleBaronio,  ilfcruore  della  perfecutione di  det- 
to imperatore  contra  i  Chriftiani ,  comincio  à  fencirfi 
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ncllanno  decimo  del  detto  Imperio,  cosiftimo>  che 
fi  debba  dire,  clic  non  fucccdefle  prima  dell'anno  no* 
uantatrc,  con  tutto  ciò,  perche  il  martirio  di  Santa-* 
Felicola   e  cosi  di  San  Nicomcdc  pare,  che  prin- 
cipalmente proccdcffc  da  altra  cagione ,  che 
dal  titolo  della  Chriftj'ana  profedio* 
ne,  fi  può  ancor  credere,  ch^ 

innanzi  al  detto  anno  no»  - 
uancefimo  terzo  au- 
ueniffi:-». 


AN- 


ANNOTATIONE 

ALLA  VITA 

DI  S  NICO.MEDE. 

SfcrH  tfi  ntU' HtfiorU  di  quefto  Santo  Martire 
U  fòrte  del  éMdrtirioy  che  egli  patì ,  che 
fù  per  forzjt  di  piombate ,  che  era  yn flà" 
geÙo  fatto  dì  funi,  ^  dt  correggie,  à  capo 
delie  quaU  erano  legate  pallottoU  dt  piom^ 
60  3  conche  fi fìagellaiéano  i  rei  di  y  il  con- 
Jitione  y  come  fanno  fede  molte  leggi  del  Codice  Teodoftano  » 
chi  re/erifce  il  lUdre  Gallonia  nel  fuo  Dottifftmo  Commenti 
de  Cruciatibus  Martyrum,  doue  dtce^  che  fe  bene 
non  era  defìinato  per  i^ltmo  fùpplicto,  dt^ueni-- 
Uà  però  bene  Speffo ,  che  molti  m  così  acer* 
bùi  e  fiero  tormento  mortuano  y  co^ 
pie  auuenne  à  San  ^?Qcome^ 
dey       à  molti  altrt» 
che  egU  yà  com^ 
memorane 


• 

N   »  DI 


ICO 


D  Ir  I  » 


SANTA  FELICOLA 

VERGINE, 

E  M  A  R  T  I  R  E 

A  Hiftoria  di  quefta  Santi  Vergine  ,  fi 
come  da  alcuni  Autori  è  riferirà  con-« 
qttclla  di  San  Nicomcde,  così  hò  (li- 
mato conucnicntc  di  foggiungcre  im- 
mediatamente  la  fua  Vita  dopò  quella 
d'efl'o  Santo  Nicomedc ,  ancorché  nel  Santuario  di  Par* 
ma  fi  fraponga  la  Hiftoria  di  SanBafilidcjComccheil 
Natalcdilui  fcguiffe  vn  giorno  innanzi  àqueDo  di  San- 
ta Felicoia. 

Ella  non  hi  dubbio  alcuno,  che  fu  Romana»  fi  co- 
me dimoftra  il  fuonomc  deriuartuoda  Ffliccmcntrc-» 
foleuanoi  Romani  deriuarcilnomcdefigliuolida  quel- 
lo de  Padri, come  Drufilla ,  Prikilla da  Drufo>eda  Pii- 
fco  j  ecos!d*aItri  fomigliantinomi,  e  come  fi  crede,  lU 
di  nobile  progenie ,  ma  come  in  quel  tempo  fi  ftimaua 
più  la  nobiltà  della  profdlionc  Chriftiana,  chcquella_^ 
della  nafcita,  cosi  fi  vede>  che  di  molti  Santi, che  nella 
^rimititia^  e  nafccnfeChicfa  fiorirono^  non  fifa  a!cana_. 
mcntione  della  nobiltà  ,c  chiarezza  del  fangue  loro,  e 
forfè  il  mittcriofo  Iddio  hà  per  lo  più  voluto ,  che  non  fi 
fapp  a  l'origine  in  terra  di  coloro  ,  che  predeibnato 
ha  per  Angolare  ornamento  del  Ciclo,  acciochc  fido- 
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ucflfe  cenere  più  conto  della  nobiltà  cele(lc>  chedella^ 
terrena  • 

Fil  compagna,  &  congiunta  molto  ftrcttamente>  non 
meno  di  peifetto  amore,  diedi  fomiglianza  qrande— 
dicoftumi  con  Petronilla  ,  che  comunemente  figlia  di 
San  Pietro  fi  appella,  anzi  molti  aggiungono^  chefor- 
fe  fua  forclladi  latte,  ma  di qucfto  non  veggo  altro  ri- 
fcontro  preflb  Autori  antichi >  fc  non  di  Adone,  nè  ^'^"^^^^ 
Marcello, che  fù  il  primo,  che  lafciò  fcritta  rHilicrii^ 
di  quefta  Santa ,  e  che  vilfe  nel  medcfimo  tempo ,  la  qua- 
le e  ri^rrita  dal  Surio ne  gl'atti  di S.  Nereo,  6c  Achilleo,  tykii>Maì$ 
di  ciòfàmétioneche,  chcne  dica  Pietro  Natile.  Ella  li 
irouòcòefla  Petronilla  a  porgere  diuote  preghiere  al  Si- 
gnore, acciò  à  quella  voIefTe  dare  efficace  foccorfo  nella 
vrgéie  ncce(Tità,in  chefitrouaua,  quando  Fiacco  Conte 
con  importunità  chiedeua  le  fucnoize,-  e  fi  può  dirc^, 
che  fi  comefii  partecipe  delle  dette  pi  eghiere,  così  an- 
cor haueiTc  gran  parte  nella  concedionc  della  gratia^  > 
che  piacque  all'iitcflb  Signore  di  fare  ad  efla  Pct rotolila. 

Dall'Hiltoria  di  quefta  Santa  Vergine  non  fi  ha  al- 
tro, fé  non  la  fua  pairione,e  martirio, che  leguì  in  tal 
maniera  • 

Hauendo  Fiacco  intcfoil  paflTaggio  airalrra  vita  di 
Petronilla,  e  forfè  ancor  con  t  propri  occhi  veduto  lei 
morta  ,  riuolfe  fubito  il  fuo  pcn fiero  à  Felicola  fua  Com- 
pagna ,  mentre  molco  fomigliante  à  quella  nella  brliez- 
za,  eneicodumi  la  fcorfej  onde  con  molte  preghiere 
cominciando  à  combatterla,  à  tìned'indurla  à  volere^ 
in  vece  di  Petronilla  diuenire  fua  Spofa  ,!iè  potendo  co» 
alcune  forti  di  lufingbc,  e  di  affcttuoic  parole  perfua- 

dcf'a^ 
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dcrlajedifleper  conchiufione^  che  vna  delle  due  rifo- 
lutioniconueniua,  che  ella  facefle,  ò  che  pigliaflc  lui 
per  marito,  òcheiidifponefTe  difacrificarc  àgli  Dei  y 
mentre  doueua  hautre  comprefo  da  i  ragionamenti 
hauuti  conici,  che  cllaeradiprofcdione  Chriftiana^i 
ma  nè  Tvn,  ne  ralcro  partito,  cheadclcctionefua  le^ 
furono propofti,  volle laniniofa  giouinetia  accettare.^, 
dicendo  liberamente  j  chenèfua  moglie  voleuaeffcrc^, 
perche  già  fi  era  dedicata ,  e  donata  a  Chrittofuocelcftc 
Spofo^  nè  meno  intcndeua  d'offerire  f^ìcrifìcio  alli  Tuoi 
Dei.  perche  ella  era  chriltiana  ,nè  altro  Iddio  adoraua> 
che  il  Creatore  del  Cielo ,  e  della  terra. 

Adiratoli  Fiacco  dell'audace,  erifolutarifpoftadella 
Santa  Giouane,  la  diede  fumico  in  mano  j  ^  in  potere-» 
d' vn  filo  Vicario ,  accioche  conforme  alle  leggi ,  &  edic- 
ci Imperiali  lagiudicalfei  onde  cofìui  penfando  di  pie- 
garla» edomarlaconla  fame,  la  fece  ilare  fette  giorni 
rinchiufa  in  vna  prigione  o{curi(Iima  fcnza  mangiare,  e 
fenza  bere,  ordinando  che  frà  canto  alcune  donne  lo 
fodero  intorno  per  difporlaàconfcntireallcnozzc,  che 
egli  defideraua  fare  con  lei,  ma  ella  perfiftcndo  nelfuo 
fanto  proponi  mento  di  non  volerealtroSpofo,  che  il  fuo 
Chnfio,  fù  d'ordine  del  medcfimo  Vicario  condotta-» 
frale  Vergini  Vertali,  accioche  quelle  ancor  procuraf- 
fcro  di  perruaderlaallc  fodccte  nozze,  ilche  parimente/ 
riufciuano ,  mentre  ella  moftrandofi  ogni  hora  più  co- 
ftancc ,  e  ferma  non  folo  non  diede  orecchie  alle  loro  pa- 
role, ma  neancor  per  quello fpatio  di  tempo,  che  fra  ef- 
fe dimorò,  che  fù  d'altri  fette  giorni,  volle  alcuno  loro 
cibo  «^altare  ;  per  non  rimanere  dalle  fuperihtioni  di 
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quelle  contaminata  ynè  per  così  lungo  digiuno  ella  vcrr- 
ncmeiK)^  nfìcntrefofècnuta  da  virtù  diuina ,  non  hebbo 
bifognodi  cibo  materiale  per  mantcncrfi,-  perlocht-» 
Tempio  Giadicc  vedendo,  che  con  qucfl-a forre  di  ma- 
chine non  poccua  vincere,  nè piegare  la.mirabilecoftan- 
la  cIell»generofaGiouine,milemano  à  quelle,  che  più 
afpramcnte  tormcntauano  i  coppi  >  e  la  fece  porre ,  c  dt 
ftcnderc  ncireculco,  che  era  vnodc  più  acerbi  tormen- 
ti, che  ali'hora  fi  vfaflero  contra  i  rei,  c  procurando 
nel  nac  Jefiraa  iftante^  che  i  Carnefici  iflefli  per  con- 
aincerla  milchiafTero  con  i  tormenti  ancor  parole  pice- 
ne di  lufinghc,  c  d^affecco,  ma  quando  vide,  che oi^ni 
opera  era  gittata  ,  ditantaira,  efurore  s'accefe>che^ 
neirifteffo  tormento  la  fece  rimanere  morta,  esibito  iT 
fuo  Corpo  giirare  in  vna  Chiauica,-onde  di  poiandan- 
do  di  notte Nicomede,  come  nella  fua  Hiltoria  ii  c  vcv 
duto^  la  cauóda  quel  puzzolente  luogo,  e  prefio  d'vv. 
na  fua  Cafetta  ,  lontana  fette  miglia  da  Roma ,  nclla^ 
via  Ardeatina  la  fcpelb  la  quale  venendo  dalla  Porta  del 
fodctto nome,  conduceua alla  Cixta di  Ardca  3  che hora 
èfmarrita. 

.  La  Chiefa  di  Parma ,  fi  come  ancor  rvniueriale  celci. 
bra  la  fuafe/èaallì  1 5.  di  Giugno. 

li  fuo  Martirio bifogna, che fcguiffe  nell'anno  ifteflro> 
nel  quale  fucceffc  il  paffaggio  alfaltra  vita  di  Santa_^ 
Petronilla,  poiché  trà  Tvno,  d'altro  non  vi  fù  intcr- 
uallo  fe  non  di  trcdcci,  òquattordici giorni ,  ficomo 
ancor  neiriftclTo  tempo,  ma  tre  mefi  di  poifidcuc.^ 
ticnere  per  fermo,  che  feguilfc  il  Maitirio  di  San  Ni- 
comede i  ma  perche  Tanno  prccifo  non  e  cosi  certo , 
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bcnchc  fi  creda  fermamente,  che  la  morte  di  tutti  quc- 
fti  Santi  auueniflc  folto  l'Imperio  di  Domitiano,  fi  co- 
me fi  è  toccato  neHannotatione  facca  alla  Vita  di  detto 
S.  Nicomede ,  mi  riferuo  di  trattare  di  ciò  nella  feguen- 
tc  Annotationc. 

Quello ,  che  narra  T Autore  del  Santuario  della  tranf- 
latione  del  gloriofo  Corpo  di  qucfto  Santo  à  Parma  pa- 
tifle  molta  difficoltà ,  benché  dica  d'hauere  la  narratione 
fua  eftratto  da  gli  Annali  di  Parma ,  i  quali  bifogna  cre- 
dere,  che  fiano  memorie  feriteci  mano,  poiché  nclia.^ 
Cronica  ftampata:,non  fencfà  mcntione, fe pure i  miei 
occhi  non  m'hanno  ingannato ,  e  perche  quefte  m(  mo- 
rie manofcriitc,  come  che  fono  per  lo  più  fatte  da  pcr- 
fona plebea,  6c idiota,  contengono  molte  voice  cof<L-* 
dette  dal  volgo, che  ricfcono  vane,  e  fauoiofc,  quelli  % 
chefcriuono  Hiltorie  Jecofc,  cheda  tali  fcritture  rac- 
cogliono,  debbono  molto  bene  cfaminare,  ecercarc» 
daggiuftare  siila  bilancia  della  verità,  procurando  di 
hauere  i  accefTari  rifcontri  del  tempore  d'altre  circoftao- 
ze,  a  cui  per  degniti  dell'Hiftoria  ,  conuicnc  hauero 
giufto riguardo,  la  qual diligenza  fi  vede,  che  manca-, 
nel  detto  Autore  in  molte  cofe ,  che  narra ,  fi  come  fi  ve- 
drà chiaramente  nel  racconto,  che  fi  di  quefta  trasla^ 
rione i  impcrochc  dice,  che  fu  portato  da  Roma  da  due 
Pellegrini  Parmigiani ,  e  loccafione  fii , che  vno  di  lo- 
ro oppreffo  da  grauc  infermiti  ,  venne  dà  detta  Saii^ 
ca  miracolofamcntc  rifanato ,  mentre  il  Compagno 
con  feruenti  ora  rioni  lo  raccomandaua  al  fcpolcro  di 
clFa  nella  via  Ardcarina ,  fette  miglia  lontano  da  Roma, 
douc  era  fiata  fcpolto  da  San  Nicomede ,  cche  perciò 

dctcì 


2>/  S.  Felicóld  Ver^ne^e Mmifil  lof 
detti  Pellegrini  modi  da  dcuotione  verfo  di  lei ,  ò  puro, 
come  dice  detto  Autore ,  auuifaii  in  fogno,  ma  non  efpri- 
me  in  che  iDodo,il  detto  Corpo  prefero,  c  io  portaronoà 
ParCDaconinceruenco  d'alcuni  miracoli,  e  Àpofto  nel- 
la Chicfa  Parochiale  di  San  Paolo ,  effendo  Badeffa  di 
quei  Venerabile  Monafterodi  Vergini  vna  Donna  Co- 
Itanza  Torelli 9 ilcheauueanc  ncUanno  1427.  alli3.di 
Giugno. 

Con  vn'Epitafìo  fopra  detta  tomba  fcolpito  in  vn'i* 
'Arca  di  marmo  ,  che  fu  comporto  da  Nicolò  Burci  Ree-» 
tore  di  detta  Chiefa  >  che  dice 

Marmare  /nb  modico  iacet  hk  FtlicuU  yirgo^ 
7{nmam  dudum  fingmne  natd  patrù  . 

JWarJ y«4  fib  Fiacco,  mttéit  certamìm  luHrù, 
'Vita  Jibi  terms  competit  Elypos» 

Qir  modo  fit  TauU  transUtum  corp/a  in  ade  • 
Annalcs  memorant  :  dtfie  'fiatar  abt», 

Delle  cofe^cbe  fi  narrano  intorno  alla  traslationc^ 
del  Corpo  di  qucfta  gloriofa  Vergine  ,  alcune  polTonoef- 
fcrc  vere ,  fi  come  il  fuccclTo  de  Miracola  che  fi  àic^  » 
quando  il  fodecto  Corpo fd  vicino  iParma ,  e  che  fù 
portato  alla  Chiefa  di  San  Paolo,  mentre  ti  Vcfcouo  pen- 
fauadi  collocarlo  nella  Chiefa  Maggiore,  e  co^ì ancor 
la  memoria  del  tempo  notato,  come  cofe>  che  auuen- 
ncro  in  Parma,  e  chi  le  fcrifle,  può  edere  Itato  te(Hmo- 
nio  diveduta,  ma  che  detti  Pellegrini  lo  leualTero  della 
fua  Tomba  poita  nella  via  Ardeatina ,  quefto  fi  'copr<L^ 
fa Ifo,  perche  nella  Chiefa  dlS.  Lorenzo  in  Lucina  in  Ro- 
ma fi  troua  vna  memoria  fcolpita  in  marmo  ^  che  il  fo- 
detto  facro  Corpo  fùda  vn  Canonico  di  detta  Chiefa^ , 
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che^irhora  era  Collegìara ,  leuato  dalla  detta  Tooiba^,^ 
douéfiirouaoanclla  via  Ardcatinaj  e  portato  nella  detta 
Chiefa  l'anno  n  1 2.  nel  tempo  di  Pafquale  Secondo . 
•i  Hor  vcggafi  fc  può eficre  vero  il  racconto,  chedu<^ 
Pellegrini  loleuaffero  da  detta  Tomba,  mentre  era  già 
tanti  anni  prima  (lato  trafportaio  nella  detta  Chiefa  ()i 
San  l^renzo,  fecondo  rifcrittione marmorea, che  iuifi 
vede^  alla  quale  ogni  fede  fi  dee  pre(lare,  onde  di  làbii 
fógna  dire ,  chi  fia  flato  leuato,  ò  ai  meno  parte  d  effo ,  fi 
come  ancor  dalla  medcC  ma  Chiefa  fu  prefo  il  Corpo  di 
Santo  AlcHandro  Papa  >come  fi  è  detto,  e  che  tue*  > 
co  ciafeguilTc  di  cooicnfo;,  e  di  licenza  del 
Sommo  Pontefice ,  mentre  fino  in  quel 
-  tempo  non  era  lecito  fare  traU 
Jatione  delle  Reliquie  d€* 

Santi  fenza  ordine»  e  ) 
volere  del  Papa, 

uè  fi  dcuc  ^ 
crc- 

X  dere>  che  detti  Pellegrini 

lo  prendcfferodina- 

{qoììo  .  • 
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ANNOTATIONI 

A  L  L  A    V  I  T  A     ,  ^ 

DI  S  FELlGOt  A.^ 

ANNOTATIONE  PRIMA. 

\ 

Vuertìfcafi  quello ,  che  dice  l'Autore  del  Santuèr. 
rtoy  mentri  m  yecedt  Conte  nomina  Flacc9 
Prefetto  y  e /à  /ié§  compagno  Vnlrcéno  3  fi 
me  fiyedenelUyita  diS.  ^iuomede^  ilquà^ 
le  nome  ^  Tton  so  di  doue  fe  l'hàhbt  catfatOy  meffi- 
tre  non  loveg^o  nominato  da  alcuno  tutore  ^  egtà(comefiè  ,  ^ 
detto  altrouej  i'ojficio  di  Conte  ^  che  baueua  il  detto  Fiacco  ,  nonj  .  l 

era  altro ,  fe  non  di  Qmpagno ,  ò  come  hoggi  fi  fuole  chiamata 
%A(ftffore  del  Tre  fide  ,  e  Prefetto ,  che  haueua  la  cura  di  giù--  l 
dtcare  le  caufi  appartenenti  al  Prefetto ,  ò  Troconfole ,  e  quefio  \ 
fiacco  fi  per  auuentura  figliuolo  y  ò  nipote  di  quel  fiacco  Tre. 
fetto  delCSgitto  »  che  mofirandofi  molto  auutrfo  3  e  nemico  ^ 
de  i  Giudei  i  che  habitauano  in  AÌejfandrta  »  mofft 
Pdone  Hebreo  celebre  Scrittore  à  fcriuercoU" 
tra  il  lui  vn  Apologia  ^  e  che  poi  perle 
fue  fcelerate  attionifu  depofio 

da  (alfgola ,  e  fatto  déU  » 
lui  morire  y  com^ 

refertfit^  '  » 

d  TÀUnaiili^ 
'  (Cardinale  IBaronio.  40  ' 

O  2  AN- 
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ànnotatione  il 

A  ttfttK^  del  tempo  Jel  Mirtiriodi  quefià  Santa  Ver- 
gim^  come  che  de  fende  dal  fafere^  quando  n^ìuefe  ^ 
'fiorì jf e  la  Jùa  diletta  (ompagna  Santa  T^etromIÌ4 ,  eosì  per  haue- 
re  la  yerttàdi  ài  y  pAtecormenunte  y  anT^nece^^rto  il  yedtr^ 
prima ,  fi  ella  n;er amente  fojfe  figlta  dt  San  Tietra ,  e  hemhtj 
ficondo  la  commt$netraditione  >  anT^ficondiy  la  commemorati o- 
Mii  che  ne  fatitto>  i  ^iartìrologt  y  e  particolarmente  il  Tramano 
olla  fia  acetùmta  contale  titolo^  fi  tocca  nondimeno  con  mano  <^ 
the  quella  ydnm  finarray  che  accefi fi  dille  fiée  beitele  Fiacco, 
de fider ajje  com  grande  ardore  le  fite  mzjf^  non  puìejfcre  la^ 
%Am  tf>  '^^^  ^  T^etro  >  fi  come  dopò  il  Cardinal  '^aromo  proua  coru 
j ,  '  molti  argtmtntt  il  Padre  Galùmio  ^  percicche  quand»ancor  appa* 

TitlUyUà  rtfie  charoy  che  timtamoramentct  dilui^elamwte  dtlà ^ch^ 
fàg*^  fegHtntlmtdepmotfiante  y  fo^e  auuemto  mi  primo  Anno  deli* 
\ow         Jmperto  di  ^omittano^  che  fU  t ottantefimo  quarto  di  Chnllo 
Signor  Noftroy  ella  non  farebbe  alt  bora  fiata  dominare  età  di 
5  5  anm ,  fe  nacquey  come  fi  deue  tenere  per  fermo y  mnan^y  che 
San  Pietro  fofje  chiamata  alf  Apoflolato ,  cuero  nel  medi  fimo 
ifiantey  allaqualeetày  chiaracoftè,  ihenon  fi  può  yerifimiU 
mente  adattare  quella  bellezs^  y  e  giouentUy  the  fi  prtfiippone 
ne  gì* atti  della  fua  H fiotta  y  ne  ancor  fecondarne  fi  può  filmare y 
che  fifie  fua  figlia  jp^ritude ,  fi  come  pare ,  che  à  quefia  opinio- 
ne inclinino  il  fidetto  T>adre  Gallonio ,  ^  il^aroniOy  mentre 
dice,  che  può  ella  ejfer  e  chiamata  figlia  di  San  Tietr  a  y  fieome 
i^Tttr.e^^  ^If  chiamò  Mano  fuo  Figlio  y  perctothe  fi  San  Tietro  patì  // 
f^artirio  nell'anno  filfantefimo  nomadi  ChriSlo  yifjgna  crede- 
re (robabdm.nte^  clje  m  quel  tempo  TetrontUa  hauejfe  aimcna 
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otto ,  ì  dieci  anm ,  acciocbe  ella  fojje  aXìa  d  fot  tre  effire  da  lui  mi- 
U  Fediinftruttgyt  quindi  mentdmtnte  riportare  il  nome  dt  [tu 
figlU  (ptrttuale  ,  emnpereJferefiAtadéilmbàtttx^àtà'i  co^ 
me  aUum  hanno  creduto ,  come  che  tale  nome  conuerria  ad  'vno 
infinito  numero  dt  perfine  y  che  heitero  Ventura  di  rìceuere  U 
lìattejimo  da  detto  Apoftolo ,  Ma  da  detto  temp^  fina  quello 
della  fra  morte ,  yi  cor  fi  lo  Jpatio  almeno  di^^-  eforfi^ 
più  fi  ella  morì  fico  me  indubitatamente  fi  dee  tenere 'i  fottó^ài 
^omitianoy  e  nel  fine  del  fiua  Imptno,  fi  come  fimofirerà^ 
come  dunque  à  detta  età  di  trentactnque  anni  j  che  la  detta  fi- 
glia fi)intualedtSanPietr<ydoueuA  prohikbilmentehauerey  può 
conuemre  quella  tenerezj^a  danm  y  e  così  rara  bellezza ,  ch^ 
fi  pre/uppone  nelCHifiorta  di  detta  yfiritta  da       cello  D  fie^ 
polo  deirtfiefo  San  Pietro  refir ita  dalSuno^  Hor  che  la  fu<tj  J^^^l^^^ 
morte  accade]] e  ne  ft vltimtanni  di  Domitiano  ,  //  Tadr^  reo.ér  ^- 
Gallonio  t argomenta  necejfariamente  dal  éMartino  dt  Santa^  cbiUcùàeit 
felicoUi  e  di' San  Vs^comedey  mentre  eosì  detta  morte  y  fico- 
me  ti  Martirio ^ortofi  dejfi Jìguì  fuccefifiuamente  in  bnuiffi'i^ 
mo  (patio  dt  tempo  s  ma  chiara  cofa  ey  che  SanV^omedt^ 
fu  cruddmente  martirizjito  fotto  dt  *T>omitfano  ,  fi  come  fi  è 
moHratct  nella  foaVita^  e  loattefiaelfrefiamenteU'Breuia^ 
rio  Romano  s  figue  dunque  neeeffariament e che  Santa  ^$tro^ 
nilla  altrtfi  mori]fe  neirfiejfiì  tempo  y  e  quanto  all'anno  pre^ 
ctfii  y  benché  nella  Fita  di  San  Nuomede  >  to  hatbia  detto  r  cbc^ 
fi  poffa  rerifimilmente  credere y  chedfro  ^Martirwfiiccedifii 
nti  primt  Anni  dt  ^omitiano,,  ^  innanzi  che  eghmuouefitji 
la  perfecutiéney  che  ecatodt  pot  molto  fieramente  contrai  Cbrid 
Riani  y.  mentre^  comidijfi^  pare  y  che  la  crudele  morte  dt  San- 
ta FeltcoU  procedere  ,  mn  dal  titolo  dt  efifiert  let  Qhnfttamt^  „ 
ma  perche  ella  ricuso  dt  rr.aritarfi  con  Flacccr^  fi  come  m  cert^^ 
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modo  fi  pUQ  Argomentare  dulia  fropofia ,  che  dlterfjota  le  feà 
il  detto  Fiacco  y  ò  di  maritar  fi  con  lui ,  ò  di  /acrtficart  ì  gii 
ydoli  9  quifi  che  fe  thaticffe  accettata  per  vjanto  ,  non  fà-> 
rebbe  fiata  aftretta  all' adoratìone  de  gl*  Jdoli ,  tlche  nel  tem- 
po delia  perfictuione  haureiùe  onninamente  if/ògfiato  far^^ 
con  tutto  <i\  iù.ftimo  ,  che  ti  Martirio  così  di  Santa  Feltcò» 
Jm  ,  come  quello  di  San  Nicomede  auuemjfe  nei  colmo  delios 
ferfecHttone  di  Domittano  i  e  nel  fine  del  fiio  Jmpero  ^  e  ce* 
fi  nelttAnm  nouantefimo  ottatéo  di  Qjràftos  come  fi  t  detto  s 
percioche  ,  come  argomento  io  ,  il  fòdetto  Marcello  nelfHi^ 
fior  la  3  ì  relatione ,  che  fa  delia  morte  di  Santa  *TetronilU  x 
e  del  Martirio  dt  Santa  F elicala  y  e  dt  San  Diomede  ^  dando 
eli  tutto  ciò  auuifiy  ^  mtittacon  <una  Sptfiolay  che  firiu^ 
ai  Santi ^}{ereoy  ^  Achilleo ^  mentre  fi trouauanorHegati con 
la  Santa  Verone  FLauia  n^omitdla  ndl'lfila  Tcntta  d'ordine  del 
mede  firn  Domittano,  htfognadire  y  che  detti  fiéccejfi  auuifiti 
auuemjfero  dopò  che  detti  Santi  Nereo,  (^.  Achilleo  furono  fà^' 
ti  partire  da  '^may  e  confinati  s  ma  detta  riiegatione  non^ 
auuenne  fi  nonnell' tAnno  come  fttma)l Cardinale  Baromo$ 
éndunquefigue  necejfariamentey  clje  la  morte  dt  Tetrcnilla  , 
il  Martirio  di  Santa  Felicola^  che  quafi immedi atamtnt e figut, 
e  poi  dt  San  ^fQcomede  india  trèmefinonauuew^ero prtmadei 
detto  tAnno  ^8. 

Di  tutto  quefio  fi  può  molto  ieneifiorgere  la  durez^A  y  ^ 
difficolti  y  conche  fi  dee  ammettere',  che  Tetronilla  fujfe  fi^^ 
gita  y  ò  carnale  >  ò  Jpirituale  dt  San  Pietro  eApoHolo  ;  ma  come 
che  ancor  fi  dee  fare  gran  conto  ,  e  fi  ima  di  tanti  Martirologi» 
emajfime  del  Romano  ^  cosi  fino  ito  ptìfando  y  che  per  faluarcj* 
la  loro  autorità  y  e  la  narrattone  infieme  yche  fi  fa  nell'Hifiortdj 
dileh  fi  pojfa  tenere  y  che  due  T  et  romite  f\fflro^  t^^'na  yerd-^ 
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-mente  figbadi  SanTictro^  che  nacque  w  Gdlilèa  mnan^icht^ 
cigli  fojfe  ajfonto  ali' popolato,  e  l'altra  l^mana  delia 
■miglia  Petronia ,  che  era  nobìlijjiwa  in  quel  tenjpo  ^  fi  coMt^ 
molto  ben  prouano  i  fopr acitati  Baronia,  e  Gallonioy  enata^  >«ri 
da  "vn  'Petronio  ^  fi  come  dimojira  il  fuo  nome  dertuatiuo  ^  * 
mentre  prejfo.  i  Tyomaniy  torte  fi  è  detto»  fi'vfaua  ^chet  fi^ 
gliuoli  dermajfero  ti  love  nome  da  quello  del  Tadre  »  (^àquefi^ 
può  molto  iene  quadrare  ,  e  conuenìre  la  narratione  y  che  fi 
fa  nella  Jua  HiHoria ,  che  ejfendo  gwumettaye  di  rara  beltà  ac^ 
4endejfend  cuore  di  Fiacco  fiamme  d'amore  y  fi  come  all'altra^ 
fi  può  accomodare  quello,  che  fi  racconta  ,  eie  efiendo  là  grate 
tempo  paralitica  y  fifjfe  interrogato  San  T^Ì€trtiy  perche  fimand^ 
egli  tanti  y  non  fanajj}  parimente  la  Ftglta,  che  era  dtcoA  luft^ 
go  y  €  fafildiofo  male  trauagltata  y  e  che  egli  rijpondejfe  •  lo  si 
quello  yche  è  tipedtente  alla  mia  figliuola  ,  e  comfio  y  che  per  he^ 
me  delC Anima fiéa  à  let è  necejfarta  la  in/trmitÀ  y  ma accioche  ve* 
diate  yche  U  lafitarla  in  letta  non  procede  dal  mancamento  dei 
mio  potere  y  leuatty  Petronilla  (dsjfeegli  J  e  firuicl  à  tauolaJ^ 
ilche  ella  tofio  ejfequì ,  e  ciò  battendo  compito  ,  ritornò  à  giacere 
nellettoycontmuando  dì  patire  la fitltta  wfirrhttàye  che  pajfatipoi 
molti  anni,  ejjèndo arnuataal grado dt  perfattone  ^  che  fidoue^ 
ua ,  non  filo  ftrifanò ,  ma  fu  di  tanta  'Virtù ,  che  altri  infirmi  ri-* 
Jànaua  :  quefia  Htfioria  ben  io  w  che  è  filmata  da  S,  t/igoftim  ^^-^ 
da  altri  Apocrifa, cioè  di  dubbia fedele  fton  vniuerfàlmente  accet^"  mani.  c.  ij^ 
Mas  ma  quando  f offe  yera,  dia  non  fi  può  applicare  y  fi  non  tom.6. 
tjuelUyche  iferaMcntefù  figlia  dt  S.Putro^Si  dee  però  crcdtreyche 
élla  prendeffe  tal  nome  nel  Rat t efimo ,  mentre  fìyeda ,  che  non  r. 
nome  HebreOyt  che  più  tofifo  chiamare  fiJouefie  T^etrtlla,  che  Te-  ^^^^^  ^ 
txonilla  y  /fccioche  haièia  la fùa  vera  deriuatione  dainome  >  che  ac»  3 1,  nmit$^ 
qniSò  il  Tadre  dopò  che  fu  eletto  tÀpofiolo^ 
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in  (he  m9docosì  quefii  nomi  A  T^etriiUj  i  di  Tetr^ 
vilU  »  come  ancor  i  loro  atti  fi  ano  rimafi  confufi^  e  ridotti  m  tm^ 
mt  pare  che  fi  pnjfa  rtlpandcre  fffieffi  ,  che  due  il  Cardmal^ 
4990  98,  Baronia  del  nome  dt  Qemente  Qonfiit  j  che  fi  è  con f ufo  con  cp^eU 
W'^r  lo  di  Clemente  Pontefice  T{omano  ^  mentre  di  quello,  kncht^ 
4ncor  riceuejfe  la  Corona  del  Martirio  ,  fi  come  accertano  gli 
Hinoria  Cent  di,  non  fi  fi  alcuna  ment  ione  nel  Martirologio^ 
4  la  fua  memoria  fi  e  perduta }  perocché  fi  dee  credere  ^ch^ 
fi  come  nel  m:/er  abile  naufrago  ,  che  fecero  le  fritture  «  ^ 
memorie  antiche  de  gli  atti  della  pr mutua  Qoiefa  ,  %n  nfirtu 
de  feuert  Editti  di  Dtocletiam ,  che  penfaua  £  abolire  ogm  me* 
ffeeria  de  (^hriflianiy  perirono^  ^andarono  in  Musone 
co/e  più  memorabtU  della  Vtta  dt  Qemtnte  Qonfole,  e  fi  purt^ 
élcuna  trdditwne  ne  rimaje  y  quella  fi  confufe  per  la  Jornigli- 
Anzj^  del  nome  con  gli  atti  di  Qemente  Pontefice  ^  mentre alloj 
marautgliofit  ^vita  di  lui  ogni  haueua  riuotto  la  mentt^» 
cosi  oficor  Ctfieffo  fi  può  dire  dt  queRe  due  Vergini,  le  quali 
fi  come  furono  fimigUantt  di  ncme  ,  e  dt  fiirttiìà^  ccit  t  loro 
dtti  fi  Mccomunajfero  infieme  ^  e  la  memoria  dyna  fila  nmi- 
nejje  col  nome  dt  Petronilla  Vergine  figlia  dtS.  "Pietro  Jpo/lo^ 
lo  y  Mie  cui  ^andeZj^ ,  mentre  ogni  n^mo  haueua  rtuolto  gli  oC'» 
ehi,  facile cofa  Jù,  chela  Vergine  TetromlU*7\omana »  come 
che  era  ,  come  fi  è  dette,  molto  fimtgltante  dt  fintiti  ,  e  di 
nome  alla  figlia  dell' t/4pofiolo ,  la  memoria  della  quale  àoueua^ 
cjfere  ancora  ajfai  recente  ,  acquiflaffe  quefto  glori( fi  titolo  di 
figlia  etefio  San  Pietro  ,  ^  ancorché  fi  p  ìffa  dire  ,  che  non  fia 
poffibile  cofa  ,  che  quel  Marcello  di  fopra  allegato ,  che  fie  Di* 
fcepolo  di  San  "Pietro  ,  //  quale  rftrtfce  quefla  Hiftoria  ifu 
T/na  EpiHola  j  che firtjfe ài  Santi  Nereo,  ^  Achd/eo,  fi fid 
ingannata  ,  (gjr  haùiia  confufi  gli  atti  delle  due  Vergini  T^* 
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tr ùntile ,  mentre  ^ijfc  nd  me dt fimo  tempo  ^  nondimeno  3  come  di 
gtà  fi  è  detto ,  IhtSiorU  yiene  fifmata  dfocrifa ,  fi  come  ne fà/ede 
ti  Jopranominato  *T>o*tore    Jgoftino ,  benché  non  nomini  detto 
Autore  s  perctoche  pHÒeJfere ,  che  fi  a  fiata  fcritta,  da  altri  fitto 
nome  d'ejfo  Marcello  ,  oucro^  che  ad  ejfia  Htfioria  fiano 
fiate  aggiunte  alt  re  cofi  lontane  dal  yero ,  fi  come  fi  sa  che 
no  9  e  t altro  e  auuenuto  ad  altri  Autori  antichi .  E  quindt  fi pò-- 
tra  conchiudere 'i  ^  accertare  il  tempo  dei  Alar  tino  dt  S.Feli- 
cola j  ciocche  auuentjftnelnouantefimo  ottauo annodi  Qhrtfioi  fi 
come  fi  raccoglie  3  fecondo  che  hògià  detto  3  dalla  dttta  Htfioria^ 
dì  Marcello ,  la  quale  quantunque  fia  tenuta  apocrifa  >  e  didub^ 
biA  fede  (  come  dianT^  dtceua )  cioè  m  alcune  particolarità  y  che 
fi  raccontano  ,  fi  come  tale  fi  può  filmare  la  re  lattone  del  Mira^ 
coloy  che  fece  San  T  tetro  nella  per  fona  di  Petronilla  fua  figlia^ 
mentre  ejfendo  quefio  g$à  notoruf  3  e  fàputo  finv^altro  da  t  Santi 
e  àcut  fcriueua )  come  cofa  già  di  molto  tempo  3  non  so  'veM- 
re  à  che  effetto  ciò  rammemorarle  f  ad  ogni  modo  però  fi  dee 
riputare  ^cro  ,  che  egli  finueffe  à  i  detti  Santi 
reo  3  ^  Achilleo  y  dando  loro  auuifo  della  mcrtc^ 
della  Vergine  Tetromlla  "Romana ,  e  del 
^Martirio  fuccedmo  qua  fi  immedia* 
tamente  di  Santa  Felicota  fùa 
Compagna  ,  e  poi  indi  À 
tre  niefi di  quello 
di  S,  Nico- 
mede» 

la  P  AM- 


I 


ì  ì  4    Annocalla  Vita  di  S.FelicoIa  Verghe  Mar. 


R 


ANNOTATIONE  Illi 

EJla  (fauuerùre  >  che  ne  i  ÓMartirotogt  T/eng^naceletrét^ 
te  dltre  due  y  chehebbero  ti  mede  fimo  nome  di  Feltcola^  , 
njnn  4  di  1 4.  di  Feirarocùn  i  Sarjù  ZJiiale  y  e  Zenone  y  la  qn^le^ 
benché  non  fi  a  honorata  fe  non  con  titolo  di  ^Màrtire ,  ZJuéindeU 
berto  feri  dmtUhìffimo  Autore  >  che  fcrijfe  ti  ^iarttrologto  iìu 
yerfi  yU  chidmA  tergine  ^  ®/  // /Sa  SantiJ/^mo  (orpo fi  traud  ri* 
Tmiài(^.  ^fio  fràgb  édtn  fieri  te/ori  ddU  Chiefi  di  SJ>raJf,de  in  T^oméU 
Deltattrik^nonne  fì  meni  ione  fe  non  Adone  nel  quinto  giorno 
di  Giugno  cofÀ    Felicita  dicendo  y  che  fi  rifofi  tre  miglia  difiofiò 
da  T{onìA  /  mA  non  dice  doue  ^  7)i  quella  y  che  fi  honora  in  T4r- 
«.     Vfd^  non  hi  dubbio  >  che  il  glorwfe  C^rpo  fu  Uuato  y  ì  in  tutto  «  i 
in  parte  dalla  Chie/a  di  S,  Lorenz^  tu  Lucina  ydoue ycome  fi  è 
detto ,  fi conferuaU  memoria  >  che  dalla  -t/m  Ardeatina^  ) 
oue  era  fiato  anticamente  JepoltOy  fejfe  traf^ortato 
dà  a/n  Qinonico  di  detta  (^htejànel  ttmpo  % 
di  Tafiiuale  Secondo ,  il  quale  confi" 
ero  il  Tempto  Maggiore  di  Par^ 
ma  y  come  fi  dir  anello^ 

ZJita  di  Santo 
V  ErcoUm* 

t 


DI 


D  I 


SANTI  LVCIO. 

ET  AMANTIO 

MARTIRI. 

I  qucfti  Santi  Martiri ,  io  non  hò ,  che  al-  . 
tro  riferire,  fe  non  quello,  che  bàia-  ^'«^•^••f-' 
fciatofcrittorAutore  del  Santuario,  il 
Quale  narra  folamente  ,  in  che  modo 
loflero  ritrouati  i  loro  Corpi  in  Corni- 
glio  Terra  dì  quefta  Diocefi,  e  Territorio, douehora», 
tuttauia  fi  conferuano  in  vna  Chicfa,  alnome  loro  de- 
dicata, ilchcfcgui  intal  maniera ,  fecondo  che  egli  dice 
d'haucrc  raccolto  da  vn  Breuiario  antico  di  detta  Chicia; 
Volendo  quei  T errazzani  fabricare  vn  Tempio  ad  hono- 
re  d  alcun  Santo,  che  foflc  loro  Protettore ,  nè  accordan- 
dofi  tutti  nella  cletrione  del  fito,  conuenncro  infiemejchc 
fi  piglialferodue  Tori  indomiti  >c  quelli  pofH  in  liberta, 
ouunquc  fifcrmaflTcro,  quiui  fi  doueffe  fondare  laChie- 
fa^il  cheefrcquiro  aQuenne»  che  quelli  animali  dopò 
haucre  Icorlb  molto  pacfe, vennero  à  ferma rfi  in  vii  Mon- 
te chiamato  Cocarello,  e  quiui  detti  Terrazzani,  fecon- 
do laconucntionc  fra  loro  Itabilita,  mifero  torto  mano 
alla  fahrica  della  Chtefa  ,  ou:  mentre  cauauano  le  folTo 
ptrr  gettare i  fondamene  ,  firirrouaronoiCo  pi  Ji  d;  tti 
Sancì  riporti  tn  vn'Arc3,con  l'infcr irrione  dei  loro  nomi, 
i  quali  ncU  apparire  j  che  fecero ,  piacque  al  Signcrc  d'iU 

P  z  luftrare 


Il6  Dì  SdntiLuclc^^iMantlo  Martiri. 
luftrate  con  alcuni  miracòli  con  non  minore  marauiglia 
che  al  legrezza  di  quei  Terrazzani,  mentre  eglino  li  chia- 
niarono  molto  auuenturati  non  folo  per  effcre  flati  tno- 
pinatamente  arricchiti  di  così  pretiofo  teforo,  ma  ancor 
per  hauere  intefo  la  diuina  volontà ,  che  fotto  la  protet- 
tion  e  di  detti  Santi  fi  doocffero  eglino  porre,  &  ad  hono- 
le  d'effi  dedicare  la  Chicfa,  che  haucuano  cominciato, 
fi  come  con  ogni  follecitudine ,  c  magnificenza  procura- 
tono  di  tare,maqiiando  ciò  auuenifle,  il  detto  Autore 
non  lo  dice,  come  che  non  ne  harà  trouato  alcuna  memo- 
riarma  mentre  egli 

la  loso  fetta  alli  duedi  Luglio,  fi  vede  che  hamanifcfta- 
mcntc  errato,  perche  ncUi  CaUndari .  che  ognr  anno  fi 
flampano,  fi  fà  la  loro  conìmemorationc alli  6.  Giugno, 
eloanettano  inficmc  ilMauroUco.  6c  il  K  Ferrano  ne  i 

loro  Martirologi. 

Hò  auuertico^che  in  quello  mcdefitno  giornoncl  Mar- 
tirologio Romano  fi  fà  commcmoratione  de  SS.  Aman- 
tio^  Ale(randro>eCompagni  manirizati  nella  Cir- 
tà  di  Noyon  in  Franciajma  non  arJifco  di  af- 
fermare t>  che  portano  eflere  gl'ifteffi 
mentre  io  sò,  che  il  nome  d'A- 
jnantio  è  comune  ad  altri 
molti  Martiri ,  che-* 
nel  Martirolo- 
gio 

Romano  fi  comme- 
morano 


Dì 


> 
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B  A  S  I  L  I  D  E 

Iqucfto  gloriofo  Martire,  che  nacque  Dien.  xu* 
BobiI mente  in  Roma,  echeatte(èlun- 
go  tempo  all'Arce  militare  j,impiegan- 
dofi  valorofamcntc  nelle  guerre  di  quel 
fecolo,  echcfoleua  compilare  tutccift/ 
Aie  virtù  nella^  fortezza  militare,  non  rimane  altra  me- 
moria rchc  deirilluftre  Corona  del  fuo  Marcirio,che  egli 
fortemente  confeguì  con  tre  altri  fuoi  Compagni  à  lui 
pari  non  meno  di  nobiltà ,  e  di  valore ,  che  di  picti  chri- 
lliana,  i  quali  fi  nomarono  CirinO:,  Nabore,  e  Nazario . 

Si  narra>chcdopò  haucreffi  militato  molti-anni  in  fer- 
uigio  de  gr  J  mperatori  Dioclctiano,e  Ma(Iìmiano>che  al- 
rboradominauano>deliberaronovnitamcnte, come  che 

erano  Chrifliani,  di  ritirarfi  à  militare  fotto  le  Bandiere  di 
€hrifto,doue  fi  viue  pacifica  mente  fenza  haueread  im*- 
brattarft  le  mani  nell'altrui  fa ngue  .  ; 

Onde  furono  accuf  ati  à  gl'I  m  peratori ,  come  che  noli' 
comparendopiùairinfegne, -mentre  forfè  ancor  dalIaL, 
militia  fi  erano  liccntiati  ,haueua4io  dato  indicio  di  ef». 
fere  Chriftiani  3  e  perche  fàdato  roidinc,  che  fofler^ 
pfcfi  , quando e(Ii  ciò  prefentirno,  venderono fubjto  lè 
loro  facoltà  per  rimanere  più  liberi  il  prezzo  diitribuii- 
;ono  ài  poucrì>c  lafciandofi.volontariameote  prendere  i> 

furono  confegnati  ad  Aurelio  Prefetto,,  il  qualcglife^ 
ce  tetto  rinchiudere  invnaofcuriflìma pigione,  doueii 

-  Signore, 
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Signore ,  mentre  e(Tì  il  fuo  Diuino  aiuto  con  fcruenti 
Orationi  chiedcuano/li  fauor'  fingolarm^ntc  facendo 
apparire  vn  marairigliofifEmo  fplendorc^  il  quale  illu- 
minò^e  fece  in  vn  (ubico  rifplenderequella  pròfonda_» 
ofoirità^  c  rinuigori,  Rallegrò  inficmeicuori  defuoi 
glotiofi  foldati ,  di  che  ftupito  il  Ctillode  nomato  Mar- 
cello^ riceuettefubito  dentro  di  fe  la  luce  della  Fede,  ^ 
il  arrefc  con  la  fua  Famiglia  à  Chrifto .  ElTendo  poi  trat- 
ti di  detta  prigione > e  prcfcntati  al  Giudice,  mentre co- 
Jftanti,  <3c  intrepidi  fi  moftrauanocontra  le  terribili  mi- 
iiacciedel  Tiranno,  furono  fatti  fpogliar e  ignudi,  e  bat*. 
tcrecrudelmente  con  bacchette  nodofe^chefcorpioni  fi 
4:hiaraauano,  che  non  folamentefcriuano,  mafcortica- 
uanoinlìeme ,  il  qual  tormento ,  benché  molto  a  croce  3  c 
crudele  fopportaronoivalorofi  Soldati  di  Chriftoccn_* 
quella  corta  nza,  òc  allegrezza  che  fogliono  hauere  co- 
Joro,  che  mirano  d'clTetc  coronati  in  Cielo  5  indielTendo 
di  nuouo  menati  prigioni  ^  doue  fletterò  fette  giorni  ne  t 
ceppi  con  mille  Senti,  edifagi,  mentre  eglino  afpira- 
uanoogn'hora  alle  dolcezze ,  cconfolationicelefti ,  fu^ 
rono  finalmente  fatti  decapitare  nella  via  Aurelia:,  hora' 
diS.  Fancratio,  &  i  loro  Corpi  giitati  alle  fiere, ie  qua- 
li non  fi  tofio furono  vicine  alla  preda ,  che  come  timide  1 
rpaurofe  fi  ritirarono, moftrando  di  pauentare quella»» 
po(ranza,e  virtù  ,  che  Iddio  infonde  nelle  perfonegiu- 
ite,  ^innocenti.  Furono  poi  da  diuoti  Chnltiani  leifa- 
ti, e fepelitìalle  Catecombe , che fignificano il  medcfimo 
che  Cimiteri,  le  quali  per  eccellenza  fi  dee  intendere , 
che  fiano  quelle,  che  fi  chiamarono  dipoi  di  S.òcbaftia- 
no  >  come  le  più  lUuitri ,  e  nominate ,  che  tbilcro  in  Ro- 
ma, 
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m ,  sì  per  la  gf  aa  copia  de  Corpi  di  Santi  Mai  tiri ,  chcJ» 
vifqronofepolci, comeancor5perche  nel medcfimo luo- 
go (ietterò  lungo  tempo  ipretiofiffimr  Corpi  degli  A  po- 
ftoli  San  Pietro,  e  di  San  Paolo.  UChiefa  celebra  la  loro 
feftaalli  12.  di  Giugno,  che fùitgiorno  del  gloriofo  Io- 
IO  Martirio,  ilquale  auuennc  nell'Anno  i  o  5 .  del  Signore, 
fecondo  il  Cardinal  Baronto  . 

Dei  Corpi  di  detti  Santi  Martiri,  non  è  rimafa  alcuna 
memoria  in  Ronaa,benCsà  ,  chcduedi  loro, cioè  San 
Niborc^eSan  Nazario,inf5ca)e  con  San  Gorgon  io  fu- 
rono tra^^feriti  in  Francia  al  tempo  del  Sommo  Pontefice 
Paolo  Primo  »  e  con  fua  autorità  da  Grodcgando^ó Go- 
degrandoVcfcouo  di  Mecz  circa  1  anno  765.,  ficome.^  f'^^*''?* 

rr  r  ^    xjr       I         ir       .        .•      .       .        .  cnf trita  dal 

ne  fa  tcdeVruardo  neiluo  Martirologio,  bencheSigi-  Mano  ^» 
berrò  nella  Cronica  dica  ,  che  ciò  auucniflc  due  anni 
mnanzi. 

MadiSanBafilide,  e  delle  fue  Sante  Reliquie  quelli  ,  %^f»''»  i» 
che  trattanodellc  Chiefe di  Roma  ,  non  fannoalcuni»,  f^'^'***' 
mentionc ,  onde  tanto  meno  fi  potrà  accentare  il  tempo , 
quando  il  fuo  Corpo  roflctràfporta<oà  Parma ,  e  collo- 
cato net  fa  Chic  fa  diCauana  ,douetuttauia  fi  ricroua_,,, 
cheè  vna  picciola  Villa  di  qucfta  Dioecfi,e  territorio  , 
ouc  fùgiàcreitavna  Uludrc Badìa  dcMonac^del  Sacro 
Ordine  di  Vallombrofa ,  e  fe  vale  il  congetturare ,  dou^ 
non  fi  può  haucre  alcuna  certeiza ,  fi  può  credere ,  cho 
ciòfuccedelTe  ,  quando  s  edificò  il  Monaftcrodi  decrt.. 
Badia  >che  probabilmente  fu  al  tempo  di  San  Bernardo 
Vcfcouodi  detta  Città,  percioche  mentre  eraReligiofo 
di  detto  Ordine>edi  cui  diuennc  poiil  Settimo  Genera 
le  ^  fri  g^i  altri  Monalleri ,  che  procurò  nel  fuo  Genera 

Ia:o 
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lato  d'acquittare  alla  fua  ReKgione,  viene  nominaWf 
.    qucfto  di  San  Bafilide  nella  Diocefi  di  Parma ,  fi  come  fi 
^\lnù^di  ^^^^^  nella  fila  Vita ,  benché  TAucore  fappclli  per  errore 
yaUomtro^  col  titolodi    Bafilio,  con  la  quale cccafione  può  efrcre 
faUb.       facilmenre  auuenuto ,  cheegli  per  ornamento  di  quelfuo 
'        jnuouo  Monafteco  ottenefle  dal  Sommo  Pontefice  y  dio 
perauuenturafij  Pafiijuale  Secondo,  che  lo  creò  Vefcouo 
di  Parma, quefto  prctiofo  Corpo  di  San  Bafilide,  c<:on- 
facrarc  laChicfa  di  clTo  Monafi:eroalfuonom«,fi 
come  ancor  nella  Citta  iftefla  fi  vede  vn  al- 
altro  Tempio  dedicato  al  mcdcfimo 
Santo ,  con  vn  Monaftcro  ap- 
preflo  di  Vergini  confacra- 
tc  à  Dio  dcll'Ordi. 
ne  Cifl:crcien- 


IZI 


D  I 

SANTA  FELICITA. 

EVITALE  ; 

M  A  R  T  I  R  I.  ; 

Olto  memorabile ,  «celebre  fu  il  marti-»     ^  j; 
rio  di  Santa  Felicita ,  c  di  fette  fuoi  Fi-*  «y. 
gliuoli,che  fuccefTe  in  Roma fotto di 
M:  Aurelio  Imperatore,  perciochee4i 
la  fù  Matrona  affai  principalq^e  chiara 
di  nobiltà  ;  ma  molto  più  illuftrc  di  pie-i 
tà,  e  di  fantiti  di  vita,  e  perche  il  Corpo  di  lci,òparte-i 
d'cffo, equello  iiifiemc  di  San  Vitale  Tuo  Figlio  fi  troua-* 
no  in  Parma  nel  Nobiliffimo  Tempio  di  San  Giouanni 
Vangclifta,tràgli  altri  preclari  ornamenti ,  queftifacri 
pegni  affai  riguardcuolc  Io  rendono;  fi  celebra  perciò  in 
fletta  Chiefa  U  Tua  fcfta  con  molta  folennità. 
.5  11  fuo  martirio  narrano  diftefaraen  te  tutti  quelli,  che 
k  Vite  de  Santi  defcriuono,  magnificando,  ecelebrando 
con  molte  lodi  la  fua  mirabile  co(hnza,e  generofità  d  a- 
nimo^conche  nonfolola  propria  morte,ma  quella  dei  fi- 
^ìuoli,che  alla  prcfcnza  fua  prima  furono  tormentati,  6c 
fVccifi  fopportòi  ma  fecondo  me  non  fi  può  meglio  rap- 
prefenrarela  hcroica  virtù  di  quefta  gloriofa  Matrona.*, 
che  conk  parolcdi  San  Gregorio,  degne  in  vero  di  chi  ^ 
ledice*e  di  chi  fi  dicono,  mentre  ad  honore  di  lei  lece  v-  fa^n^.; 
Qa  homilia  nella  Chiefa  dedicata  à  detta  Santa  nel  giorno 

-  del 
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del  fuo  fcftiuo  Natale ,  e  furono  di  ul  tenore .  Credendo 
Santa  Felicita  in  Chrifto  fi  fece  concfcere  fua  ferua ,  d 
coac  predicandolo,  fila  Madre  fi  djmoitrb ,  pctcÌDchc> 
cUa  procurò  (.Ì4  fìlre  i  Tuoi  figliuoli,  €  molti  altri  cohcrcdt 
del  Kegno  del  Cielo  con  Chrifto,  ella  baucndo  fette  fi- 
gliuoli^bebbe  tanta  paura  di  laiciarli  dopò  Tenti  Mon- 
do, quanta  gPaliri  Padri  earmji  fpgliono  hauere  di  per- 
derli innanzi»  ella  crouandofi  nella  peifccutione,  infìam- 
raaija  con  le  (ue  parole  i  cuori  de  i  figliuoli  all'amoro 
..  della  Patria  Ctlcfte>  e  partorita  in  ifpirito  quelli,  chc^ 
in  carne  baueaa  partorito,  c  di  edc  à  Dio  con  Icfue  efori 
tationi,  quelli  »  che  con  la  carne  haueua  datoal  Mondo . 

A  mcpare^ifoggiunge  ilmcdcfinìo  S  Gregorio,  cho 
quella  donna  non  Martire,  mi  più  che  Martirefi  debba 
chiamare  >  mentre  in  fe  (leCfa  patiua  il  martirio  j  che  ve* 
deua  a  patirei  figliuoli  >  dopò  iquali  parimente  ella  rice« 
nette  la  mcdcfima  Corona, che  à  lei  per  loro,  c  per  fc-i 
(1  doueua.  Gli  vedeua  la  Santa  Madre  torisenrare,  de 
iircctdere,  e ftaua  immobile,  ecoftante,  godendo  pià 
della  fpcranza  della  Corona  Cclefle^  a  quelli  preparata^ 
chcd:;Jendofi  per  natura  dei  tormenti, che  eglino  pati- 
uano  »  &  in  fomma  fu  maggiore  l'allegrezza  che  il  dor 
lore della  loromorte,menttegelofadel  lorobenr,Tnan*- 
dandoli  innanzi  di  fealla  morte  >  rimanena  ptu  ficura^ 
della  vira  loro  ets^rna ,  ne  credere  fi  dee,  checUunon-. 
gliamaflecome  Madre  >  ma  Tamor  dello  fpirico  vinccua 
quello  della  caroe. 

Equeftoè  il  fcntrmento diSan  Gregorio, con  che^ 
volle  celebrare  la marauigliofa fortezza,  ccofìanzadi 
quella  Santa  Matrona  >  la  quale  C p^r  toccare  particolare 

mcate 
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mente  alcuna  cofa  della  Aia  hidoria)  cfrendoaccufata.., 
che  induccflc  molti  Gentili  ì  farfi  Chrìdiani  con  graa^ 
lamenti ,  e  querele  de  i  Sacerdoti  de  gl'Idoli ,  fu  prefen* 
tata  a  Publio  Prefetto  della  Cicca  con  fette  fuoi  Figliuoli, 
che  volle  condurre  con  lei  j  il  Prefetto  l'clortò  prima  con 
dolce  maniera  à  volere  facrifìcarei  gì* Idoli,  e  non  sfor- 
marlo ad  vfarefeco^  c  con  i  fuoi  figliuoli  feuerità ,  e  ri- 
gore ,  ma  ella  con  animo  più  che  virile ,  fprezzando  co- 
si le  carezze,  come  le  minacele,  dilTc,  cheviua,e  morta 
confidauadi  trionfare  di  lui,  inficme  coni  fuoi  Figliuoli^ 
i  quali  era  certa ,  che  (acrificando  a 'li  Dei,  morircbbooo 
di  morte  eterna  ,  &  adorando  il  vero  Iddio ,  viuercbbo- 
no  eternamente .  Poi  come  vn^altra  Madre  dei  fett^ 
Macabei ,  la  quale  fola  era  quella ,  che  fi  poteua  inuidia- 
re  delle  Donne  Illuftri  delFantico  Teftamento,  fe Feli- 
cita non  nafceua,  poiché  Sinforofa  Matrona  altrefi  Ro- 
mana, che  alcuni  anni  prima  haucua  Cmilmentc  ac- 
quiftato  la  palma  del  Martirio  con  altri  fctrc  fuoi  figli- 
uoii ,  non  hcbbe  quefta  gloria  di  vedere  morire  innanzi 
di  fe ,  e  sii  glocchi  fuoi  cfìì  figliuoli ,  come  hebbe  Felici- 
ta ,  la  quale  (  dico )  come  vn'altra  Macabea  riuolrafi  a  i 
figliuoli ,  quando  il  crudelidìmo  Giudice  volle  dareJ 
principio  à  i  loro  tormenti,  oli  efortòà  douerc  combat- 
tere valorofamcnte  per  cambiare  quefta  terrena,  e  fu- 
gace ftanzaconlacc!efte,&  eterna, onde  elfi  dalle  pa- 
role della  Madre,  animati  come  tanti  Leoni,  s'oppofero 
coraggio/a  mente  non  folo  con  parole,  ma  con  fatti  allo 
fpictato  Prefetto ,  e  quello  dopo  vari  tormenti  fuperati , 
vinfero finalmente,  rimanendo  della  gloriofa  Corona,* 
del  Martirio  coronati,  mentre  il  primo  di  loro  Gia- 
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nuario ,  fu  prima  sferzato ,  e  poi  percoflb  fino  alla  morte 
con  piombate.  Felice  j  e  Filippo  con  ha/tonate  rimafero 
vccifi ,  Siluano  il  quarto  fu  precipitato ,  &  i  tre  vkimi  A- 
IcfFandro  Martiale,  e  Vitale  furonodecapiraii ,  la  vaio- 
rofa  Madre,  che  afpcttaua  d'accompagnarci  figliuoli  al 
Cielo, ordinò  il  crudele  Tiranno, che  fofle  ricondotta-» 
prigione ,  non  volendo ,  che  moriflc  fubito ,  acciochc  fo- 
prauiuendomorifTedi  continuo,  mediante  racerbiffimo 
dolore,  che  leftaua  fifli'o  nel  cuore  della  morte,  e  perdita 
^'fuoi  figliuoli:,  percioche  fe  bene  ella  fi  ralicgraua  di 
vederli  già  Cittadini  del  Cielo  ,  non  potcua  però  fecon- 
do l'humana  natura  non  contriftarfi  di  vederfene  prìua  ^ 
Ellafil  tenuta  quattro  racfi,&  alcuni  giorni  prigione  per 
maggiore  fua  pena  ,  6c  afflitcione,  e  finalmente  vedcn- 
dolail  Prefetto  ognihorapiiìpcrfeuerante,  ecoftanto-» 
nella  Fede  di  Chrifto,  la  fece  decapitare  alli23.  diNo- 
ucnìbre. 

In  Parma  fi  celebra  la  fua  fefta  alli  dieci  di  Luglio,  che 
fiiilgiornodel  Martirio  de' Figliuoli dclFanno  175. fcp 
jn  jtnnaL  condoil  Cardinale  Baronio,per  ritrouarfi  f^corhedice^ 
4i.»7J«  l'Autore  del  Santuario)  i  corpi  di  due  figliuoli  Felice  :,C/^ 
Vitale  nell'Altare  Maggiore  di  detta  Chicfa  di  San  Gio- 
uannij  ma  l'Abate Mautolico  neiraggiunte,chcfìnel 
fine  del  fuo  Martirologio,  non  mcntoua  fe  noii  Felicita»^, 
c  Vitale  j  al  quale  Autore  5  fecondo  me  fidcuc  prcftare-» 
maggior  fede,  perche  come  Kdigiofo  dcH'Ordinc  di  San 
Benedetto  può  haucr  hauuto  più  fedele  rclatione  di  que- 
fte  gemme  prctiofc,  che  adornano  il  Monafterodi  San_* 
Ciouanni , habitato  da  Monaci  del  mcdefimo  Ordino  • 
Igloriofì  Corpidi  delti  ktte  figliuoli  furofìoanticamece 
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fepeliti,  e  ripofti  nel  Cimitero  eli  Cali  fo  ,  douehora  èia 
aiefa  diS.  Sebaftiano,  edilatrafportati  poi  àS.  Mar-'  ^^f^^^''^.  / 
cello,  douc  bora  fi  honorano ,  ma  di  quello  di  S  Felicita  sufanné,&' 
rcfta  qucfta  memoria,che  foffc prima  ripoito  in  vn  Cimi-  w-»»'**^''^ 
tcro  fuori  diPortaSaIara>ilquaÌ€fucliiamatodaIfuono- 
mc,  oue  già  habitò  S.  Bonifacio  Pontefice  primo  dirai  ^^^^^^ 
nome,  c  vi  fabricò  vna  Chicla,  dedicata  ad  honorc  di  Bonifac^  ' 
detta  Santa ,  c  nella  quale  hebbe  S.  Gregorio  rhomilia». 
fopracitata,e  che  poiefl'endo  qucllarouinata,  parte  di 
detto  Corpo  folTe  trasferitone!  Tempio  dedicato  a  Saa 
Marcello ,  c  ripoftoprcffo  i  faoi  figliuoli ,  e  parte  nclla^ 
t-hiefa  di  S.  Sufanna ,  di  doue  forfè  alcuna  Reliquia  fi  è 
poi  trasferita  à  Parma  con  pane  di  quella  di  Santa 
Sufanna  i  mail  tempo  di  tale  traslatione  ,  fi 
come  ancor  di  quello  di  S.  Vitale  fuo  fi-  ^ 
gliuolo  refta  fcpolto  ncH'obli- 
uione ,  mentre  la  diligente 
penna  dell'Autore-* 
del  Santoario 
non  hà  po- 
tuto 

cftenderfi  tant'oltrc,  che  ^ 
arriuiàfapcrlo» 
t 
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SANTI  ADONE. 

E  SENNE 

MARTIRI. 

Eritercbbono  gli  fplendori  della  Nobil- 
tà di  qucftiGbriofi  Marciri,  e  gli  alci 
meriti, che  inficmc  à merauiglia  lam- 
•  pcggiarono,  quando dell'inuitto loro 
valore  fecero  lingolare  proua  nel  pa- 
tire gencrolo  martirio  per  amore  di 
Chriftojche  più  diftintamemc  fi  fapefllrolcconditioni 
loro ,  Se  ì  loro  fatti  >  poiché  altra  memoria  non  è  rimafa , 
che  del  certame,  c  conflitto,  che  fecero  col  crudele  Ti- 
ranno, mentre  con  tutte  le  fuc  forze  cctcaua  di  sforzarli 
alla  adorationc  de  gl'Idoli . 

Eglino  furono  di  origine  Pcrfiani  ,e  dlfchiatta  nobi- 
li(Iima,cflendo  chianutifubreguli  ,che  preflb  di  mo, 
non  altro  fignifìca  ,  che  effcre  di  progenie  Regale ,  ma  fc 
propriamente  foflero  di  Perfia,  regione  dcll'Afia ,  &  di 
quale  Città  tralfero  l'origine,  'e  carte  >  doue  fi  fpiega  la_, 
loro  Hiftoria ,  lo  lafciano  dcfiderare  di  fa  pere ,  fi  com«  ne 
ancor  fi  può  facilmente  comprendere  con  quale  occafio- 
ne ,  &  in  che  tempo  folTero  fatti  prigioni  9  e  venilTero  in 
potere  di  Decio  Imperatore^  pcrcioche  non  hà  nfconiro 
alcuno  con  Thiftoric  profane  di  Decio  quello ,  che  comu- 
nemente fi  narra > che  faauendo  egli  vinti  >  e  debellati i 
~  ■  .      '  Perii, 
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Perfi/aceffe  condurre  innànii  di  fc  tutti  i  Chriftiani  ,di 
cui  egli  fi  era  dichiarato  fiero  perfecutore:,  e  che  tra  quel* 
li  fòdero  principalmente  prefentati  i  detti  Martiri ,€0. 
me  perfonag^i  de  più  eminenti ,  e  principali  della  Per- 
fia ,  e  che  più  d  ogni  altro  fi  erano  moftrati  afFcttionaii  # 
ediuoti  del  nome  Chriftiano,  mentre  in  continui efer- 
citij  diChriftiana  pietàfi  occupauano,hor confortando 
quelli  j  che  erano  condotti  al  martirio ,  &  hor  dando  fi:- 
poltura  ad  altri , che  con  la  morte  haueuano  confeguìro 
'  la  vita  . 

Prefi^ntati  dunque  quefti  Gloriofi  Cauah'cri  diChri- 
Ro  innanzi  all'Imperatore,  non  dubitaconodi  confef- 
fare  animofamcntedieflerc  Chriftiani/ onde  egli  noa.» 
volendo  airhora  procedere  contra  di  eflì  al  caltigo,  gli 
fece  cuftodirc  legati  con  carene  ,  con  altri  prigioni ,  che 
riferuauadi  condurre  {eco  ,  ritornandoà  Roma»,  ^ 

Impcroche  rifii^luendo  d'andare  à  pigliare  (comccre- 
doio)il  pofleflb  deirimpcrio,  che  dai  Soldati  dell'efer- 
cito  di  Schiauonia  gli  era  ftatoconceduto, determino  trà 
le  a  lece  ccfe  ^  che  potcuano  rendere  più  gloriofa e  folen- 
ncla  Tua  entrata  ,  di  condurre  come  in  trionfo  gran  nn- 
incro  diSchtaui,chehaucuaprcfo,  e  frà quelli  douefTe* 
ro  tenere  il  primiero  luogo  Abdonc,  e  Senne  ^  come,  che 
di  nobiltà  y  e  di  ricchezza  auanzauano  tutti  gli  altri . 

Arriuato  riinperatorei  Roma,  entrò  trionfante-^, 
dando  di  fe  in  diucrfe  maniere  di  fuperbo  (pctcacolo, 
mentre  frà  vna  lunga  fchicra  di  fi.hijui,  che  (imanda* 
ua  innanzi ,  comparferoi  foderii  Cavalieri  di  Cliri/lo, 
TK:camcnte  velhti ,  circondati  di  grolle  catenedi  f:rro, 
mollrandofi  tanto  più  riguardcuoli ,  quanto  che  ogiii 

altro 
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altro  fupcrauano  di  nobiltà  d'afpetto,  benché  con  fac- 
cia fqualida  per  i  difagt  patiti  nel  viaggio,  c nella  vil- 
tà della  prigionia,  c  quelli  innnanzi  à  tutti prefcntan- 
do  rimperatorc  al  Senato,  quando  fattoio  congrega- 
re, gli  fece  lungo  ragionamento,  dandogli  conto  del 
fucceflb  delle  fuc  imprefe,  con  dirgli,  che  non  era  co- 
fa  y  che  più  gli  prcmcfle  ^  che  il  douerfiogni  vno  mo- 
ftrare  grato  a  gli  Dei ,  dal  cui  fauore  fi  haueuano  à 
riconofcere  le  Vittorie  ottenute  ,  c  venne  à  conchiu-» 
.  derc,  ch'egli  IHmaua  ncceflario  per  intcreffc  publico 
di  efterminarc  in  tutti  imodi  iChriftiani,  chcmoftra- 
uano  tanto  di  vilipendere,  e  difprczzare  il  culto  dclli 
Dei ,  che  ogni  vno  doueua  con  ogni  riucrenza  adora- 
re^ e  come  che  haueua  in  tutte  le  fue  iraprcfehauuw 
qtiefta  principale  mira  di  eftiipare  tal  forte  di  gente* 
così  haueua  giudicato  bene  di  far  condurre  alla  prc- 
fcnza  d*c(fo  Senato  qtiefti  due  fchiaui ,  acciochecomc 
quelli ,  che  erano  de  i  più  principali  huomini  di  no^ 
biltà,  e  di  ricchezza  nella  Perfia,  liaueflcro  à^dar<L-# 
a  tutti  publico  efcmpio  in  quella  Cicca,  come  centro 
del  Mondo,  ouc  era  la  Sede  deH  iiTiperio,  prcftando  i 
fohti  facrificij  ,  5c  inccnfi  à  gl'Idoli,  oucro  riceuendo 
il  douuto  caftigo  della  lororebellione,  cdifprezzo,^ 
à  qucfto  fuo  proponimento  volendo  j  che  gl'effetti  non 
tardaflero  à  corrifpondcre,  comandò,  che  fubitofof- 
fc  portato  vn'Idolo,  àc  à  quello  poflo  fopravn'Altarc 
doueffero  eglino  facrifìcare  1  Senatori  in  tanto  (  fi  co- 
me ruttigli  altri,  che  erano  prefcnti)  dopò  hauerc  v- 
dìto  con  applaufi  ^  e  con  liete  acclamarioni  le  parolo 
deiriaiperatore,  riuolfcro  gliocclù  ài  due  Santi  Pcrfo* 
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uapgi  ammirando  la  prontezza  generofa,  che  eglino 
dimoftrauanoà  volere  più  torto  perdere  la  vita,  chc^ 
oonraminarfi  in  detti  facrificij ,  c  compatendo  infieme^> 
che  dalle  molte  grandezze  j  che  godcuano,  foflcro  àcosì 
miferabile  ftato  caduti,  mentre  molti  di  loro,  che  il 
cuore  haueuano  mal  fofferente  di  crudele  fpettaco^i, 
mofTei  compafTìonedi  vedere  huomini  Untoilluftri  di 
nobiltà,  echenelfcmbiante  fi  moftrauano  degni  d'ogni 
honore,  cfpofti  alla  crudeltà  di  abbomincuoli  lupplicij , 
Ae l'Imperatore faceua  preparare  con  cenni,  e  con  gri- 
di ccrcauano  dipcrluaderli  ad  vbbidirci  ma  cfli  con.* 
molta  coibnza,  e  fermezza  rifpondcndo,  che  non_* 
altro  Iddio  voleuano  adorare ,  chcGicsù  Chrifto^  che 
col  fuo  fangucgli  haueua redenti ,  ccheàlui'hauéua- 
no  ofterco  facrificiodife  nyedefimi^  furono tonfcgnati 
in  mano  di  Valeriano  Cenforc ,  e  non  Prefetto ,  come  al- 
tri lo  chiamano,  il  quale  volendo  fare  ogni  prouadi  con- 
uincerli  ,  ghfece  nel  giorno fcguente condurre  nell'An- 
fiteatro, che  il  Colifeo  hoggifi  chiama,  oue  foleuano 
combattere iChriftiani  perla  Fede,  equiui  fartoogni 
sforzo  y  accioche  adoraflcro  vna  ftatua  del  Sole,  che  vi 
era ,  effi  con  fputi  in  fuo  viliprendio  la  falutarono,  onde 
Valeriano  li  fece  fubito  crudelmente  fruttare  con  flagel- 
li, che  haueuano  a  i  capi  le  pallotolcd;  piombo,  e  poi 
COSI  ignudi,  e  mala  mente  piagali,  benché  veftici  della-, 
velte  nuttiale,  cheil Signore  foleua  concedereà quelli, 
che  am  biuano  di  venire  alle  fue  nozze ,  furono  nel  mez- 
zo di  effo  Anfiteatro  polli  per  effere  preda ,  e  ci  bo  di  due 
ficrociflimi  Leoni ,  e  di  quattro  rapiiCi  (li  mi' Or  fi ,  i  quali 
fcatcnatì,&  à  bocca  fpalancata  correjido  verfo  i  Martiri, 
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non  cosi  torto  li  furono  appreflb ,  chediuenendoman- 
fueti,  allumili  fi  moftrarono  no  fole  fchifidicosisfcbbo- 
mineuolc  cfcai  ma  come  riucrenti  fi  gettarono  ai  loro 
piedi  ^  come  che  fomiglian  ri  animali;,  ancorché  di  natu- 
ra ferociirirai  fogliono  à  guifa  d'Agncletti  temere  la  pof- 
fcntc  innocenza  de  Scrui  di  Dio,  maValcriano,  mentre 
la  lui  impiota  non  gli  iafciando  conofcerc  la  grandezza^ 
del  miracolo:,  gli peifuafcj  chequeftopiù  toftofidoucf- 
fc  attribuire  ad  arte  magica,  che  à  diutna  virtù:,  co- 
mandò, che  fi  adoperatfcro  contro  di  loro  Icfpade,  il 
cui  taglio  pareua,  che  nonpoteffe  da  forte  alcuna  d'in- 
canto c(ferc  ini  pcdito  ,cccsi  facendo  entrare  i  gladiato- 
ri )  che  eranofcrui  di  fiera  ,e  fpietara  natura  ^  i  quali  con 
infùmc  fpcttacolo  faceuano  macello  di  femcdcfimi  per 
dilettare  il  popolo  j  ordinò:,  che  dalle  crudeli  mani  di  co- 
fiorofoircrc  trucida  ti,  fi  come  fù  fpictatamente  effcqui- 
to ,  rimancndoquei  gloriofi  Corpi  m  mille  guifc  lacerati, 
c  sbranati  >  mentre  le  loro  anime  intiere ,  e  tutte  rifplcn- 
dcnti  afccfero  al  Cielo  a  ri(  eucrc  la  corona  da  Dio  prepa- 
ratali y  e  quiai  in  tal  maniera  ftando  tre  giorni  fcnza-j 
fepoltiira  rinuolti  nel  proprio  fanguc,  furono  finalmente 
da  Quirino  Suddiacono ,  il  quale  fi  dice ,  che  fcriffc  il  loro 
martirio,  raccolti,  e  pofii  in  vn'arca  di  piombose  di 
poi  nella  fua  cafa  con  gian  diuocione  nafcoiti ,  oue  ftctte- 
rofinal tempo  del  gran Coilantino,  fotto  icuiaufipicij 
di  pietà,  e  di  Religione  Chriftiana  manifcftandofi  ruro- 
110  di  là  trasferiti  nel  Cimitero  di  Pontiano,  il  quale  fi 
crede  fia  il  medefimo ,  che  fi  chiamò  di  poi  di  S.  Scbaftia- 
no ,  e  che  ancor  prefe  il  nome  da  quefti  Santi  Martiri  Ab- 
donc  >  e  Senne  >  à  i  quali  fù  poi  dedicata  vna  Chiefa  fuori 
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di  Porta Portefe,  di  cui  fa  mentioncAnaftafio nella  vita->  v'ancìr.  nel 
di  Adriano,  mentre  narra ,  che  detto  Ponteffce  la  riftau- 
rò ,  ouc  fi  dee  credere  verifimilmcntc ,  chqfoflTero  ancor  ^'"^^^"^ 
trasferiti  i  detti  Corpi  Santi ,  ma  finalmentcper  mezzo  di 
Paolo  Secondo  hcbbero  Tvitimo  loro  ripofo  nella  Bafili- 
cadiS.  Marco,  douc  fi  tiene,  che  ancor  hoggi  fi  confer- 
uino  fenzapregiudiciopcrò  della  ragione  fondatain an- 
tiche memorie,  chchàfa  Chiefa Cattedrale  di  Parma, 
di  polfcdcre  i  fodetti  Corpi  Santi,  ouero  gran  parte 
d  cdi  nell'Altare  Maggiore,  mentre  ogni  an- 
no vi  fi  celebra  il  loro  fdicilTìmo  Natale 
con  vcnerarione  grande  nel  me^ 
defimo  giorno ,  nel  qualt-» 
patirono  il  Martirio, 
chefù  iltrente- 
fimo  di  Lu- 
glio, 

t  dell'anno  25  ^.oucro  254; 
del  Signore  fotco  l'Im- 
perio di  Dccio. 
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ANNOTATIONE 

ALLA  VITA 

DEI  SS  ABDONE^ 
E  SENNE 

MARTI  RI 

L  r Acconto  ^  eh  fi  fì  nt  gl'atti  di  queHi 
Santi  Martiri ,  che  eglino  rimaneffero  fri" 
gwni  con  altri  Qjrifttani  nella  guerra  ,  che 
m^Jfe  Decio  Imperatore  centra  t  *Trrfi  y  il 
cut  '^^egiio  àie  bora  fioritta  grandemente  per 
lo  '"Valore  dt  Sapore  loro  Rè  y  pare,  ch^ 
fi  renda  molto  ambiguo ^  mentre  non  fi  ha  rtfcontro  alcuno  di 
tale  guerra  prt  fo  gli  H scorni  y  che  firijpro  i  fatti  dt  *Uecto , 
percioche  ne  in  quel  tempo  ,  quando  egli  ejftndo  Jj>edtto  doj 
Fdippo  fiio  Anttcejfore  contra  di  Manno  Qapitam  de  iltmi' 
fi  della  Sarmutiay  che  riùellatofi  y  haucua  prtfi  le  Jnfight^ 
ywpertalty  fi  trattenne  fmrt  di  l\oma  y  finche  ^i  ritornì 
creato  ancor  egli  imperatore  dal  medifimo  tferàto  y  che  ha- 
mua  eletto  Marmo,  rsì  anco  quando  dt  poi  fi  partì  di  T^ma 
per  andare  contra  i  Gotti ,  che  nella  Tracia ,  e  nella  Mfia  erano 
entrati  ^  facendout  moln  danni  y  e  nella  quale  imprc fa  egli  rtwffe 
ruccifo  y  ^ htt  memoria  alcuna  y  che  p^fi^^ffe  m  tAfia  àguereggtarc 
coni  *Terfi. 

Onde  il  (Cardinale 'Baronio  fintendo  la  mdefima  dificottà, 
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Btmi  ,  che  ella  non  fi  j^ojfa  /ànglure  in  a/tra  marnerà ,  /L^ 
non  con  dtrcy  che  i  fattt  dt  detto  JnìfeìAtore  fino  rime/ì ofctt- 
rt  per  difetto  de  gt  Htfì  orici  y  che  furono  itfjat  fi  ir  di ,  e  mìu 
toccarono  fi  non  fuccìntam  ente  alcune  foche  Cffif,  fi  come  bana- 
no fatto  Se  fio  ^Aurelio  Vittore  ,  Eutropio  ,  ^  a/trt  di\^Hd 
tempo  y  che  fi.riffcro  in  compendio ^  e  non  difitfamcnte  %  fatti  de 
^' Imperatori  Romani  ^  poiché  ui  fino  gagliarde  congettura, 
ch^egit  paff^ajfe  in  tAfia  contrai  *Ttrfi y  attefil'occajìone  dell<L* 
Vergogno  fa  ceffone  y  che  Filippo  fuo  tAnteceffore  baueua  ad 
ejf  fatto  della  Mffipotamta  3       dclT Affina  per  ottenere  da 
loro  la  pace  >  la  quale  ignominia  i  Romani ,  mentre  non  poteua» 
no  ciò  tolerare  ,  fi  come  fpinfiro  l'ificffo  Filippo  à  prvcurar^ 
in  ognt  maniera  la  ricuperattone  dt  ditte  Trouincte  y  alche  egli 
fi  mofiraua  pronto  y  fila  morte  'Violenta ,  che  gli  fiprauenne 
4  I  fuoi  dtfigninon  fiopponeua  y  così  fi  dcue  credere  y  chea  ciò 
fitmolajfcro  parimente  Dato  fio  Succt^Jf  re  y  oltra  che  fi  sa  di 
certo,  che  egli  pajfajfe  tn  Oriente y  e  fi  trouaffi  m  Antiochia^  ^ 
quando  diede  la  morte  à  San  Babila  Vefiouo  di  detta  Città  ^ 
come  ajftrma  San  Gtouanni  Qhrififiomo  y  the  poco  dt  pot  v  f  jnhomit.  A 
fiy  come  rrfrtfie  dmedefìmo  Cardinal  "^aronio  y  dicendo  ch^  luMnt,  ^ 
detto  fmperatore  pàffaua  all' bora  per  la  Siria  »  andando  con- 
tra  i  ì'erfiy  onde  à  qucfio  parere  del  detto  (Cardinale  "^aro-  ^^^^  ^^^^ 
nio  y  conuiene  in  ognt  maniera  acqutetarfiy  poiché  altrimentt^ 
non  fi  può  faluare  lanarratione  y  che  comunemente  fi  fù  y  che 
€gli  contra  i  Perp  Qmftiani  eficndcfie  la  fua  perficuttont^  ^ 
ne  À  queHo  può  ofi are  altro  ,  fi  non  ti  ùreue  tempo  deli'  fm^ 
petto  dt  detto  Decio ,  che  il  Cardwale  riHrmge  à  qumdeci  me- 
fi  per  autorità  dt  EufiLio  ,  e  dtCAjfiodoro y  nel  quale  ffatio  j.     (f  ^T-; 
M  tempo  così  angufioy  non  sòimmagmarMÌy  come  egh  potcfih^ 

tante 
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tante  impre/e  compire  3  mentre  (isi,  che  dimorò  àlcunl  mefi 
in  l^ma  3  quAndo  yi  yenne  dopò  la  morte  di  Filippo  à  pigliare 
il  pojjejjo  dell'Imperio  ^  £  cojfa  chiara ,  che  quando  dtpot  par^ 
ti  àt  l^may  mn  fece  altra  mprefa^  che  quella  contrai  Got» 
ù  y  nella  quale  rimaf:  morto  nelle  Contrade  della  Mtfia  3  nelléi 
quale  hoggt  fi  contiene  la  B'^fha  \  la  S eruta  ^  e  la  ^ulgaria^  y 
e  per  quefio  parrebbe  forfè  ajfai  probabile  ti  dire  ,  che  egli  » 
mentre  yijfe  Fdippo ,  quando  fu  dall' Sfrcìto  fUirico  creati 
imperatore ,  fi  trouajft  all'hora  impiegato  neltimprefa  con~ 
tra  i  T^r//,  poiché  fisa  ,  che  to/lo  ,  che  fu  eletto  impera- 
tore ,  fi  mutò  alla  '-uolta  di  Rowa^  hatiendo  tntefò  la  mf^jfijj 
che  faceua  contra  di  lui  Filippo  ,  anzi  può  effere  p  che  egli  fi 
fermajfcy  quando  tntefe  U  Jubita  morte  di  detto  Filippo ,  cht^ 
fucceffe  in  Verona  y  mentre  andaua  àtrouare  Decio^  e  che  leu 
tlettione  fua  era  fiata  con  grandiffimo  appUafo  approuata  tru 
l^ma  dal  Senato  ^  e  da  i  Soldati  Trctortam,  che  fubito  yc- 
tiferò  il  figlio  di  detto  Filippo, 

^anto  alla  Tatria  di  qucfii  Santi  ^Martiri  ,  mentre  fi 
narra  ,  che  furono  prefi  in  Qorduba  y  ò  più  tfio  in  CorJuen^ , 
che  latinamente  ancor  fi  chiama  fordubtìia^^  coinè  molto  ben  di* 
chiara  il  (Cardinale  Bar  omo,  la  qude  Qttà  non  fi  troua  prò** 
^^anyrét  P^^^^^^^^  ^^^^^  Terfia. ,  Cioè  in  quella  Prouimia^  chehà  que* 
^pr,  fi^  particolare  nome ,  la  quale  hnggi  nella  loro  lingua  ^  fecondi 
$  Geografi  moderni  fi  chiama  Farfi ,  oucro  Farfitan ,  ma  e  fi- 
tu  aia  tra  la  -SMefpotamta  j  el'zArabia  nel  Fiume  Tigri  ycon* 
mene  dire ,  che  fe  furono  di  detta  Città  3  ouero  di  'babilonia  3  oue 
diedero  fipoltura  al  glori  fò  Corpo  di  San  ToUcronto  Vtfiouo  dì 
tffay  fi  chiamino  Perfiani  -^  perche  eranodi  Qttà  fòggetta  ali** 
imperio  de  ^erfi  ^  che  alChora  cominciaua  à  Btnderfi  larga* 

mcnte^ 


( 
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mente 3  eòe  per  quefio  mi  Martirologio  ,  dvue  fAundoJì  com- 
memoratione  de  moU  i  Martiri  3  che  furono  martirÌT^tt  nella^ 
ferficutione  di  Decio^  fidite^che  patirono  in  ^Terfide^  ti/ognà 
intendere y  che  ciò  feguijjenelle  Qttà  figgette  à  detto  ìm'» 
perAtore }  come  era  Babilonia  y  oue  fu  ycci/oT^olim 
cromo  >  poiché  detta  Qttà  è  neW  Jjjirid ,  gj*^ 
hà  dato  il  nome  alUT^egioneg  oh^ 
detta  Qttà  Jt  contiene  y  etanto^ 
bafii  d'hauere  aunerti" 
to  per  dichiara- 
ne dell*  Hi- 
fiorii 
iifodetti  Glorio  fi 
Martin  • 

t 


DI 


Iì6 

D  I 

SAN  TIBVRTIO 

MARTIRE 

R  A  le  fa  ere  gioie ,  che  illoftrano ,  c  nobi  • 
Urano  la  Città  di  Parma  j  qucfta  di  San 
Tiburtio^fi  dee  ftiìnaremolto  princi- 
pale, pcrcicchc  il  fuo  fantiffìmò  Cor- 
po^ e  quello  inficmc  di  San  Baftiano 
cosi  gran  Campione  di Chrifto ,  the 
fu  Autore  della  fua  Conuerfionc,  Gregorio  Quarto  Som- 
mo Pontefice  5quando  Tviio,  eTaltro  icuò  dai  loroCi- 
roitcri  5  non  in  altro  luogo  volle ^  che  foflcro  riporti,  che 
nel  Tempio  Vaticano  di  San  Pietro,  come  pietre  delle-» 
più  pretiofe,  che  la  Sacra  Minerà  de  Mai  tiri  prodotto 
hauelfe  ad  honore ,  &  gloria  della  Chitfa  di  Dio . 

Eglifù  figliuolo  tìi  Cromatio  Prefetto  della  Citta  di 
Roma,  non  menoilluftredi  fangucchc  potente  di  rie-, 
chezze,  e  d'altri  beni  di  fortuna,  il  quale  per  opera  ,  óc 
ammaeftramento  di  San  BaQiano,  rinuniiando  à  tutte 
le  grandezze  del  Mondo,  fi  fece  infieme  con  tutta  Ia_. 
fua  Famiglia,  chcarriuaua  al  numero  di  mille  quattro- 
cento perfonc,  e  tra  quelle  fu  Tibiirtio  fuo  Figliuolo 
giouane di  grande  fperanza di  alto,  c  generofo  ingegno, 
bene  inftriitto  in  ogni  fortedi  lettere,  di  bella  prcfcn- 
2a,  cdilodcuoli,  dottimi  coitami,  il  quale  con  tanto 

feruorc 
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leruorc  abbrà  cciò  la  Fede  di  Cbrifto  ,cbe  fi  refe  molto  ri- 
guatdeuole  fra  gli  altri  Chrifliani,  &  auanzò  grandemen- 
te di  merito  Cromatiò fuo  Padrc,mentreeflendofi  lui,do- 
pò  che  hebbericeuiitoii  Bartcfimo,!  itirato  in  Terra  di  la- 
uorOj  ouc  pcflcdeua  molti  beni  ad  efortatione  di  Caio 
Pontefice  per  dare  luogo  al  furore  della  perfecutione,  che 
cominciaua  crudelmente  all'hora  à  muouere  Dioclctiano 
contra  i  Chriftiani ,  Tiburtio  fuo figh'uolo  non  volle  par* 
tirfida  Roma,  dicendo  al  Pontefice  ^  come  potrò  io  chia- 
mar mi  vero  Soldato  della  Mi  litia  di  Chrirto/e  à  i  fuoi  ne- 
mici  Volgo  le  fpalle?  alle  quali  parole  di  tenerezza  lacri- 
mando il  Santo  Pastore,  fi  acquictòal  fuo  volere,  e  l'ani- 
mòinficme  adiporrarfi  valorofamcnte  ad  ognioccafio- 
ne,  che  fc  gli  offcriua  di  combattere  per  la  Fede ,  A:  il  Si- 
gnoresche non  lafcia  mai  di  moftrarfi  grato  à  chi  lo feruc 
di  buon  cuore,  volle  ben  torto  farlo  degno  della  gloria  de 
miracoli,  perciochcincontrandofi  in  vno,  che  da  luogo 
alto  caduto,  rimafoera  con  tutte  le  membra  infrante^,  di 
modo  che  ifuoi  parenti  penfauano  più  alla  cura  di  fepe- 
lirlo,  che  di  medicarlo ,  vi  fi  accorto,  e  recitando  fopra  di 
lui  il  Pater  noftro,  &  il  Credo,di  fu  bito  gli  diede  la  (anità 
'-del  corpo,  cpoi  quella  dell'anima ,  inducendolo  a  farfi 
Chrirtiano  con  tutti  i  fuoi  « 

Era  oltre  à  ciò  Tiburtio  pieno  di  molta  carità,c dcfide- 
rofo  quanto  fi  pofla  dirc,che  tutti  i  Chrirtjani  rifplendef- 
fero nella  loro  vita,e  fi  mortraffcro ornati  di  virtù  5accio- 
chc  Dio  forte  in  loro  glorificato,&i  Gentili  dalla  borni, 
efantitàdcUa  loro  vira  intendefl'ero  la  eccellenza  della^ 
Religione  Chriftiana  . 

Frà  gli  altri  Chrirtjani  poco  auanti  conuertiti  vi  era», 

S  vno 
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vno  chiamato  Torquato ,  il  quale  benché  di  nome  foffc 
Chrifliano ,  di  coftumi  però  fi  moltraua  più  tolto  Gcn- 
tile>  mentre  era  tucco  dato  al  fccolo,artendcua  à  giuo« 
chi ,  a  banchecci  >  &  ad  ogni  altra  forte  di  piaceri  3  Ti- 
burtio  Zclofo ,  come  fi  difle  del  nome  di  Cbriftiano  lo 
riprendcua  fpeflbdi  qucfti  viii}>  e  procuraua,  ch'cgK 
con  tutto  il  cuore  fi  conuertific  al  Stgnore>  eche  fi  co« 
rat  haucua  il  nome  >  così  ancor  faceflfe  la  vita  di  Chri- 
Aianoy  e  benché  cofiui  mofirafle  di  aggradire  leam- 
monitioni  ^  e  correttioni  di  Tiburtio,  comediperfo- 
naggio  di  grande  autoriti  >  efeguico,  dentro  di  Te  non- 
dimeno y  come  che  baueua  il  cuore  tutto  infetto  >  fe  no 
sdegna  ua  grandemente ,  e  portaua  perciò  grande  odio  \ 
libunio ,  ónde  per  leuarfi dinanzi  quefto  crucio >  vo« 
lendo  rendergli  male  perbene,  Taccusò  al  Prefetto  Fa- 
biano ,  che  fofle  Cbriftiano^  e  per  coprìrfi  la  macchia-, 
d'accufatorcconucnne  col  Prefetto,  che  lodoueflcfar 
prendere  infieme  eco  Tiburtio ,  come  Chriftiano,  che-» 
tal  inganno faole  tal  volta  vfare  la  maliria  humana  per 
coprire  alcuna  infidia  >  furono  in  cfiecutione  di  ciò  prefi 
Tiburtio, eTorquato, il  Santo,  U  W  Peccatore,  il  vcrò 
Cbriftiano,  c*l Fellone,  e  fimulato,  e  condotti  Tvno  ,c 
l'altro  innanzi  al  Prefetto,  egli  interrogò  prima  Torqua- 
to ,  chiedendogli  il  nome ,  e  la  profeflione ,  a  cui  eflo  r i- 
fpofc  i  che  fi  nomaua  Torquato  5  U  era  Chjiftiano^  ba- 
ttendo bauutopcr  Maeftronella  Fede Tibu  rio,-  confer- 
irò Tiburtio  tuttoqueflo,  ma  foggiunfe,  che  Torqua- 
to, benché  dicclfe  di  effcre  Chriftiano,  la  vita  però, 
che menaua,  era contrariaia  tutcoa tale  profcflìone. 
~  ■  Alla 
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Allafincdopò  varie  contcfe  di  parole,  fece  II  Giudice 
Tpargere  d  accefi  carboni  ilfuolo^  cdifleà  Tiburtio,6 
i:he  vi  racttcfle  fopra  inccnfo  per  incenfare^  tfacrifica-» 
re  àgli  Dei  j  ó  con  piedi  fcalzi  fopra  vi  caminafTe,  on- 
de Tiburtio  fcnza  punto  pcnlarui,  accettò  il  fecondo 
partito;  percioche  fcalzatofi ,  e  factofi  ilfegno  della^ 
Santa  Croce,  camino  intrepidamente  co'  piedi  ignudi 
fopra  dette  bragie, cai pcftandole,  come  fe  refe, ò  viole 
fiate  folTcro,  del  quale  atto  tanto  marauìgliofo,  ben- 
'  che  rimanelTe  il  Giudice  attonito ,  e  ftupito ,  non  volen- 
do pero  raoftrarfi  vinto  conforme  alla  folita  malignità 
de' Gentili,  glidiffe,  che  ben  fapeua^che  qucfti erano 
effetti  dell'Arte  Magica ,  di  che  fi  valcuano  ordinaria- 
mente i  Chriftianiì ma  di  quefta ingiuria  ,  chèfaceua-j 
al  nomeChriftiaho ,  elfendo  egli  agramente  riprefoda». 
Tiburtio  5  s'incrudelì  talmente  contradilui,  chenon^ 
volendo  più  vdirlo,  nè  vederlo,  ordinò  che  gli  io{{^ 
tagliato  il  capo,  laqual  fentenzafù  torto cffcquita  tré 
miglia  fuori  di  Roma  nella  Via  Labicana,  bora  detta 
Valmontone ,  fuori  di  Porta  Maggiore,  nel  Cimitero, 
che  fi  chiamò  era  due  lauri,  e  che  da  lui  ancor  ne  pre- 
fc  il  nome,  didouefùpoi  trasferito,  come  fi  èdettoda_* 
Gregorio  Quarto  alla  Cbiefa  di  San  Pietro  nel  Vatica-  ^,aff4/:  m 
nO)  t^enchc  foffe  tentato  poco  innanzi ,  ma  in  vano  Greg.^ 
fotto  Eugenio  Secondo  fuo  Aptecefforc  di  portare  le-, 
fue  Reliquie  di  nafcorto  in  Francia  con  quelle  di  San.. 
Pietro ,  e  di  San  Marcellino ,  e  d'altri  Martiri,  come-^  Skr.Hc  i. 
li  legge  nella  Hiftoria  della  traslationc  di  detti  Santi  ^""^'^^3^ 
preifo  il Surioj&preflb  il  Cardinale  Baronio,  ma  beiL^  in  UnnM. 

Si  fi 
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fi  dcue  tanere  per  fermo  >  chcfoflcro  di  poi' trafpor tante 
à  Parma  j  benché  non  fifapptail  tempo  >  megere  fi  vo- 
ile dedicata  adhonoredi  detto  Santo  vna  Oiicfa  ,che  & 
tiene  molto  antica  in  detta  Città:,  e  la  Chicfa  cele- 
bra il  glortofo  Tuonatale  ai  di  vndecimodi 
Agofto,  nel  qualpatiil  martirio  dell - 
anno  del  Signore  2  8($.  imperaa-» 
do  Djocletiano ,  e  Madi- 
iniaao  nel  terzoanno 
del  loro  Impe- 
rio , 

enei  quale  anno  fecero  an- 
cor martirizareSan^ 
Ca  filano. 


DI 


DI 

SANTA  SVSANNA 

VER  CINE'  . 
E  MARTIRE. 

I  come  nel  mcdcfimo  giorno  di  San  Ti>- 
biutio  Martire  ,  la  Chicfa  vniacrfal-  ^  • 
mentecr.lebra  ancor  il  Martino  dclla^ 
Gloriofa  Vergine  Siifanna,  così  la  Città 
di  Parala , .  he  fi  pregia  di  policdere  v- 
nicamenteifacri  Corpi  dell' vno,c  dcl- 
Taltralifedeggia,  6c  honora  nel  mcdcfimo  di  ^  onde-^ 
dcbboancorio  la  vita  di  amendue  parimente  celebrare^ 
,  Yiffcronciriikflb  tempo, cconft'guirono la  palma  del 
Niartirio  fotte  la  racdcfmia  pcrfccutjoncdi  Dioclctia- 
no,  e  confacrarono  vn^ifteffo  giorno  col  purpureo  loro 
fangue ,  ma  ind.ffcrcnte  annone  furono  cosi  di  nobiltà^ 
(Come  di  merito  affai  vguali,  benché  fi  poffa,  dire ,  che  ncU 
laperfonadiSufanna  fcintillaffe  maggiormente  la  chia^ 
rezza  de  natali  perche  fù  itretcaracntc  congiunta  di 
fangue  col  Pontefice  di  quel  tempo,  che  £u  Caio  ,  e  eoa 
riftcffo  Innperatorc  Diocletiano^  mentre  diqu(;llo/ù.ni-r 
potè ,  e  di  quefto  pronipocci  pcrcioche  ella  fii  figlia  di 
CibiniOj  il  quale  era  fratello  del  fodetco  PomehccCar 
io  ,.ervn,c l'altro  furono  figliuoli  di  Maliimo^òMadit 
mino  fratelli  di  Dioclctiano. 

HauciKi 
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Haueua  detto  Imperatore  creato Cefare  Madlmi'ano 
Galerio  detto  Armentario,  e  come,  che  fuo  fucceflbr^ 
l'haucua  deftinato ,  cosi  per  figliuolo  fé  Thaueua  adotta- 
to >  c  datogli  per  moglie  vna  fua  figliuola  nominata-» 
Valeria  per  honorarlo ,  ócobligarfclo  maggiormente/» 
coftaiin  breue  tempo  limafe  vedouofenz'hauere  figli- 
uolo alcuno  generato  da  detta  fua  Moglie  ^  onde  Tini- 
peratore,  il  quale  fi  come  continuaoa  vcrfodiluilamc- 
dcfimaaflittione,  ^ amore, così  defideraua parimente 
dimantenerfclo  legato  con  nOvio  di  parentela ,  pensò  di 
congiungerlo  con  Sufanna  fua  Pronipote  ,che  fi  corno 
haueua  intcfo  ,  danni,  e  di  beltà  fioriuaoltramodo,*o 
mentre  non  fapeua ,  che  ella  foffc  Chrifiiana ,  (limò,  che 
inquefia  Donzella  concorreffcro  tuttcquelle  conditio- 
ni^  che  potcfl'cro  molto  ben  fecondo  il  gullo  fuo  riem- 
pire il  luogo  di  Valeria  fua  Figliuola,  e  Moglie,  già  di 
cffo  ManTimianOi  i  queftoefFcttoegli  mandò  a  trattare 
di  ciò  con  Gabfnio  Padre  diSufanna  Claudio  fuo,  e  di 
lui  parente .  Andò  Claudio  fubito  ad  cflTcquire  l'ordine 
deirimpcratore,  econrapprcfentargli  la  ventura  gran- 
de, che  per  tal  maritaggio  auueniua  alla  figliuola^» 
lo  trouò  difpofto  à  preltare  il  fuo  confenfo  Si  rìferuò 
però Gabinio di  parlarne  à Caio  Pontefice  fuo  fratello, 
&alla Figliuola,  e  d'intendetela  loro  volontà  prima_. 
di  dargli  T  vltima  rifolutione ,  fi  come  con  l' vno ,  e  eoo», 
raltra  fece/  ma  la  Santa  Donzella ,  ftimando  più  la  for- 
te, che  haueua  hauuto  d'efferc  diucnutaScruadi  Giesù 
Chrifto,  cheogni  altra  grandezza,  rifpofe liberamen- 
te ,  che  non  voleua  metterci  rifchio  la  Fede ,  che  doue« 
uaal  fuo  Signore  con  man'tarfi  ad  vn  Gentile  di  lui  ne- 
mico 
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micce  che  deliberaua  più  toftodi  confcruarcla  purità 
virginale  al  detto  fuo  Signore,  e  di  patire  ancor  perciò 
ogni  martirio ,  che  d'imbrattarfi  con  nozze  tanto  infau- 
fie,  &  illecite  • 

Lodarono  il  Santo  Pontefice,  de  infieme  Gabinioil 
buonpropofitodì  Sufanna,  6cl*efortaronoaperfcuera- 
xe  in  queiia  fanta  infpiratione ,  che  iddio  le  mandaua-.  ^ 

àiortificaifì  con  digiiini,  orationi>  &con  altre  buo- 
ne opere» 

Ritornò  Claudio  per  la  rifpoftaà  cafadiGabinio,  il 
quale  volendo,  che  egli|nnedc fimo  intendcffe  dalla  boo- 
ca  propria  di  Sufanna  la  volontà  di  lei ,  la  fece  cbianiaro 
alla  fua  prefenza>c  vokndo  Claudio  5  quando  la  vide-/, 
abbracciarla  ,  c  dai  le  il  bacio  di  pace ,  come  à  p?rcntc_>, 
fecondo  il  coltumc  de  Romani  di  quel  tempo,  fu  da  lei 
liburtato  con  dire,  che  non  voleua ,  che  egli  fcleacco- 
ftaffccornchoomo  pagano,  che  ncgliimmondr  facrifi- 
cij  de  falfi  Dei  fi  era  conta  minato,  e  che  nella  perfccutia- 
ne  de  Chriftianiconogniimpictàfi  era  ingeriiOi  rima- 
fe  Claudio  di  tale  ripulfa  talmente  affrontato,  che  eoo. 
pcrando  nel  mcdellmo  punto  lo  fpirito  della  Diuina-* 
gratia,  egli  fece  inftanzadi  purificarfi  col  niczzodtl  Sa- 
cro Battefimo  ,  mentre  inteledallc  parole, che  con  mol- 
to fèmore,  c  fpirito  gli  luggiunfe  Sufanna,  che  col 
mezzo  di  quella  facraLauanda  potcua  da  ogni  forte  di 
macchia,  c  bruttura  interna  mondarfi,-  onde  il  Santo 
Pontefice  Caio,  che  fi  trouò  à  tut^o  ciò  prefenrc,  Icor- 
gendoil  marauigliofoferuoredi  Claudio,  dopò  hauerlo 
inftruito  nelle  cole  della  Fede,  lo  riccucttc  frà  iCaiecu- 
toeni  i  con  intencioncdi  conferirgli  il  Sacro  Birtefimo , 
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fi  come  fra  pochi  giorni  fece  ba  ttczzando  lui ,  Prcpedi- 
gnafua  moglie,  e  due  fuoi  figliuoli  Aleffandro,eOitia- 

Paflati  alcunigiorni  Tlmpcratore  non  vedendo com^ 
parire  Claudio  à  rendergli  rifpofta  di  quello  operato» 
hauefle  con  Gabinio  intorno  al  maritaggio  di  Sufanna.^, 
-mandò  Maflimo  fratello  di  cfl'o  Claudio  per  intendere-» 
il  feguitOj  &  hauendo  egli  con  molta  Tua  marauiglia  tro- 
uato  il  Fratello  in  altro  hahito,  erutto  mutato  da  quel- 
lo, che  era  prima  ,  6c  intcfo,  che  mentre  fi  era  sforza- 
to di  perfuadereSufanna  alle  nozze  terrene,  era  ftatoda 
leipcrfuafoànon  volere  difturbare  le  nozze:,  che  ella-, 
Jiaueua  contratto  con  Chrifto  Rèdcl  Ciclo ,  òc  à  conofcc- 
jcinficTTic,ch'egli-era  il  vero  Iddio,  che  lì  doueuaadora- 
jcCf  6(:accicchce(roincendeflc  mcgJioil  tutco,  lodifpofc 
,d  volere  venire  con  eflb  lui  alla  Cafa  di  Gabinio  4oiopa- 
j-ente.  Acconfcntl  Maflìmoper  vedere,  &c  vdirelui me- 
Jefimo  le  marauiglic,  ch'egli  narra  ua  il  fratel  lo,  c  fi  con- 
tentò d'andare  con  lui àritrouacc  Gabinio,  il qual€ do- 
pò hauedocon  molti  fegni d'amore riceuuto ,  volle, the 
parlalTe  conCaiofuo fratello,  e  conSufaDnafuafiglia_»> 
ila  quali  egli  intefe  non  folola  intcntione  diSufannadi 
non  volere  manta  rfi ,  come  che  fi  era  già  fpofata  à  Giesù 
Chrifto ,  ma  ancor  tali ,  e  si  viue  ragioni  il  fodctto  Pon- 
tefice Caio  glifoggiunfcaeciochc  lafciaflc  il  culto  de  va- 
ni Dei, che  adoraua,&  aderifle  al  medcfimo  Chrifto, 
chcerail  vero  Iddio,  che  non  potendo  refifterc  alla  for* 
za  della  verità,  che  canto  chiaramente  fe  gli  prefentaua, 
c  molro  più  allo  fpirito  diurno ,  che  in  lui  internamente 
opcraua  ,  gittatofi  à  piedi  del  Santo  Pontefice, chicdè 
pnmolta  humiltdilBattefimo,  il  quale  conlcfolite^ 

.     '  .  '  offre- 
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cfftruatiòni  gli  fu  confcrit03&  egli  dato  di  calcìoal  Moii 
do  9  &9lle  Tue  grandezze  ^dirpenfando  le  Tue  ricchezze 
ài  pouerì  per  mano  d'vno  chiamato  Trafone  >  che  cra^ 
Chrifliano,  volle  con  quefta  maniera  dare  ad  intendere 
dì  cflcre  diuenuto  perfetto  ChriiHano,  come  che  qucfto 
fia  vno  de  maggiori  fegni  di  cflfere  arriuatoal  fomma 
grado  di  perfettione. 

Non  potè  ftare  lungo  tempo  occulta  la  conuerfion^ 
che  haueuano  fattoi  Chrifto,  perfonaggicosì  principali, 
&  intimi  dell'Imperatore,  percioche  vn  Collega  d'cflb 
Madimo  nomato  Ardtiogliene  diede  diflinta  nocitia-.^ 
^ragguaglio,  ondei'Impcratoresdcgnatofi  di  ciò  fiera- 
mente:, ordinò  ad  vn  Minillro  delle  fuc  crudeltà  nomata 
Giulio ,  che faceffe  tutti  coAoro  mettere  prigioni  «  fuoc 
^he  Caio ,  e  che  lafciato  Gabinio  con  la  figliuola  in  car^ 
cere, gli  altri,  cheerano  MalFimo,  Claudio,  Prepedigna 
fua  moglie, coni  due  loro  figliuoli faccfle condurre  al 
Porco  d'Odia  >  e quiui  abbruciare  >  e  poi  gettare  leloro 
ceneri  nel  fiume,  ilche  fu  fenza  dimora eficquitoalli  18. 
Febraro  dell'anno  i(k(ro,nel  quale  patì  piriméteil  Mar* 
Cirio  la  5.VcrgineSufannd)ficomcin  detto  giorno  celebra 

Chicfa  la  loroCommemoratione. 

Ma  volendo  pure  Dioclctiano  prouarc,fe  poteua  coiu* 
dolcezza  ,  e  con  modo  foaue  indurre  Sufanna  à  con- 
f.ntirc  al  fuo  incento, ordinò,  che  fofTc  menata  al  fuo 
Imperiale  Palagio  >  e  confegnata  all' Imperatrice  Sere- 
na fua  moglie ,  accioche  ella  facelfc  ogni  opera  di 
perfuadere  ,  e  piegare  l'animo  duro  della  Donzello^. 
Procuiò  Serena  d'intendere  l'animo  della  giouinccta_j 
Sufanna^  ^  trouatala  con  molto  fuo  guito  in  tutca-^ 

T  aliena 
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aliena  dalle  nozze  terrene ,  e  difpofta  di  non  volere  altro 
Spofo ,  che  Cbrido ,  a  cui  fi  era  dedicata ,  i'efortò,  men- 
tre fi  fcoperfe  ancor  ella  Chriftiana,  à  volere  pcrfcucrare 
in quefto  fuo propofito, commendandola  infieme,  cho 
hauefieantepodoigufti^  Óc  gli  honori  Cclcfti  ài  diletti 
carnali  y  Uii  vaoi  honori  del  Mondo  ;  onde  con  gran- 
dini ma  confolatione  di  amcndue  fi  trattennero  inficmo 
molti  giorni,  occupandofi  di  continuo  in  oratiooe,  &in 
altri  fanti  efercitij  di  chrifiiana  pietà ,  mentre  l'Impera- 
trice faceua  fcmbiantc  di  volere  in  tanto  procurare  >  che 
rimperatore  haueffe  la  difiderata  fodtsrattione;  ma  co- 
me, che  ella  mirauapiù  di  fodisfare  al  Signore  del  Cielo, 
che  all'Imperatore  della  terra  >cosìperqueftO:,eper  al- 
uefuc  opere  difantità  ella  meriDÒ  oltre  alle  grandezze 
mondane  di  godere  ancor  le  celefti,  e  di  eflcrc  honorata_. 
6^n'  con  titolo  di  Santa  ne  i  Martirologi  >  &  ne  hÙi  della-> 
ehiefa. 

Volle  finalmente  Dioclciiano  intendere  dalla  Impera- 
trice quello;,  che  con  Sufanna  operato  haueffe,  ét  mentre 
ella  gl  i  rifpofe ,  che  la  Donzella  non  voleua  in  modo  al- 
cuno vdire  parola  di  maritarfi ,  e  che  non  occorreua  à  far-' 
le  di  ciò  più  iftanza ,  ma  piti  tofto  procurare  alrra  Spofa 
Maflimiano,  sdcgnatofi  grandemente  ordinò^ che  Su- 
fanna  foffc  condotta  allccafi:patcrne,cqiJÌiiiprocuraflrc' 
Maflìmiano ,  òpcraaiore>ò.pertot2a  di' rrdurla alle fii^ 
voglie,  onde  egli  andatofcnc  di  notte  à  troyarla,  6c  en- 
trando arditamente  nella  fuaftanza,  latrouò  poftaia_. 
oracione ,  e  circondata  da  marauigliofo  fplcndore  di  luce 
tanto fi:ÌDtillanie,etifplendeote,  chefembraua  ccleftf, 
mentre  egli  in  qiieil'iftanteaffalicodaiafolito  tremore. 
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sforzato à  ricirarìì ,  òc  à  fuggirfene^  ilcfaeDiocIeciano 
quando  incele»  attribuì  il  tutto  ad  Arce  Magica  1  che  i 
Chriftiani  ordinariamente folcua iraputarfi  > c  vedendo» 
che  ogni  fua  diligenza  riufciua  vana  »  e  che  Sufanna  non 
peraltro  ricufauail  maritaggtodi  Ma(Iimiano>  fenoa^ 
per  e(rereChri(Uaaa,(ciolfe  finalmente  {la  briglia  alla^ 
fua  crudeltà)  e  comando  à  Macedonio  degno  minìflro  di 
tal  Tiranno  3  che  andafleicafadiSufanna,  e  che  procu- 
rafie,  che  à  i  Dei  facrificafle ,  c  fe nò,  ledeffc  fcgreta-f 
mente  la  morte. 

Tentò  Macedonio  la  Vergine  con  tutte  le  arti  podi- 
bili,  ponendole  innanzi  vn  Idolo  diGioue,  accioch^ 
radorafle,  ma  porgendo  la  Santa  Donzella  fcrucnti  Gra- 
doni al  Signore  >dirparuein  vn  tratto  Tldolo^  efitrouò 
di  lungi  gettato  per  terra ,  ilche  hauendo  Macedonio 
con  iftupore  referito  all'Imperatore,  hebbe  da  lui  final- 
mente l'ordine  >  che  doueflc  farefpeditamente  morire-» 
Sufanna  3  facendola  nella  cafa  fua  propria  deca  pitare , 
con  quella  force  di  morte^  fini  la  Santa  Donzella  quella^ 
mortale  vita  3  emandòil  fuo  purillimofpiricoalCielOj 
per  confeguire  doppia  corona  di  Vergine ,  e  di  Martire. 

Quando ITmpcratrice Serena  CIÒ  incefcanciòdi  not- 
te alla  cafa  di  detta  Sufanna  >  e  prefo  il  fuo  fantidimo 
Corpo,  &  inuoltatoloin  bianchi,  U  odoriferi  veli ,  Io 
fepclì in  certa  grotta  prcflbil  CorpodiS-AleiTandro^c^ 
con  vn  pannolino  raccolto  tutcoil  fangue  ,  che  potè  di 
detta  Santa  Vergine,  loconfcruòpreffodi  fe ,  comepre- 
tiolìffimo  ceforo  in  vna  cafTetra  d'argento,  facendoui 
dì ,  e  notte  orationi  >  &  in  quella  idelTa  danza  3  doue  el- 
la fu  coronata  di  martirio^  il  fuo  Saco  Zio  Caio  Pontefice 

T  2  folcua 
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foleua  molte  volte  celebrare  il  Sacrofanro  Sacrificio  der* 
Ja  Mefla  con  fare  dilei  pietofa  commemoratione ,  di  mo- 
do ,  che  ad  vn'ifteflb  tcra  po  venne  à  confccrare  in  Chicfa 
la  cafa  del  Fratello  Gabinio  ^  la  quale  fi  crede  ^  che  fia^ 
quella  propria  >  che  fi  vede  hoggi  dedicata  in  Roma  al 
fantiffimo  nome  di  detta  Vergine,  ócacanonizare  infie- 
me  la  nipote ,  la  quale  non  tardò  egli  poi  molto  d'andare 
àriuedcre  in  Cielo^  fi  come  ancor  fece  Gabinio  di  lui  fra- 
tello» e  padre  della  Santa  Vergine, eflcndorvno,&  l'al- 
tro fatti  degni  della  Corona  del  Martirio,  quelli  al  li  19. 
di  Fcbraro,c  quegli  alti  22.  d'Aprile  dciriftcflb  Anno 
ap<^.  alcuni  mcfi  dopò  il  Martirio  della  Vergine  Sufanna, 
cheauuenneneiranfto  antecedente  2p5.alli  1 1. d'Ago- 
fto ,  nel  qua!  giorno  la  Chiefa  celebra ,  come  hò  detto  la 
fua  commemoratioi>c  ,  fi  come  ancor  qui  in  Par- 
ma >ouc  fi  tiene  per  fermo,  chelcfu»Santc-> 
Reliquie  foflfero  trafportateinfieme  con 
quelle  di  Santo  Tiburtio,  echc-» 
nella  Chiefa  dedicata  ad 
<  honore  di  detto  San- 

to già  molto 
tempo 
ft 
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ALLA  VITA 

DI  S  SVSANNA 
VERGINE' 

E  M  A  R  T  I  R  E 

ANNOTATIONE  PRIMA. 


Vaer ti/ce  il  Cardinale  Baronìa  y  che  qnantutjqut  ^^^^f' 
dagli  HtJìoriciGentib  non  fi  facci  menttonoi  in  Mmiro'» 
che  Dioclttianohauejfe  moglie  3  che  fi  chiami  ^ì^^^^^*»g^ 
Serena ,  U  cui  memoria  re fta  molto  celebra  ^n-Senna, 


fra  (^hriliiani  j  nè  tampoco  come  aggiungo  io^ 
'the  hAueJfe  covfànguìnet ,  e  parenti  così  firettamente  /eco  con-» 
gumi  dt  fangue  »  come  furono  Mafftmoy  (§5r  Qaudto^  i  quali 
offici  fuhlici  cjhrcitauam ,  e  fi  come  d'^effi  fi  fà  menpione  ne  gS 
Atti  di  Santa  Sufanna  prefjo  H  Surio^  non  perqueBo  fi  dee  S 
ài  dubitare  y  tjt;J  hauere  la  fide  fif^ctta^  poiché     Autori  ^  che 
dtfiefamente  firiffero  la  *^tta ,  ^  i  geftì  di  Diocletiano ,  trà 
quali  fu  vn  Claudio  Sftento  fuo  Segretario  ^  ejfendcfi fmarrtti^ 
€  dìuenuti  preda  del  tempo ,  e  dell* oblìo ,  Jono  rimafè  molte  cc^ 
fè  dt  lui  ofture  ,  ^  incognite  ,  r  come  fiima  il  detto  Cardi- 
nale non  finT^  difpofitione  Diuina  ,  perctoche  fi  come  ^^^^ 
cletiano  procuro  à  tutto  fuo  patere  d*efler  minareti!  none  Qjrt*  jo.^. 
fiioìio  5  e  fice  non  minore  guerra ,  e  pcrficutione  alle  Sacre  me- 
morte  j  che  fi  cor.firuauano  preffo  i  Qjrtfitani  y  che  alle  lor^ 
'    *  perfine^ 
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ferfine^  cosi  per  mi/e  Jddto  ,  chei  CommentAti  y  ìiìfio* 
rie  )  che  cQnteneuAno  ì  Juoi  fatti  ,  foj^eró  eternàtnentt  /e fol- 
ti nella  tomba  dell'ohltuione ,  e  perà  m  yece  dt  ejji  Htfiorici  non 
Ji  dee  negare  il  credito  à  quelli  atti,  che  fono  rima  [Ideile  Hiflo^ 
rie  de  Santi  -Martiri ,  che  furono^ntichijftmamente  fantti 

^  Datari  deputati  à  talefftttcda.  Sommi  Tontefici^  flemme  tali 

fono  gli  atti  del  Martirio  dt  S»  Sufanna ,  e  fuoi  Parenti ,  che  re* 

h^B.  Aim  yj,^^^  \i  ^f^ri^  ^  ^  f/,^  ^ardmal  "baronia  apprettati ,  e  pe^ 

ri  T/^r* ,  che  nel  r  ferire  la  corfanguinttà  di  Diocletiano  con  Su^ 
fanna  y  fi  vede  alcuna  di/crepanzji  fà  dj ti  atti  riferiti  dal  Su- 
rto ^  e  la  relatione,  che  fa  il  Cardinale  Baronia  s  ma  come  cheiglC 
dice  d'h^uere  rifontrato  infìeme  quattro  efen^plari dìuerf  ^  che^^ 
di  detti  atti  ha  trouato  3 1  èlhauere  del  racconto  loro  f^tto  fedele 
eflrattùy  che  ne  fuoi  annali  in/Ir ifce  ^  cosi  mi  pare  ^  che  t  gradi' 
della  congiuntione  ^  che  fi  fono  narrati  fecondo  d  racconto  cLtffo 
Qardinde  y  non  fi  debbano  alterare ,  e  tanto  pm  >  che  quelli  y  che 
Ji  riferifcono  m  detti  attij  appaiono  affat  ofurt  y  i  quali  dicono  iru 
talmanieray  Claudiusdixit  fGabinio^  nunquid  tu  non», 
cs  filius  Maximini> cuius,  U Caius Epifcopus,  vcftcr  fra- 
ter  cognati  famofilTimi Senatcris ,  &  Confulis patrui  no- 
ftri  y  &  Confobrini  Auguftì  doniiini  noRri  y  Gabtnius  rc^* 
fpondic  ita  cft  &c.  Onde  pare  y  che  Ji  voglia  dire^  che  Maff^ 
mino  Tadre  di  Gabinio ,  tAuo  di  Suftmx  non  fffe fratello  di 
Diocletiano ,  come  riferife  il  Qardmal  '^aromo  y  ma  Cognato  yt^ 
parente  (tvno ,  che  non  fi  nomina ,  //  quale  era  Qjnjobrtno  dt  Dio- 
iletiano ,  ma  comunque  fiày  fi  lome  alcuni  più  ijjjedit amenti 
hanno  fritto ,  (idee  affermare ,  che  Sufanna  f offe  con  nodo  dt  pa* 
renteU  con  ejfo  Dtocletiano  fmperatore  congtunté^ 


AN- 
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ANNOTaTIONE  Ili 


IL  luogo  precifi  >  oue Serma  ^ntferatrice  Jifeli  il gloriofi 
Cor  f  odili  A  Santa  Vergini  Su/àrtna ,  pare  allt  ^Antt^uari  di 
T^ma^che  fijfe  nel  Qmttero  tanto  celebre  di  S.  (^alt/io  ^  oucy 
dncor  hehbero  /ipoltura  i  Qtrpi  di  Gahinìo  fuo  Tadre^  e  di  [aia 
Pontefice  fuo  Zio  3  che  pot  tutti  infieme  furono  trasportati  alla^ 
Chic  fa  dedicata  à  detta  ijergtne ,  ma  perche  ne  gì  atti  fi  narrai  , 
che  fu  fipoltA  in  una  grotta  preffo  di  S,  Alt ff Andro  ,  bifogna  fa* 
fere ,  che  detto  Qimtteto  di  QdiHo  y  che  hora  (i  uede  nella  (Jhie-^ 
fa  di  S.  Sebafttano,  fkcon  'parinom  chiamato  ,  òpere  he  dtuer-^ 
fi  altri  Qmiterf  fojfera  congiunti ,  e  ctmfinajfero  con  quefto  di 
(^alfio  j  Chieja  principale  pm  f amo  fi  de  tutti  yò  perche  feconda 
che  alcuni  Santi  ut  eram  di  mano  in  mano  fipoltì ,  da^ 
quelli  fileuano  pigliare  U  nome,  come  ancor  per 
quefio  fi  addimandò  de  Santi  tAbdonty  o 
Senne  come  dt  fopra  fi  e  detto ,  c— r 
prima  di  Santa  Aie ff andrò ,  t 
Fratelli,  cio^de  Figli dt 
Santa  Felt^ 
cita^ 


Tancir,mfl 
SufàHna  • 


Sì  nmano 
nelle  memo» 
riefjcr.pag, 
423.  cum 


Tanchr.  nel 
Teatro  de  Ci 
pìiteripag. 


DI 


D  I 


SANTO  AGAPITO 

MARTIRE. 

Piaciuto  al  Signore ,  che  in  tutte  le  cof<L-r 
fi  molha  marauigliofo  ,  &c  onnipoten- 
te, di  moftracc  parimente  le  fue  gran- 
dezze i  c  merauiglic  nei  teneri  fanciulli  ^ 

  egiouiaetti  di  prima  lanugine,  mentre  ^, 

quella  età  tra  le  altre  d^ll  humana  vita  fuole  cflcrc  di 
tutte  la  più  pericolofa.  Se  cfpofta  ai  naufragi  delle  htì- 
ciaxie  tcmpeftc,  percioche  fe  prima  ne  gli  anni  puerili 
non  è  preceduta  vna  buona  •  ducatione,  e  feil  timore» 
ili  DÌO)  e  l'amore  delle  virtù  non  hanno  fatto  ncllani- 
mo  del  giouinetto  alta  radice ,  è  cofa  oltra  modo  diffici- 
le per  non  dire  imponibile  5  ch'egli  rimanga  vincitore^ 
nel  maggiore,  cpiù  vchcmente  bollore  dclfangue  di 
queldomcftico  Auuerfario,  col  quale,  come  alcuno  di- 
ce, fi  ha  continua  pugna,  e  rara  vittoria,  onde  la  vita-, 
di  quello  gloriofo  Giouinetto ,  che  hora  mi  fi  fà  innanzi, 
che  itupore  di  natura  veramente  fi  può  più  torto  chia- 
mare, mentre  ndtjùìndccefimo  anno'delfctà  (ua,  che 
fuole  tlTcre  tanto  lubrica, come  hò  detto,  egli  fcppo 
cosi  generola mente  rcfiftcre  non  folò  alle  paflìoni  in- 
terne, mia  icor  alle  dlerncche  gliconucnnedi  pro- 
uare  nella  crudele  perfccutione  di  Aureliano  Impera- 
tore, nella  quale  pare,  che  Iddio, mentre  i  Chriltiani 

mo- 
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modrandofi  molto  tepidi ,  c  men  forti  s'anJauàno  à  na-^ 
fcondcrcncllcgrottcjncllecaucrncenc  bofcbi  per  fug- 
gire il  furore  dcperfecutori^rcIeggcflTce]  opponeflTealU, 
^erapoffanzadi  detto  Imperatore,  armandolo  di  fpirito, 
c  di  fortezza  celefte,  accioche  combactelTe,  vincefle»^-/ 
irtonfaffc  di  lui  ^  e  con  la  fua  roarauigliofa  coftanza  )  e 
fortezza  inanimaflc  gli  liuomini  di  maggior  età  (gii  che 
Don  andauano  innanzj^come  doueuano)  à  volcrealmeno 
hauerc  Iiii.pcrfcorta ,  e  ducc>  cnon  temere  di  fpargcre-^ 
ilfangueper  la  confcffionediGiesù  Chrifto^  vedendo,, 
e  quafi  vergognandofi,  che  vn  teDero,e  delicato  garzooa 
fi  m^/lrafl*e  più  di  loro  forte,  e  coftante  à  fopportar^ 
fanti  così  graui  fupplicij^esi  pronto  adefporre  ardita- 
mente la  fua  vita  ad  ogni  forte  di  tormenti  per  amore,  e-» 
difefa  del  fuo  Iddio.  E qucfto  fi  è  Agapito  nato  nella  Cit- 
tà diPcleftrina  poco  lontana  da  Roma,  il  quale  per  pre- 
dicare intrepidamente  la  Fededi  Chrifto ,  ò  per  raoftrarfì 
in  altra  maniera  palefementeChriftianO:,fù  fatto  prigio- 
ne  d'ordine  di  detto  Imperatore:)  innanzi  di  cui  quando 
gli  fùprefentato,gli  parue>mentre  da  vna  partelo  vidc^ 
di  così  tenera^e  verde  età,  e  dall'altra  tanto  ardito  in  cò^ 
fefTarela  Fede  di  Chrifto,  e  tanto  pronto  à  dilprezzar^ 
ogni  forte  di  tormenti^  di  farlo  come  fanciullo  fruftaro 
con  duri  nerui ,  accioche  fpaucntatoda  maggior  cafhga 
fidoucffcmutare^  Ma  fi  come  veloce  deftriero>chc  fpro-^ 
nato  al  corfomaggiprmente  fi  accende,  cosi  egli  da  quo- 
ftcsfcrzate  tato  più iAfiàmmatofi  nell'amore  dlChrifto  > 
altra  cofa  non  moltràùa  piti  di  dcfiderare,che  di  condurfi 
à  maggior  battaglia,  fu  perciò  conlcgnato  dal  detto  Im- 
peratore ad  vnfuo  Miniftro  chiamato  Aaiioco,acciochc 
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proua  più  ngorofa  taceffc  corra  d'f  fio  Agapito  j  ond'cglì 
facendolo  rinchiudere  in  vna  oTcura  prigione»  comandò^ 
che  per  quattro  giorni  non  fe  gK  dcflfe  cofa  alcuna  da  ma- 
giare,acciochc  con  la  famc,chefuole  cflerc  molto  p^ofa 
ài  fanciulli  fi  mollificafle,e  mutaflc  pen fiero. 

Fù  nel  quinto  giorno  canato  fuori  da  quella  caucma 
tanto  vigornfo,  e  coftantc ,  quanto  egli  era  prima ,  c\\^ 
viandafff,  àc  il  Giudice  gli  fece  gettar  carboni  acccfifo- 
pra  la  tcrta^ond'cglidifTccbenil  douere,ch€il  capo,  che 
di  Corona  cele  Ite  deuecfler  coronato  inCielo^fia  in  ter-< 
tacol  fuoco  prima  purificatoj  Fù  poi  la  feconda  voltasi 
fieramente  fi  urtato ,  che  il  fuo  corpo  rimafc  tutto  fquar- 
ciato>e  piagato,  e  la  terra  bagnata  del  fuofangue  i  indi 
fòfofptfo,  ignudo  peri  piedi  col  capo  in  giù  ,&  pofiagli 
materia  fot  to  di  cofc  immonde,  vi  fu  acce  fo  il  fuoco^  ac- 
ciocheil  fumo,  che  afccndeua  vcrfo  di  lui ,  acerbamente 
lotormentaffe,  «Scegli  mentre  -taua  in  qucfto  tormen-io 
difljc  alMiniftro,bcnfi  vede,che  rudi  fumo  molto  ti  di-* 
letti ,  e  che  appunto  la  tua  fapienza  fi  moftra  vana ,  e  fu- 
mofa,  dalle  quali  parole  sdegnato  il  Giudice,  lo  fece  di 
nuouo  fruttare  da  quattro  Carnefici  5  vno  dopò  l'altro,  e 
ipargerepoifopra  le  fuecarni  piagate  acqua  boHcntei& 
infieme  dargli  tate  percofTefopra  la  bocca,che  lemafcel- 
Ic  rimafero  affatto  rotte ,  &  infrante  j  ma  il  Signore  vo- 
lendo ncimedefimo  iftante  vcndicaré  tanta  crudeltà  del 
fcelerato  Giudice,  lo  punì  con  morte  quafi  repentina,fa-- 
cendolo in  vn  tratto  dalla  Sedia, òTtibunale,  oue  Ihoa.» 
cadcreà  terra,  e  quindi  portato  nel  fuo  letto  cfalarc  poco 
di  poi  l'infelice  anima  fua,  fentcndo  la  virtù  di  Dioiche  la 
condannaua  alle  pene  ctcrAc dell'inferno  • 
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L'Imperatore  quando  intefc  la  mirabile,  &  improuifa 
morte  delfuo  Miniftro,  fremendo  d'ira ,  e  di  sdegno  fe- 
ce fubito  gettare  il  Santo  Giouinccto  innanzi  alle  ficr.ci 
accioche  diuorandolo  nei  ventri  lorojolcpcliifllrojma 
quelle moftrandofi  vcrfo  di  lui  marifuete,  e  piaceuoH 
gli  proftrarono  à  i  piedi,  e  fi  cópiacquero  in  vece  di  mor- 
derlo d'amorofamente  leccarlojl  quale  marauigliofo  at- 
to di  pietà  vedendo  i  Miniltri  d'empietà ,  affai  più  irra- 
gioneuoli  degli  iftedi  animali  brutti,  sfogarono  la  loro 
'rabbi^con  troncargli  fubito  il  capo,  de  i  Chriftiani  prc- 
fo  di  notte  il  fuo  fa  ntiflimo  Corpo,  lo  fepelirono  vn  mi- 
glio fuori  della  Città  in  vn  campo,  douc  trouarono  vn-. 
icpolcro  nuouo ,  che  il  Signore  haueua  miracolofamcntc 
apparecchiato  per  honorare  ancor  in  terra  il  fuo  gloriofo 
Campione . 

Fiì  S.  Agapito  martirizato  nell'anno  275.  alli  18.  di 
Agofto ,  nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  il  (uo  gloriofo 
Natale ,  e  bench  c  fi  riuerifcano  ancor  hoggidì  con  mol- 
ta diuotionc  nella  detta  Citta  di  Peleftrina  lefuc  precio- 
fe  Reliquie ,  non  per  quefto  fi  dee  punto  dubitare,  àvL^ 
nella  Chiefa  Cathcdrale  di  Parma  non  fi  troui  alcuna-, 
parte  di  effe,  mentre  Ji  vede  ad  .honoredi  detto  Santo 
JMartire  eretto  vn'Altare  nella  Chiefa  fotterranea ,  ouero 
come  volgarmente  fi  dice,  fotto  le  Confclfioni ,  6c  fi  cele- 
bra ogni  anno  nel  medcfimo  giorno  con  foicnne  comme-. 
morationcla  fua  glorlofa  memoria; 
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E  così  nobile,  cpretiofii  Corona  dei  Mar- 
tiri fi  pregia  la  Città  di  Parma  d'eflero 
ornata  ,  mentre  Te  antiche  mcnhori^ 
dcUaChiefa  Cathcdrale  d  cfla  fanno  fe- 
de, che  le  Sacre  Reliquie  di  dettf  Mar- 
tiri ficonferuano  ncH'Altarc  Maggiore  della  Chicfa  fot^ 
terranea  >  ouero,  come  comunemente  fi  diCvr ,  delle  Con- 
fezioni 5  c  cominciando  da  Aurea ,  perche  fu  la  prima.» 
id^re  combattuta  da  iperfecutòtide'  Chrirtiani ,  tro- 
no,che  ella  funobiliffima  VcrgiiieRoftianha ,  la  quale-» 
fin  dalla  fua  fanciullezza  adhcrendo  i  Chriflo  Signor 
Noftro  foleuadi  continuo  porgerli  caldifl] me  preghiere 
per  a  quiftare  la  fuagratia;  onde  in  procclfo  di  tem- 
po diaennc  dira!  maniera  aidenredeiraniofc  fuo,  cho/ 
à  lui  tutta  fi  dedicò,  niuna  ftima  facendo  più  delle cofe 
mondane,  àtal  che  dalla  viia,  chcfac  iia  palcfamcntc/ 
dimoftrandofi  di  clferc  Chri(iiana,fùaccufataal  Prcfct- 
-to,  il  quale  di  primo  tratto  per  macerai  la,  h  fece  rin- 
chiudere m  vna  ofcura  prigione,  ordinando,  che  per 
fette  giorni  doueffe  rimanere  digiuna,  e  che  niuno  ardif- 
fe  di  porgerle  cofa  alcuna  da  mangiare,  e  ne  anche  vn.» 
poco  d'acqua  da  bere  i  nel  fine  del  qual  rermine  facen- 
dotela egli  condurre  innanzi,  Ttfortoà  volere  facrifica  re 

ai 


ai  fuoi  Dei,-  ma  perche  ella  animofa  mente  nego  corno 
Chriftiana  di  volere  ciò  fare,  comandò  cbefofle  per  lun- 
go tempo  crudelmente  battuta  ,  e  poi  che  foflcigno- 
miniofamenre  bollata  nella  faccia  >  come  aU'hora  fi  fole- 
uafarcàiChrifHani ,  quando  dopò  molti  fupplicij  era- 
no liberali  dalla  nK)rte  confinati  in  alcuno  luogo  coo^ 
tale  fegoo  d'infamia  y  fi  come  auuenne  à  quella  Saota^ 
Verdine,  che  fu  relegata  ad  Odia  ,  doue  ella  andò  ad 
habirare  in  compagnia  d'altre  Vergini ,  ritira ndofiin^ 
vna  fua  Villa  poUa  fuori  delle  mura  ,  oue  impicgauafì 
tutrauiainefcrcitij  fami,  flc  in diiierfe opere  dipicià.  ^ 
•  Ritrouaualì  ali'hora  nella  itefla  Città  vn  Santo  Ve^ 
fcoiio,  il  cui  nome  era  QMiriaco ,  il  quale  infieme  con«» 
Maflìmo,  &  Eufcbio  Preti ,  e  con  Archelao,  e  Concor- 
dioDiaconiat:endcndo  al  cultodi Dio, fpcndcuano cuc- 
co il  tempo  inorationi,&  in  diucrfè  opere  di  pictofa  ca- 
rità,  operando  con  tale  occafione  cofemarauigliofc^, 
mentre  fanauano  gl'infermi,  rendenano  la  vrliaàcie- 
chi»  libera  uano  gl'indemoniati,  e  cai  volta  rifufcitaua<- 
no  i  morti .  .  -  . 

La  Santa  Vergine  Aurea  volendo  cono^ccredip^c^cn- 
za  quello  Santo  V€fcouo>di  cuigia  haueua  per  fama  ha- 
uuto  notitia,  Tandòà  ntrouare  »  e  gitratafi  fobico  a  i  fuoi 
piedi,  lo  pregò  con  caldiflimcprcghiereàvokr  riceuerl^t 
per  fua  Difccpola ,  U  à  fauorirla  prtlfo  il  Signore  con  lò 
fuc  feruenti  Oracioni  .  Onde  il  Santo  Vcfccuo  prcue- 
dcndo  per  diurna  infpirationc,  che  data  Santa  Vergine 
doueua  patire  il  Mai  tino  ^  li  raccomandò  con  moli  e  la- 
grime, e  fofp.ri  à  Dio,  acciochcconccdclfe  alla  fua  fer- 
ua  forcezza,e  vir;ù  tale  >  che  potcfle  per  amore  fuo  refi- 

Itae 


tx  TerroTé 

in  Caialog, 


158   Del  SS.MAr,^tritico,MajftmoyArchel  (sf  Aurl 

ftere  ad  ogni  forte  di  tormenti, accioche  vcftita  dcllaJ 
vefte  purpurea  del  martirio,meritafle  d'cifcrc  introdotta 
in  compagnia  delle  Vergini  prudenti  nella  Cafa  Regalc> 
c  porto  fincall'orationc ,  celebrò  la  S.  Mcfla ,  e  comunicò 
la  detta  Vcrginc,c  tutti  gli  altri  Fedeli.chc  erano  prcfenii. 
Partiflì  la  Vergine  tatca  lieta ,  e  conrolata ,  fentendofì  di 
dolcezza  cclclle  ripiena,e  di  rimanere  affai  pili  fortifica* 
ta  nella  Fede  col  feudo  delk  diuoteorationidi  quel  San- 
to Vcfcouo . 

In  tanto  incrudclcndofi  ognihora  più  in  Romala^ 
perfecutione  contrai  Chriftiani  >  non  già  perche  A  lef- 
fandro  Scucro  ,  che  all'hora  rcgnaua,  haueffc  contrae 
di  loro  con  fuoi  editti  eccitato  cfprelfamente  detta  per- 
iecutione;  nia  perche  i Tuoi maluagi  Minidri ,  fra  qua- 
li era  Vlpiano  celebre  Giurcconfulto,  àc*ui  egliprelta- 
ua  gran  fede,  hauendolo  creato  Prefetto  del  Pretorio, 
c  fuo  Affìftente ,  e  principale  Confultore  ,  òc  cheodia- 
ua  à  morte  iChriftiani,  fi  arrogauano  fotte diuerfi  pre- 
tefti  dipcrfeguirarli,c  dimoilrarfeiiinognioccafiono 
fieri  nemici . 

Fùin  quefto  tempo  vn  Ccnforino,  che  baueua cer- 
ta Prefettura  prcfo  con  tìtolo  dieffcre  Chriftiano,  de 
haucndo  egli  in  ciò  confeflato,  fù  d'ordine  del  Prefet- 
to Vulpiano  mandato  prigione  ad  Ofèia,  ilchchaucndo 
intcfo  la  Vergine  di  Chrilto  Aurea,  andaua  ogni  gior- 
no* à  vifitarlo  >  &c  à  confortarlo  >  portandogli  tutto  quel- 
lo, che  per foftenimento  della  pcrfona  fua  gli  bifognaua, 
c  pigliando  per  riuercnza  le  catene ,  con  1  :  quali  era  lega- 
to, le  lauaua  con  acqua  »  de  con  quella  bugna ua fi  con.» 
diuotioneil  volto  >  e  le  mani .  Indi  auucone,  che  vifi- 
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tandolo  parimente MafTimo  Prete,  &  Archilao Diaco- 
no fopranominati,  mentre  entrarono  nella  prigione  > 
videro  marauigliofamcntc  à  cadere  in  vn  fubiio  i  terra_, 
le  catcncdel prigione,  onde  marauigliatofi  diciò  grani 
demente  l'ittelTo  Maflimo  ,  prcfc  da  quefto  maraui- 
gliofo  fcgno  occafionc  d  efortare  1  Coftodi  della  pri- 
gione à  volere  abbandonare  i  vani  Idoli  ^  che  noa^ 
erano  altri,  che  Demoni ,  e  credere  nel  vero  Iddio  ,  g 
nel  fuo  Figliuolo  GiesùChrifto,  al  cui  cenno  vbbidiua 
ogni  creacura,  àchccHii,  mentre  attoniti  a mmirauano 
la  rottura  di  dctf e  catene,  preftando  prontamente  fe- 
de, chicaerono  il  Battcfimo,  il  quale  dopò cllere loro 
ftati  compitamente  inltrutti  nella  Fede  jòi  haucrc  trc^ 
giorni  digiunato ,  fu  loro  conferito,  Óiil  gloriolb  Vcfco*< 
uo  Quiriaco  volendo  parimente  compire  à  quello,  rbo- 
all'oHitio  filo  appartencua  per  confermare  mageiof- 
mente  nella  Fede  i  nouelliChriftiani  ^  ven^neàconfcr* 
marli  conia  Sacra  Vntione  ^  òc  à  cibarli  infieme  del  San- 
tiflimo^e  tremendo  facrificio  deli* Altare,  ficome  Au- 
lea  ancor,  che  atuttociò  fi  trouò  prelentc ,  difidcran* 
do  fimilmentc  dì  moUrartì  vffìciola  vcrfo  di  loro,  gli 
conduffc  di  poi  àcafa  fua ,  e  volle  fommintflrarJi  non_r 
folo  copiofo  cibo  corporale,  ma  ancor  fpirituale,  ani- 
raandoliàfoftcnere  in  ogni  modo  lafede,chchaucuan(> 
datoà  Chrilto,  e  rtmolhandoli  i  prcmij  eterni,  che  nel- 
l'altra vita  haucrebbono  perciò  goduto. 

Hot  volendo  il  Signore,  che  la  virtù  di  queftr  Santi» 
non  rimanelTc  piùocculca:,  roatheàbeneficiod  cflìy^ 
d'altri  fi  faccifc  palcfe  ,ció  venne  aJ  operare  con  la  fe- 

gueme  mar4i^Ì23^^" 
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Dimorala  nella  detta  Citta  di  Oftia  vn Sarco,  i cai 
|a  quel  iftante  morì  vn  figliuolo  di  età  di  dodici  anni 
nominato  Fauftino,  e  mentre  egli  faccuadolorcfi  lamen- 
ti della  perdita  del  figliuolo ,  piacque  d  Dio>  che  innanzi 
alla  fua  cafa  paflaffc  il  Ibdctto  Santo  VcfcouDaccompa-» 
gnato  da  i  fuoi  Preti ,  e  dalla  Santa  Vergine  Aurea^e  feiF» 
tendo  i  pianti,  che  faceua  1  infelice  Sàrto ,  moffoà  cora«» 
padìonc,  mandò  Madimo  a  faperc  la  cagiona  defuoi 
lèridori,  il  quale  hauendo  il  tutto  intefo,  gli  promifci 
fubito,  che  il  figlino'©  ricornaxebbe  in  vira  >fevoleua_i» 
credere,  che  Chrirtofofle  figliuolo  del  vero  Iddio  - 11  mc- 
fto  padre,  benché  come  acciccato  dal  dolore,  ccomc» 
ancor  ingannato  dalla  propria  confdcnza  fa  pendo  d'hai 
uere,  come  Gentile  fempre  odtacoChrifto,  &  i  fuoi  fe- 
guaci,  haucfll'poca  fiducia ndic  parole dectegh  da  Maf- 
fimo Sacerdote,  nondimeno  eccitatooon  fdoda  quel- 
Io,  che  egli  poi  gli  replicò,dicendogli ,  che  il  Signore  fuo- 
le  prontamente  accettare  tutti  quetlif  che  de' peccati 
commeffiidicuorefi  pentono,  e  fi  dogliono;ma  molto 
più  fpinto  dall'amore,  che  portaua  al  Figliuolo  >  che  gli 
faceua  credere  ancor  l'impoilìbiie,  non  tardò  di  chieder^ 
gliilBattefimo,onde  Maffimofenza  indugie  conofciu- 
talagranfede,la  volontà,  eia ttritionc  del  Sarto,  glie 
lo  diede  incontinente ,  &  egli  in  virtù  di  si  efficace  Sacra- 
mento fifcnticon  lagratia^chericcuetre,àriempiredt 
fermafperanza  d'ottenere  indubitatamente  lagratia_,, 
che  gli  crapromeflaj  e  però  prefentatofi  fubito  al  Ve- 
fcouo  come  nouella  pianta  di  Chriilo,  e  per  pregarlo  , 
come  fece,  che  voleifc  cffcrgli  inrerceffore  prcfToal  Si- 
gnore di  talcgratia,  lo  condulfc^douc  il  corpo  del  morto 
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figliuolo  giaceua ,  equiui  il  Santo  Vefccuo  prodratofi  a 
terra  infiemc  col  Sacerdote  Madìmo ,  e  con  altri  Chri- 
ftiani  fi  raife  con  caldiffime  preghiere ,  accompagnando- 
lo con  molte  lagrime  à  fupplicare  il  Signore,  che  volcflc 
rendere  al  Padre  il  morto  fanciullo^  acciochc  maggior- 
mente fi  glorificalTe  il  fuoSandfiìmo  Nome»  &ecco^ 
chcin  vnfubito,  come  che  il  Signore  alle  feruenti  pre- 
ghiere de'  fuoi  diuoti  ferui  non  può quafirefifterc, co- 
minciò il  fanciullo  invn  tratto  à  sbadigliare  i  e  poi  le- 
uandofi  moltroifi  viuo  gridando  ad  alta  voce:,  cheGiesù 
Chrido  rhaueua  dalle  tenebre  »  oue  era  fepolto,  alla  luce 
di  qucfto  Mondo  ritornato  - 

La  fama  di  così  marauigliofo  fuccefTo  volò  Aibitoà 
Roma,  e  riempi  di  ftuporc  fopra  ogni  altro  Vlpiano  Pre- 
fetto j  il  quale  come  primo  Miniftro  dell'Imperatore 
haueua  l'occhio,  che  nelle  cofc  della  Religione  non», 
luccedefle  alcuna  nouità  ,  onde  confiderandoegli  col 
medcfimofpirito  d'iniquità  ^  che  roofle  i  Giudei  à  procu- 
lare  la  mortediChrifto,  tofto  che  videro  la  miracolo- 
fa  refarrcttione  da  lui  operata  diLazaro^  che  con  la»» 
forza  di  tali  miracoli  fi  diftruggcrebbe  la  falfa  Religio- 
ne de  Gentili, e  la  vera  de  Chriftiani  fi  auanzarcbbcj 
e  farebbe  maggiore  progreflo ,  con  pazzo  auuedimento 
prefc  il  medefimo  configlio  de'  Giudei  di  eftcrminare-» 
gl'autori  di  quefti  miracoli ,  &  cosi  in  vece  di  crede- 
re ,  che  non  poteua  cflerc  fc  non  vera  la  Religione-^, 
per  mezzo  di  cui  fi  operauano  fomiglianti  Itupori  ^ 
pensò  più  torto  di  eftirpare  gli  operatori  di  cffì  s  tanta_> 
era  la  malignità,  6c  odio ,  che  que/to  fcelcraito  Mini- 
firo  poftaua  alla  Chriftiana  Religione,  e  ben  fi  può 
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Stpkn,  1/       ^  >      9  Excctcauit  eum  màlttià  tius  :  ò  che  federato  Mi- 
niftrodiPrencipe,che  fi  fàconofcere inimico  deirinno- 
'^fofirofé  ccnza ,  di  eflere  nato  alle  fceleraggini ,  óc  à  cui  fi  moftra 
^ano^oiu^  compagna  la  maligniti  »  e  l'equità  odiofa,  ò  che  mo- 
uconfkito.  Aro  j  quegli,  che  per  la  fua  eccellente  dottrina  ,c  grande 
i(perienz.a  nella  ragione  ciuile  era  tenuto,  e  ftiraato  vno 
oracolo»  c  che  vien  chiamato  prudcntifTimoConditoro 
delle  leggi ,  cdigniffimo  Aflcflore  del  Prcncipe>e  ch<i^ 
perciò  doueuacfferc  vn'eseplare  di  perfettione,fpecchio 
di  virtù  y  predicatore  della  verità,  difcnfore della  giù- 
fiitia  >  dottore  delle  genu  ^  occhio  decicchi,  vendicato- 
re dcirmiquità, terrore  dei  rei,feruatoredegKiniKx:en^ 
ti, ecuftode debuoni coftumi 5  fi  moltra  violatore dcl'a 
lagione  ,  conculcatore  della  giuftjtia ,  opprcflTore  della.» 
verità  ^e  corruttore  delle  leggi ,  e  perucrfore  della  Reli- 
gione, ben  di  tutto  ciò  li  Prcncipenon  può  cfiTcrc  (enza 
colpa ,  benché  molti  con  molte  lodi  cfahino  la  pietà, c 
bontà  di  AlcfTandro  Imperatore,  poiché  Tiniquità  del 
Miniltrononpuòfenondi  rado  hauerc  gran  forza  ,fc-i 
Tautorità  del  Prencipe  non  le  da  fpalla ,  mentre  non  fia  in 
^tutto  cieco . 

Hor  quefto  maluagio  Miniftro ,  volendo  più  tofto  il 
miracolointcfoattribuiread  Arce  Magica ,  che  alla  pof- 
fanza  ,  evirrù  di  Chrifto  ,  che  già  per  altro  poieua  ha- 
uerc molto  bene  conofciato,  ifpedì  fubito  vnfuo  Vi- 
cario nominato  Vipio  Romolo  ad  Oftia;,  ordinandogli, 
.che  facelTe  prendere  tutti  i  Chriftiani ,  che  iui  vi  fi  troua- 
ijano>e  che  quelli,  che  perleueraflcro  nella  loro  Fede, 
facefle  incontinente  morire ,  accioche  la  loro  pellilenza, 
come  egli  diccua ,  più  oltre  non  procedcfle. 

Andò 
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.  Andò fcnza  dimora Vlpio ad cffequirc  lordine hauu- 
to,  6cin  vn  fubito  fece  di  notte  prendere  ^  de  imprigio-^ 
care  cutti  i  Chridiani,  che  puote  hauerc,  fra  quali  fu 
comprcfa  la  gloriofa  Vergine  Aurea  ,e  quefta  prima  di 
tutti  egli  volle,  che  gli  fi  prefentaffe  innanzi ,  come  quel- 
la ,  che  cflendo  giouinctta ,  e  di  rare  qualità  defideraua». 
di  fuperarc  fopra  ogni  altro  e  di  ridurla  alla  obbedii 
enza  dell  Imperatore^  e  di  primo  tratto  aflalendola  con 
lufingheuoli,  e  dolci  parole,  procurò  di  perfuaderla  io 
'ogni  modo  airadoratione  de  gl'Idoli,  ma  ella  che  hauc- 
ua  già  propofto  nell'animo  fuo  di  chiudere  le  orecchio 
à  ifobili  diquefto  infernale fcrpente,  gli  diede  ardita- 
mente ripulfa e  troncò  ogni  fperanza  alle  fuc  afFcttuo- 
fcefortationii  onde  egli  sdegnatofi  di  vedere  così  gran-^ 
d'audacia  in  vnafemplicc  giouinetta,  comandò  :,chc--i 
ella  foflepoftaiieireculeo,  incui  mentre  era  tormenta- 
ta ,  in  vece  di  doierfi ,  benediccua  il  Signore ,  e  lo  ringra- 
tiaua della  foauità,chelefa-^  afentirejraa  il  Giudice 
non  potendo  credere ,  che  ella  non  fentiffe  gran  pena ,  o 
dolore,  ciò  le  rimproueraua  dicendo,  venga  hora  il  tuo 
Chrifto  à  liberarti  da  quefte  afflittioni  fcpuò,  acecco> 
che  in  vn  fubito  la  machina  dcirEculco fi  ruppe ,  e  fi  fra-^ 
cafsò ,  6c  la  Vergine  rimafe  libera ,  e  fenza  male  alcuno 
Egli  ciò  veduto ,  rccandofi  à  vituperio  di  eflcre  in  tal  ma- 
niera vinto,  efchcroitoda  vnadonzelIa,accefofià mag- 
giore sdegno,  ordinò,  chefpogliata  foflc  crudelmente 
con  duri  baftoni  battuta,  e  che  in  vn  medcfimo  tempo 
ài  fianchi  le  folfcro  porte  faci  ardenti,-  ma  ella  con  lieto 
volto  fopportando cosi  atroci  fupplicij,  comcfedolorc 
alcuno  non  fcntiffe  ftancopiù  colto,  e  fece  venire  meno 
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i Carnefici , che  ella  moftraffc fiacchezza, e fucnimento 
alcuno^  onde  il  crudele  Giudice,  come  fianco ,  ma  no  fa- 
tio  d'incrudelire  còmife,  che  la  ritornaflero  nelle  carceri. 

E  fi  fece  poi  prefentare  innanzi  Maffimo  Pretc>  &  Ar- 
chelao Diacono^e  quelli  trouandocoftantiffimijerlfoluti 
a  volere  più  tofto  perdere  la  vita,  che  abbandonando 
Chriftoadorare  grÌdoli,fc  ne  sbrigo  fubito,condanadoli 
alla  roortej  ben  procurò:,  e  fece  ogni  sforzo  di  ridurre  al 
culto  de  i  fuoi  Dei  quei  Soldati ,  che  per  lo  miracolo ,  che 
videro  auucnire  nelle  catene  di  Ccnforino  fi  erano  cóuer- 
tiii  a  Cbrifto,  perciochecò  molte  parole  cerco  di  perfua- 
derh:,che  voleflcro  ritornare  ad  adorarci  Dci:,chcfemprc 
haucuanoper  lopaiTaco  honorato,acciochc  non  haucf- 
fcegli  occafionc  di  farli  prouare  atrociflì mi  tormenti, 
ma  mentre  gli  rifpofero tutti  Itberaméte ,  che  clTendo  di- 
HCnuti  fcrui  di  Giesù  Cbrifto,  altro  Dio,  che  lui  non^ 
voleuano riconofcere ,  nè  adorare;  pcrloche egli  falito  in 
furore  comandò,  che  tutti  fodero  con  nodofi  baftoni  fie- 
ramente t>attuti ,  &  al  raedcfimo  rupplitio  condannò  il 
fodccco Cenforino ,  Fauftino  refulcitato ,  6c  il Padre,nel 
qual  tormétomoftrando  eglino  grandinìi  ma  quictC5fpc- . 
icro  tutto  quel  tcpo  in  ringratiar  il  Signoresche  gli  haucf- 
fc  fatti  degni  di  patire  tali  tormétt  per  amore  fuo,e  final- 
mente volendo  il  Giudice  ifpedirfcne ,  li  fece  tutti  deca- 
pitare come  ancor  nclmcdefiroo  iftante  ordinò, che 
Qi^iiiaco  Vefcouo  foffc  nella  prigione  nel  medcfirao  mo- 
do priuo  di  wi^ydc  i  loro  corpi  Eulebio  Prete  prtfe  cura-» 
di fareindiucrfi  luoghi  fepelire. 

Reftaua  tuttauia  il  Giudice  con  defiderio  grande-^ 
di  fupcurc  la  Vergine  Aurea  ^.e  diriuolgerla  al  cuico  de 
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ì  Dei  recandofi  i  gran  vergogna  di  non  porcre  fmuo- 
uere  vnafcmplrce  giouine  età,  onde  la  mattina  per  tem- 
po fc  la  fece  condurre  innanzi ,  ma  ella  con  animo 
generofo  giunta  alla  (ua  prefenza»  affrontando  lui  gli 
diffc  ^  ò  Cieco  ,  perche  così  vanamente  ti  aftaticht  , 
non  penfarc  ,  che  in  vece  dt  Giesù  Chrifto  tuo^ 
mio  Creatore  io  debba  adorarci  tuoi  Dei,  chealtro 
non  fono ,  che  metallo ,  ò  pietre  ;  ma  il  Giudice,  che  fi  vi- 
de prouocato  con  tanto  ardire,  adiratofi  maggiormente 
krifpofciofonrifoluto  di  fartivedere  ben  tolloquefta 
ruo  Chrffto,e che  tu  vadi  perla  medcfiira  via  di  tormé- 
ci ,  che  egli  pati,  a  rrouarlo,  mentre  tu  non  ti  rifolui  diof- 
feiirefacrificio^  de  incenfoà  i  noftri  Dei, come  fciobli- 
gara  3  bcniflìmo  hai  detto  replicò  ella  j  che  fe non  m'in- 
chinerò à  quelli  tuoi  Dei >  io  vedrò,  5candròa  trouarcil 
mio  Chrifto,  ch'altro,  che quefto  apunto  nondefideroj 
egli  vedendojche  con  parole  non  poteua  vincerla,  fcc^ 
crudelmente  percuoterla  nelle  maicclle  co  pietre  ,  accio- 
che  patiffe  penanella  bocca,c5la  quale  oltraggiaua  i  Dei; 
madlaglorjficadomaggiormctc  il  Signore  lo  riitgratia- 
ua,  chela  facefl'e  patire  diuerfc  forti  de  torraenri  per  il  sa- 
fiflimofuonomc.  Il  Giudice  da  maggior  rabbia  ftimo- 
ktoordinòj  checonpiobate  foffeafppamctc  battuta,  nè 
di  quefte  per  coffe  moftrandodi  fentirdolorealcunojan- 
2i  lentédo,  come  diccua,  pran  conforto,fù  finalmetcdal 
fpietato  Giudic:  condannata  ad  attrocillnna  mofre,mè- 
tre comandò,  chclegatoleaì collo vn gran faffo,  foffc^ 
gettata  nel  profondo  del  Marc,  fi  come  fò  toflo  cfequi- 
to,  e  cosi  ornata  di  ranti  prctiofi  monili,  le  ne  andò  al- 
le nozze  del  fuo  CclcItcSpofo,al  q^ualc  piacc]uc,chc  fi 
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come  l'anima  di  IcigodcuagIo^iofi^Iìmo^pofoinClC^o^ 
così  ancor  il  corpo  forte  d'honorata  fepolcura  in  terra-, 
facco  degno,  pcrcioche  quello  fu  marauigliofa mento 
trouatoallido^ouc  dallonde  del  Mare:,  che  indegno  fi 
reputaua  di  cosi  preciofoteforo,  fù  gettato,  &  il  Beato 
Nonno  gli  diede  fepolcura  nella  poflcffionc  ,doucellain 
vitafolcua  trattenerli,  cquiuifu  poi  dedicata  vnaChiefa 
alfuonome.  llMartirio  di  tatti quefti Santi auuenne-* 
nell'anno  229.  del  Signore, e  la Chicfa  vniuerfale  cele- 
bra la  memoria  dei  Santi  Qniriaco,  MalTimo,  <3c  Arche- 
lao alli  25.  d'Agofto,equella  d'Aurea  nel  giorno fegué*. 
te ,  ma  la  Chiefa  di  Parnia  gli  honora  tutti  infiemc  alli  8. 
di  Agofto ,  che  forfè  fu  il  giorno  della  loro  iraslatione  in 
quelta  Città,  ò  più  tofto,  perche  fi  fia  con  Tufo  dal  volgo 
il  nome  di  S.  QuiriacoVefcouo  in  quello  di  San  Ciriaco 
Diacono,  che  fi  celebra  alli  8.  del  medefimo  mcfc  d'Ago, 
fto^e che  però  tutti  inficme  nell'iftcffo  giorno  fiano  hono- 
rati ,  ilche  ftupifco,  che  da  quelli ,  che  hanno  cura  di  for- 
mare il  Calendario  non  (la  auuertito  y  ancorché  da  queU 
lo ,  che  olTcrua  la  Chiefa  di  Parma  non  fi  volcffero  parti- 
re, mentre  certa  cofa  èj  che  la  detta  Chiefa  non  ha  oc- 
cafione  di  celebrare  particolarmente  la  fefta  de  Santi 
Ciriaco  Diacono,  e  Compagni,- ma  per  qualunque  ca- 
gione fi  fia,  fi  vede  effcre  manifcfto  errore  il  celebrare  la 
fefta  di  qucfti  Santi  Martiri  alli  8.d'Agofto,mentrcii 
gloriofo  loro  Natale  fù  alli  25.di  dettomefc,  ficomc^ 
tutti  i  Martirologi  hanno  notato. 

A  A  A  A 
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ANNOTATIONI 

ALLA  VITA  DEI  SANTI 

MARTIRI  QVlRIACO> 

MASSIMO,  ARCHELAO^ 
E  T    A  V  R  E  A. 

ANNOTATIONE  PRIMA. 

tAT^E  al  QtrJtnM/e  BAronio,  che  il  nomt^ 
itylfto  ,  conche  yiene  chiamatoti  Vicario y 
che  mandò ZJlpiano  ad  Oflta  a  ptrfiguitare  y 
(gSr  à  condannare  à  morte  i /òdettt  éMarttriy 
Jia  flato  fcrttto^  eposlo  per  errore  in  f^ecc 
di  Vlpianoy  ma  ti  Tadre  Gallowo  Bimd^, 
dìt  non  fi  debba  partire  da  quello  ^  che  fi  legge  ne  gtatti  di 
detti  Santi ,  oue  tn  più  luoghi  fi  vede  nomir.ato  detto  V Ipio  x 
come  Zf icario  dt  detto  ZJlpiano  y  il  i he  à  me  ancora  pare  ajfai 
più  confinante  al  yero ,  poiché  non  è  verifimiLy  che  V'piano ,  chi 
era  U primoMimfirOiChe hauefiet  Jmperatore prcjjo  di feyf^  chi 
tndiuerp altri  molto  pm  importanti  affari  era  occupato  ,  fi  par* 
ttjfe  da  l{oma ,  andajfic  à  pofia  ad  Oftia  per  dare  Jtippluto  i 
i  Chriftiani  y.che  Tjifi  trouauam  s  fi  dunque  non  e  yerifimtle^chi 
egli  vi  anàajfe ,  perche  non  fi  può  credere  y  che  colui  y  che  igli  vi 
mandò  y  hauejje  nome  ZJlpio  f*  mentre  fi  sà^  che  in  quel  tempo  tal 
n'unti:  non  era  tmouoye  difitfiitOyConcK fiaihe  Traiano  Imperatore  fu 
chiamato  Vlpio  Traiano  y  (j^  d  mede  fimo  Earonio  fà  mcnttonedi 
evn  V'pio  Santo  j  chefù  furto  Marco  ^Aurelio  ^mpcratorey  mar- 
imt^to  tn  Francia.  AN- 
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ANNOTATIONE  Ili 

MtAggtor  difficoltà  fi  fcorge  ntlmme  di  D^mo  ^  che  diede 
fcpoltura  di  gimo/o  Corpo  di  S.  tAurea  ,  / come  tefitfi- 
€4  amor  d  ^Martirologio  Romano  s  percioche ,  [e  eglt  confiamo  il 
martirio  due  gtorniauanti  di  tjfa  Santa  Vergine  ^  come  fiproua 
dalTtfteJfo  Martirologio ,  che  la  commemora  alli  ^i.  d tAgofto 
fitto  nome  d' Hippoltto  3  tenendofi  comunemente ^  che  egli  fi  chior 
majfe  conl'ynoy  e  coni' altro  nome ,  come  afferma  d  IBaronio  , 
(0  altri  y  in  (^1$  al  maniera  fipulò  din  y  che  habbia  dato  fepolttt- 
rd  al  Qrpo  di  detta  Vergine ,  così  argomenta  il  ^adre  Ferraro  > 
e  fecondo  me  molto  bene  ^  poiché  non  fi  dee  credere  y  che  dvMar^ 
tiroLgto  habbia  peruertUo  Cordine  y  facendo  commemorai toh^ 
dt  Santo  Hippoltto  prima  di  Santa  Aurea ,  fe  ella  patito  hauefii 
il  martirio  mnanT^  di  lui  • 

^Itre  '■volte  io  ho  creduto  y  che  chi  Sede  fpokura  al  fu- 
ditto  Qorpo  dt  tAurea  ,  fia  differente  da  Hippoltto  VefioM 
^ortuenfèy  à  ciò  mi  moueua^  perche  non  pare  credibile 
cofiy  che  d  f^arttrolo^  Tramano  commemorando  Santo  Hip» 
folito  Vcfcouo  Tortmnfe  nel  giorno  njentcfimo  fecondo  d  tAgo- 
^lo^  ^  india  due  giorni  facendone  nuoua  mentione,  mentrt^ 
elice  y  che  diede  fepAtura  al  Corpo  dt  Santa  tAurea ,  non  lo  men-^ 
touaffe  col  medefimo  nome  di  Hippoltto  y  o  almeno  al  nome  dì 
^?(onno  non  haueffe  aggiunto  U  titolo  di  Vefiouo  ,  fi  come  fi  o'/- 
àe ,  ehe  dipoi  perleuare  forfè  tale  difficoltà ,  hà  fatto  Vfuardo  i 
mentre  commemorando  S.  Hippoltto yi  aggiunge^  qui  Non- 
DUsdicitur,  oltre  di  ciò  vòcotìfiderandoychednomedi  Us^nno 
^  ^  p^^p^^o  >  ò  appellattuo  yfe  i  proprio^  come  fisa»  che  molti  han* 
ètartyrot.    notol  nome  bauHtOi  perche  nel  Martirologio  y  quando  fa  diluì 
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(fmmemorAtione  j  non  lo  nomina  ^^{otmo  3  ma  lo  chiama foUmcnte 
H  Ippolito  ^<5^fi«  appellat'mo  ^  ò Jopramme  ^  fi  come  far  e ,  che  iru 
tal fìgntficato  lo  voglia  intendere  ti 'Xaronio ,  e  che  figntftLh  Mo-  ^^'^^'ll'Ji 
ndc9  tale  cognome  fare^  che  non  fipojfa  adattare  ad  Hippolito^per-  tyrol.  die 
chi  era  Vefc^m ,  e  non  Monaco ,  e  quando  anche  [offe  flato  Mo^.  ^^t^"  A 
meo  9  mentre  eglt  finommaua  »  fidouena  ptù  toflo  attribuirli  il 
titolo  dt  ZJefiouo ,  che  quello  di  Alonaco ,  e  per  qutfto  ho  pnhorcu 
creduto  ,  che  colui  ^  che  diede  fe  f  ottura  al  Qorpo  di  S.  Aurea ,  fi 
mmmaj^e  propriamete  Nonno^  e  che  fi  a  differente  da  SMippolitu 
iS^a  poiché  comunemente  fi  tune  y  che  Sé  Hippolito  >  il  quale  f 
come  dicono  fu  Fefiouo  Partuen/e  ^  e  che  diede  fipoltura  àSantéi 
Aurea  fojfe  ancor  cognominato  Nonno  ,  fi  come  hà  lafiiato  jcritto  \ 
fra  gli  altri  ^Pietro  T^amiano  tanto  celebre  di  dottrina ,  e  di  fan- 
titày  benché  y  come  dice  d  (ardinale  'Baromo,  egltChabbia  con*  ni^jeoL  i, 
fufo  con  S,  ^T^Qmno  Vefcouo  di  Sdeffa  y  che  conuertì  Pelagiafamo- 
fa  meretrice  y  il  q%àle  yiffe  molto  tempo  dipoi ,  pare  à  me  ancor  a  ^ 
chenonfipojfa^nè  fi  debba  partire  daquefta  commune  opinione  y 
e  la fodetta  difficoltà  moffa  dal  Tadre  Ferrar  io  ^  e  che  molto  bcn^ 
è  fiata  cmofiiuta  dal  Qardinale  BaroniOi  io  Bimo,che  fi pojfa  fa* 
ctlmente  fciogUere  con  dtrcy  che  S.  Hippolito  detto  D^nno  non  con- 
fumi ti  martirio  nel  medefimo  anno  229;  manelfigutnte  qua  fi 
runanno  dopò  S.  Aurea  in  yirti  però  della  medefima  perficutio^ 
m^t della  furdfonda  crudeltà  delTtfleffo  Vlpiano  ,  //  quale  dopò 
la  molta  ftrage  de  Qjrifliani^  che  fece  fare  tn  Hoftia ,  ordino ,  cht 
la  medefima  fi  profiguiffe  di  poi  fieli  a  Città  di  Torto  ytncntrz^ 
intefe  le  grandi  merauiglie ,  che  operaua  quel  Santo  VefioHo  co  fu 
le  fue  efficaci  predtcationi  fConuer tendo  à  (^hrtfto  infinito  numera 
di  Gentili ,  ^  in  tale  maniera  fen%a  alterare ,  ò  peruntir^ 
l'ordine  del  Martirologio  ^  fi  dee  dire ,  che  S.  nAurea  rtceueffe^ 
la  Talma  dtlMarttno  allt  2^.  d*  Ago  fio  dell' Anno  229.  &^ 

Y  Santo 
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Santo  Hippollto  allt  il.  deU^^tfteJfo  mtfe  dell' dTjmz^Q.  ft  conili 
éLncor  ti  ViUtga  tale  tempo gF ajjegndyne ptrche gl'atti  di  S»^urea^ 
(he  fono  Qongtmti  interne  con  quelli  di    Htppolitthy  e  dtgU  àltri 
Jopr anonimati  Martìri ,  ne  per  hauere  tutti  confumattii  Mar<» 
ttrio/òttolamedeftmaper/ecutioneje  fìtto  l*ifiejfa  rabbia  di  FU 
piano  y  ni  la  projfimttà  dd/e  Città  de  Oflia  ,  e  di  Porpo  y  non  o/i 
tjftndo  fri  meT^fenon  il  Fiume  con  tljbla  &acrajiebbonofart^ 
itedireyche  ti  Martirio  dt  S^tAurea^e  di     Hippoltto  auuemjje^ 
ro  nel  mede  fimo  AnnùyeRim  areiche  il  Martirologio  non  babbi Jir^ 
nato  gCotdtmdc  tempi  preponendo  xtome  dtceU (^ardinak  Haro» 
mio  la  commtmoratione  del  Martirio  di  S»  H Ippolito  à  quello  M 
»    «S..  Aurea,y  benché  ella  prima  mortjfei  mentre  pare  i  wo, 
che  fi  doueteibe fare  ogni  opera  di  fìluareC  auttori^  \ 
ti  del  Martmlogio  fen^  colere  alterar^ 
l^ordme  y  che  ferua^  antj  che  quella^ 
de  i  fìdetti  attiy  i  quali  il  me* 
de  fimo  (Cardinale  Bare* 
nio  confi Jf a  effire 
pieni  di  fT- 
rori^ 

si 


DI 


D  I 


SANTA  SABINA 

MARTIRE 

Segue  U  HiftorU  di  Santd  Sabina  Matrona  l^mana ,  deU^ 
cui  fretioje  Reliquie  fi  fregia  firndmenuldj 
Città  diT?arma. 

Ua  fu  di  nobile ftirpe,  figliuola d'Herodc 
Metalario  maritataad  vn  Valentino  di 
pari  nobiltà,  morto  il  Marito occorfo, 
che  con  lei  per  Tua  gran  ventura  allog- 

  giò  vna  Donzella  Chriftiana  pellcgrioa 

.delta  Scratìa ,  che  come  fi  crede,  era  venuta  d'Antiochia 
fua  patria  à  vifitare  Jc  facre  memorie  di  Roina  s  c]ue(}a^ 
rcon  Tcfempio ,  e  con  le  parole  perfuafe  Sabina  à  fcguirc 
Chrifto  e  d  *  ll'amorc  di  lui  Taccefe  di  maniera ,  eh  ella», 
/prezzate  le  fuc  ricchezie  j  e  commodità,  e  deporta  ogni 
-pompi; , procuraua  à  tutto  fuo  potere  d  imitare  i  coIIl mi 
della  fua  Maeftra. 

Fùprcfa  Scrafia  nel  furore  dell'atroce  pcrfccutione  di 
Adriano ,  e  tentata ,  accioche  facrificaffc  à  gli  Idoli ,  volle 
più  torto  lafciarui  la  vita,  che  cedere  alla  violenza  degli 
empi  Mmiftri.checon  diucrfi  tormenti  procurarono  di 
sforzarla  5  e  quando  fu  condcnnata  alla  morte,  ilchefc- 
guialli  2p.  di  Luglio,  Sabina,  che  non  potcui  fcpararfi  da 
lei,  volle  con  pietà  grande  accompagnarla  al  luogo  dell*- 
vitimo  lupplicio  »  oue  quando  i  1  Prefidc  Berillo  la  vide,  le 

Y    2      J  rim- 
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rimprouerò, dicendole, molto  mi  maraiiiglio,  che  dL 
mcnricatati  della  tua  nobiIta,tu  vadi  in  habito  cosi  vil^ 
dietro  àqacfta Maga 5  Se  Incantatrice,  che  fe  ftcfla.o 
molti  altri  ha  ingannato  5  ma  gli  rifpofe  ,  Io  vorrei, 
che  tu  con  più  fano  intelletto  liaucfli  vdito ,  come  hè  fat- 
to io,  la  grandez.z2,  epoflanzadcl  DiodeChriftiani,che 
ben  ti  farciti  auuedutO:,  che  quelle,  che  tu  chiami  malie  y 
6c  incanti,  fono  proprie  virtù,  de  effetti  dell'Onnipoten- 
za Diuina  del  Sommo  Iddio,  de  haurede  con  molta  tua_« 
ventura  lafciatoTadoratione  de*  lalfi Dei^  JlPrcfidentc, 
fe  bene  le  parole  diSabina  agramente  Io  punfcro,  nondi- 
meno portando  rifpctto  alla  qualità  della  perfona,  dif- 
Emulò  losdcgno,  cnon  volle  venirci  rifentimentoalcu 
no  conerà  di  lei  Tolfe  Sabina  il  facro  Corpo  della  glo- 
riofa  Martire,  c  lo  portò  àfepelire  in  vna  tomba  ,cht^ 
haueuaper  fe  con  molta fpefa  nel  Monte  Aueniino  fat- 
to fare,  ilche  faputodal  Prefetto  della  Città ,  nomato 
Elpidio,  fù  d'ordine  fuo  menata  prigionc,indi  prcfcnrata 
innanzi  di  lui,  egli  fece  ogni  opera,  acciocheella  ricono-, 
fccffe,  &  adoraffciDciicheifuoi  Antenati  haueuanosc- 
preriuerito,  rinfacciandole,  che  degcneraffe  dalla  nobii-, 
là  del  fuo  fa ngue,e  che  faceffegra  n  torto  alla  nobile  me- 
moria di  fuo  Marito ,  mentre  molto  fi  auuiliua  con  la^ 
infame conuerfatione,  che  teneua  con Chriitìari,  ma  ve- 
dendola ogni  hora  più  coftanre  nella  Confedione  di Gie^ 
sùChfifto,pronuntiòfinalmcnic  contra  di  Icilafenten- 
2a  della  morte ,  in  clfecutione  di  che,  fù  fubito  decapita^ 
ta ,  e  tutti  i  fuoi  beni  al  Fifco  furono  applicati ,  c  così  feli- 
cemente diede  fìneiquefta  vita  temporale,  e  cominciò 
à  viuere  quella  gloriofa ,  c  fcmpitcrna  Ja  quale  confe- 

gui- 
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guifconocutti  coloro,  che  fanno  si  ben  combattere,  c-» 
vincere, come  ella  fece.  IChriftiani  prefero  il  fuo  corpo, 
ciò  pofcroneiriftelfa  fcpoltura,  nella  quale effahaueua^ 
porto  la  fila  Maeftra  S.  Serafia,  accioche  rimancffcro  cosi 
congiunti  infiemc  i  loro  corpi  ifi  terra ,  ficome  ranìtn<L^ 
conucrfauano  infiemc  in  Ciclo . 

L'anno  del  fuo  martirio  fu  il  122.  del  Signore,  de  il 
giorno  ventcfimononod*Agofto 5  nel  quale  parimcnto 
.  la  Cbicla  celebra  la  fua  memoria,  &  in  Parma  fi  conferua 
vna  parte  delle  fuc  Sacre  Reliquie  nella  Chicfa  di  S.  Bar- 
tolomeo della  Chiara,  oue  fi  crtde ,  che  Cunigondc  Rei- 
na d'Italia  ,  nioglie  di  Bernardo  Nipote  di  Carlo  Magno 
la  faccffe  trasferire  in  fi  cme  col  corpo  di  S.  Alcflandro  , 
mentre  ad  honorc  di  detto  Santo  Pontefice  edificando  vn 
Tempio, &vn  Monafterioinficmedi MonaehedelFOf. 
dinedi  San  Benedetto  ,  fi  come  quello  arricchì  del 
gloriofo  Corpo  di  detto  Pontefice,  cosi  an-' 
cor  quefto,chc  parimente  edificò,  o 
lo  fece  foggetto  à  detto  Mona- 
Itcrio ,  volle  arricchire  di  sì 
a  pretiofa  gemmai 
delle  Reliquie^ 
diS.Sabi* 
na  • 
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A  L  L  A    V  I  T  A 

D  I  S  SABINA 

MARTIRE 

l^fifffnfto^  che  ^ueiia  Glorio/^  Martire  JtéU 
nata  dt  mbiU  fiirpe ,  ficome  tutti  coloro ,  che 
parlano  dt  Ut  affamane  ^jt  dee  dtre^  che  quel 
nome  di  ^^ìtt aliano ,  <on  che  è  nomnato  He^ 
rode  fuo  padri ,  fia  il  cognome  della  Fame- 
glia  ,  ma/è  fcondo  ti Juo  figmficato  fi  yoU ffe 
intendere,  che  £glif offe  flato  Qauatore  de  Metalli^  ellamn  ftpo^ 
z:aMtdam.  ^rehlfe  dire  noùtlmente  nata  y  mentre  tal  arte  era  flmasa  aiitua^ 
numj.  f  6.  mente  -vile,     .tgnommi(fa ,  come  che  à  quefto  efrcttio  foleuano 
^'  in  quel  tempo  fi^effe  yoltetfftre  condannati pet  loro  pena  i  Qjri^ 

DÌ9  16.  Fe-  -^'^"^  '  ficnmedictò  fi  fàin  ptìt  luoghi  del  x^lartirologtomentw- 
br,  ybi  £ar.  ne .  Totrebbe  però  effere  <he  Herode  padre  dt  detta  Santa  ha-- 
»  "^^  ueffe  hauuto  l' officio  M  Capo ,  t  di  Scpr intendente  alcauamcnto 
l.uCMm  ^^^^^^^ >  ^ ^l^^fi^ l^^*i^be fi folejjethiaìnare  Comes  Mctallo- 
i/i,  II.  rum  y  dt  cui  fi  fa  mentione  nel  Qodice  di  Gtuflwia^io ,  fia  nondi- 
ad  cre/cofh  mcno  fiato  con nome  quafiequiuoco  chiamato  Mtl2\\m\XS. 

Cvrm.  AKm 
trUiar, 
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^sfe Ji^^fiasfc^ lUmafa  appena  nei  Martirologi  anti-  Dte$. 
♦3:  ^^^icv  ^    chi  di  Adone,  de  d'altri  la  memoria 
^  ^  E  ^  ^    del  nome  di  qudìo  Illuftrc  Marcirò , 

fe^^C-  c  del  luogo  >  Glie  pati,  il  Marcino 
y^^^r^f;^^^  che-  feguì  nellà  Città  di  Porto  prcflb 
Oftia  ,  mentre  egli  meritafaa  ,  e  ma/lime  in  quefta». 
Circa  di  Parma  y  oae  fi  tiene  ,  che  al  Aio  nome  la^ 
Chkfa  Maggiore  anticamente  foflfe  dedicata,  e  confa- 
crata,  che  più  particolarmcnce  fi  fapcfle  THiftoria  del- 
la fua  Vita  ,  c  la  narratibnc  diftinca  del  fuo  gloriofo 
certame,  e  per  qua!  cagione  ad  honorc  fuopiùchc^ 
d*alcri  Santi  >.  delle  cui  Sacre  Reliquie  molto  fi  prcgia^ 
detta  Chtefa,  fofle  intitolata,  maquc(to  profondo  fi- 
lentio  de  Scrittori  gli  dbucrà  cagionare  m  igi^iore  ho- 
nore,  mentre  col  filcntio-apunto  più^  che  con  le  pa- 
role fi  fogliono  le  cofe  più  fublimi ,  quelle  tanto* 
più  honorare. 

Nel  Martirologio  Romano  ftam paro  in  Roma  l'An- 
no 1650.  con  l'Annotatione  del  Cardinale  Baronio- 
fi  croua  notato  nel  margine^  oue  fi  fa  la  comm:mo- 
ratione  di  cjuefto  Santo  Martire  ,  che  egli  paxilfe  il 
martirio  r>cirAnno  i  7  2.  fotto  Aureliano  Imperatore 

citan- 
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citandoli  il  Genebrardo,  maquefto  altcmpovififcuo- 
prc  errore  manifcfto,  che  alla  Stampa  lì  dee  at- 
tribuire, perche  l'Imperio  di  Aureliano  ca- 
de nell'Anno  272.  c  non  172.  e  quan- 
to al  Genebrardo  non  crono  nel- 
la fua  Cronologia  nel  tem- 
po di  detto  Aurelia- 
no y  che  fe  no 
facci  mcn- 
lionc, 
icpure  quella  s'intende 
di  allegare. 


ANNOTATIONE 

ALLAYITA 

DI  S  HERCVLANÓ 
MARTIRE. 

'Jnfcrltttom  >  che  fi '■vede  fcolpité  in  màrrnè 
nellà  Qlonnà  fitto  COrgdnOyè  la  fegtéent^\\ 
Templumhoc  olim  D.  Herculano  dica- 
tum  ,  Pafchalis  II.  Pont,  Maximus  ritu 
folcmni  inParmenf.  gratiam  Aflumptg 
Virgini  ille  ipfc  confacrauit  vi.  Kalend.  Odìobr.  An. 
M.  C  IV. 

Aiéuertifie  l' At4t$re  del  Sàntudfioy  e  con  ragione  ^  che  il  tem- 
po notato  in  detta  In/crtttiom  è  erroneo ,  pcrctoche  T afide  Secon- 
do non  pafio  prima  de/ranno  l  io  6.  in  Lombardia,  mentre  nella 
terra  di  Guaftalla  vent$e  à  celebrare  //  Concilio  >  che  già  haueuaj 
prima  intimato^  ntl  quale  j  come  narrano  il  Qtr  dinaie  'Baromoy(^ 
altri  leuò ,  mojfo  dagtufie  caufe,  Piacenzjy  Tarma,  Rtggìo^  Me-" 
donale  Bologna  dalla  figgettione^tt^  'T^tbidienu^  dell' Arciuefio* 
uo  di  Kauenna^  che  permeiti  anni  era  flato  dejfa  Città  Metropo^ 
litanos  ma  detto  errore  fi può  credere^  che  '•verifimtlmente  fia  Bo- 
to dal  Scultore^  ò  Intagliatori,  il  quale  mt agitando  d numero  hab- 
bia  antspopo  la  lettera  numerale  L  imtanT^  al  che  doueuafi 
foJJfOì're  perfignificare  il  numero  feflo. 

C\el detto  (oncdie comparuero  gl* Amkafisatori della  Qtii  di 
^arma  à  porgere  humili  preghiere  al  detto  Pontefice  y  che  volejfc 
crearti  loro  Fefcouo  d  (^ardmalS»  Ber  nardo^delle  cui  finte  mamert 

Z  haue- 
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%auetéarjogià  hauuto  larga prona,^  ilpiriezjibenche  yerfe  dilm 
fi  fojferó  moHrati  molto  tngrathmetregià  due  dnm prima l'haae^ 
udTJOgrauemfte  ingturmtosiH^  ^ff^/i»^^ mofirando pentimento 
grande y  ne chiedeuano  humile  perdonale  lo  fupplicauAno  mjieme 
4  y^Ure  honorare  la  Qttà  di  Tarma  conia  fua  prefenz^ ,  e  con 
quella  occaponc  confacrare  il  Tempio  Maggiore  >  che  di  nuouo  erà 
'flato  con  molta  magnijìcemà  rifi aurato  ,  aOe  qualt  giufte  preghie- 
re il  Pontefice  benignamente  condefcendendo  fe  ne  yenne  perciò 
i  TarmA ,  e  qutut  dopò  hauerela  Qttà  ajfoluto  da  ogni  cenjùra^  > 
pella  quale  fofe  per  qualunque  colpa  incorfa  >  confacrò  la  Chiefi 
CMaggtore  ad  honore  delt tAjfonttone  della  Cloriofa  Vergìnt^  , 
ihe  prima  era  dedicata  à  Santo  HercuLno  ^  ficome  telìifica  det- 
^w,  1 1 06.      ififintttone  y  benché  i7  Qronifta  affermi  j  l  he  hauejfe  Amor  mo!" 

to  prima  il  tttolo  dì  Santa  Maria  ^      m  oltre  confacrò  V e Jcch 
uo  il  fidctto  (Jardmale  Bernardo  3  la  cui  fmtttà ,  con  t eccellenza 
di  molte  ^irtìt  refe  poi  celebre ,  (§{r  il/ufre  la  detta  Qttà ,  come 
fi  Tfedrà  d  fito  luogo ,  ma  come  che  tutto  quefio  fuccejfo  ^tent^ 
egregiamente  narrato  da  yn  tutore  dt  quel  tempo  ^  che  fii*T>Om 
j3Ìzj)ne  Trete ,  (he  la  'vita  della  gloriofa  Conttjja  Matdd^ 
fcrtffe  in  yerfò  heroico ,  benché  con  Hile  affai  rozj^o ,  fecondo  la^ 
r99;^fzsji  di  quU  fecolo  ,  Csf  il  quale  fu  poi  spunto  ,  come  credo 
«.K^sln^'       dVef  ouato della  Sabina  j  e  é  cut  fà  parimente  mentiont 
n.&UDo,  //  medefìmo  Cardinale '^aronio ,  cosimi  e  parmo  conuemuoltu 
Mtfmod^  weU  cfìfi  di  tra  fior  tare  qui  i  fuoi  propri  yerfì^  che  quefto  fatto  deferii 

kHtfior.di    '  I    H  j  J  j  \r      i  / 

ttàtoMa  ab,  t4ono  ,  poiché  l  Autore y  come  recondito,  nonpaffa  cosi  ageuoìmen^ 
3»far.  I .     te  per  le  mani  di  tutti ,  //  quale  enfiato  dato  m  luce  dal  T.  Cret fe^ 

ro  con  altri  tAut ori  antichi  3  che  la  yoracità  del  tempo  andaua^ 

diuorando  >  e  fono  i  feguevti  • 
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TVnc  veniunt  Ciues  Parmcnfes ,  Pontificifq; 
Summì  deuotè  qu^runc  reuerencer  amOreni> 
Vt  tribuat  Parmar  Paftorecn  corde  rogances 

Pontificem  Parma  petit  illum  quem  fpoliarar, 
Olim  Bcrnardum  Monachum  valdc  vcncranduoi 

Ecdefiam  Parmx  Marise  Virginis  zìtnx 
Vrbs  cadcm  Patrem  rogat  hunc,  vt  hanc  quoq;  facrcc 

Lasta  tur  Papa,  quod  filia  pcflìma  Parma 
Dedita  nonnullis  crroribus  infita  nugis 

Ad  gra? mium  dign^e  matris  rogat  ipfa  redire 
Tunc  erat ,  de  menfis ,  qui  fcindit  rura  iuuencl$ 

Annuis  millenus  centcnusfcxtus  liabetur 
Caftrum  Gualhlla?  Synodi  Locus  extiteratq; 

Inde  Pius  Papa  difcendens  ad  mcmoratam 
Àduenit  Parmam  facicns  ibiquseqjrogaranti 

Nam  facrauic  ibi  templum  Chrirti  Genitrici^ 
Dansibidccretum  ne  fubiaceatnifiPetro 
-  ClauigeroCali ,  fimul  ipfius  quoque  fede 
Hoc  venie  templum  Mathildis  adafpiciendura 

Donum  tale dedit ,  placuit  quod  maximi  plebi 
Pontificem  facrans  Bcrnardum ,  tunc  ibi  Papa 
«   luflit  eum  Papas  vice  fanóti  degcrc  Parmse . 

Mi  refèa  di  dire  II  penfiero  y  che  mi  è  caduto  non  fenzj  rd^id^ 
fie  in  mente ,  che  le  l^ehqme  dt  Santo  Herculano ,  che  fi  bonorane 
nella  detta  Chie/a  Maggiore  di  T>arma ,  al  cut  nome  ella  fu 
già  'dedicata^  ficomefie detto  ^  non  fiam  di  Santo  Herculano^ 
che  fati  d  martirio  nella,  Qttà  dt  Torta  y  edtcm  ficeleiraloa 
commemoratme  allt  cinque  dt  Settembre ,  ma  più  tofio  deli' altro 
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Santo  Hmotano  SoUato^Jt  cui  fi  aleira  U  memoria  àlli  l^.Jel 
me  defimo  mefe  y  il  quale  fu  coronato  dt  martirio  dentro  di  l^ma 
Jotio  Aotonino  Tìo  dopò  che  gli  fi  aperto  il  lume  della  ^eraFe^^ 
de  5  mentre  vide  i  miracoli  occorfì  nella  fajfime  di  Alcjfandré 
^/r*'^^'  '<^€fiot^y(he feguì  quattro  giorni  innan;;iy  e  di  quefia  mia  conget- 
tura  me  ne  frefta  argomento  grande  il  faperft  di  certo y  fi  com^ 
a  fermano  quelli  ^  che  le  Chiefe  di  T{oma  defiriuonoy  che  il  Corpo  di 
Taehdlo  nel  quefto  Santo  Martire giaceua  nella  Chitfa  di  S.  Giouanni  Calibi- 
la  cfjiefa  di     ^  g  che  perciò  ficome  quelle  dt  detto  S.  Giouanni  furono  trasfe* 
hiuk!*        ^'^^  ^  Tarma ,  come  nella  lui  vita  fi  è  detto ,  così  ancor  fi pojjoj 
credere  yen fimilmente  ^  che  nel  medtfimo  tempo  fojfero  altrefi 
trafportatele  Tyeltquie  di  quefto  S,  Hercolanoy  che  apprejfo  quel- 
le di  detto  5.  Giouanni  fi conferuauano pitétcfto  che  le  l^liquitj 
^tS.Hercolanoy  chefuoridt  KomaydouepoipatìilmartiriOyfi tro-^ 
uanoy  epuò/aetlmenteejfere  auuenuto  y  che  ficome  hanno  i  mede- 
Jìmi  nomi  y  così  fyno  fi fia  pre/o  per  C altro  s  e  quefto  medefimofi- 
fletto  mi  e foprauenuto  ancor  per  rispetto  di  S^zAltJfandro  Vefio- 
HO  fopì  anominato ,  il  quale  dubito ,  che  paffi  fimtlmcnte  fiotto  ?3ome 
di  S.AlfJfandro  Tapa^eche  àlut  come  dt  più  celebre  nome  s'attri^ 
tuifia  alcun/atto  d^l  V^fiouo  tAleJfandro ,  nelquale  errore  io fti' 
^6.S.r.ixo  PiOyche pojfa  ejTere  caduto  Pietro  Natalt^mentre  narrando  ti  mar- 
tirio dt  S.  Her  colano  tdtcutfi  celebra  la  memoria  alìi  i^.diS  et* 
tembrcydiceycheegltfuconuertito  da  S.  Alejf andrò  Papa^  e  purtj 
^  fiproua  da  gC  atti  Hejfi  di  S.^lejfiandro  Vefiouo,  e  dal  Mar  tir  o^ 

logto  Romano ,  che  nel  mede  fimo  giorno  ne  fa  la  com  m  emorat  ione , 
eheU  conuerfione  d' e  (^o  Her  colano  figuì  per  opera  di  detto  Santo 
AUffandro  Vefiouo ,  e  benché  fi  dica  ne  g(  atti ,  che  S.  Hercolanù 
ju  coronato  dt  martirio  infieme  col  mede  fimo  Santo  nAltffandroj 
votuiimenonon  fi  dee  ftimare  diuerfi  da  quello  ^  di  cut  fi  celebra^ 
il  natale  quattro  giorni  dipoi  >fipiT  (autoriti  del  ^Martirologio  > 

che 
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€bc  lofìilmedefimoycome  dncor  perche  UdtnAtJZjfti  così  breuel 
che  fi  fui  fiimare ,  che  con  l'iffefo  S.  oile^ndro  faùjfe  ilMar^ 
tirios  onde  tprnoà  dire,  che  fi  cme  p  perduta  U  memoriamone 
(iripofiU  fuo [acro  corpo  >  benché  nel  Martirologio  Temano  fi  fàc^ 
eia  mintioney  che  da  S.  Damafo  Tapafife  dal  luogo ,  oue  fuori  di 
T^oma  patì  ti  martirio  della  Città  trasferito  yficome  ancor 
fic  fmarritola  memoria  delluogo ,  oue  egli  la  Sedid 
Epifiopale  haucjfe  j>  così  fipuà  credere  jactU 
mente  3  che  il  nome  fuo  fi  fìa  trasferita 
in  quello  dtl  Santo  ^ontefict^ 
Aeffandro^ome  chef  or  ^ 
fe  ancor  le  fue  fa- 
ere  offa  fi 
fiano 

tonfufe  con  quelle  delt^ 
ifieJfoTapa. 


i8o  Annotinone  alla  Vita 

Sunto  Htrcfitafjo  Soldato^di  cui  fi  ctleira  U  memoria  àlli  i^.del 
medefimo  mefe  y  il  qiéàle  fu  coronàto  dt  martirio  dentro  di  l\omà 
Jotto  Aotonim  Tìo  dopò  che  gli  fu  aperto  il  lume  della  *^eraFe^ 
de^  mentre  yide  i  miracoli  occorp  nella  pajfime  di  Alejf andrà 
^wé»V       Z/f/r5«<j'j  f fegut  quattro gtorni  innanT^ty  e  di  quefia  mia  conget" 
tur  a  mine  prefta  argomento  grande  il  fiiperfi  di  certo,  fi  com^ 
affermano  quelli,  che  le  Chiefc  ài  T^ma  defiriuono,  che  il  Corpo  di 
Taekolo  nel  quefto  Santo  Martire  giaceua  nella  Chic  fa  di  S.  Giouanni  Calibi- 
la  chiefa  di       g  che  perciò  (icome  quelle  dt  detto  S.  Giouatmi  furono  trasfe» 

y  Ciò,  Oli'  yr-rs  1/     t  ^     I  N  r  /7 

iita,  ^  T^arma ,  come  nella  lui  Vita  fi  e  detto  y  cost  ancor  fi poj/aj 

credere  yen (tmdmente  ,  che  nel  medefimo  tempo  foffero  altrefi 
tralfortat€  le  T\eltquie  di  quefio  S,  Hcr colano,  che  apprejfo  quel- 
le di  detto  5.  Giouanni  fi conferuauano piùtofio  che  le  ^Itquit^ 
fltS.Hacolano,  che  fuori  dt  Roma,doue  poi  patì  U  martino  ^ fi  tro- 
iano, epuofacdmenteeffereauuenuto ,  che  ficomehamoi  mede- 
fimi  nomi ,  cosìl'yno  fifia  prefo  per  Coltro  s  e  quefio  medefimo fi- 
fletto  mi  è foprauenuto  ancor  per  rilfctto  di  S^zAltffandro  Vefco» 
HO fopianommaio ,  d  quale  dubito  ^che  paffi  finalmente  fitto  nome 
di  S.Aleffandro  T^apa,  e  chea  lut  come  dt  più  celebre  nome  s^attri- 
tuifca  alcun  fatto  del  V efiouo  tAleffandr  0  y  nel  quale  errore  io fit» 

^^.S.f.iio  PiOychepoffa  effere  caduto  Pietro  Natalt^mentre  narrando  ti  mar- 
tirio dt  S.  Her  colano  ^  di  cut  fi  celebra  la  memoria  alli  lydt  Set" 
tembre-ydice, che  egli fu  conuertito  da,  S.  Aleffandro  Papa^  e  purc^ 
fiproua  da gF atti  Beffi  dt  S.tAleffandroVefiouo,  e  dal  Marttro^ 
logto  Romano ,  che  nel  medefimo  giorno  ne  fà  la  commemoratione , 
ehe  la  conuerfio^je  d'e/?o  Hercolano  fèguì  per  opera  dt  detto  Santo 
JiUffandroVefiouOi  e  benché  fi  dicane  gt  atti  ^  che  S.  Her  colano 
fu  coronato  dtmartirtoinfieme  col  medefimo  Santo  9Alt(/andr0i 
nondimeno  non  fi  dee  filmare  diuerfi  da  quello ,  di  cut  ft  ctlcbrdj 
il  natale  quattro  giorni  dipoi  ,fi fmr  C  autoriti  del  ^Martirologio  » 

che 
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che  lofàìlmedeftmo^come  dncor perche  la  Jinaniàfì così  breuel 
cheftpuì  fiimare ,  che  conl'tRefo  S.  tAlc/at^dro  faùjfe  il Mar^ 
tkiosonàe  mnoà  dire,  che  fi  cme  P  perduta  Umemorta.mc 
rtr'tpofi'tirm  [acro  corpo  >  benché  nel  Martirologio  limano  fi  fac^ 
eia  mintione.  che  da  S.  Damafo  -Papa  fife  dal  luogo ,  ouefiéon  di 
T^ma  paù  ilmartmo  della  Città  trasfinto  ^ficome  ancor 
fi  è  fmatrtto  la  memoria  delluogo ,  oue  egli  la  Sedu$ 
Epficopale  hauejfe ,  così  fi  può  credere  fictU 
mente,  che  dmmefuo  fi  fia  trasfiattf^ 
in  quello dtlSantoT^ontefict^ 
MeJfindrOiPome  che fior- 
fi  ancor  le  fiée  fa- 
ere  ojfia  fi  ; 
fiano  ' 
(onfiufi  con  quelle  deW^ 
ifiefoTapa. 
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SANTI  MARTIRI 

DELLA  LEGIONE 
T  H  E  B  E  A 

V  cosf  marauiglìofo,  e  ringoiare  il  Marti- 
rio de  i  Santi  Guerrieri  Thcbci ,  che  m c- 
ritano  d'cffcic  con  vniucrfale  applaufo, 
6c  honore celebraci ,  e  maflime  da  quelle 
Città  che  hanno  hauuto  forte  di  cflTcrc 
con  i  pretiofi  tefori  delle  loro  Sacre  Rtliquicarrichito, 
ficomc  tale  ventura  gode  Parma,  poflcdendo  il  Capo  di 
vno  d'cflì  gloriofi  Campioni ,  di  cui  non  fi  sa  il  nome ,  (i 
come  ancor  di  pochi  di  loro  (e  neconferua  !a  memoria. 
E  in  vero  quale  maggiore  marauigha  ^  fi  può  vedere, 
che  cosi  numerofi^  (èuolo  de  Soldati,  tutti  armati, 
proniia  combattere^  e  che  nella  gloria  militare  fi^pra.» 
ogn'altro  haucuano  il  pregio,  mentre  di  fortezza  ,  cdi 
valore  hauenano  dato  di  fe  in  diucr  fc  occafioni  mirabile 
proua,  fi  difponeffero  per  amore  di  Chrifto  Signor  No- 
iho  di  lafciarfi  come  manfueti  Agnelh  trucidarle  ta- 
gliare apezzi,  non 'volehdo fare  alcuna  refiftenza,nè 
le  armi,  che  tencuano  in  manojadoperare  conerà  di  colo- 
ro, che  ficranomoff]  d'ordine  dell'Imperatore  per  darli 
morte^cóciofiachc  haurcbbono(  benché  molto  inferiori 
di  numero)  potuto  vendere  molto  care  le  loro  vite,  in-t 

vircù 
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virtù  della  difperationc^  c  della  certezza  della  morto > 
la  quale  fpcfle  volte  fuole  rinforzare  l'animo,  c  cagio- 
nare ardire  ftraordinario ,  ficome  nelle  hiftorie  fc  ne  han- 
no molti  cfempi,ondeeglinoarmatidi  virtù  celcftc-^> 
comeficari  di  più  glorioia  vittoria,  adoperando  le  armi 
della  Fede,  generofamente vollero  combattere, non.^ 
menando  le  mani,  ma  cfFerendo  le  loro  vite  al  coltello, 
&  in  tal  manicraconfeguireimmarcefcibile  Corona  ,0 
che  non  fi  corrompe  mai,  come  fanno  quelli  del  Mondo, 
c  che  nelle  fcuole  di  Ma  ree  fi  premettono. 

Aquefta  inclita  Legione,  diede  il  nomeThebe  Città 
di  Egitto,  tanto  celebrata  da  grantichi  Scrittori ,  la  qua- 
le,come  c(Ii  dicono,  haueua  cento  porte ,  6c era  moItQ 
popolata ,  piena  d'infinite  ricchezze ,  di  maniera  ch^ 
teneua  il  Prencipaio  fopra  tutte  le  altre  di  quella  Pro- 
uincii ,  e  perciò  fu  Madre  in  ogni  tempo  di  moki  valo 
rofi  Capitani,  ed  infiniti  buoni  Soldati,  checongran- 
dc  ardore  neirefercitio  dell'armi  simpicgauano,  àtal-  Ewfehw  a%, 
che  meritò  ella  fola  tra  tutte  le  altre  d'Egitto  quefta_,  1135.  in 
prerogatiuididareilnorocad  vnaLegione,  equcUicra-  ^^'^"^ 
no  detti  Thcbci,  e  nonThcbani,  cornei  Autore  del  San- 
tuario, ^  altri  con  errore  nominano,  perche  con  tal  no- 
me  fi  chiamano  quelli ,  che  fono  narmi  dì  Thebe  Città 
della Beotia,  ficomcThebiri  q  lelli  della PalcfiinaThe- 
he 5 e  quelia  Legione, accioche fi  fappia  il  prccifonumc-  i^*»  P'tt» 
roditantigloriofi  Campioni  di  Chri^to,  comprendeua_,  ^^^^^^ 
iti  tutto  feimila  feicento  leflTantafci  Soldati  fecondo  che  TreuiuMar 
affermano  quelli,  che  hanno  quella  Hiitoria  fcritto .  tyroibocét, 

r    Ti  r»     •    j-        A-n      -7-  •         •    •  *    fi  carne  antò 

La  Hiftoria  di  quclti  Santi  Guerrieri  ru  primieramente  yfu^rdo . 
fcricta  da  vn'ahro uloriofo  SantOp  ilquale  ammirando 

la 
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la  loro  virtù ,  volle  con  breue racconto  Ufciare  memc 
minifcrictodcll'inuitco  valore,  che  moftrarono  nel  fo- 
ftcnerc  la  FcdediChrifto  ,  e  quefto  fu  Eucherio  Ve- 
fcouo  di  Lione,  che  fiorendo  nel  quarto  fecolo^  non  viflc 
molto  lontano  dal  tempo  di  detti  Santi  Thcbei ,  onde-» 
feguiundo  le  ormefue,  fi  come  quafì  tutti  gli  altri  fan- 
no  i  dico ,  che  elfendo  Imperatori  Dioclcciano ,  c  Maffi- 
miano ,  che  furono  tanto  fieri  perfecutori  de*  Chriftiàni , 
fi  fufcitò  nella  Galli  a  contra  l'iraperio  vnromoredeVir. 
lani,  che nd principio fì  moftrò  affai  importante,  Capi 
de  quali  furono  due  feditiofi ,  amici  di  nouità ,  chiamati 
Amando,  6c  Eliano,  onde  per  reprimere  tale  tumulto, 
parue  ad  odi  Imperatori,  che  Mafhmiano,  vno diedi 
andalfe  in  perfona  nella  detta  Prouinciacon  vn  fiorito  • 
c  potente effercito  ,pcr  lo  che  fu  chiamala  laLcgionCf 
tjfofc  «I»  Thebcad'Egitto,ouc nei  confini  vcrfo  U  Palcftina  fta- 
ua  in  guarnigione,  mentre  nel  prcfidio  diclTahaueuano 
gli  Imperatori  riporto  la  pace,  c  quiete  di  quella  Pro* 
uincia  • 

Haucui  il  carico,  e  goucrno  di  tutta  quella  Legione^ 
vn  gcncrofidimoCapitano 5 cColoncllo Generale, chia- 
mato Mauritio,cheeraEgittio,  ma  nonfisà,fc  dìThe- 
be  propria  egli  folfe  naciuo ,  come  ben  fi  sà,  che  era  di 
ftjrpe  molto  nobile,  ma  molto  piij  chiaro  di  valore,  non 
folo  nelle  armi ,  ma  ancor  in  ogni  altro  affare ,  oue  fopra 
tutto  la  prudcza  fi  fcorge,ma  il  fuo  maggiore  pregio  era 
la  Fede  >  e  la  Religione  Chrifb'ana ,  che  di  tutto  cuore^ 
profcffaua . 

Qu-^rti, mentre  con  tutta  la  Legione  refideua  nell^ 
fodecte  guarnigioni,  atteadcado  non  meno  à  tutto  ciò, 

che 
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cheliconucniua  per  debito  del  fuo  carico  >  che  à  quello  j 
che  appartcneua  alla  profelTionc  di  buon  Chriftiano* 
procurando  con  opere  cfteriori  di  dimoftrarcciò,  chè 
col  cuore  intcriormente  crcdcua,  cfortò  ifuoi  Solda- 
ti ,  che  ad  cfcmpio  di  lui  la  medefima  Religione  ab- 
bracciato haucuano ,  che  mentre  era  tempo  dipacc^» 
enon  vieta  occafione  di  adopcrarfi  in  attieni  di  guer- 
ra» ben  farebbe  Aatodi  pafTarfene  nella  Santa  Città  di 
Cierufalemme,  dalla  quale  non  erano  molto  lontani,  e 
quiui  già  che  tutti,  benché fofleroChriftiani  di  fede, 
riraaneuano  però  CatecamcnÌ5riceucre  T Acqua  del  Sali- 
to Battefimo,  e  più  viuameate  incorporarfià  Chrifto,  vi- 
etando le  facto  memorie ,  e  vcftigie ,  che  egli  in  quella_# 
fanta  terralafció  fcolpitc dalla fua  vita,  e  paflione. 

Piacque  a  tutto  il  fanto  proponimento  del  faggio  Ca'* 
pitano,  onde  tutti  infieme  con  ordinanza  non  mende-' 
nota,  che  ben  regolata,  fecondo  l'arte  militare  fen^ 
andaronò^n  Gicrufalemmc ,  edalVefcouo,  che  alN  , 
bora  rcggeua  detta  eh iefa  riceuerono  con  molta  deuo- 
tioncil  Bactefimo,dopòchcda  lui  furono  bene  ammae- 
ftrati  nella  diuina  legge ,  Se  intefero  l'obligo  ^  che  haueua 
il  Soldato  Chriftianoo  equindihauendo  con  molta  loro 
confolatione  vifitati  quei  facri  luoghi ,  fe  ne  ritornaro- 
no ben  tofto  alle  loro  folitc  ftanzc,  ouc  mentre  vede- 
uano  la  graue  perfecutione  ,  e  guerra  ,  che  haueuano 
lufcitate  grimpcratori  contra  i  Chriftiani ,  attendeuano 
con  ogni  diligenza ,  6c  ardore  à  riparare à  i  danni ,  chc_-r' 
da  quella  ne  poteua  rifultare  alla  Fedcdi  Chrifto,  prò-' 
curando  à  tutto  loro  potere  ^  non  folo  di  ritenere  ncll^^ 

A  a         ~  detta 
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detta  fedci  Chnftiani  d'Egitto;  ma  ancor  dì conuctfirti 
lutti  r  Gentili,  che  poteuano,  fiche  di  Soldati  di  Marte 
fatti  Predicatori  di  Chri/to,  fecero  m  poco  tempo  tal 
profitto ,  che  fi  aumentò  Qon  poco  il  numero  deFcdcIi  ii> 
quel  pacfe,  nè  ardtcìano  gli  Eiecutort  de  gli  editti  Impe- 
riali publicati  contra  i  Chriffiani  opporfiloro,  perche^ 
^rc  ppo  era  grande  lautorita,  e  pofian^adi  detta  Lcgio- 
115  3  che  auanzaua  di  gran  lunga  quella  de  i  detò  Mini- 
ftri  de  grimperatori^  i  quali  mentre  intefero  ciò  cht-^' 
opcrauano i  Sotdari  della  fortiffima  Legione  Thcbea  ìil- 
Egitto  per  conferuare,  6c  accrefccic  la  Fede  io  quelle^ 
parti,  benché  difideraflèro  cooformealla  loro ra bbia,  ò: 
all'odio  mortale,  che  nutriuanoncl  petto  contrai  Cirri- 
fliani,  di  farne  ogni afpra  vendetta ,  nondiincnointen-^ 
dendo  in  quel  medcfi  mo  tcm  po  hfeditione  >  che  come  (1 
cdctto>  fiera  fufcirata  nella  Gallia,  la  quale haueua^ 
bifogno  di  celere  prouifione,  e  fa  pendo  inficmc,  che  la^ 
Legione  Thebea  per  fa  brauuradci  Soldati /e  per  ritro- 
uarfiin  cafa  propria,  bauer^ebbc  dato  molto  che  fare  >fc 
contra  d'c(^»  fi  foir^faiUmofTa  ,diIiberarono  dtffimula- 
Uperbora  ladifubbidie«zA  d^lla  ReIigtone,di chiamar- 
la àqueftaifpeditione,  cjie  faccua  Miilimiano ,  com<:-Jt 
fi  è  detto,  contra.quci  lediiiofi  delia GalIja,  proueden- 
docon  faggio  auuedimento  ad  vnmedeGmo  tratto  al- 
la confcruatione  dell'idolatria  in  Egitto  conia  parte i- 
2a  de  Thebei,  che  cerca uano di  diltruggerla,  &  ancor 
alla  quiete  della  Gallia,  con  riuolgerc  le  mfegnc  di  coà 
valorofa  Legione  contra  detti  fedìtiofi, 

Maurilio  >e  gli  al  tri  Capi  venato  l'ordinede  gl'Impe- 
ratori, chela  Legione douclfc  tolto inuiarfi  vcrfo  Ponete 

per 
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perpaffarc  poi  di  là  con  l'alerà  mafia  dcircferciconcIla-> 
Calila ,  congregarono  fubico  tutti  i  Soldati  per  fignifi- 
carlitale  commcflìone,  óc  il  detto  Mauririo  »  come  fu- 
prcmo  Capitano  li  propofc,  che  (icome  non  era  lecito  di- 
fubbidirc  à gl'imperatori, che  li  mantencuanoconho^ 
notato  ftipcndio,  &  à  cui  haucuano  giurato  d'efler^ 
pronti  ad  ogni  bifogno  dell'I  mperio ,  così  conucniua^  > 
chccflcndo  eglino  ancor  Soldari  diChritto,  c deferirti 
nella  militia  fua  col  carattere,  che  nell'anime  loro  im- 
preflcil  Sacro Battcfimo,  auuertifiero,  mentre  doueua» 
no  prcfcnrarfi  innanzi  di  due  Imperatori  nemici  morta- 
hlfimidiluià  volere  ogni  volta,  che  bifognafle:,  rendere 
teitimoniodcllaFcde,chcprofc(rauano  ,  &  vbbidirc  piiì 
torto  à  i  diuini  comroandamenti  d'elfo  Chtifto  comc^ 
Signore  fupremo ,  &  Imperatore  del  Ciclo,  alle  cui  ftan-^ 
2c  eterne  doueuano  tutti  mirare,  chea  quelli  de  gl'Imi 
peratori  della  terra  ,  da  cui  non  potcuano  afpettarefo 
non  fugaci,  e  momentanei  honori. 

I  Soldati  intcfo  l'ordine  Imperiale, c  la  proporla  fat- 
tali  dal  loro  Capitano,  s'inginocchiarono  fubitoà  terra 
pcrraccomandarfià  Dio, e  poi  conallcgrezza  Icuatifi, 
gridarono  ad  vna  voceinfieme,  Andiartio,  Andiamo, 
eChri(loSignornoltrofiaconnoi,c  tofto  fattoi!  debito 
apparecchio  per  la  partenza,  fi  incJ  minò  tutta  la  Legio- 
ne verfo  Alexandria  d'Egitto,  e  qliiuitrou^ndo  mohc^p 
Nauiin  pronto,  si  roba  reo,  e  fece  vela,raccomandan- 
doficaldamenteà  Dio, il  quale  dopò  moki  pericoli  la.» 
conduiTc  in  Italia  à  faluamento  .  Trouauafi  airhora.. 
Dioclctiano  in  Roma ,  e  Maflimiano  nel  la  Gaiha  Subalpi- 
na >  bora  chiamata  Piemonte  pct  clfctc  più  vicino  à  t 

Aa  2  ninuci> 
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nimici  3  mentre  in  quel  piano  incendeua  di  radunare^ 
]a  maffa  deirefercico,  che  di  là  da  monti  difegnaua  di 
condurfe,  ilche  intendendo!  Capitani  di  efla  Legione, 
giudicarono  eflerc  bene  di  condurfi  prima  tutti  à  Ro. 
ma  j  si  per  prcfentarfia  Diocletiano,  cornea  quello^  che 
tcncua  nell'Imperio  il  primo  luogo,  come  ancor  per  far 
riuerenza  al  Sommo  Pontefice  ,  che  era  all'hora  Mar- 
cellino» che  fantiflìmamente  reggcua  la  Nauclafciata 
da  San  Pietro  in  gouerno  à  i  Tuoi  Succeflbri ,  e  coru» 
rendere  a  lui  la  douuta  vbbidienza,  rinouarc  in  mano 
fua  la  profcilìone  della  Fede  fatta  in  Gierufalemme  ,  & 
ficonieiuì  riceuura  haucuano  TAcqua  delBattefimo>co. 
siin  Roma  godere doueflfero  della  miftcriofa  Ontion^ 
della  Crcfima  >  Sacramento,  di  cui  è  propriol'armare^ 
il  Chridianodi  fortezza  interiore,  e  dargli  forza  conerà 
grinimici  vifibili>  6c  iouifibili  della  Santa  Fede  >della^ 
quale  armatura  fi  conofceua  la  Legione  hauere  princi- 
pale bilogno  ;  onde  giunti  in  Roma  ^  ricorfcro  per  tal 
eiFcuo  al  Sommo  Pontefice  Marcellino,  il  quale  ralle- 
grandofi  infinitamente  di  vedere  in  q  uci  tempi  cosi  cala- 
tnitofi  tanto  gran  numero  di  Soldati  Chriiliani  così  be- 
ne animaci  alla  difcfa  della  Fede^  gh  creiìmò  ;utti  di 
propria  mano,  edichiaró  loro  piùdiflefamentelobli- 
gonuouo  j  nel  quale  entrauano,  e  con  Tobligo  le-i 
forze,  che  Iddio  U  promctccua  per  combattere gagli- 
ardauKnte  contra  ogni  forte  di  nemici,  e  mafhmc» 
contra  quelli  della  Fede  auutrtendoli,  che  tale  fortez- 
za ,  ^  valore  non  douclTero  mai  adoperarlo  conrr*_* 
i  Chri/hani  per  quello  ,  che  toccaua  alla  Fede  ,  ma^ 
che  nel  redo  doueffcro  in  tutto  ciò  vbbidire  a 
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peratorìa  e  dopò  qucfti,  &  alcri  auuertimenti ,  bcnc- 
dicendolt  tutti ,  glilicentiò;  Indi  prefcntatifi  kinafìxt 
all'Imperatore,  furono  da  lui  accolti  con  allegro  fcm- 
biante  ,  e  con  parole  amorcuoli ,  mentre  efponcndo 
loro  brcuem^nre  la  cagione  ,  per  la  quale  haucua_, 
chiamata  di  Egitto  cfì'a  Legione  ,  ordinò,  che  tutti  A 
doueffero  quanto  prinìainuiare  vcrfo  Maffimiano,  che 
gli  ftaua  con  gran  dcfiJerio  afpcttandoi  onde  c(Tìpre- 
fo  commiato  d  a  11' impera  core  j  fcguirono  il  loro  camr- 
no  verfo  il  Pk^montc,  e  per  ttrada,  mentre  in  diucr- 
fi  luòghi  fi  faccua  la  dcfcririone  de  Soldati  perkfodet- 
ta  occafione  ,  molti  ammirando  cesi  bcndifpolb^  e  va* 
lorola  Legiotìe  hcbbcro  per  fommo  fauoredi  poterfi  à 
quella  aggregare ,  fiche  quando  arriuò  al  ca-mpo  ^  ouc  fi 
trouaua  Mafiimiano>  ella  fitrouò  molto  più  ingrofla- 
ta  ,  che  non  era^ quando  fi  mofle  di  Egitto-,  c  quindi 
può  cflcreauuenuto  ,  ficome  fi  lègge  in  alcune  Hrfto*- 
ric  ,  che  i  Soldati  di  effa  Legione  arriuaffero  à  mag* 
giorc  numero  diquello,cli€di  fopra  fi  cfiippotto. 

ArriuatialJa  prefcnza  dr  Maffìmiano,  innanzi  di  cui 
torto  die  giunlero  ,  fi  prcfcntarono,  e  ftirono  da  lui 
accolti  con  benigno  ,  &  fcrcno  volto  ^  ina  non  pafsò 
molto  tempo,  che  Tedio,  che  egli  àiChriftiani  por^ 
tatù,  lo  (pinfe  facUmente  i  difcoprirfi  crudehfiìmo 
loro  inimicOypcrciochefapendoqiicllo,  che  eghnohaue-» 
nano  in  I  gitto  operato  per  a  b  battere  il  cui  co  de  gì*  1  doli> 
«per  pcomoucrela  Kcligion  Chriftiana,vollecó  lunga  di- 
ceria ,  che  fece  a  tutta  la  Legione  radunata  perciò  d'ordi«. 
oc  fuoinnaad  di  lui  prouarc  la  dirpofitionc,  e  volontà 
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Ai  tutti  quei  foldati  circa  ladoutione  de  Dei ,  di  cui  egli 
fi  moftraua  molto iclantc con  direin  Toftanra^  chceiTca  • 
do  flati  chiamaci  per  andare  conelToIuii  caliga  re  co- 
loro, che  nella  Gallia  fi  erano  folleuari  centra  l'Imperio, 
doueffcro  hauere!a  mcdefima mira, che  egli  haiKuadi 
veudicare  infieme  l'ingiuria»  c  dislionore  j  che  à  i  Dei 
era  facca  da  coloro,  che  in  loro  vece  prefumeuano  di 
adorare  Chrifto,  che  da  Ci  idei  fù  croLÌfifl'o,  iSc  checiò 
fi  promctteaadaila  fede,  che  Tempre  incorrotta  hauc- 
uanoyerfo  gli  imperatori  loro  Signori  moUr^to,al  cui 
ragionamento  Secondo  Luogotenente  Generale dclla-j 
Legione,  Cauaiiere  Egittio,  nellacui  perfonacon  illu- 
Oriilimi  pregi  fcrntillauano  del  pari  la  nobiltà  dd  fan- 
gue,,&il  £elodeirbonorcdiDiv'.,a  aomc  di  tuttirifpo- 
fc,  òpcrche  di  facondia  foflfc maggiormente  fornito  ,ò 
perche  cflcndofiallcuatoin  Roma  nella  Corte  de  ^Tlm- 
peratorj^  cr^  da  quelli  alfai  ilimaro^  evenuto  in  molto 
conto ,  e  particolarmente  da  Maflìmiirto ,  e  l.«  rifrofta 
fu,  che  niuno  di  loro  cedeua  à  qu  il  dtrofi  voglia  folda- 
todelfuo  cfercito  di  prontezza,  e  di  fedeltà  pcradope- 
jarclc  armi,  &andarecontra  le  barbare  nationtinimi- 
che  dcirimperio  >  macontrai  Chrifliani,  adeffcttodi 
diftruggcre  la  loro  Fede,  ijcomeintcndcuadifare,  gli 
faceu4 fapere^  che eflcndo  ancor  eflTi  fcguact,  e  Soldati 
di  ChriUo  non  potcuano  fenzaoffcfadilui(^chc corno 
communc  Creatore,  e  Redentore  adorauanoj  e  delle/ 
loro  cofcicnze  infieme  vbbidirc  à  tale  fuo  comanda- 
mento. 

;  Vdì  tale  rifpofta  MafTìmianoconqueirainarczza  di 
cuore^chc  dal  mortale oJio>  che àiCliiilhani  portaua, 
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^  immaginare  fi  può,  ma  volendo  prouarefe con  lufingho 

'  e  dolci  parole  haucflTe  potuto  rimouere  Secondo  dal  fuo 

^  propofito  ,  e  piegare  lui  principalmente  all'adoratio* 

^  ne  degl'Idoli, A'sò  ogni  artificiose  di  piaceuolezze,  ^ 

I  di  minaccic  per  indurlo  al  fuo  valere  con  penderò  ,  che 

*  fe  haueflc  potuto  lui  difporrc,  bauercbbe facilmente  gli 

I  altri  ancor  pcrfuafi^,  e  ridotto  al  fuo  intento  ;  matro- 

9  uandoloogni  bora  piùco(tantc>efenrK>  nella  Tua  fede,! 

!•  cche  con  ogni  franchezza  di  animo  non  folocfibiua  la_> 

»  fua  vira  ad  ogni  force  di  /applicio  ,  e  raortcpcr  a  moro 

i  det  fuo  Dio ,  ma  conforraua  ancor  i  Soldati  della  Legio- 
f  ne  à  lafciirfi  più  prcfto  ragliare  tutti  à  pezzi ,  che  abban- 
ì  donare Chrifto,  accefbdi grandiffimo furore,  c  rabbia 
»  proruppe  contradilui  in  accrbiffìme parole ,,06  ordinò > 

ii  che  folfe  fu  biro  incatenato,  òc  imprigionato ,  giurando, 
ì  che  ò  tutti  facrifichefcbbonoài  Dei  >  ò  che  larebbono 
li  berfagli  d'infiniti  tormenti»  e  cheegli  farebbe ftato  il 
ì  primo à  dare  à  tutti  gli  altrielTempio  della  fua  perfidia, 
^  ài  oftinationcepoi  ficendo  marciare  l'efcreito  veifo 
<  le  Alpi ,  vo'le  che  Secondo  foffc  per  fuo  maggiore  dishor» 
r  norc,-  e  fcorno  condotto  cinto  di  molte  catene  in  meci 
\  2o  della  Legione ,  di  curera^Luogotencnte,  &  finalmcn^ 
1  te  haucndo  perduto  ogni  fperanza  di  muouereKanimo» 
i  fuo  5  ordinò  per  non  cagionare  romore  nell'efcrcito,chc 
I  folfc  feparato  da  gl'altri,  &  inuiato  al  Prefetto  dclla^ 

Liguria,  a  finche  perfcuerando  nel  fuo  penfieco  toifc^ 
decapitato  >  ficome  fù  efcq'.iito  prcflb  la  Città  di  Vcn- 
timiglia  >  porta  su  la  Riuicra  di  Poncntedcl  Marc  di  Ge- 
noua  ,.oue  all'hora  fi  trouaiia  detio  Prefetto»  e  furono»' 
,        adi  itemi  atfuo  grcrioio  martiiioMauritio,  &»ictiSoU 

dati 
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dati  della  Lcgione,  che  lo  vollero  accompagnare  3  cosf 
difponendo  Iddio ,  accioche  vedendo  e(Ii  la  fortezza  mi- 
rabile^ conche  egli  primo  di  tutti  glalrri  Soldati  di  det- 
ta Legione  foftencua  la  morte  per  acquiftare  la  vita», 
eterna,  che  Chcifto  per  premio  dcUanimofa  faacon- 
feflìonc  gli  prometteua  ,  fi  animaflero  ad  efcmpio  fuo 
ipacire  coraggiofamenteil  mcdcfirao martirio, ficomc 
poi  auuenne,percioche  Mallìmiano quando  con  Tefcr- 
cito  heb  b  epa  (Tate  le  Alpi,  aceampatofi  nella  prima^ 
pianura  ,  che  trouò,  che  all'hora  fi  chiamaua  dal  no- 
me della  terra ,  chein  efla  ficde  d'Otcodoro ,  &  hora_. 
Martinach>  che  confina  dalla  finii'lraconlaCirràdiTa- 
rantafia^  e  dalla  dcilracoo  quella  di  Sedunohoggi  do- 
mandata Sion,  diiiberòcon  l'occafionc di  lare  la  raife- 
gna  di  rutta  la  gente 9  che conduceua ,  di  chiamare  tutti 
ì  Soldati  à  predare  il  giuramento  della  fedeltà  di  piena-, 
vbbidienza  fopra  l'altare  dei  Dei ,  che  in  detta  Campa- 
gna haueua  con  gran  folennità  ad  honoreloro  alzato, 
ma  prima  di  venire  àciò,  ficorae alcuni  narrano,  ócè 
ancor  molto  confonantc  al  vero  »  volendo  con  parola 
piene  di  dolcezza,  6c  amore  farprouadi  ridurre  alfado- 
rationcdegridolii  Soldati  della  Legione  fodctta,  men* 
tre  da  moiri  fegdi  haueua  conofciutO)  che  vnanimentc» 
rutti  abbracciauano  la  Fede  diChriflo,  chiamò  detta 
Legioneà  parlamentocon  dire  verfo  i  Soldati  d'effa  >  che 
li  bcnccredeua,etcneua  per  fermo,  che  eglino  fedotii 
dalla  maluagiti^e  perfidia  del  Luogotenente  loro  >  Se- 
condo fi  foflcro  per  lopaflato  moftrati  ritrofi  del  culto  de 
i  Dei ,  fi  perfuadeua  però ,  che  leuato  hora  di  mezzo  co- 
lui, che  col  velo  dclk  falfc  ragionicopriua  gli  occhi  loro, 
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douefTero  coaofcerequal  fotfe  l'obligo,  e  debito,  chc-ji, 
haiieuanonon  fok)  vcrfodi  lui  Imperatore  loro,  ma  an- 
cor de  i  Dei  autori  di  ogni  bene ,  e  chetanto  pcteua  fa-r; 
uorirli^e  bancficarli  >  e  che  perciò  non  dubitaui»  che> 
tttcci  fi  dou^flero  modrare  pronti  à  predare  il  giura*-.; 
mento,  che  chiedcua  da  tuuo  Tcfercito  di  adoperart-f, 
fedcl  mente  Tarmi,  non  folo  conerà  i  nemici  deH  Imperio, 
ma  molto  più  centra  quelli  ^  che  contrari  fi  moili:auan(> 
alculto  dieffi  Dei .  nr/;-»v>Hj 
Vdito  tal  ragionamento  dell'Imperatore,  Mauritio 
come  Capitano  della  Legione,  rifpofc con  poche paroNi 
k ,  ma  libere ,  e  rifolute ,  che  contra  i  nemici  dell'Impe- 
rio, haucrebbono  tutti  intieramente  compito  all'obligo 
loro,fìcome  fempre  fatto  haueuano,  ma  che  di  perfegut* 
rare, e diftruggcre quelli, che  rigenerati,  ficome  erano 
ancor  effì ,  colfanguediChrifto,ripucauanolorofratcl-» 
li,  hauerebbonoanz-i  eletto  di  morire  con  tdi,  che  con- 
tra di  loro  le  armi  riuolgere,  la  quale  rifpOila  tutti  gli  aU 
crifoldati  confermarono  ad  alia  voce. 
-  Rimafe  MalFimiano  à qucfta si afdita,e rifoluta rifpo-f 
ftanonmen  pienodilèuporcchedi  fpaucnto,  temendo 
che  cosi  forte,  e  nuraerofa  Legione ,  nel  cui  afpetto  fcor- 
geua  vna  tranchez-za  d'animo inuitto  ,  &coraggiofo  , 
non  fi  iolleuafle ,  e  faceffe  mouimenro  tale  che  mettcflc 
foiTopra  tutto l'efercito,  mentre  fapeua,chc  inqucllofi 
trouauano  ancor  altri  Chriftianij  ondeprefc  partitodi  !i- 
ccntiare  benignamente  detta  Legione,  e  di  non  fcoprire 
per  all'hora  il concepuco sdegno.  Intanto  venncocca- 
fione,  che  Mallimjaao  douendo  mandare  alcune  torme 
:  .      »b  4e.  . 
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de  (bldjci  per  adìcuràrfi  ^  e  teaercà  freno  Caraudo».  il 

quale  rcfidencloal  gouernodc  paefi  badi,  daua  coii^ 
diucrfì  fegni  fof petto  di  volerfi  mipadronire  di  quei!» 
Prouincia  > pensò  d'inuiared  quella  volu  voa  parte  del-; 
la  Legione  Thebea  >  acciochc  fmembrau  efcemaca 
di  numero ,  cdi  forze  poteflc  eglipiù  facilmente  piegar- 
la alle  fue  voglie,  e  renderla  ad  ogni  fuo  comanda men* 
to  vbbidtcn^  >  e  cosìcbixmati  alcuni  Capitani  di  efifa  ir 
che  furono  Cercone ,  Caflio  >  Fiorenzo  y  MaJolb ,  e  Vit- 
tore li  comandò^  che  con  IcIoroCompagnie  fegrcta- 
mente  s'inuiaifcro  con  ogni  celerità  verfo  T  Oceano  Ger- 
manico,  oae  rcfideua  detto  Caraufio,  e  fopragiuntot> 
airimprouifo lo combattcflero,  onde edi con  ogni  pron- 
tezza circquendo  tale  ordine  fi ficcmiarono,  efipofera 
in  camino  canto  pid  lieti,  quanto  che  l'imperatore  non 
haucua  ficto  loroalcuno  motto  della  religione  ma  non»» 
per  quefto  egli  lafciò  Io  sdegno iScodio,  che  contra_^ 
diedi  ferbaua nel  cuore >  né  Iddio  parimente permifc^^ 
che  eglino  benchcfcpirati  dal  corpadclia  Legione  per- 
deflcro  la  Corona  del  Martirio  >  conche  ella  fu  corona- 
ta j  perciochc  Maffimiano  inaiando  fubito  dietro  à  det- 
te Compagnie  di  Cercone  >vn*alcro«cggi mento  di  foU 
dati  à  lui  fcdclifsimi  9  e  non  meno  zelanti  del  culro 
de  gl'Idoli,  che  egli  fi  fofle,  diede  à  quelli  ordine^ > 
che  fopragiupgcndo  Cercone  con  le  fquadrc  de  i  fuoi 
Soldati ,  limenairerotutnàfiidifpada  ^fcncnlì  rifoluc- 
uanodi  negare  il  loro  Chrifto,  lìcome  à  punto  cfequi» 
rono  alcuni  y  vccidendone  su  la  riuadel  Rheoo  preifo  ii 
Citta  di  Bona  >  e  la  maggior  parte  nelle  Campagne  di 
Colonia,  la  cui  memoria  la Chicfa  celebra alli dicci  di 
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Ottobre ,  che  fù  aocor  il  giorno  del  loro  martirio  >  cho 
feguì  dicidocto  giorni  dopò  quello  di  Mauritio>  e  del  re-» 
fio  della  Legione ,  alla  cui  hiftoria  ritornando  dico  >  cho 
trouandofi  Mafsimuno  accampato  nella  Campagna  di 
Ottodoro,  de  hauendo  fmembratOj  come  fi  è  dettola^ 
Legione  Thcbca,propofc  lafciata  da  banda  ogniforto 
di  roanfuetudine,  chefìnall'hora  facendo  fiolenza  a  Ila. 
fuà  crudele  natura,  haueuafimulato  di  procedere coru* 
ogni  rigore  contradi  efla»  accioche  in  ogni  modo  firi* 
duceffe  con  gli  altri  aìl'adorarione  de  gl'Idoli,-  ond^ 
mandò  fubitovn  bando,  che  tutù  doucflero  venire  ad 
ofFerirefacrificioàjfuoiDci,  &  àpreftare  il  giuramento 
di  vbbidienza  fopra  gli  altari ,  che  haucua  à  quefto  effet- 
to fatto  ergere ,  il  quale  ordine  come  auuerrifce  il  Cardi-  ^»  ^"'«^ 
naie  Baronio,  ficome  fu  infolito,  perche  trouandofi  mol-  *** 
tiSoldan  Chriftiani  neirefcrcitOjnonfoleuano  efferc  a- 
ftretti,nèàfacrifìcare,  nè  à  giura  re  cofa,  che  fofTe  con- 
erà alla  Religione  loro ,  cosi  fi  vide ,  che  Madimiano  ciò 
fàceffe  perhauerc  occafìone  di  cafligare  la  Legione  The- 
bea^  la  quale  intcfc  il  bando  per  nonhaucreàconcami- 
narfi  con  quel  facrilego  giuramento,  óc  abhomincuolc» 
facrifìcio,  fece rifolutionc col  parere  di  Mauritio,  e  d'al- 
tri Capitani  di  fepararfi  dal  retto  dcH'Efercito^cprefo 
il  camino  pili  dentro  della  Gallia,  arriuandoin  vn  luogo 
chiamato  all'hora  Agauno y  che  hora  (i  dice  di  S.  Mauri« 
do  ^  otto  miglia  difcoflo  da  Ottodoro. 

Massimiano  intcfa  la  ritirata  della  Legione ,  e  la  cau* 
fa  ifpedi  fubito  alla  volta  di  quella  alcuni  foldati  J  qua- 
li intimando  di  nuouo  à  detta  Legione  TEditco  Imperia- 
le    ricbiamaiTero  à  ricornare  ad  vnirG  col  refiadeir- 

liii^ùi  Bb  a  cfercito. 
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cfcrcitOjchc  haucuano abbandonato  ,  flc^dcfcqùi'rO 
la  volontà  di  cflb  Imperatore,  naa  eglino  tutti  con  vft^ 
iftcflb  animo,  &  volere  rifpofcro  per  bocca  di  Mauri- 
tic  loro  Capitano  di  ciTere  pronti  ad  vbbidirc  ad  elTo  Icn^ 
pcratorc  in  tutto  quello  >  che  contri  il  tiio  Iddionon  fat 
fc  >'&à  combattere- per  lu»,  come  haucuanofatto  altro 
volte  conerà  i  nermci  dcHlm fxcrio ,  rnich^  cflendo-Chri-> 
fiiani  nonporeuano^  ne  dou^uano  facrrHcare>  né  rica> 
nofcerc  per  Dei  quclli,che  tali  non  erano. 

Vdiratalc  rifpoftaMaffimiano, talmente  fi  infuriò  y 
r  fiafrabbiòconiradi  detta Lcgiopc,  cheftcttcpcr  dare 
fubiio ordine  ,^ che  tutta  foCTc  tagliataà  pezzi  ,.ma  ritor?» 
nato  in  fc^cterminó  di  procedere  contra  di  cffi/ccondo 
k  leggi  milirairi,  onde^  ficomc  era  coltumc  ne'  ca  fi  di  fol- 
leuamcnto,òdi  altro  mancamento  de  foldati,  che  quelli 
foffcro  decimati,  cioè  di  ogni  decina  vno,àcuitoccauaIa 
forte  nel  numcrare,fuffe  vccifo  per  no  far  macello  ditutti 
}co]p€Uoli,così  fi  contentò,  che  con  tal  ealtigo  fi  puniffc 
la  difubbidienza di  dcttaLegionc,  la  quale  mentre  dalla 
crudeltà dcirimperati  rcpromectendofi ogni  gran  rese- 
timentOjftaoa  afpettado  nel  mcdefi mo  luogo  quello,  che 
egli hauefle inoltre contra  di  efla ordina to^come  fequin-» 
di  baucnero  tutti  àriccuere  vna  trionfale  Corona ,  vide* 
roin  vn  fubitoà comparire  Te  fquadre  defoldati,chc--# 
lUmperatore  raandaua  per  iajc  efequirc  la  pena  della  de- 
cimatione 5 equando  intelcrotale decreto,  tutti  fialle* 
grai  ono  in  maniera ,  che  ogni  vno  cominciò  à  defidcrarc 
grandemente  di  effere  vno  di  quelli^  cui  gh  farebbe  toc* 
cata  la  felice  forte  del  decimo,  onde  vcnendofi  all'efecu- 
tioac/icome  niuno  fu,chc  faccffe  fcgno  di  ritirarfi^ma  bea 

«  moki. 


DeiìS.  Martin  iella  Legione  Thehdl       1 97 
itiòftt,  che  con  prontezza  mirabile  porgcuano  il  collo  al 
colpo  del  Carneficc/:osJ  non  G  lentirono  altri  gemiti ,  né 
la  menti,  fc  non  di  coloro  fopra  di  cui  non  era.  cadutala^ 
forte  del  decimo.deplorado  la  vita  come  indegna  di  cosi 
gloriòfa morte ,  mentre regnaua  ne  pettisì  gcncrofi 
tanto ardeti  dell'amor  di Chrifto  cosi  gràde emulationq^ 
te  zelo,chc  malageuolnientefopportauanodicffercaua^ 
za  ti  in  cosi  gloriofa  ocealtoneà  gl'altri  nel  morire  per  luià 
fpettacolo  veramente  infolito^e  «nottoà  gli  occhi  deRo- 
mani>  che  fece  gpandemente  fcopriregliiftefTì  Wiiiirtri, 
di  tale  efecurione,  mentre  fi  vcdcuano  fbldatr  airucfatti 
tillc batta gliceflTere più  bramofi  di  fpargcre  il fangue pro- 
prio ,  che  di  vedere  fparfo  quello  de  aemicL  i 
'-^  Decimata  la  Legione  nella  maniera  fopradctta^ime* 
ilefmii  Miniltri  delVImpcratore  rinouaronola  commet 
fionc,  chetuttoil  rimanente  di  detta  Legione  a mmae* 
ftrato  dallalirui  efempio  ^doueiTc  fubito  ritornare  in  Oc* 
todoro  ad  accompagnarfi  con  Tefcrcito,  &  iui  col  (acrifi- 
cio^ecol  giramento  rendcrfi  vbbidicnteal  volere  delK* 
Imperatole  ,  mmacciando,  chele  pcrfcueraua  pertinace^ 
tnente  nella  fua  perfidia,  afpcctaire  dalla  Ipada  di  Cciaro 
l'vhima  diftructione>  ma  effi  tutti  con  vnanimc  vod, 
tìa'^ilbla  mcdcfima  rifpolla  di  volere  più  torto  apparcc- 
chi^^rfi  alla  morte,  che  adempire  tale  volontà  dcll'lmpe-i 
ratorc ,  poi^  he  per  fare  ciò  che  egli  voleua ,  craiio  tenuti 
feiù  tofto  vbbidirc  a  Dio ,  che  a  lui  •  > 
Ritornarono  fubitoi  Miniftri ,  e  gli  narrarono  il  fuc^ 
ccflbdclla  decimata  Legione,  &lollinata  rifolutionc^ 
nella  quale  ella  rimancua>  di  volere  più  torto  monrc-i  ^ 
1     ^        '  die. 
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che  ricornare  ad  Octodoro ,  Se  vbl>idireal  Tuo  comanda* 
inetuo  ;  onde  crebbe  la  voglia  airJmperatorc,  feconda 
•la  fua  fiera  natura  di  terminare  queAo  trattato  con  l'e« 
Aerminio  rntuerfalc  di  detta  Legione  i  tna  eiTeodogli 
-rapprefentaco  il  danno  ^  cherifultauaallefue forze  daU 
la  perdita  di  tanti  valorofì  Soldati,  gli  piacque  di  fo- 
fpenderc  per airiiora  tale  diliberatione ,  e  di  ordinaro» 
come  fece,chefoflcla  Legione  di  nuouo  decimata  «per- 
fuadcndofi  pure,  che  il  rimanente  d'cffa  fi  douelTe  ren- 
dere più  picgheuolc,  vedendo  vn'altra  vccifionedi  canti 
altrifuoi  Soldati. 

La  Legione  in  tanto ,  che  a  punto  afpectaua  d'effe- 
re  tutta  eiUnu  dalla  fpada  di  Cefare,  ad  altro  non  at- 
tcfe,  che  con  fcruence  ora  rione,  e  contritione  dcll^ 
colpe pafTate di  efporfialco'po  a(pcttaco  della  merce— 
offerendo  perciòa  Dio  Icloro  vice  in  facrifìcioj  ondo 
quando  comparfi  di  nuouo  i  Minifhi  Imperiali ,  ì  n  tefero, 
che  non  intendeuano ,  fe  non  di  decimarli  vn  altra  vol- 
ta y  fcntironoramaricodi  vederfi  differitela  corona,  che 
tanto  bramauano  del  Martirio,  e  nel  medefimp  iftanto 
(irinouò  cri  loro  quella  prima  cmulatione,  che  moftraco 
baueua  ciafcuno  di  efiere  aflbrtito  il  decimo  • 

Finita  qucfla  feconda  decimacione ,  non  mancarono 
ìMiniflricon  pietofoinuicodicfortare  hormai  di  vbbi- 
le  al  comando  deirimpcratore,  ma  eglino  tutti  repli- 
cando lamcdefimarifpofta,che  nonpotcuano  vbli  lire 
al  terreno  Signore  in  quello,  che  ècontra  la  legge  dell'- 
Imperatore Celefte,  pofciacheda  queftoafpetcauanoU 
vita  eterna,  e  da  quello  riconofccuanofolola  vita  prc- 
fcncc  i    alcri  beni  cemporali  >  e  tutto  ciò  fpiegando  con 
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più  lungo  ragionamento  ETupcrio  Alfiere  Maggiore  di 
tutta  la  Legione ,  fi  fece  di  maniera  intendere  ,  che  noa 
occorreua ,  che  Ccfarc  fi  afFaticaffc  à  pcrfuadeli  cofa-^, 
chcfuflc  contraria  alla  profeflionc  :,chc  faeeuano  tutti 
di  feguircChrifto  ;  poiché  ciascuno  di  efli  fi  ofFeriua  di 
patire  più  tofto  mille  morti,  che  di  contrauenire  punto 
alla  Legge  del  vero  Iddio  .  L'Imperatorccib  intcfonott 
potendo  più  fofFrirc  cosi  grande  pertinacia  di  dettai 
Legione,  auuampando  turto  in  ftrana  maniera  di  rab- 
bia, c  di  sdegno,  venne  airvltima  Jilibcratione  ,.chcA 
cPanonpiù  decimata,  ira  iurta  à  filo  di  fpadameffa^ 
folle,  aggiungendo   cheài  Minilhi  di  quella  crudeltà 
voleua  5  che  toccaflc  tutto  lo  Ipoglio  delle  robbc  d'clTa^ 
Legione,  accioche  con  maggiore  ardire  fimotìefl'cro* 
onde  per  rcfccutionc  di  così  acerba,,  e  ftraoa  fentcnz;^ 
fi  mofle  contra  i  Thebei  vna  gran  parte  deirefcrcito  per 
rcndcrfi  iCcfariani  tìcuii  deireftato,in  cafo  chclaLor 
gionc  hauefle  voluto  fare  refi ftenza,  &arrii)ari  in  Agau- 
no,  trouaronoi  Soldati!  hebei>  che  porte  giù  le  arali,, 
rtandoin  oraiione,  vniti  infiemc,  afpeitauano  taleelc- 
cutionc  >che  daliacrudelta  di  Ccfarc ,  &  dalla  bontà  di 
Dio  in  vn  mcdcfimo  tempo  fi  pre^^ìctieuano,  e  con  am- 
pio circuito,fcrrandoli  fubito  in  mezzo,  publicatoàfuo* 
nodi  trombe  il  decreto  dell' imperatore ,  vrtarono  eoa 
furia  grande,  &  diedero  con  mcredibilc  impeto  dentro 
nella  picciola  mafia  di  The  ber ,  riftrcttainfiemc  ,facen- 
do  di  tutti  loro  à  garac]ucl  macello,  che  fi  può  imagi- 
care  dairincomparabilc  patienza  rli  qucigloriofi  Mar^ 
tiri , c  dalla infatiabile  impicià  di;quciciudcli(Iimi  Mioi^ 
fili,  pcrcioch'J,  come  ben  Ipirgano  Eucbcrio,  &;  AdonCi 
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quiui  fi  attaccò  vna  fiera  battaglia  crai  fol  dati  del  Re 
del  Ciclo ,  &  quelli  del  Demonio ,  ecombatcerono  vak)- 
rofamcncc  infìemc  l'odio ,  e  la  carità  *  l'amore  di  Dio ,  o 
qucllodcl  Mondo,  la pacienza^  deh.  crudeltà j  emcn- 
tre ,  che  i  Martiri  patendo  ,  óc  i  Ccfariani  percotcndo ,  fi 
sforza ua  ciafcunaparccdioccenerela  vittoria  ^cadcua- 
no  mortiilacricorpiicerra,e  le  anime  trionfanti  fe  ne-i 
volauano  al  Ciclo;  corfcroà  qucfto  fpcctacolo  gli  An- 
geli del  Paradifo,  eli  Demoni  dell'inferno,  anzi  purc^ 
Chrifto^c  Satana(ro»  emcntce  quelli  con  si  ftranacru^ 
deità  cefcauadisbigoctire ,  e  di  infiacchirle  gli  animi  de 
Confeflori  Thebei»  quegli  col  mcziode  gl'Angeli  zcm 
crcfcendo  loro  il  vigore,  e  la  forza  con  la  fperanza  dclla^ 
Cele/teCorofla  ,  che  giàquaficon  mano  toccauanofa- 
ceua,  che  fi  ItraccaiTcro  le  braccia  de  Carnefici,  che  li 
rintuzzafTerolefpade,  che  nonfitrouafleropiùfaette, 
cche  s'inficuolilfcro  gli  altri  in/lromenci  ofFcnfiui,  men-r 
tre  fi  vedeuano  cucuuia  Soldati  Thebei  ad  offerirti  ^  &  à 
prefcntarfìi  i  colpi  di  quelli  empi  Miriillri ,  i  quali  haue- 
rcbbono  certamente  come  farij  lafciata  l'imprcfa,  fe^ 
l'ingordigia  delle  fpoglic  di  efiì  Thebei  non  gli  haucffo 
eccitato,  éc  mantenuto,  di  modo  eh  e  rimafe  tutta  quella 
terra  coperta  de*  Corpi  di  detti  foldati  vccifi  per  lo  zelo 
deirhonore  di  Dio ,  A:  in  canta  abbondanza  corfe  il  fan- 
guefparfo,  chci  vicini  Fiumi cambiorono  la  limpidez- 
za delle  acqueloro  in  colore  di  fangue»  òc  così  fu  veci- 
la  ,  e  marrorizaca  quella  gloriofa ,  &  inuitta  Legione^  laif 
quale  accoppiala  con  le  celcfti  Legioni  de  gl'Angeli, 
fegna  bora  in  Ciclo  ^  lodando  il  Signore ,  e  dandogli  infi« 

nite 
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lìitegratic  della  fortezza,  che  le  concedette  per  acqui- 
Harc  la  Corona  del  Martirio . 

1  Corpi  diqucfti  gloriofi  Martiri  furono  da  gli  huoJ 
mini  di  quella  Prouinciaindiuerfefofle  ,che  fecero  in... 
quel  contorno  citale  effetto  fcpolti,oue  dettero  naicolti, 
finche  dopòlungo  fpatio  di  tempo  furono xiuelati ad 
vn  Saro  Vefcouo  di  quelle  parti  chiamaiioTheodoro,chc 
comecred*io,fù  Vefcouo  di  Ottodoro,chc  viene  nomina,^ 
to  nel  Concilio  di  Aquileia,  a  cui  egli  lì  fottofcriffe,  che  fù 
celebratone!  381.  circa  il  qual  tcpo,  fi  può  creder  e,  che 
fulfe  fatta  la  rcuelationc  al  detto  Vefcoaa,il  quale,mécrc 
alta  fama, che  di  ciò  fi  fparfe,  cócorfe  moltitudine  grande 
di  gente  di  quei  contorni  à  riucrire  quei  facri  Corpii  fece 
tutti  quei, che  trouò  raccogliere ,  òc  ad  honore  loro,  & 
principalméte  di  S.  Ma uritio  edificar  vnaChicfa:,cheper 
occafionediquei  gloriofi  pegni^  checorencua,  fu  hauu- 
ta  séprein  molta  veneracione>la  qualeTi  accrebbe  molto 
più,quando  Sigifmondo  Santo  Rè  di  Bergogna  la  riftau- 
rò, fondandoui appre(fo  vn  Monartero co groffe entrate,  ^ttoslmo 
cheaflegnòai  Monaci  di  S.  Benedetto,  accioche  a  ttédef-  K^neUapru 
fero  al  fcruigio  di  Dio ,  e  di  quei  gloriofi  Martiri ,  che  lui  ^^J'^Xo  1u' 
giaceuano,ficomc  nella  vita  di  detto  Sigifmondo  Sato  ho  Ttcnópì. 
parimente  fcritto .  Dalla  qual  Chicfa  fono  poi  in  proceflb 
ditépo  lUte  traf portate  diuerfc  Reliquie  di  detti  Santi 
Martiri  in  varie  Città,  mentre  il  Signore  per  intercefflo- 
ne  loro ,  e  per  confolaiione  de  Fedeli  andò  operando 
molti  miracoli ,  fi  come  principalmente  le  Reliquie  del 
Sacro  Corpo  di  San  Mauritio  Capitano  Generale  della.* 
Legione  furono  trasferite  a  Torino  circa  l'Anno  ijoi, 
ouccon  fomma  diuocione  òriuerito,  come  particolare 
"  Ce  Pro- 
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Proiettore  ddia  SereniflìmaCafadiSauoia^fotto  il  cui 
nome  fu  poi  infticuito  Tordinedc'  Caualieri  ,chehoggi- 
digloriofaracntc  fiorifceinfiemecon  quello  di  S.Lazaro, 
cooche  fu  vnico,  come  più  diffufa mente  fi  narra  nell'- 
Hidoria  dtquefta  Sacra  Legione»  fcritta  dal  Canonico 
Baldefanì . 

Il  giorno  del  loro  Martirio  fu  il  vcntcfimofecondo 
del  mefcdi  Settembre,  nel  quale  la  Chicfa  celebrala^ 
loro  fefta  >  ma  Tanno  non  è  così  ben  chia  ro>  benché 
il  Cardinale  Baroniotenga,  chefufleii  ipy» 
nel  quatordiccGmo  anno  dell'Imperio 
di  Dtocletiano^c  MadiroianOy 
ilchc  però  non  pafl'a  fenza 
molta  difficoltà,  co- 
de fi  dira  nella 
'  fcguentc^ 

An- 
notationc^. 


AN- 


105 


NOTATIONE 

PRIMA 

ALLA  VITA 

DI  S  M  AVRITIO- 


~a2 


0^ 


0  ho  tdcciuto  il  nome  del  Vejcouo  di  Gierufi" 
lemme  ,  che  battei^  t  Soldati  delia  Le- 
gtone  Theben  ^  perctoche  ni  Santo  Sucherio  j 
ni  Adone  mi  fm  f^artirologto  ^  ne  V/uaV'- 
do  y  ne  altri  antichi  la  nominano  3  f  ptért^ 
il  medefimo  Santo  Sucherio  nomina  S.  Mar* 


Cellino  Pontefice ,  ilche  fi  credere  ^  che  eglt  non  hauejfe  per  certo^ 
theZamida  fofje  quello  9  che  detto  Sacramento  del  Batt efimo 
ammmiftrajje ,  onde  Buptfio  de  moderni  Autori ,  che  haùiino  vo- 
luto ^  che  fujfe  il  detto  Santo  Zambda  Vejcouo  di  CkrufaUm'> 
me  9  d  cui  natale  fi  celebra  nel  Martirologio  alli  ip.  di  Febra^ 
ro  ^  e  che  fu  //  trenteftmonono  Vejcouo  di  quella  Sede  ^fecondo 
cejoro  Confi antinopolit ano  nella  Jua  Cronologia ,  mentre  fijcorg^ 
molte  difficoltà  nelt accertare  d  tempo 3  quando  egli  fojfe  creato  Ve- 
jcouo ^  e  quanto  tempo  fedejjei  poiché ^Ji  bene  il  (^ardtnale  Baronia 
negli  tAnnali  rifertfce  ^  che  Eujebio  nella  Jùa  (Ironica  ponga  la  Jua 
ereatione  nell'oAnno  2^6*  nondimeno  nella  (fonica  di  detto  Su" 
Jebio  ftampata  in  IBafilta  dopo  le  Jue  opere  fi  neccie  notato  ddet* 
to  Vejcouo  nelCAnno  199»  e  perche  non  pojTo  mai  credere  j  che  il 
Baronia  fi  fia  grauemente  ingannato  3  e  tanto  più  che  ti  Tauui- 
no  y  e'I  Ginebrardo  lo  pongano  qua  fi  nel  medefime  tempo  >  bifigna 
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dire^  che  detu  Cronica  ddU  Stapd  di  lafilca  fd fcorrettiyfn^^y 
fchtfAfe  tale  incontro  delT wcertcx^  de  tepty  fitmoythenon fi delr' 
ha  così  afiolutamentc  accertare,  che  il  detto  Zambda  fujfe  quegliì 
ihe  diede  il  '^attefimo  à  detti  Soldati^  ptreiochey  fe  fecondo  //  Fan- 
mno  y  egli  cominciò  à  federe  ncU*<iAnno  igj»  vii  pare  cofa  dura  3  e 
foco  fimigltante  al  vero  ,  che  nello  fpAtto  dt  così  po^o  tempo  ^clj^ 
venfì può  dtre^cbe  érriféajje bine  adynanno la  detta  Lettone  an^ 
dajein  Gieru/àlemme  ,  ^  tutt  Soldatrdi  quelta  fjfero  bat* 
tez3^ti  dal  detto  Fefcouo ,  che  dilà  ritornata  in  Sgttto  aile^ 
Jue  Hanze  3  qmm  alcun  tempo  dtmorajfei  &*  che  poi  n^enutol^or^ 
girne  di  poffare  m  Occuitntc  y  ella  fi  apparecchia  ffi  al  Viaggio ,  fa- 
tejfe  così  lungo  camino  per  nJcmrfinfA  '^ma  ^equiut  prefin- 
farfi  i^manzjalC  f^nperatore  Dutdetiano  ,  ricfutffeda  S.AUr- 
(ellmo  Pontefice  U  Sacramento  della  Crtfima ,  le  quali  cafe  ri- 
thiedone  qualche  tratto  di  tempo*-e  quindt  p9t  partir afi  alla  Volta 
df  Piemonte  fi  muiafje ,  e  f^^ejfe  tale  ^i^ggto^  non  fn\a  qualche 
ior/o  di  tempo ,  e prefentatafi  innanzi  di  Majfimtano  Jmperato^ 
re  yfACcjfe  tui  qualche  dimora  per  nfiorarfida  così  Iwtgo  camino  » 
frtma  y  che  pafiajfele  A'pi^  mdì  à  qualche  mtenudlo  di  tem- 
po pdtijje  dmartkio y  t  quali auuenin.enti  tutti y  fi  dee  crederei 
ihefiquifferonelprogrefio  di  maggiore  tempo  di  quello  yche  fi  può 
€onffiia'are  dalla  creatione  del  Vejfcouu  Zambda  finatfnartirio  é 
detti  Soldati ,  onde  non  mt  pare ,  che  fi  dibba  ttnere  così  per  fer* 
mo  y  che  ti  detto  Ptfouo  fujfe  quegli y  che  alla  h  eae  dt  £hrifio  y  col 
ntezs^o  dd  lSattefitnti  f  Soluatt  di  detta  Legióne  ria  utjfe ,  fi  comi 
ilQirdsviie  Baronio  yt^^ltri  mdubttataminte  aff(:rmanQ% 
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AVuerttftafiy  the  fittene  perfermOtfecond$  UtrdMtionè 
antica,  di  cui  fà  fede i' «Autore  dell' H fior t a  Theieo^^ 
the  San  Maurttio  Duce  ^  e  Capuano  Generale  della  Legione  The-  Ph-  4^7? 
bea  non  fumartirizjtto  indifìintamente  con  la  torma  dt  Ila  fucu 
Legione  i  ma  in  luogo  appartato  3  donde  pero  poteua  ejpre  TfCr 
du:o  da  t  fuoi  Soldati ,     the  iui  alla  prefinzji  loro  gli  f^^ / /?4- 
rat amente  j^iccato  3  e  troncato  il  capo  lon  Vna  manata  ,  ò  ficu^ 
re,  e  che  per  memoria  di  così  ntabde  fiicccfio  qutui  fiijfe  poterete 
ta  ytja  (^appella ,  ouero  Oratorio  ad  honorti ,  ecol  titolo  di  detto 
gloriofi  i5Marttre  ^  fi  come  amor  è  cofii  tkiara\cbe  non  tutti  i  Sol- 
dati della  Legione  Thebea  perirono  nel  macello  y  che  di  quelli  fi: 
fatto  nel  luogo  Agatino  y  percioche  oltre  à  San  Cercone  ^  the  coru 
le  fue  fquadre  yche  tome  fi  e  narrato  j  fù  inuiato  dall' Imperato- 
re contra  di  Caraufio  yerfo  le  riuiere  dell'Oceano  Settentrionale^, 
fi  partirono  ancor  al  tri  y  fi  come  fi  legge  di  Tir  fi,  che  era  Colo- 
nei/od'  alcune  /quadre  y  d  quale  s*tnuio  njtrfoTnutri  y  tofioche 
fu  puùlicato  l'Editto  di  ^ajfimtano  di  facnficare,  a  gl' jfdolt  , 
^  fisa  ancor  di  molti  altri  y  che  Ip^rfi  per  alcune  Qttìt  dell<Lt 
Gallia  Qfalpma ,  O*  di  qua  ,e  dtià  del  Pò  patirono  dipoi  //  mar- 
tirio ,i  quali  dal  i  orpo  della  Legione  fi  fi  pararono  per  alt  uno  acci- 
dente ,  che  non  fi'  può  fxpere ,  ò penha  per  auuentura  non  foffero 
"àll'hora  dal  diurno  Jpirito  chiamati  al  mar  t  irto  ,  come  che  lamfal- 
Itbile  proutden^  di  Dio  ^oteffe  nfi rbare  le  battagie  loro  mfer-^ 
utgio  dt  altre  Qti  à^e  pf.polt  ^  acctei he  dalle  Sante  'oro  Kcl'qm^ 
SJfdrfi  per  aiuerfi  luoghi,  ^  l?rouincif,  ne  vfidtafic  mag^ 
giove  gloria  al  Signore  y  fi  come  toccò  in  fòrte  ancor  à  queftc  no*^ 
fire  farti ,  mediante  d  Martirio  di  Santo  tAntonino  ^  ihjujile^ 

fiutila 
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feguitundole  infegne  dtquefid  Sacra  Legione  ^  benché  dinationi 
differente  hebbe  U  gratta  ^  che  non  fmte  configkire  in  compagnia 
degli  altri,  di  compire  fèparatameate  il  fio glortofi  certame  nella 
Qtt4  diTiacetiT^  per  Accr  e/cere  à  quella  col  fio  felice  martino 
maggiore  ornamento,  e  Jjflendore^e  la  *T/entura  interne  della  fia 
fauoreuole  protetttone  3$ fi  come  amor  fi  due  di  S.  Gislemero  SoU 
dato  della  medefìma  Legione  ,  che  col  fino  glortofi  Martirio  honorì 
la  Terra  di  Borgo  Sandomno  y  e  di  cut  fi  farà  alcuna  mention^ 
dopo  quefia  • 

Ma  la  Sacra  Reliquia  del  Qtpo  di  yno  di  detti  Soldati  Theiei, 
diche  fi  honora  y  €  fi  pregia  la  Chtefit  Cathedrale  di  queHa  Città  y 
ejftndo  fiata  portata  di  Fiandra  ^  come  atte  fiat  Autori  del  San^ 
tuario  i  b  fogna  credere»  che fia  d^-vno  di  quei  Soldati  delle  fift^éL- 
dre  di  S.  Gcreone^  e  dei fiprafiritti  Qaffio<^  e  Ftorer^zo  >  che  coniti 
'  fi  recita  nella  loro  Hfioria  riferita  dal  Surio,  confi gwrono  la  coro- 
m  del  %5Marfirio  nel  Territorio  della  Qttà  di  Colonia ,  si*  la  rtua^ 
del  Reno  y  ò  preffo  la  Terra  di  'Bona ,  figgetta  à  queir  tArciuefcO' 
uatOi  e  dicui  fifà  commemoratione  nel  Martirologio  Romano 
alli  IO,  di  Ottobre ,  mentre  efiendo  quella  fi  ai  a  ricuperata  con  li' 
armi  inuitte  del Famofi ,  e  gran  ^apitano  Altfiandro  Duca  di 
^arma  circa  l'tAnm  1588.  egli  che  nelle  fie  Vittorie  non  mira" 
ua  ad  altro  yfe  non  alla  gloria  eterna»  procurale  con  tale  occafione 
di  fare  acqui  fio  di  quella fiera  fioglta»  per  arricchirne  la fia  Qt- 
tà  »  e  quandoché  fia  ^ero ,  che  la  detta  Te  fia  fia  dyno  di  detti 
Santi  Thebeimartirizjti  nelle  parti  di  Colonia  »  come  io  tengo  per 
fermo ,  douerebkefi  fare  la  fua  celebratione  alti  l  o.  di  Ottobre, 
ficome  in  quel  giorno  la  Qhiefa  honora  i  fidetti  glortofi  Martiri  > 
e  non  alh  2Z»dt  Settembre . 
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S  GISLEMERO 

MARTIRE 

DELLA  LEGIONE  THEBEA. 


Ll'Hiftoria  narrata  de'  Gloriofi  Soldati 
The  bei,  mi  pare  didouere  aggiungere  ^^^V. 
almeno  la  mcoioria  C attefoii  profon- 
do fiicntio  di  tutti  gli  Scrittori )  fe  non 
il  compito  raguaglio  del  Marririod'vno 


diqucftiinuitti,  evalorofi  Campioni,  delle  cai  honora- 
te  fpoglic  hanno  hauuto  in  forte  dihonorarfileiioftro 
parti ,  e  qucfto  fu  San  GisIcmero,che  la  terra  di  Borgo,, 
oltre  à  quelle  di  San  leonino  da  cui  ella  hà  prefo  il  no- 
mty  gode,  elo  tiene  infiemcconeffolui  per  Protettore»^ 
il  quale  per  antica  tradiiionc  autorizata  dalla  memo- 
ria,che  futrouata  da  principio fopra  lafacra  (ua Tom- 
ba, fi  tiencche  foffe  Solcato  della  mcdcfima  Legione^ 
Thcbea  ,  e  che  foflc  vno  di  quclh ,  i  quali  col  tempo  del- 
la ftrage  vniuerfale ,  che  fu  fatta  di  detta  Legione,  tro- 
uandoft  per  alcuno  accidente  in  difpartCy  efeparato 
dalla  maffa  de  gl'altri  y  fi  ritirarono^  e  fi  sbandarono 
dairinfcgne  per  faluarfi  alla  ventura  in  altre  bandc.^ 
dalle  imminenti  fpadc  de  gli  empiperfecutori  ^  ma  non 
già  per  codardia  >  ne  per  paura  vergognofa ,  fi  com<j^ 
ncll'Hiftoria  de  detti  S<)idati,&  ancor  m  quella  di  Saa 
Donino  fi  c  dilFulamentc  difcorro>  ina  più  tofio  per 

cfcquire 
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efcquire  il  confìglio  del  Signore  noftro ,  il  quale a^iuisò  , 
^  '  che  nel  tempo  delle  perfequtioni  era  lecito  paflTare  per  af- 
ficurarela  vita  di  Città  in  Città,  6cancorper  cooperare-» 
all'occulta  prouidenza  diuina,  la  quale  fin  dall'hora  di- 
fponcua  ,  che  non  rolamcnte  la  Galliti  &:  i contorni  di 
Agauno,oue  feguì  detta  ftrage  foireroarricchitidellc-f 
facre  Reli<jaie  di  così  inuitti  Campioni  di  Chrifto ,  ma  di- 
uerfc  Cittì,  cProuincie  ancora  rimancffero  di  quelle-» 
honoraie^accioche  feruifleroloro  Tempre  per  guardia, 
c  difeia  contra  ogni  forte  de*  nemici  »  e  fi  m?nifeftafl"^ 
inficmemaggiormcntcla  gloria  di  Dio,  mentre  fece  ap- 
parire in  diucrfi  luoghi  la  gcnerofa  coibnza,  &inuitto 
valore  de  i  fodecci  Soldati  Thcbei,  rendendo  coni raJi 
quelli  vana ,  e  delufa  la  potenza  del  crudelidimo  tiranno, 
ic  iifollcdefiderio,  chehcbbcdi  eftirparc  affatto  detta 
Legione ,  ouunquc  le  Reliquie  di  cfl'a  ii  trousficro ,  fico- 
me  ben  fi  sforzò  di  fare  j  perciochc  haucndointcfo ,  che-» 
molti  di  detta  Legione  fi  erano  fugiti  innanzi,  che  fi  ve- 
iiiffe  alla  crudele  cfccntione  dell  ordinato  macello ,  man- 
dò i  fuoi  carnefici  in  diuerfc  bande  à  ftguitarliconordi- 
'  dincchefuiferoarrcftatije  non  volendo  effifacrificarc-» 
agli  Idoli,  facrificaffcroleloro  vite  per  le  mani  di  quelli 
empi  efl'ecucori,  ilcheficrede,chcauueni{real  generofo 
Ciblemcro,  ches'honorain  Borgo, mentre  quiui  troua- 
coda  gli  pcrfecucori  imperiali,  venne  da  loro  vccifo. 

Di  quello  gloriofo  Martire  altra  particolare  notitia_, 
non  fi  ha ,  fe  non  la  femplicc  memoria ,  che  del  i uo  nome 
fi  conferua  nelle  tauolc  della  Chicfa  di  detta  Terra  di  Bor- 
go San  Donino,  la  quale  celebra  il  fuo  felice  natale  alli 


S.GisUmero  Mdre.Jillà  LeiThciedl  -^ac^ 

i6.  di  Sctccmbre^efi  cbtne  éicov  in  quel  giorno  ne  f3 
commemoracioncil  Padre  Ferrari  nel  Tuo  Oulogod^ 

^"^•1^1     '/l  O  ^   '    À  ci 

Ma  di  (piefto  glorfófo  Catnpidnc  Thcbco  noini«lctP 
na  nocitia  hauuco  T  Autore  >  che  con  dotta ,  e  piena  ma* 
nohaicritro  la  Sacra  Hidoria  diS.  Mauritio,èfuoiSol. 
dati  j  benciiecon  diligenza  irquifìra  habbia  procurato 
di  fcoprire  i  nomi  de  molti,  emoftrato  difidcrio  di  ve- 
nire in  cognirionc  de  gli  altri ,  e  pure  al  fuo  terapoil  Pa»      ^  ^.^ 
drc  Ferrari  haueua  dato  in  luce  il  fopradetto  Catalogo  de 
Santi»  tra  quali  aQnoucraqueAoS.Gislemero> cornea 
Soldato  Thebeoj  ma  forfè  la  eterna  prouidenza  di 
Dio  ha  voluto,  che  i  fuoi  pretiofi  tefori  noo^ 
ad  vn  tratto»  mai  poco  à  poco  fi  fcuo*        '  j 
prino,  acciochi  le  fuc  glorie '  p 
le  file  gratie  più  lunga*  i:^  «m 

mente  fi  difFon-  .vj*^  :  .*! 

ì»  ' '  n.-f  »  ^'NtJ' ^        dino  •  '^^S 
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*  MARTIRE 

ELLA  Vita  di  quello  Inuitto,  &llluftrt 
Campione  di  ChriUo,  poco  aoz-i  nien- 
te fi  ha  che  dire  y  poiché  di  lui  altra  me- 
moria non  rimane  i  che  il  gloriofofuo 

 r:-"TT      mai  cirio ,  ilchc  però  è  ftato  fuffidence, 

c  bafteuok  à  rendere  iramqrtale  ij  Suo  nome  ipiù  che^ 
quairiuogliacf\umcr<)  dalcf  eglbriofe^  &ù  tiQi|orate  alcio- 
ni, che  egli  neLj^>tÌb  di  iooghidima  vita  operato  ha- 
uefTo.  ;!it}rr>m 

La  morte  donqne  di  qucfla^Santo  Martire,  cheà  lui 
fù  principio  di  vna  fchciflima vita,  non  fi  pa6,nèfidc- 
ue  in  altra  guifa  rapprefcntare  diquclla'^  che  viene  de- 
icncra,  enarrata  nell'Hiftoria  jchcdi  lui  riferifce  il  Su- 
rio,  ò  il  Mofandro,  checeliaffcrma  e(fcre  da  roanu- 
fcritti  antichi{Iìmi*ftcèorff>^Te^ìinBUale  maniera. 

Nel  tempo  di  X4a(Iimi;inaitnp?ra|g?c,  che  infiemc» 
con  Diocletiano  rcggeua  Tlm  pcrioi^loitode  quali  fù  in 
grandifTimo  colmo  lapcrfccucionede  i  ChrilHaoi  3  con 
tra  i  quali  parcua^  che  fi  folTc  fcatenato  tutto  Tlnfer- 
no,  mentre  con  diuerfe  forti  di  tormenti,  e  fupplicij ,  che 
il  Demonio  feppeinuentare,  fifaceua  ognisforio  ,  ^ 
proua  per  efterminare  ,     opprimere  affatto  la  Keli- 
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gionc  Cfinftiàna ,  bccorfc  al  detto^Maflimiafìoncl  fcfto 
anno  del  fuo  Imperlo  di  venirfcheà  Milano,  douc  lu-  p^^flJ^^ 
■cndorinouatogHHini  ^che  già  fi  erano  publicatiia^  métiQm, 
Roma ,  conche  fi  obWgaua cfefcuho  airadorationc  do 
gl'Idoli,  hebbe  cccafipucperlotcmpOjchcvififerriió, 
di  cflTcrcitarc in  virtù  di  detti  Editti  lafolita  fua  crudeltà 
contra  i  Cfi/riftiirii ,  che  Vòlfcto  rhnanerc  fermi ,  e  cb»^*  _ 

'^'Qliindi  partitofi  con  'al'cunc  trijppedcSoIdatraFaL^  -  ^  ^-"^ 
vi)|rà  dcHa  Gcrtiiania  ,-fcrrti5iici  confihi  di  i^wrlfa  i  fubf  ''''^ 
tfHdg^Fartii^nti ,  elJcétifi'e'tèli  crà  di  crudèle  ,  cbarbaraìj 
Calura ,  6c  ti[lc ,  the  ben  fi  potcoa  dire  di  lui  quello  >  chU 
Cantò  Vri  gentili/fimo  nofth:)Pòcta.  '  ^ 

£/  frodujfe  m  ajjnrà  dlpe  borri Jd  pfetr^^  ^  i^j» 

C'irne  che  à  punto  nacqucvilmentc  in  Vngheria  fri  rnz- 
ià,  cfeluaggta  gente,  così  fi  moftrò  femprc  molto fc- 
uero  nel difciplinareifuoi  Soldati,  volendofoprà  bghf 
aTrira  cofa,  che  foflero  b^n  riuercnti,  e  diuoti  ài  Dei  ^ 
che  da  Gentili  foleuano  adòràrfi  i  ie  fpccial mente  aJ 
Ercole  ^'à^iii 'egli  l^rtauk  paiticoiìrt^  diuotìonc,  e 
<^uatc  hàuSià^  prèfdil  tògffoY^id^* 
che  con'i  fauorcuoli  aufpicij  di  quel faiiòlofo  Dio,  dbi 
ucflTcrò  tUtte  le  fuc  impròft  iriufcire  filii^'i*,  fe-pdr  queftaJ 
cagioriè'  fdcaa  i^Jcffo  fórè  là  Ta(fegha  éA  '  fiw  HerdiroV 
c  dare  la  inòftra'/^omè'i?  dice  d8l  fii'oi5b!dtìti  pèr  lu^i 
ftrarli ,  e  purgarli  tàn  tale  occafione  d  ogfii  macchià'i  e^ 
corruttela ,  fapcndo  di  qua(hTOf*nocumcritty,  édiffòòltà^ 
fulfcroà  condurre  à  profpero  fincleimprcfcirapórttìrtf^ 

Dd  1  icor- 
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i corrotti  co(furoi  dei  Soldati»  e fopracutto fa cfuadiH- 
ftV         gente  inquifuionc,  fcncirefcrcito  vi  foflcroCbriftianiy 
*^w!»tu    Squali  trouandouifijsforzaua  à  facrificarc  ai  fuoi  Ddp 
f  qqando  à  ciò  non  li  potcua  iadurre  ^  quelli  coq  di* 
uerfe  forti  di  tormenti  crudclmence  faceua  vccidiro^ 
c quindi  cominciò,  &  hebbc principio,  comeproua-. 
ij^Cardinale  Baronio  con  l'auttontà  di.Eufic^i^  >  la  per. 
iP7*tiff4  fccutiòne  de  i  detti  Imperatori  pioclj|;tianp;>jp  Ma(]Sfj 
pì.iibXi.^  rniatio,(jontra  i  Chrilliani,  chcqipocoa  pocopiiataro- 
^ifi*  Ecsl.   jjp  jjpixonxra  ogni  àltraibrtc  di  gente  j.f^offl ,  cotpcdi-r 
ce  detto  Cardinale,  dadue  ragioni  aliai  a  :j)arcnti,Ì'v^ 
pa^^  perche  pciifauano  5  che  ridotti  ilcH-oelcjxai^  ch«^ 
erano  numerofi,  al  cukpdciPci>  hauercb^ìonQui^^cil-^ 
mente  con  learmi  dei  Soldati  diftrutto,  &  annichilata 
^  la  religione  Chriftrani;>  che  forgeaa  fri  gente  indtJclle,  e 
non  armigera.  ■  '\  ^ 

E  Tal  tra,  perchenon  volcuano,  chefottoIeinfcgn<L^ 
loro  miljtaOero  peribne infami ,  ficome  tali  Ci  liputauano 
iprpfeflbri  della  fede  di  Chrifto . 

Hot  Maffimiano  >  comefi  è  detto  ,  trouandofi  allog-. 
giato  ne  i  confini  vaio  Alamagna  >  eflendo  riroafo  il 
|K>me  del  luogo  ncUa  penna  dell'Autore.,  e  raiTcgnan-^. 
do  fecondo  il  foo  iblito  cà^  fa^re  i  conAieti  facriiìcii. 
.'efercito,fcoperfe,chc  vicrano  alcune  (quadre  de'  Chri-^ 
ftiani,  i  quali  confinando  hbcramentedi  elTcrcfeguaci 
di  ChriClp  ^ricufauano  ,dé  vo|cre .  vbi>i,d^'e  all'In 
re  in  quello  ,  cbe  era  contraria  alla  legge  ^  c  precetti  de^ 
loro  Iddio  >  eSignorc ,  onde  Madi  miano  fattili  chi  a  ma-j 
re  innanzi  di  fe,  dopò  hauereinrcfo  dalla  loro  proprii-r. 
bocca j che  erano  Chriitiani,  e  che  perule  fede  euno 


prontidi^aiorire, procurò  prima  con  amorcuolieforca- 
tioot    poiconminaccie  fpaucnceuolià  volere  laTcìar^  4^ 
jfecta abbomineuole^  cotiìc  diceua  y  che  c(lB  fcguiraui^tK) 
^iChrifto  jCrìconofcierf  epa  i  douuti  facrifidji  Dei  dei- 
tà ^eligioAC  Romana.,  cheeranoai^toridcll  abbd^da.i- 
ajf  yC  d'ognialtro  bene,  e  feliciti,  à{^%0Ìt\19k  YlTR^^^ 
fio,      à  quefto  effetto  feceporrcipnanzij  loro  alcuni 
Idjoli  >  acctoche  quelli,  come  veri  Dei doi^eifcroin  Ogaì 
ipodo  adorare  >  ma  sAcfxvù  ài  e$j  -pit)  principali^ì? 
^ouitience  a  aomedi  tutti  rìfpondcpdq ^  C:^qffÌ  loroaL 
cunonon  fi  rrouaua ,  che  per  vbbidire  a  lui ,  come  ad 
Imperatore  della  terra,  volcffc difubbidirciajricuptjra- 
tprf  del  Ciclo,  il  quale  fqlo  fjconofceuaqoj|?riV<?rQjl5j^ 
aio»  e  come  taledoueuaqo  riqerire ,  accefei^ó  con  ^f^\ 
dita  rifpofla  di  caota  rabbia  il  cupr&^egnato  ^  e  fvipcr- 
bo  di  Madìmiano,  mentre  egli  fi  daua  ad  intenderò^ 
^he  con  loTolofguardo  Tuo  tremendo  di  f^r^t  tremare^ 
ogni  vno  «  non  che  di  cifcre  v))biiiicqda  fuoi  foldaci^  . 
^jie  (ghiro  diede oj:dine^chcà qa/?fti sip;goglioG^  ócau- 
^^ci  fiiflp  ^ngiat^  la  yifa  in  alpU:,6  ^>or^e,per- 
ruadendofi  coo:  t^e  efcmpio  .^iiCfffv^it  alt^,  cltc^, 

fili  al  aumero  dì  cinquecento  arri^^uan9«  Tj(à quelli  tro^ 
uandofi  vno  per  nome  Donino, ilqualc6Ìperlogrado>. 
che  teneuadi  Camaricro  deirirnpcptqre,  &che  haueua,, 
infiemecur;^  del  Diadema  Imperijale^ediporgliolQncigU. 
acci  (ole(ini  in  capo:,  comeancor  ppjr  altre  fue  ^obilicon-^i 
dicioni^  era fi:)praogn  altro tenucp  inpregiojcftiraa,  il» 
quale  voglionoakuni^cheroifeancor  egli  natiup  della^:^^*j^4  fù 
Cicca  dijhebc,  ^idoii^Klcironoqici  caniiiamofi  ^•^^''^^^f^^''/^ 
pioni  di  Chrifto  della  Legione  Thebca»  t^e^^Jm 
i-[  Coihii 


àV4  •2»>,*^ft4lrW: 
iCòflifitfliWK  éaHf  gctìbrofo  iuorcyCosì  (ì  ptiòargoi 
liiémài^>?ftè  gerterofemétìte  atìcor  ardèflcrih  luiilrtlò 

ibpportjiflfe  51  vilipendio  ;  edhhottortj  chefaccua  rfiri- 
j^cratòre  à  Chrifto;  pcrcioche  il  magnaninio  non  può  fof* 
iffir»,  clTdtW merita  di  cfTérehonorato^ndnriccuàiIxft)^ 
jbut<)  hbhriré,  e  tanto  più  trattbhdaffdi  ijli^lfo,  che  a,Diò 
ili  àcac/t  perciò,  quafido  intefc  lctrcàichdc'ìn?naccit> 
dctTirahhó^,  c  vide  gir  efi^tri  della  cr ti  JcieJ,  étìtééll  hki 
ìiéìik  Vfatkf  ^ibnti^  qùd  Soldari,  che'ìT^éVinò^aìoftrat] 
eofbnti  nel  cònfcflàre',  c  fofténcrc  la  Fede  di  Chrifto^  dir- 
bftando,  chcgli  alrrf ,  che  eTanorimafi  da  ralidimoftl^a- 
tJditìM^iiftpS^t^  fpàucfnm^^^^^  dcifiàfTtro  dàf  dirittrd 
fehcitm  'deJfipilegge  del  W'Kò,^t^dàl  {lio  cffxddii^l 
noi  voWc,  faitt7i  afdUriarc  rutri  infièittè /parlarli  in  taf 

il  ^pericolo  ;<ilWhóHuttt<^^ 

di  quettì>ÌnlqUd,'e(iRf^tìTirannó''eoTìCf^  noisfòdra- 

èilììoftrb  Itii^èf  tté<9i^'a?g^ó^yi'  ^^n^  rid'  fcgrn!)  di  pà^ 
ne^c  d'i  pérptìfua  mòféiyi  òubf^^  fuòi  trfi 

onfi  douèrebbt^  vccfcrlìye  t|WiiW"fn<^nid;.irrc,^ erutto 
lefijc  forze  cóntri  nocenti  adòpfei'iirc^-  egli  nònxonob- 
bie  maiyttoaflFcho,  chei'iràì  Alk^rabbia,  chèmoftra^ 
contra  iChrift?a^i)iquali^ayc  Vct^t?fianò  if  pròprio  og- 
getto di  ògnifttoodiò ,  esdégMò^Jt  fcfenchcil  Chrrftiano, 
»  ^'-rlkomchdlafijaH^àj^  ftìma-' 
"^'^    're  la  ihorteymentfefpbrapèt'^tlièizo'^  di^andarc^^ 
a  godere  vna  vita  ^  cfclicicà  etèrna  jnondimeno  poicho 
'  ^  Vidcffo 


DqnipQ  Màrtire^  1 1  j 

l^^ftcflb  Signore  del  Cielo  ci  ammcnifcc  ^  c  ci  dà  eflcot» 
pip,  che  debbiamo  dare  luogo  ali 'ira ,  &  alla  perfccucior 

ric.,pafl5iQdo.da  vnluogo^iirakro,  ipfonodiparcr^^Afb^  /^f 
^lebbìamPiper  hoM  fcanfarc  la  rabbia,  c  furore  di  queft^ 

loaluagioTiranno,  e  metterci  in  ficuro,  andando  in  a)r 
tre  parti. 

Vdica  quefla  propoAa  di  Dpnin^i  .tutti jquei  cinque- 
cento lolriati  fecero  riiolationc  di  partirfi ,  &  inuiarfi  air 
lavolu  diRomaj  ma  alcuni,  che^comccrcdo  io^done^ 
nano  cflerc  di  più  delicata  corcienza.^  ouerofpinci  do 
maggiore  fcruore dubitando, chequcfta  lQroluga,òri^ 
rirata  fi  doueffc attribuire  à  codardia  ,  &  à  viltà  rfani- 
n>o  difìTcro,  ctcconucniua  prima  dipartirfi,  di  teilifin 
care  ,  e  profcC^arr  })alcfcmentcla  loro  fedoinnanzi  alU 
Imperatore,  a ccioche  tacendo,  cpartendofi  fenzifignU 
ficarc  la  cagionc>cheà  cióli  moucua ,  non  fa  cederò  croi 
dcre,  che  la  ritirata  nafceffe  da  altro inccntikio>ficamo 
San  Martino  da  Giuliano  fu  tacciato  di  codardo «quant 
do  egli  Creila militia  fi  Ikcntiò,  onde  prefentatifi  tutti 
ionanzi  alTimpcratore,  gli  protdtaronoliberament^i 
che  come  CbrHtiani,  non  yoleuano inqueUq,  che  fpctta* 
ua  allàDOTcraaQeà  della  iDCO^ELdigiofiei  rìcqnófiDere  altro 
Iddio cbe.Gbriftoj  i^jehe  pen  (tTarcblsolMQbiiodptti; 
Ccome  non  poteuf  np  con  Iofo  honoxe ,  à  riuciirc » 6^ 
adoraóe.i  fuoiiÒQh^  Squali  iàpcuanociTcre^  ò  difaft 
iD  legnQtnrntia  ikiropoccdri; . Aquefie  parol^ 
iirlaffijéiaoo  fofpièìlQri^.grand'ira  impa  Uidì ,  e  col  pallo-r 
re  del  volto  molirò  la  rabbia  grande,  che  fcmiua  nel 
caooBpèi:  J'oliraggiOo  c^vedcua/arfì  a  i  Tuoi  Dcf ,  ocdio 
portatO(ki  rohtofuofuro£e>  fece  prendere  fubuo  alctiri 

j      .  di 
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dt  c(T!,i?cbnlra(fr  quelli  diede  precipitoTamcnte  la  (eh- 
tenz.a  della  mor re  ^  ordinando  >  che  dal  libro  di  quefta  \U 
ta  (i  catlccillaflcro ,  c  con  molta  loro  ventura  j  acctochcJ 
fcfitti  foifero  in  qudfó  della  vica'ctcrna ,  quindi  tutti  gli 
altri  ririrandofi  da  quel  tumulto  fi  apparrarono,  e  fece- 
ro riroluiionc  di  toglicrfi  dalla  Tirannide,  Se  furore dd 
maluagio  Ma  (Ti  Oliano,  ccosicon  ogni  fcgretczza  pre- 
fero il  camino  vcrfo  Roma  ,  paflando  in  Italia,  fepuroi 
quando  fi  partirono  dal  Campogìà  non  vifitrouanano, 
come  pare,  che  fi  pofla  inferire  dalli  inedeiìmìatti ,  men- 
tre coii  dicono.  '  ^ 

l^lujut  '^er$  fe  fikràhentts ,  curH  9mm  fiflinArioni  7(o^ 
mdmm  drripiunt  ttjr  y  àììj  per  Flawimam  ,  aléj  per  tAurt-* 
bdm  ,  alif  etUm  perCUudfàm  fugutites  i  cénjpthu  gjTc* 
le  quali  parole dimoflrano  chiaramente,  che  quando  co* 
minciarono  il  viaggio  foffcro  in  Italia ,  doue  con  Tlm- 
pcrarorc  oaedelirao  doueuano  per  auucntura  cflcre  ri- 
tornati • 

h  Wa  primardi  paflarc  più  oltre,  confidcrifi  la  ritirata_#i 
chefcccroqueftifoldati,  che  fuga  veramente  fi  può  ad- 
domandarci  e  pure comeChriftiani doueuano  hauerc-» 
tutte  qudkparti  di  ralbm,  e  di  vera^  fortezza,  chéJa.^ 
ReligioneCfarifìiaoainTegn»)  &oUigaadàauerfi .  noii 
che  dia  faccia  gli  huomini codardia  epufiilammi  >  come 
alcuni  hanno temcrariap^entcofato di  dire^epcròi  pri« 
ma  frofltepare*  chebiaii|DGude>  oTergognofJi  ella  fi 
debba  ièimare,  non  tanto  perche  al  Pfaonorc;  chccon- 
uienc  al  foldato,  anzi  alle  leggi  Jclia  militia^  eglino  con- 
craueniuano^  mentre  grauifiime  pene  da  quelle  s'impon- 
gonoi  coloro,  càe  le  inregncabbandònano  5  ma  perche 
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ancor  fuggirono  roccafioncdel  Martirio ,  che  è  ateo  d  [^J^^^lff^ 
virtù  il  più  fublimCj  ócheroico,  che  pcffahucmo  morta*  dumiit.Hkit» 
le  à  feruigio  di  Dio  operare ,  come  che  è  gra tia  di  tata  ce- 
cellcra^e  taro  fingolarc^che  fc  poteflero  gl'Angeli  del  Pa- 
wdifo  baiiercal  gcaerehumanoinuidia:,  foloinqutfto 
rhaurebbono;onde  molti  Sari,  che  furono  di  fingolaridì- 
nio  merito,  non  la  poterono  mai  ottenere^  tuttoché 
molcola  bramaflfero ,  elandaffero  perdiucrfe  vie  cer- 
cando 5  ma  che  ben  confiderà  TobligO  del  Martirio,  noit 
tutii  fono  tenuti  ad  incontrarlo,  anzi  qualche  volta,  6c 
in  certi  cafi  debbono  fuggire  quanto  più  pofTano  per 
fcampare  la  vita,  così  Chrilto  Signor Noftro ci moftrò 
'  col  fuo  cffcmpio,  anzi  ce l'infegna  dicendo,  (^umautenu 
ferfìqucntur  riws  in  Quitate  iftd ,  ft^g^f^  '»  aliAm  3  così  fece- 
ro S.  Pietro,eS. Paolo,  che  furono  i  due principaliocchij 
c  Dottori  della  Chicfa  ,  e  molti  altri  Santi. 

Anzi  fi  narra,  che  alcuni  prefumendo  troppo  delie-i 
loro  forze.cnòconofccndoquantofia  grande,&  impor- 
tante imprefa  quella  del  Martirio,  mentre  hebbcro  ardi- 
re d'apprefentarfi  da  fe  à  Tiranni,  e  d'ofFerirfi  fponta- 
ncamentei  tormenti,  rimafcro  vinti  nel  corfo  della  bau 
taglia,  negando  empiamenteChrifto,ondefi chiariro- 
no,  che  il  pefo  di  quella  gloriofa  Croce  del  Martirio  era 
fouerchiamenre troppo  grauealle  loro  fpijjle,  &peref- 
ferfi  fidati  troppo  nell  e  proprie  forze,  coni  iftelTc  ancora 
mancarono,  di  maniera  che  conchiudcrc  fi  dee,  che  non 
lutti  dcuono  ofFcrirfi  al  corfo  di  quefto  glorio  fi  (Timo  a- 
rìogho  del  Martirio,  ma  folamente  quelli,  che  da  Dio  vi 
fono  chiamali,  òdairofl5cio,che  tengono,  obligati,  il 
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df'cffi  ,ydWrafffq'òd^^  diede  ptVdpitofanicnte  la  fen- 
tenza  della  morte  ^  ordinando ,  che  dal  libro  di  quefta  vU 
ta  (ì  catìcellairero ,  c  con  molta  loro  ventura ,  acciochc.^ 
fcritti  foCreroki  quello  della  vita  eterna ,  qtiiodi  tuccigli 
altri  ririrandofi  daqud  tumulto  fi  appartarono,  e  fece* 
ro  riroluiionc  di  toglicrfi  dalla  Tirannide,  de  fiiroredd 
maluagìoMadimiano,  ecosì  con  ogni  fcgrefczza  pre- 
fero il  camino  verfo  Roma  (paiTafKk) in  Italia»  fepure>» 
quando  fi  partirono  dal  Campogia  non  vifitrouaijano, 
come  pare,  che  fi  pofla  inferire  dalli  medelimi  atei  >  men- 
tre ceti  dicono. 

T^li^M  T/er^  fi  [ubtrihentts ,  cutk  omni fiftindtiònè  7(y- 
ménum  arrif  iunt  ttjr  ,  àlJj  per  FlaminÌAm  y  abj  fer  tAurt-" 
bdm  ,  dlij  etixm  per  CUudfàm  fuguntes  i  còfiJJ^fSìu  gira- 
te quali  parole  dimoftrano  chiaramente,  che  quando  co* 
miaciarono  il  riaggio  foflero  in  Italia ,  doue  con  ilm* 
pcrarorc  medeiìmo  doucuano  per  auuenrura  eflere  ri- 
tornati. 

n  -Wa  primardi paiTare  piùoltrcj  confidcrifi  la  ritirata-», 
chefcccroqueftifoldati,  che  fuga  veramente  fi  può  ad- 
domandare,  e  purccomeChriftianidoueuano  haucre-i 
tutte  quclkparti  di  valóre,  e  di  vera  fortezza,  che  ia^ 
ReligioneCfarifliacsainregnti^  &obligaadàatierfi  «  noA 
che  faccia  gli  huoimof  codardia  epufrllantmi  >  come 
alcuni  hanno temtrariamentcofatQ di  dire, e  pcròà  prì- 
oa  fronte  pare,  chcbiafi(neuale>  cTcrgognof^  ella  fi 
debba  itìmare,  non  tanto  perche  airbonore;  cbccon« 
uiene  al  foIdato>  anzi  alle  leggi-delia  rnihtia^  eglino  con* 
craueniuano^  mentre  grauiHime  pene  da  quelle  s'impon* 
gonoi  coloro>  càe  le  infegueabbandònano  ^  maperchp 
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ancor  fiiggìrono  roccalìonedel  Mirtino  ^  che  è  atto  d  [^J^^fg^ 
virtù  il  più  fublimc,  fic  heroico,  che  porta  huomo  morta"  iimiìt.  hit 
Icàfcruigio  di  Dio  operare,  come  che  è  gratia  di  tata  ce- 
ccllcra^e  tato  fingolarc^che  fc  potefl'ero  gl'Angeli  dei  Pa- 
sadifo  hauercal  gcaerehumanoinuidia  foloinqucfto 
rhaurcbbono;onde  molti  Sdti,  che  furono  di  fingolaridì- 
jno  merito,  non  la  poterono  mai  ottenere^  tuttoché 
molto  la  bramaflfero ,  eTandaffero  perdiucrfe  vie  ccr^ 
cando^ mache ben  confiderà lobligo  del  Martirio, non 
tutii  fono  tenuti  ad  incontrarlo,  anzi  qualche  volta,  6c 
in  certi  cafi  debbono  fuggire  quanto  più  pofTano  per 
fcamparc  la  vita,  così  Chrillo  Signor Noftro ci moftrò 
col  fuo  cflcmpio,  anzi  ce l'infegna  dicendo,  (^umautenu  . 
ferftqucntur  rvos  m  Quitate  iftd ,  ft^gtte  in  alium  3  così  fece-  ^ 
roS.  Pietro,eS.  Paolo,  che  furono!  due  principali  occhij 
c  Dottori  della  Chiefa  ,  e  molti  altri  Santi. 

Anzi  fi  narra  ^  che  alcuni  prefumendo  troppo  delle-i 
loro  foriere  nò conofcendoquantofia  grande^&  impor- 
tante  imprefa  quelta  del  Martirio,  mentre  hebbcro  ardi- 
re d'apprefentarfi  da  fe  à  Tiranni,  e  d'offerirfi  fponta- 
neamencei  tormenti,  rimafcro  vinti  nel  corfo  della  bac* 
taglia,  negando  empia  mente  Chrifto,  onde  fi  chiariro- 
no, che  il  pefodi  quella  gloriofa  Croce  del  Martirio  era 
fouerchiamenrc  troppo  grauealle  loro  fp^le,  &peref- 
ferfi  fidati  troppo  nellepropne forze,  coni  ifteffe ancora 
mancarono,  di  maniera  che conchiudcre  fi  dee,  che  non 
lutti  dcuono  ofFcrirfi  al  corfo  di  qucfto  glorio  fi  (Timo  a- 
rìngho  del  Martirio,  ma  folamente  quelli ,  che  da  Dio  vi 
fono  chiamati,  ò  dallofficio,  che  tengono,  obligati,  il 
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^sììd^HO'  qwale obligoè  anco  d'alcune coadiiioniJmikato,comt 
nr  «So.  infegnanoi Sacri  Dottori  bi'Jliffìnlo^emolromcm(^rabil« 
^auh'  ^^^^^P'^  di  vocationefù  quellj>dì$an  Pietro,  ilqualecroM 
£gef,p.iH,j.  uandoli  prigione  in  Roma  d'oi dine  di  Ncfonc^cbciftfic-i 
me  con  San  Paolo  lo-vokuaiinfìQgni  nipdo  far  oaQrii^^ 
vinto  da  iprieghi,  edaUc  lagrimfedefuoiDifcepoH^  prc- 
[c  fuga^  fi  come  haucui  fatto  altre  volte  per  ifchifaro 
lamorte ,  &  ecco ,  clic  vfccndo  di  Roma  per  faluarlì ,  fi 
incoqtró  nel  Signore,  i^TApoftolo  riconofcendolo  eoa 
fuo  grindidimo  giubilo,  glidimandòj  doiieandaflfc5& 
egli  rifpofe  à  Ron)a,pcr  cflcredi  n uouo croci iiflb, dal- 
la qualrifpofU  conaprcndendoSan  Pietro j  che  Chrifto, 
il  quale  era  già  immortale  #  c  gloriofo^  non  doucua  effe- 
re  più  crocifi(ro,ma  fi  bene  doucua  ciò fcguire nella  pcr- 
lona  di  elfo  Apoftolo  fuoferuo,  cella  quale  di  nuouo 
egli  veniua  à  morire ,  ritornò  nella  prigione  3  conofcen^ 
doi'che  ilSignore  efpreflamcncc  lo  chiamaua al  Marti- 
rio 3  e  che  non  approuaua  la  fug4  »  ficome  altre  volte  ha-' 
ueuafatto>quando  da  quella  doueua  rifultare  maggio- 
re feruigio,e  gloria  diDiOi  E  chi  sa,  che  la  partenza  di 
detti foldati dal  campo  non  fofTc di(i  Dio  infpiratali,o 
che  in  tale  maniera  cooperalTcro.  alJ'occulta  prouidenia 
diuìna^  la  quale  difponcua  ,  che  alcuni  di  eflì>  com<^ 
auuenne  à  Dopino  y  fi  fegnalaiTero  con  gcnerofo  Marti- 
rio in  altre  parti  per  arricchire  5  ^illullrare  con  le  loro 
facre  reliquie  quelle  terre,  e  luoghi  ^  doue  hcbbcro 
ventura  di  confeguirc  ule  honorc,edi  elferc  teatro  di 
così  gloriofofpctiacolo. 

Hor  parciciG  d'accordo  tutti  detti  Soldati  dal  campo^ 
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coh>ogoi.  tccretcxza:^coneihcrdttto  ^guidra 
dlohdiqofio  )  dai  mcdefiniof  DoirniD ,  come  più  prihci- 
pafe  de  gl'akri,  affine  che  oé^i  vno  s*incam inaile  pai 
6curaaicntc,  &3 lenza  iftnq)ito,vdctcrroinarono.di  sbani 
daT(ì'^.t.dicafnbbrealhtfiyuD(aiBÌ{Ug 
fefi'iadc  2^ la,  volti  rirRotnai ^  e tcdéi  inni:prereÌ9r  viff  ^ts^ 
iTìinia,tàltriil'Aaire]ial^eÌchi  U^i^iìiikil  erifitfì&4^t[<Ó4 
c  fortr  Donine^ ,  cbc':tì  jpMpcofoitM  Jc  vtnnrfai^rìdeLli 
<k  gl'h^hiratorì  di  c|UQ^iX»}FrmMÌa   oueìegli  vehìie  i 
compire  il  fuogloriofo; Martirio,  e lafciarui  la.fua'pr«i 
t  ofa  fpoglia  ;  pcrci(x:bi(paftitofi  da  Piacenza;.  &:  iiT- 
niùioCì  alla  vcltadi  Parma ,  quando dopò iia^JecC'caml^ 
oato  venti  miglia  in  circa ,  (ì  appre(sò  atla^etimiaUiic^aii 
chiamata  Giulia,  volendo  pafla re  il  tbrrt?tttt'$tironcV  r^*SSi*. 
chctraucifa  la  detta  via,  fùfopragiunco  da  alcuni  ^i- 
nilèn  armati  dcirimpcraiorc,  che  dietro  a  1  ui  haucuaj 
principaloicnte  ifpeditOi.  acciochclarreffaffèro,  oùerò 
tvccideiFcro,  e  beo  fi  dccòrcderc,  che  tanto  più  fremcf*  . 
fcd'ira,  €  dirabbia  centra  di  cfìb  Donino,  e  forfè  ancor 
didolorc,  quanroqucliopiùdiogniairro,  chcCrafugiii  di  w*'*^ 
gito,  amaua,  cftiraaua^mcncrc  nonfenraeftrreroa  vio»       \" "/•J 
tón7.afipa(ra  dall'amorcall  odio.  '  *^ 

Hor  detti  SatclLii  dòpo Jiaucrlo  ridonofcigto ,  lo  fcr^ 
auiroacc  pcraiiuenturaTOrrhaoenitoitrdiredi  mctreiJ* 
^\ì  le  mani  addo(lb.pjaiJTittncrlofpri|^ 
tulmioanti  raggi ^dcllai^ua.Tihùr^coi'fcrrbiic ne sbrigaroi 
io,  vccidendtìlo'comcinnoccnce Agnello  à'fien  coìpi di 
tfpadaj  (jcomcrifcrifccil  Martirologio  ,'oucro  gli  tton- 
il  i:apo>  comefi  narrane  gl'atei^ .  t  forfe lìvin  ^ 


aio  .Di S»Dànm9  MérthH 

Cildo^  Taltro efféquirono cdmeahiilunnoacduto ,  efiibico 
Iddio  diede fegnoqixanto  nel  cof[^tto  (uo  foflc  preriofa 
la  morte  di  quefto  gloriofo  Marcite,  e  quanto  gli  foflt-.> 
accecca>meoti:erhonorò  con  quei  tnedclìmo  miracoiofo 
ei!cuo>  che  fece  ye^cre^ndL  Martirio  del  gran  Dioniso 
Araopagitta^clìcndll'ikeflc)  giorno  molti  anni  prinu  au- 
ì^ta/ty  .pex'ctochcruiarra,  cheneiriUeiTa  maniera  Icuadofi 
iLbbflo  didcrtoS*  Martirc  io  picde^  prefe  il  proprio  capo 
i)ellefuemani>  e  quello  por  tandoy  come  fcandafTc  trion- 
fandole come  trofeo  della  Tua  ^e^nalata  vittoria  >  pafTaf- 
fc  à  guazzo  il  fiume,  caminando  verfo  l'Oriente  tanto 
Qkre>  quato  fi  edendc  vn  tiro  di  manose  quiui  ferroado- 
^        15  >  e  deponendo  li  capo,  vi  dcpofe  inficmcla  fua  terrena 
falma  j  E  come ciie  non  fonoabbreuiate  le  mani  del  Si- 
gnore >  cosi  il  medefimo  miracolo  fu  operato  da  Dio  in 
molti  altri  Martiri  >  cheraccontailMircone  i  Tuoi  Fa- 
fti  Belgicii  ami  in  due  al  tri  Soldati  Tebei  Orfo^c  Vittorr, 
come  racconta  il  Canonico  Baldeffare  nella  fua  Hilto* 
^«•M-  ria  ^  &  benché  non  fi  fapeffe  all'hora  come ,  c  da  eh! ,  & 
Mém  k  in  qual  luogo  Donino  fofTc  fepolto  ^  fi  dee  però  crede- 
ff^'''l*  re,  che  per  mano  d'alcuni  >  chemoffìda  pietà;,  efor- 
**  fc ancor  daiftinto  diuino.  compirono  que(topictofovf- 
fiòo  con  quella  fecrctezLa>  ^hc  richicdcua  il  tempo 
di  cosi  fiera>  &  atroce  perfccotione,  che  contrai  cs^ 
dau:ri  ancor  de  morti  fi  eftendeua  >  e  per  auuenrura 
quei  federati  Mioiftri  àcosì  marauigliofo  fpcrtacolo, 
che  fi  è  narrato  ,  inAupiditi  non  vollero  la  fepoltur^ 
del  gloriofo  Martire  difturbarc,  e  qiùui  per  lungo  icm*^ 
po  riraafc  incognito  ,  6c  lenz'alcuno  honorc,  finche 
durò  k .  dccu  f  erfecucbne  p  chefiH'vluma  contra  ' 
'     "*  '  Chrj 
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phriftianb  matoftoii  chcella  cedette  il  campo  allc^ 
yiccQric y  che  acquiftarono i  Chriftiani cantra ì Cencili » 
di  che  fu  r<ra  la  pace  alla  ChieTa  >  il  grand'Iddio  voicndd 
che  quelli,  che  fi  erano  cosi  gcncrofamentc  offerti  alla 
morte  per  honore ,  e  gloria  fua ,  non  rimancflero  ofcurii 
e  hcUacomba  deirobligionerepolti ,  machcdcomedi 
lui  itomorcali  honori  riceueuano  in  Cielo  ^  coti  ancor  ìn^ 
terra ,  douc  fi  erano  fc^nalati ,  fodero  dai  mortali  ri^ 
ueriti)  e  fcftcggiati,  fece  apparire  per  più  notte  vn  ce- 
leftc  fplendorc,  fopra  il  luogo  ^  oue  (bua  ignobilmeo* 
te  fepolto  il  glorioso  Marcire ^  che  già  il  tempo  hauow 
uà.  infaljatichico  ,  e  ricoperto  di  dumi ,  difpine ,  &  di 
ortiche,perloche  facendo cògettara  alcuni  ha!  itaroii«di 
quella  contrada»  che  in  quel  luogo  qualche  celerete- 
foro  fteffc  nafco.'lo,  il  quale  Iddio  con  tale  fplcndore^ 
voleflc  manifeftarc  5  fecero  rifolutione  ,  non  haucn. 
do  ardire  di  chiarirfi  da  fe  iitìTì,  che  cofa  ciò  foir<L^^ 
diauuifarne  il  Vcfcouo  di  Parma  come  Paftore  vicino  >  6 
perche  à  quello  alfhora  doueanoefTcrefoggetti  nelle  co- 
fe  fpirituali, il  quale  dalla  nouiti  di  cosi  marauiglìofa  lu* 
ce  eccitato,  fe  ne  venne  fcnza  alcuno  indugio  con  moki 
fuoi  Chierici  al  riuelato  luogo  ^doue  giunto  >  e  Cattile* 
uarc  ì  fterpiy  e  ccfpugli,  che  quella  terra  ingombra- 
uano,  epofcia  cauarc  la  medefima  terra  >  fù  trouato 
dopò  molto  la uoro  vna  tomba,  la  quale  nel  fcoprir(ì 
mandò  tofto  fuori  vn  foauifiiimoodorc>  il  quale  fpira- 
ua  da  vn  cadauero ,  cui  giacente  ,  che  teneua  nello 
braccia  il  capo  tronco  con  alcuni  mattoni  da  ognibnn- 
<Ìa>in  vnodequahfi  vedeuano  fcoIpitc(]^ueftcpafol& 

o:Hic  iace:?ìt  oss^  dom:\ij{j. 

Qui 


ben  ogni  vno  fi  può  ima^^inarld:,  mentre  di  cosiprctiDfe 
tèlo ro fi  vcdcuanoinafpc^jttamcnieairicchit^,  &  il  Ve^ 
fcouo  non^dendo^iqiiellefac^i^e  membra  muòucrc  ddìt» 
to  Uiogo,  fccc  con  ogni  tiii^renza  chiudipre  Ja  dewa  Tob^ 
cquiuidifirgnò,  chef  ad  hc^nore  di  detto  Santo  frfabhti* 
caflc  vna  piccìola  Chicfa ,  ilchc  fi  come  ià  in*  brcuiflìmo 
tempo  cffcquifo  y  così  crebbe  in  vn  tnomento  la  diuo- 
tionc,  eia  frequenza  de  ^l'honórl,  chcÉicctiaua  gii  ha* 
birantidi  quel  contorno  v<^rfo  ilgloriofo  loro  hbfpicoi 
il  quale  mciitce^fiMmoftró^htesraliOinaO')  i^ediàoié  Ui; 
coopcrationcdellk  diurna  gratui ^«pfo  ttJtUl cobrò ,  che 
per  infemiirn  ,  ò  per  altri  bifogrì  còn  vdua  fede  xì  fuo 
/auore  ,  6c  intercclTìonc  riconcuanoS  acquiflò  tao-^ 
ta.'fama>  de  <credicb^  che  frequentementCy  iócucom 
gran  concorfoè ftaito  vifiraro,'&  rineriio,  iìcofaican* 
cor  adofios  nella  noftra  età  fnolc  cffcre  vi  Grato  da  colo- 
ro Ji  che  da  ani  mali  drrafbbtati  fono  iliaci  morficati  >  ma 
trd  fUtci  i  ntiiracoh,  ctie  fi  raccofKanò,  checolmeifeo 
fuo  Iddio  operò:,  quello  non  fi  dcuc tacere,  ch*c  fiato 
autorizato  ,  come  moire  fing  lare  dai  fuoi  atti,  chc^ 
riferifce  il  Surio Venne  ]i  'frc^àie  fi  narra ,  viiinfcioiai 
cauallo:,  non  potendo  laminare  con>f«oi  fiiedip^^  YÌfi* 
raiie  ilgloriofo  Campione  di  Chrilto;  e  perriceucre  eoa:- 
la  intcccdionc  fuaalcun  beneficio  alla  lunga  j.  cgrauiW 
inhrmitài  che  patiuav^  clafciato  vlCauailafuoh  dblU;> 
Chicfa  legato  ad  vn  lef no  ,  non  badando  più  oltro  j 
comccon  Ityfpirito  tutto intcucoà  riucrire  liSaniòi  ,6 

prcfentò 
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prefcntò  alia^iGliacoftfba ,  doueorandcTc^h  molto  Fcruo*» 
brcue  bora  ptienne  la  fanità  lichiefta ,  6^  vTccih? 
dp^utcpliefoperi^iornarfeni:tjouQy  che  il  cauallogli 
Cfi^/^laiQirpkQyi^ifBCi^aco  via d<9:ya)«dro>  onde fcc^ 
dQfegli  ta  copccpma  allegrezza  ddla  fanità  ottenuta^. a 
99(1,  vaile  Fare  altra  diligenza,  ma  porta  ogoi  fua/ìdugia 
nel  faMore  di  quello»  ch€  haueua  trouatocpsì  pronto* 
f  fauoreuole  à  fwoi  prieghi  ,  mentre  gli  parue  ,  .ch^ 
non  canto  à  fc,.  quanto  al  San^o  mcdefimo  foflerinca-' 
ricoFuco,.  ricojTjròaliuo  Sepolcro,  e  pregando  il  Santo 
Martire  di  tuitocuoKigli^^.iffe,  chefi  come  gli  haueua^ 
beni.^namcnte  ^qnwduW)  la  fanità  del  corpo,  cosian-^ 
cor  volefle concedergli  quella  dell'animo,  leu^ndogli  il 
rammarico,  che  icnciua  della  perdita  delcaualloj  che-* 
mentre  ftaua^dUfua<a(a  orando»  gliela  flatorubato> 
ctolto,  de  vfcjendodi  poi  tutcopicnodifperaoz^o  erdi  ' 
confi  dcnza>vridcfiibitorò,virtùdclla  fiducia  chriilrana). 
ii-fuocauallo,..cl^:i  tutta  briglia fc  ne  vcniua  vcrfola^, 
perta  dèlia  Chicfaij  condotto  dal  mcdefimo  ladro  ichc^ 
poicico  dall'errore,  q  sforzaiodal  mcdefimo cauallo  per 
Diuinayiriù,  .Ikome altri  narrano,  venncà  refliruirlo 
pi:oot^m€oce*a,l  padrone,  il  .quale  tutto  giubilante  litor^ 
natofene  io  Cbiefa  con  voci  diletitta.^  ed  ^illegrezia» 
Se  con  rendi^oventi  d'infinite  gratiev  teftificò  la  Diuina 
Ontùpotenz-a  >  •  c  l'efficace  intercelTione  del  Santo  Ma r- 

Hor  in  ptoceflb  di  tempo  >  fi  come  tuttauia  piiì  fa- 
ceua  progr^lloU  Religione  Chriftiana  ,  e  fi  aumcntaua 
il  cuko  diuiàyix  cosJ  molciplicandofi  parimente  l'afFet- 
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rop  &  pietà  diChriftiani  vcrfo  ifSantb  K)farrirc,  vcn^ 
ne  in  penficroi  gli  Habitatori  del  luogo  di  aggrandl- 
fe  il»  picciolo  Tempio,  che  già  ,  còme  fi  diffe ,  gli  fu 
cretto  j  c  di  ' tra^sferire con  tal c  occafionc  il  Corpo  di dJ 
fo  Santo  in  luogo  piiì  decente  ,  mehtre  ancor  (laua_^ 
nella  tomba  fot  terra  nca  i  douc  fù  prin^a  trouato,  òc 
ehc  ancor  per  Tanrichità  del  tempo  (còtto  non  (ìfapc- 
ua  bene  in  qual  parrcdel  detto Tempiocgli  fi  trouaffe^  ; 
Onde  con  la  riuelation.  ,  che  fu  poi  f^tta  ad  vn  pio  Sa- 
cerdote, che  quelle  Sacre  Reliqifie  (lauano  nel  mezzo 
dei  detto  Tempio,  neffi  fatta  folenne  traslatione  per 
OW^i»*/.  ^manodel  Vefcouo  Obironel.  San  Virale,  ilqualclcri- 
T^rmé,^  pofe  in  vn' Audio  niiouo  di  Marmo,  che  fu  collocatoà 
piedi  delfAltare,  fotto  la  Confeflìonc  della  Chjefa  rie- 
dificata di  nuouo,  ilchefeguìncIPAnrK)  1207/,  doue-> 
ftcttcrofin  all'anno  I488.nclqual  lepoeffcndoVcfcouo 
di  Parma,come  credo  io,il  Cardinal  Gio. Antonio  Alcfsa- 
drinofu  dieifeiàtta  lafecoda  traslacioìiein  vn'altra  Arca 
di  Marmo  più  magnilica,e collocata  nel  luogo, doue an- 
cor hoggi  fi  vcdC:,  &  all'hora ancora  cominciò  )a  dcita_j 
Terra,  che  prima  Ca(kl  V'ecchio  fi  folcua  chiamare,à  no- 
minarfi  Borgo  di  &  Donino,  volendoquci  petofi  Terraz- 
zani, chela  lorocontrada  prendcfleil nomcdaquefto 
gloriofo  Martire ,  à  cui  erano  tantodiuori,  &  obliga- 
ti  ,e  foctoja  cui  prorcttione  y  e  difefa  determinai^ano  di 
viuerCj'e  diconfcruai  ll,  fi  come  tutto  ciò  rifcrifcono ap- 
pieno gli  Scrittori  della  fua  Vita,che  furono  due  Cittadini 
4ti  dcito  Borgo  ^iqual) gii  molti  ^nni,  conaflai  bqon^ 
fìile  ,  ma  con  maggiore  fificazad'aifetto  fpfegauano  a^ 

»  lungo 
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hingo  gli  attive  le  glorìofe  memorie  di  quefto  S.  Martire^ 
la  cui  feda  fì  celebra  parimente  in  Borgo ,  e  ne  glalcriluo*- 
ghi  ancor  nel  medefiroo  giorno  p.  d'Ottobre»  nel  qua- 
le egli  riceuetie  la  prctiofa  Corona  del  Martirio  , 
del  quale  ancora  fi  [i  mcntionc  nei  Romano  Martirolo* 
gio,&  altri. 

L*Anno  del  Martirio  diquefto  gloriofoCampiono^ 
nonfi  può certamenccfapcre,  fcnondaDio,  àcuifolo 
non  è  cofa  alcuna  incognita^  echesà^comcdice  ilSauio^ 
il  numero  delie  Arene  del  Marc,  e  delle  gocciole  della^  MctlefU/lici 
pioggia ,  perciochc,  fc  il  tempofideue  riferire  al  fefto  "M; 
Anno  dell'Imperio  di  Maffimiano,  fi  come  fi  legge  no 
gli  atti  di  detto  Martire ,  quefto  ancor  viene  ad  effere  in- 
certo ,  mentre  non  fi  può giuftamente  accertare  il  princi- 
pio dell'Imperio  di  Diocletiano,  6c  in  confeguenza  quel- 
lo di  MafTimiano,  che  vn  anno  di  meno  eli  viene  dato  fZt!*'  ? 

•  t        1      1  1  Coro»,  an» 

da  molti  Scrittori,  benché  il  Baronio  numeri  vgualmeo-  aSji 
te  gli  anni  dellVno^e  dell'altro ,  ma  perche  communc- 
mentc  fi  tiene ,  che  Diocletiano  cominciafle  Tlmperio 
I  anno  2  84. ,  e  Mafifimiliano  nel  feguente ,  fi  può  vcrifi- 
milmentcftimare^chefuflerannoipo^,  ò  ipi.^ondo 
nonsò  con  che  fondamento  (  bcncàepofla  eflerc  vero  ) 
l'Autore  del  Santuario:,  &i  Borgheggianihabbinofcrit- 
to^chc  feguifie  nell'anno  255  •  mentre  t  Cronografi  af<- 
fermano  ^  che  in  detto  anno  MafCmianofi  trouaua  in  A« 
frica  3  oltra  che  fi  fcorge  dalli  atti  molte  volte  citati ,  che 
detto  Martirio  fcguì  ne  i  primi  anni  dell'Imperio  di  Maf. 
fimiano:,  quando  egli  cominciò  ad  incrudelire  primiera- 
mente contra  i  Soldati  Chridiani)  e  che  ouunque  anda- 
ua,  faceua publicare  gli  editti  conerà  profclFori  della  Re- 
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ligione  Chriftiana ,  c  per  quefto  ne  ancor  fi  può  ciire-^  i 
chelcguiffeneiranno  503.  nel  quale  loriferifceil  Cardi- 
nale Baronie ,  quando  và  commemorando i  Martiri ,  co* 
sì  deir  Oriente ,  come  dcirOccidcnce,  che  confeguirono 
la  corona  del  Martirio,  in  virtù  della  generale  pcrfccutio* 
ne,  che  publica tono  con  generali  Editti Diocle- 
tiano  y  e  Maflìmiano  ne  gli  virimi  anni  del  lo- 
ro Imperio  >  la  quale  cominciarono  con 
ogni  fierezza,  óc  crudeltà  TAa- 
110502.,  come  afferma  il 
detto  Baronio  di  com- 
xnunc  parere  di 
Sacri  Hi- 

ftorici. 
•  ••• 


ANNO 


ANNOTATIONL 

A  L  L  A   V  I  T  A 

DI  SAN  DONINO 

MARTIRE 

ANNOTATIONE  PRIMA: 

SR  conto  de  gli  €ditti^  che  da  T)ìocletiano 
furono  publicati  (ontra  t  Qjrtfiiam ,  e  A»-» 
qHAÌt  fi  fì  mtntioTJtne  gli  attt  di  qttcHo 
Santo  Martire  riferiti  dal  Surto  nd p.tti^ 
mo  Tomo  ,  ì  mceffatìo  à  fapere  quello  y  che. 
il  lume  deU*Htftoria  Ecdefìaflica  ,  dico  il. 
(Cardinale  Baronia  auuertifce  pm  Toltene  i  fuoi  tAnnalt  dt  quel 
tempo  i  chi  che  fe  bene  detti  imperatori  Jin  dal  primo  tAnno 
del  loro  Imperio  commiorono  k  perfeguitare  t  (^hriRiani  y  qutflo 
però  non  fi  faceua  fc  non  in  utrtk  de  Bandi  y  ^  Sdttti  parti-» 
culart ,  che  hor  m  yn  luogo  y  hor  nell'altro  faceuano  contro^ 
di  e(J}  puèlicare ,  e  non  in  vigore  de  *Troclami ,  ^  Badati  Gene- 
rali y  che  poi  eglino  public aronouer fi  d  fine  del  loro  Imperio  y  nel 
qual  tempo  fu  decretata  la  generale  perfecuttone  cantra  tutti  i 
(^  hrisltant  per  tutte  le  Trouincie  deÙ'  Jmperio  y  e  che  fiaU '■ve- 
ro y  diced  detto  Cardinale  y  ciò  fi  proua  con  t  autor  ita  d  6ufi^ 
bio  y  mentre  narra ,  che  ne  t  primi  anni  de  detti  fmperat ori  in-j 
oleum  luoghi  i  (^hri(iiank  fion  erano  mole  flati ,  anzi  fluoriti  y 
honorati  ycdi  quefii  editti  particolari  fin  f^<k  dubbio  intende  l  Aut^ 
tore  de  detti  atti  y  mentre  à  punto  dice ,  che  'SMaJfwnano  gtuvto 
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ligione  Chriftiana ,  c  per  quefto  ne  ancor  fi  può  clìrt^  » 
cheleguiffeneiranno  305.  nel  quale  loriferifceil  Cardi- 
nale Baronio ,  quando  và  commemorando i  Martiri ,  co- 
sì dell'Oriente,  come  dcirOccidcoce,  che  confcguirono 
la  corona  del  Martirio,  in  virtù  delia  generale  perfccutlOt 
ne,  che  publìcarono  con  generali  Editti  Diocle- 
tiano ,  e  Madìmiano  ne  gli  virimi  anni  del  lo- 
ro Imperio  >  la  quale  cominciarono  con  : 
ogni  fierezza,  óc  crudelrà  TAn- 
no  502.,  come  afferma  il 
derto  Baronio  di  com- 
munc  parere  di 
Sacri  Hi- 
ftorici. 


ANNO- 


AMNOTATIONI 

A  L  L  A   V  I  T  A 

DI  SAN  DONINO 

MARTIRE 

ANNOTATIONE  PRIMA: 

S  R  conto  de  gli  €dittì  >  che  dd  Dioctetìano 
furono  putlicati  (ontra  t  Qjrtjliam  y  e  d^ 
qHAÌt  (i  fà  mtntionine  gli  atti  di  (jueii^ 
Santo  Martire  riferiti  dal  Surio  nel  fttU 
mo  Tomo  ,  ^  necefarìo  à  fàpere  qtiello  >  che 
il  Urne  deU^Hifioria  Ecdefiaftica  3  dico  il 
(Cardinale  Baronia  auuertifce  più  volte  ne  i  fuoi  tAnnali  di  quel 
tempo ,  cioè  che  fe  bene  detti  imperatori  fin  dal  primo  tAnno 
del  loro  Imperio  cominciorono  4  perfeguitare  i  (^hrìRiani ,  quefto 
però  non  fi  faceua  fi  non  in  uirtu  de  Bandi  y  ^  Editti  partì* 
(ulan  5  che  hor  in  ynluoqoy  hor  nell'altro  faceuano  contrae 
di  e(fi  puélicare ,  e  mn  in  vigore  de  Proclami  y  Sdttti  Gene- 
tali  y  che  poi  eglino  puilicarono  T/rr/S  il  fine  del  loro  Imperio  y  nel 
quaì  tempo  fu  decretata  la  generale  perficuttone  cantra  tutti  i 
(^  hrisftam  per  tutte  le  Troumcie  deli'  Jmperio  y  e  che  fiaili-Lfe- 
To  y  diceU  detto  Cardinale  y  ciò  fi  prona  con  l'autorità  d  Sufi- 
Ho  y  mentre  narra  y  che  ne  i  primi  anni  de  detti  Jmperat ori  in^ 
dlcum  luoghi  i  Qhrt{ltani.  r,on  erano  mole  fiati ,  anzjfuuoriti , 
honorati  ycdi  quefii  editti  particolari  finf^a  dutù:o  intende  l  Aut^ 
tore  de  detti  atti  y  mentre  à  punto  dice ,  che  -SMaffimiano  giunto 
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azS  Annòtaiioni  alla  Viti 

i  JdìUnò  fcarmuAre  gli  Editti  conttà  i  ChriHUfiì^ch ft  erAwi 
fMtcàtim  7{omd ,  i  qunb  fifojjno  fiati  gennéli ,  non  occorre- 
94ayche  di  nuouo  fifublicéjf vro  i»  ^'ddm . 

E  quindi  fifuo  congetturàre ,  [e  non  accertare  In  tutto ,  come 
dknzj  fin  ito  argomentando^  che  il  tempo  del  Martirié  dt  qutflo 
Martire  fuccedejfe  nei  primi  furori  della  ferjicutione ,  che  fece- 
ro t  detti  Jmferatori  contra  Cbri/liani ,  e  benché  alcuni  moderni , 
1»  CàUlcg$  fri  quali  ti  T.  Ferrario  di  maggiore  nome  de  tutti  ,prefuf fon- 
2<.  udié .  gl  'ino ,  che  aumemffe  poco  di  poi ,  che  fucceffe  il  glortofi  trionfo  de 
Soldati  Thebei, mentre  Majfimiano  paffateleJ!pi,trouandofi 
nel  luogt  3  doue  fece  crudelmente  tagliare  àpet.f{i  la  S a<ra  Legio- 
ne de  detti  Tbehei ,  mandò  tn  diuerfe  parti  genti  armate  à  ftrfe- 
guit  are  tutti  quelli^  the  di  detta  Legkne  erano  auan^tty  e  fcr 
diurno  rolere  da  quel  crudele  macello  /campati  3  de*  quali  ruo- 
le  il  detto  Ferrari ,  ehe  effo  Donino  Ji  facete  Qapo  ,  e  guidoj 
ì  ricondurh  in  Jftalia  ,  doue  molti  dt  loro ,  eJfcnJo  da  perf- 
tutori  in  yarij  luoghi  fipr agiunti ,  hehhero  la  yentura  di  con- 
fegmre  la  Qorotìa  del  Martirio,  (icome  tri  qutfti  yiene  Do- 
wno  annumerato  ,  nondimeno  fi  attendere  fi  deue  tanno  fifh 
deltjmperio  di  Mafftmiano  ,  che  y  iene  notata  ne  detti  Atti , 
dò  non  può  ejfereyeroy  perche  l'anno  fi  fio  di  detto  Im- 
per  at  or  e  3  cade  come  fi  e  detto  neU'%Anno  a^o» 
i  2^.1*  tÉ^  il  Martirio  de  Theùei  ahuen" 
ne  fecondo  il  (^ardinale  Bare^ 
,      nio  nelt anno 
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QV Ando  dire  yoketì^eintonotAtàml  ^iàrtkologto  Ro^ 
muno  U  memoria  di  queftù  gUr  'tofo  Màrtire  ^  €dtltt$<^  . 
^  g9iOU€  egli  U  Corona  del  Martirio  riceuette  con  quelle 
parole ,  che rvi  fi  leggono, ^PVD  JVLIA3i  IN  TET^ 
1{1T0R10  l>AKM€mi  VIA  CLAVDItA,  hi  Jemprt^, 
treduto  y  che  yi  fia  fìorfi  errore ,  fi  quanto  al  nome  dt  JuUa^  , 
mentre  frego  antichi  Scrittori  y  oi Hijioridy    dt  Geografia^  , 
^onfitroua  alcuno  rifiontro  dt  detto  nome  y  ne  che  la  Terra  ^  ò 
rBorgOy  che  dal  nome  dt  detto  Martire,      molto  più  dal  pie- 
ufo  te  foro  ^  che  pojfitdedclfiio  (orpoy  fièrìrnpoco  mbilttato  y 
Julia  fi  chtamajfe  ,  come  ancor  quanto  al  nome  della  yi^c  , 
oue  (tede  detto  rBorgo^  mentre  da  tutti  i  Gco^afi,  così  mol 
derni  ,  come  antichi  fm'^  difirep^nT^a  alcuna  €miltA  rvient^ 
mmmatay  la  quale  cominctaua  da  T^mifiiy  e  eaminaua  firu 
à  Tiacenza  ,  nè  quefio  mio  penfitro  potcua  Bimarfi  temerà' 
rio  y  poiché  ti  (Cardinale  "Baromo  afferma  ,  che  d  Partitolo-  j„  Tracap. 
gio  antica  era  pieno ^      ahbondaua  di  molti  errori  y  e  hcnch^ 
egli  con  dtlig(n^a  mtrahtle  fi  fia  affaticato  di  emendarlo  y  e  pur-  ' 
garlo  da  ogni  macchia  y  nondimeno  io  Bmauay  mentre  feconda 
quel  trito,  enjolgare  prouerbìo^  Non  omnia  poffumcf  om- 
nc$,  che  egli  poteffe  rimanere  ifcufato  ,  fe  allo  fiambiamento , 
fhe  per  auuentura  tn  quei  nomi  er*a  accaduto  y  non  hauefie  auuer^ 
ùtoy  ma  rvedendotoy  chetuttii  éMartirologiy  maffim^ 
quello  di  Vfuardo  y  che  per  f  ambita  fua  portd  gran  r^anto^ 
fi  confiìrmanone  gli  iBeffimmi  col  Romano  y      che  in  oltre  gli 
attiy  che  fino  fttmati  antichiffimi  di  detto  Santo,  riferiti  dal 
Sur  io  y  i  Mof Andro  ,  fi  come  ancor  il  Mom  tritio  y       T  tetro 
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Vitali  Scrittori  molto  antichi  delleVite  de  Santi ,  co» fermino 
glt  tflejfi  non.  $ ,  e  par tico/ar mente  quello  della  yia  Qaudta ,  fin^ 
corretto  à  ricredermi ,  à  flimare  che  non  -pi  fi  a  errore  ,  o 
che  yera ,  e  gtufta fa  la  nomindticne^  che  yfa  d  Marttrolo^o  H 
detti  nomi  di  Julia ,  e  della  yia  Qaudia  ^  mentre  tanti  Scrit- 
tori ^  e  tanto  antich  s'accordano  col  Martirologio  , 

E  per  cominciare  da  qutfio  capo  della  yia  Qaudia ,  che  Clodia 
Ancor  fu  nominata ,  non  bà  dubbio  che  ella  tra  le  yie  publtcL^ , 

antiche  yiene  numerata ,  la  quale  commciaua  da  T^ma  dalla 
rporta  Flumentana ,  detta  haggidt  del  Popolo ,  di  doue  ancor 
principiaua  parimente  la  yia  Flaminia ,  che  congiunte  wficffre^ 
le  chiama  pereto  Ouidio ,  parlando  de  t  Juoi  Honi ,  che  con  /O 
dette  due  yie  confinau^no  ^  dicendo 

lib     de      -^^cq^ospomiferospofitosin  collib.hortos 
Tont!èpij}.         Spedar  Flam  minili  Claudia  iun^Sa  \ix . 

Alala  Clodia  pajfato  il  Tonte  mole  y  opoco  più  oltre  y  che  non^ 
so  ben  douej  fiparandnfi  dalla  Flaminia  >  che  tiraua  ni/erji  l' fim- 
bria y  s'incamin^Lua  yerfo  Baccano ,     altri luogh  i più  oltre  dd- 
la  Tofana ,  es*eHendeua  finalmente  fin  à  Lucca ,  fi  come  diHm' 
t  amente  dt  luogo  à  luogo  la  defiriue  Antonmo  nel fio  ftinerario^  e 
lib.  I.  it    ^I^^P^^f^^^^^if^ifcdTénuinOiecticheancorne  tratta  Fr^ 
fcript.  yrb.  Andro  nella  dtfrtttione  dtltEtruria  Mediterranea ,  dicendo  coru 
l'eàl$'pa^  d'Annio  Qommentàtore  dtAntonino ^òpiùtofto dell'- 

yS.  f/?f^  Antonino,  cHella  prefe  dnome  dal  Foro  dt  Qaudto  y  detto 

hoggi  la  Tolfa  nuoua  y  puoco  difofto  dal  Lago  di  'tracciano,  eui 
fi  troua  la  miniera  dell' alumt^  * 

^afe  altra  Lucca  y  la  detta  yia  fi  eflendeffe ,  ò  pure  in  efa^ 
Città  termtnafie ,  qucflo  è  U punto ^  e  fcondo me,  ^  tlcardmt^ 
il  tutta  la  difficoltà ,  per  chtarezs^  dt  che  mi  pare,  che  fi  ddhiU 
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auuertirey  che  la  ^ÌA\Smiliay  nella  quale  vemua  à  cadere  3 
sboccare  per  dire  così  la  Qaudia^  fi  può  in  più  maniere  cofjfi- 
\derares, 

Vyna  fecondo  che  la  de/erme  Strabene  ,  che  da  Rìr^ì/j: 
•^tnga  fin  à  Bologna  y  O*  chedt  là  ftorcendrfi  yada  canniuxn- 
do  lungo.  U  radia  dille  ^Ipt^  e  con  lungo  circuito  girando  /o 
paludi  giunga  in  tAquilea^  e  le  parole  dt  Strabom  jonoquefte  « 
S^hcr  f.  Aemilius  j  rcliquam  vlque  Bononiam^  &  cxca 
in  Aquilcia  propcalpium  radiccs  dudo \tx  gyrutn  circa 
paludes  opere  ... 

V  altra  fecondo  la  piùcommune  deferittione  caminaua-dtritta' 
mente  à  Rtmtm  ( Houc  fimuA  U  Flaminia )  yerfo  T^ologna,  Modi^ 
na,  T{eggÌ0i  Parma ^  e  fna/mcnteà  Piacene . 

La  terzjtfù  chiamata  Swdia  dt  Se  auro  ,  di  cuifà  parimente 
mentione  Strabone  nelT tjìefjo  ImgOy  dicendo.  Hic  il  le  Scai]rus> 
quiperPifas,  &Luccam  vfqj  Sabatios  viara  ftrauit  Ae- 
roiliam,  óchincpcrDertonam  . 

Hor  fi  la  '^ia  Emilia  f  piglia  nella  prima  maniera ,  non  hi 
dublio  alcuno chela  yia  Claudia  non  Ji  efiendeua  più  oltre  di 
Lucca  y  éal  più  non  paffaua  Toniremolt ,  findoue  tAntontno 
nel  fuo  ftinerario  la  ependi  ,  oue  Amio  fuo  (Rammentar or 
dice  apunto  y  Vitimum  oppidura  huius  itincris  (  Clau- 
diani)  &  tranfitus  in  GaDias  oppidum  Apuanum^  , 
imperoche  tutti  1  luoghi  ^  che  Ji  trouam  di  quà  dalL* Àfennmù 
yerfo  il  Parmigiano ,  fi  comprendano  nella  yia  Emilia ,  fi  come^ 
^elprefiamente  prefuppone  Fra  Leandro  nel  fine  della  Galita  To- 
gata €mtHa* 

Ma  felayìa  Emilia  fi  prende  nella  feconda  maniera,  fico^ 
W9  ella  più  communen.ente  yiene  dtfiritta ,  p4r^,  che  con  ragio- 
ne almtno  probdtU  fi  peffa  dtre^  che  la  yia  Qaudia  habbt 
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4  ritenere  il /t*o  nome  ^  finche  rttrouiU  fndetu  Smtlid ,  cldìjim 
the  gii*ngd  ali  A  ofid  mMftrd^chc  camina  dirittamente  (UlPéir* 
ma  À  Ttacenzji  ^  à  credere  ciò  mi  ptrfuade  grandemente^ 
il  viaggio  defiritto  da  gtWfioriciy  e  majjìme  dal  Giouio»  cbt^ 
fece  il  Rè  (arto  Ottauoy  mentre  ritornando  dalt acqmflo  di  Na^ 
poli  per  ripajfare  in  Francia ,  /e  ne  <venneà  punto  da  Roma  per 
la  yia  Clandta ,  imperoche  arriuato  per  la  firada  dt  Tojcana  i 
^antrewoìt  i  (g^  watatofi  per  glia§prtgwghideir%Appenninoì 
^'^or^ZJaldttaro ,  dtU  fi  ne  fùfi  yer/òFornouo  pev^na  yia^ 
larga  3  e  f or  fi  per  U  ghtara  ifiejja  del  Fiume  9  equim  dopò  hauerg 
-  cofftm^jfoquel  fxtto  d! arme  tanto  tnemorahde ,  con  lefercito  dt 
fPrencipi ,  che  centra  lui  ft  erano  collegati ,  che  dal  Fiume  del  Té- 
ro  9  nelle  cui  Ifonde  fi^uì  y  prefi  il  nome ,  ixnutò  per  i  poggi  dietro 
alleriue  del  detto  Fiume  y  yerfi  la  Filla  di  Medefano  ^fin  the  ar^ 
riuò  alla  yia  SmUia  y  per  la  quale  tenne  il  dritto  camino  ^  come  di^ 
ce  il  Giouio  tfin  a  Trebbia  • 

Hor  (  argomento  io )  fe  nella  defirittione  diquefioyiaggionoB 
^  'e^pare ,  ni  fi  nomina  la  y  ia  Smdta^fi  non  quando  ilRèarriuan* 
do  alla  firada  macfira^s  incamini  diritamente  alla  yolta  dt  Treb^ 
hia  y  adunque  contiene  direy  che  tutto  quel  tratto  dipaefi  >  cIj^ 
s  interpone  da  Tontremolt  fin  alla  Hrada  maefira  j  pa  apparte-^ 
mente  alla  firada  Claudia  fetale  argomento  yale^pcome^ 
fi  moftra  affai  probabile ,  perche  non  fi  può  credere ,  che  d  luogo  , 
oue  fuccefìe  il  Martino  dt  San  Donino  ',foffe  nella  yia  C  laudici  ^ 
cioè  fuori  della  firada  Emilia  y  ouefimua  la  detta  yia  Claudia  , 
iUhe  tanto  più  può  ejfere  yero  ,  quanto  che  fi  dee  tenere  per  ferma» 

indubitato ^  chela  yia  antica  y  che  lafiricò  Smtlio  Lepido  nofu 
'fiJP  gi^P^f^^^i^^  f^el  mede  fimo  (ito  y  doue  hor  a  fi  troua  la  yid 
maefira ,  che  yà  à  l?iacen7^ ,  mentre  fisa,      in  ogtìi  tempo  fi 
yede^  chele  (Ir  ade  public  he  f^effo  mutano  fito»  fi  come  ancor 
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fjeUdttoJird  et  4  fi  è  yedutoper  fArfiqtèAlchf  MHtAtmedi  Jet  té 
flrdJd  maefira  ,  chcpdà  Tidceni^d  ^mentre  in  dlcund  parte  fi 
e  drii^td  >  0  fiigdtd  dd  y/Jd  bdttda ,  ò  ddWaltrd  ,  fecondo  la^ 
nohità ,  che  hdnno  fdtto  t  fiumi  >  e  torrenti ,  che  U  trduerfeno  , 
0  per  ditto  decidente^  che  ftd  occorfi)  ^  che  bdhbid  à  tdle  mutdttO" 
ne  dato  occdfione  i  fi  come  per  duuentuvd  fi  può  prefifmer^  , 
che  fìd  fidto  il  Sepolcro  di  San  T)onino  »  che  trovato  fi  in  luogo 
deferto  y  gjr  non  frequentato  dd  fitlti  cespugli  decer chtdto  ,  fi 
come  riferfeono i^orgheggidrù nelld  fudyitd.  diede  occafionz^, 
(he  im  fi  falf  ricade  dd  bonore  fuo  'vn  tempio  ,  e  che  per  [dfere^- 
quen^  delle  perfine  y  che  concorreudno  à  vtfitdre  ti  detto  Sepol- 
cro fi popola If e  detto  luogo  ^  eyifi fdbriCAjfc  Ia  Terrd  y  the  hoggtfi 
yede  y  e  che  infieme  yt  (i  duuiajfe  Id ftrddd  maeHrd  y  cioèl  Em» 
Udy  che  per  dltrd  parte  doueua  priatd  cdmindre,  e  jorfeddlléu 
bdnid  del  Monte  ,  mentre  come  dumfe  //  Cronifid  ai  Tdr^ 
md  y  e  credo  che  dicd  il  f-uero ,  *zfnd  grdn  parte  delid  pianurd 
del  Pdrmigiano  y  oue  cdmmd  hord  Id  yid  Romana ,  come  egli 
dice ,  erd  fettopolìd  dlle  dcque  y  e  piend  di  paludi  y  md  oltré 
di  ciò  yeggdnfiglt  dtti  di  detto  Sdnto  riferiti ,  come  ho  detto,  ddl 
%Mffendro^  ft^  duuertafi  che  in  quello  non  è  ftdta  hàuutddl- 
cund  confiderdtione  delU  yid  fmilid^  e  pure  fi menttonAno  /c^ 
dUre  tre ,  per  cut  fi  dndéUd  d  Romd  ^  cioè  U  Flammid  y  l'%Au^ 
relid  j  eld  Qdudid ,  mentre  fi  ndrrd ,  che  S*  DonninoyC  (om^ 
pagm  polendo  fettrdherfi ddl  rAbbiefe  furore  dtl  crudele  Mafii- 
mdtdno  ^  fi  pdrtirono  fegretdmente  dalQdmpo^  che  come  (i  tiene 
commune mente ,  erd  di  là  dalle  9Àlpi  yerfe  ìd  Germdnid ,  /«- 
uidndofiyerfe  T^oma ,  chi  prefe  la  yìa  Flammid ,  chil'tAurelta , 
(3*  childCldudid^  fi  come f e  ce  Sdn  Donino  f  onde  trdlafeiandnfi 
il  nominare  la  yìa  €miltay  per  cui  btfognaua  pure  ^  che  s*ia^ 
uidjfero  coloro  y  che  d  cavimo  alla  yolta  della  Flaminid  diriz^ 
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^to  haueuano]  mentre  el/a  non  paJJanJo  lamini  »  ^Hiui'pìe" 
ve  4  congtcngerfì  conl'SmittAy  tififfja  credere ,  ^  c^ngcttU^ 
rare^  the  colui  ^  che /crijffe  detti  atti ,  ftimajfe  ,  che  per  4»- 
ditrc  a.T^ma  non  fi  trouajfe  altra  T'ta,  che  le  tre  j  che  e^t 
nort,  fna ,  ò  che  C  e  quefto  mi  pare  affai  piti  confonante  )  egli  he*- 
uendo  riguardo  à  quejlevie  jfnUy  che  arrmananoà  Roma  ,  ch'- 
era il  termine  y  oue  Donino ,  e  gli  altri  Qompagni  dirizj;^uan<t 
principalmente  il  loro  camino  ,  lafciajje  dt  Tmmmare  CEmdta  , 
perche  ella  non  pajfaua  T^mmi ,  e  non  haueua  che  fare  con  Roma  3 
O  4  quejlo  hduejfe  auuertito  T^tetro  Datale  ,  egli  mn  fa- 
rebbe così  f conciamente  inciampato^  alterando  la  iperttà  dell' ^ 
IUj.Z.cm.  ^tftoria,  cerne  fi  dirà  appnffo  ,  percioche  parendogli  flrana 
co  fa ,  mentre  rtfrfce  il  Martino  di  qucJU  Santo ,  ihe  egli , 
^  t  Compagni,  fe  fojpro  fcefì  in  Jtaha  per  andare  àT^ma^ 
s'incaminajjf  'ero  per  le  dette  tre  ute  ,  che  cominciano  da 
mai  yerne  m  penfiero ,  che  eglino  non  andajjtro  y  ma  fi  par-- 
tijfero  da  Roma  j  douedice  ^  cheera  giutito  Malfimiano  ^  ac- 
Cloche  propriamente  fi  potejje  dirc^  che  per  dette  tre  Vie  fi  fof 
fero  incaminaeìj  ma  come  0  che  tutt'f  gli  altri y  the  firmono 
la  f  noria  di  queRo  Santo  y  narrano ,  che  trouandoficm  M affa- 
mano yerfi  t  fonfini  d' tAtamagna <y  e  paì^endofi  fegr4t amen- 
te fcefiro  dalle  Alpiy  e  s'ircamttiatono'vxrfi  Roma  per  ietrt 
rie  fopranominate  ^  «jì  bfigna  dire^  che  .egli  fi  fiain^^ywa- 
tOy  in  tale  maniera  y  fin  che  altra  ragione  Jo4fiie?ig,t  iIjl^ 
ne  dtwofiri più  chiara  la  'ventÀ  y  io  fi.imo  ^  ilìe  poffa  pr^iahd^ 
unente  hauere  luogo  la  ria  (Jnudia  ,  ^  che  m  quella  fnct  e- 
eltffc  il  Martino  di  San  Donino  y  e forfi  puh  cffcre  ^  chencm, 
mie  andare  À  ^oma^  ma  nel  ritorno  figtttj^^  A  ^aìtim  di 
tffo  San  Denino  •  . 
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■  Mèi  che  Jp dirà  delUfimglt Ante  dt^toìtà\  che  ìidjce 
àUa  potttura  di  Modena  ,  mentre  njn  Jflorico  moderno  , 
QttaUmo  delU  detta  Città  le  dà  luogo,  e  la  pone  tra- la  o'w 
Claudia  cantra  la  commune  opinione  gtà  detta  di  tutti  hGeo-  Hi/iorie. 
S'^^fi  i  tst  'J fi  orici ,  che  fin  hora  ho  veduti ,  i  efualt  feti'!^ 
contradittione  alcuna  la  conflit^fiono  nella  via  Sm:lia  ,  òtrat^- 
tifi  dell' antica  Qttà ,  che  fi*  primieramente  edificata  j  ch^ 
era  più  in  alto  yerfi  il  monte  ^  come  due  Frà  Leandro  >  ò  dcUeu 
ntioua^,  che  doppo  la  dtfirutttone  della  prima  fà  poi  inJuo^ 
go  alquanto  difcofio  rifatta ,  e  rifubricata  >  che  è  quella ,  cAc— r 
hoggtdì  fi  njcde^  fimpre  da  tutti  fi  prcfuppone  i  che  ella  nella 
Emilia  foffe  fituata;  percioche  dell'antica  feni^  dubbiointen-- 
de  ^Antonino  ,  che  la  norhma  nella  via  Emilia  ,  e  fi  come  fd^ 
parimente  il  Tannino ,  e  Fra  Leandro  a?Jcor  lo  confi  rma ,  men- 
tre dice  tali  parole  ,  ma ,  come ,  e  quando ,  e  da  chi  fofie  ri-         «  5' 
fiauratay  aixj  dirò  meglio  ,  di  nuouo  edificata  queìla  Città. 
e  intendendo  di  r^odena )  che  hora  fi  yedt  in  piedi  alquanta 
difcofia  daW antica  3  la  quale  era  mila  ria  Emilia  >  lonarre'^ 
rò  y  e  l'ificffo  Sigonio  y  ^no  de  maggiori  ornamenti ,  che  hai"  i{egn9 
Ifià  nel  fecolo  paffato  hauuto  detta  Qttà  9  parlando  del  C^fieU.  JtAÌAn.7\^ 
lo  detto  di  San  Geminiano  ,  lontano  quattro  miglia  da  éMo-4^ 
dena  ,  oue  fi  ritirò  vna  gran  parte  de  Qttadini  dopò  che  fìé 
dtfirutta  la  loro  Tatria  y  dice  e/^rejfamente  5  the  detto  Ca- 
fletto  era  nella  '■via  Emilia  >  fi  come  ancor  mentre  altrou^ 
'-uà  nominando  altri  luoghi  di  quei  contorno  y  fimpre  pré* 
fuppone  3  che  fiano  nella  ^ia  Emilia  y  ne  della  nuoua  Qt- 
tà^ etiandio  occorre  dubitare  y  mentre  Frà  Leandro  m  molti^ 
Itéoghiy  doue  difcorre  di  detta  Qittà^  edelfuo  territorio»  ^ 
dopò  lui  Frà  Filippo  Ferrari  Seruita  in  tutti  i  luoghi  dellt^ 
Jue  opere  di  Geografia  ^  '  oue  parla  di  detta  Qttà ,  fcmpre  l<u. 
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pongano  mllà  'pi a  Emiltà,  e  p  tome  Ancor  fi  vede  nàrréito  nel 
Jfntenerario  di  Fra  Gierommo  CapHgnAm ,  ed  altri  moderni  y  è 
però  yerO)  (he  Fra  Leandro  nel  luogo  dt  fipra  citato  fi g^mn^en- 
do  le  parole  iftejjed''vna  Qromc a  antica  dt  Modena  Tunc  Àdt^ 
Tnoflrare ,  chi  la  yia  Qaudta  arrmaffe  à  éModerui ,  mentre 
m  detta  Qronica  fi  narra  yche  nella  Chuefa  dt  S .  Geminrvno  posi  a 
nella '-vta  Qatidia  y,  fi  tome  dice  y  fi  congregarono!  Qttadtni  à 
trattare  della  nflauratione  della  loro  roumata  Pairta ,  e  purtt^ 
detta  Chtefa  ,  ò  fojfe  rima/a  in  pieJt  della  Qttà.  diliratta  >  ò 
'    fÌH  tofto  fijje  nel  JUdetto  (lifieUo  chiamato- di  San  Gtminta?jey 
oue  detti  Cittadini  fi  erauo  ritirati  j  come  fi  e  detto  ^  ò  pur  fi 
douerà  dire  ,  che  [offe  detta  Chtefa  pofla  nella  yia  F.mdta.  s 
Mdeconuiene conchmdere  9  ò  che  detto  Qromfln fifia ert ato^ò  ihc 
ditte  Fra  Leandro  non  h abbia  amertito ,  mentre fin.p^e fiippnney 
I  *\\^3^  che  detta  Città  fi t  nella  yia  ^miltayOUirobi fogna  fare  la  mede  fi» 
interpretattone  cauAta  dal  yerifimdey  che-  fi  è  fatto  del  luogo 
del  Martìrio  di  SanDjninoy  acciochecaptfia  nella  yia  Claudia^ 
per  falftaré  lariputationey  e  fede  non  gtà  di  quella  Cromca  an- 
tica y  mentre  da  perfine  idiote  y       ignoranti  fogltono  perlopiù 
*      tffere  feriti  e  y  ma  fi  ben  di  quel  yalente  Jftvrica  y  che  forgo 
fer  altro  ajfai  ben  ytrfato  nelle  HiHorie  j  r tanto  bsfii  à  mo* 
firare  il rmorptn fiero y  tfintimento ^.circala  yia  Qaudia  nomina- 
fa  col  Martirologio. 

•  '1{cfta  1/  fecondo  fupo  del  nome  lulia  jfe  p^Jfa  competere  all^u 
Terra  y  che  hoggt  fi  chiama  dilSorgo  San  Donino  y^mdoinyero, 
fir  fi  fior gt  quafi  imfirkabdty  ^  tndijjolubde  y  atttfcCalto 
-pernio  ^  come  hò  già  detto  y.  che  ne  fdnno  gli  antichi  Geografi' , 
$hr  defiriuotto  quefia  parte  di'  Lombardia.  6 tanto  più  ch^ 
^r  Scrittori  'Borgheggtam  della  Vita  dt  qucHo  Santo  ^Martire 
lOotaHtorttéf  dt  certa  (runica  antica  manufiritta^  che  fra  di 
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f0  fi  conferuA ,  atteftano ,  chela  loro  fafria  ànticdmevte  fi  (hid- 
jnajfe  yalfuria ,  onero  (UHel  secchio  prima ,  (he  p^glta/^e  il mmt 
dd  glorio fo  Martire  ^finl^omno y  ehemheU  1".  Ferrari  -Voglia  ^^^J|f^^^ 
the  ijuefla  fiala  FtdentU^  diasi  fi  fàmentione  nelT  Jtmerarw  lyrobf^.  €r 
à'Antorum  ,  e  preffodi  l?lintor^  e  di  Tolomeo,  nondimeno  fi  rve^  inMiam 
deyche  à  ciò  mofixare  due  co/è  s'tmagina ,  che  Ter  amente  non-,  ^  ^^fi. 
Jmoy  Cyna  che  col  nemt  di  Ftdtntta  mentouata  da  t  fudttti  Gto^rapbidi. 
tAutoriy  s'hailn  ad  mendtre  più  tofio  di  'Bor^o  San  Donino  y 
ehe  di  FirenzM^Uy  terre  pm  oltre  à  ^orgo  San  Donino  n/er* 
fi  Ttacen^  ,  da  quella  d^fiante  dadtci  miglia ,  fi  cme  com^ 
munemente  intendano  tutti  t  Geografi  moderni ,  non  facendo  dif- 
ferenza fràtlnrme  dt  Ftdentia ,  e  di  Ftdenciola  ^  cioè  il  'biondo  y 
Fra  Leandro  j  il  Magtno  fopra  Tolomeo  yil  Qapugnano  -,^  aU 
cuni  Ditiàonari  Geografici .  L'altro  prefitppofio ,  che  s'imagi" 
naè  i  che  qu  mtunque  t  detti  an  ichi  Geografi  col  nome  di  Ftdt  u 
intendi (^tro  della  Terra  di  Borgo  San  Donino  »  nondimeno  noTLr 
yi  aggiungono  d  noaeài  fulitt^  fi  come  a  detto  Ferrari  e  piac* 
ctuto  di  ai^ungeredi  fua  propria  mente  ,  per  fare  che  d  Mar~ 
tirolog  o  y.  che  non  zomma  /e  non  Julia ,  haùhia  yo/uto  inten^ 
dere  dtiUa  Ftden^y  che  ficondolui  fi  chiama  hoggiTSorgo  Saru 
Donino  y  ma  fi  fjfe  la  medefimatcn^  effa  Fidenza  y  perche  d 
^Martirologio  quella  non  nomina  y  come  più  anttcJt  inyece  di 
Julia  y  hl'rny  ò  l'ahro  infieme ,  e  fe  detto  Ferrari hà  hauuto' 
mira  alla  fulta.  cognominata  Fidtntia  ,  Citté  che  altre  yoht^ 
ett^in  ì^^agnay  drem  fkmentione^Tlmioy  yolendoychea  fuiu  ^«i*^ 
Jòmigdanzji  quefla  amor  fi  cogrsominafie  Fidentia  y  e  radino 
tongténti  tnff'emequefii  dui  nomi  per  figntficare  la  Terra  di  Bor- 
go S.  Donino  ttna  che  ha  d^  fare^  diro  10  fyna  con  l'alt  rat,  e  perche  \ 
(cerne  firdetto  J'dM^ttr»Ugio  non  harebbe  pctut^  darle dme^ 
*  \  i  ^n'nsì,  dtfimo 
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Jcjtma  cognóme  Jì  FidenTià  '  con  qu(flo  ùo^um^  fi  come  fi yt^ 
de  y  che  hù  ftttó  ad  altri  vomì  j  eòe  for  ò  commt^ni  à  diuef'^ 
fe  Qittìt  pt  r  di^.  ifìgueh  tv>ja  dait* altra ,  come  ni  nome  dt  tAu^ 
gupa ,  aggiunge?: doui  H  cogwme  dì  Suffanfia ,  òdi  Vermand, 
à  quella  y  dùue  'giacé  H  (orpo  dt  San  ^mnm  Martire , 
e  così  al  fìoìne  di  Ccfxtta  y  e  fimilt  y  oltre»<hc  mi  farèhk^ 
dr/ra  cofx ,  che  non filo  alcuno  ^Autore  antico ,  tna  ne  amor  modcr* 
no  haucfcciò  atfuertito^  é  chffi'tmdo  e(Jo  Ferravi hifignajj e fitl^in-. 
ienderey  per  dire  così m  It  Jctner arto  d'  Antoìnnotlnomedt  ìultAj. 
con  la  Fiden^.i ,  cfy^  egli  nomina  3  e  nel  Martirologio  //  nome  dt  Fi» . 
dtn:iia con  qnclii  di  lulia^  e piro  yeroy  che  Antorùno  tn  rn luogo  del 
fico  Itinerario  pire  3  che  diH:ntamente  ponga  Fidentta  difìante/^Aj 
Tarma  quindeci  miglia  3  e  potfeggiunga  Florentia  con  la  difianzjk 
di  dieci  miglia accennando  Fircnztiola  ,ma  fi  come  egltaltrout^ 
fi  con  t  radice  3  mentre  d/fiorrendoi  luoghi  della  via  €milia3  non  nom 
mina fi noKy  Fidcnciola  vi  cus,  con  la  diftan^a  dt  venti  miglia  di 
Tarmay  iUhe parimente figuita  ti  'Pannino,  cosiùifigna  dtre,<ht 
rvno,  e  Cidtro  luogo  fi  a fiorretto  3  fi  come  hà  attuertito  Gierenim$ 
Zurita  nelle  emcndationi  y  che  fece  ài  fidetto  Jtmerario  cCtAnto»- 
nino ,  fiche  non  fi  pfw  nell'autorità  di  lui  fare  alcun  fondamento  • 

Hor  qucfia  dijficoltàtanto  inuillupata  parrebbe  9  che  fipotefii, 
fé  facilmente  fiiogliere^fi  quello  attendere  pyolefie  y  che  negU. 
atti  più  yolte  citati  dtquefió  Santo  fi  nafra  ,      che  altri  Au^ 
tori  àncora  3  che  ri fer  fieno  la  me  de  firn  a  Hi  fior  ia^  che  fino  afi 
fai  antichi  3  come  inietto  Vitale  3  (^d  'tMombrittoconfrmanoy 
poiché  narrano ,  che  San  Donmo  patijfe  il  Martino  non  preffo 
Julia  ,  ma  in  luogo  dinante  qumdect  miglia  da  Julia  CrifpoU^ 
Qttà ,  Volendo  fignificare  la  fitta  dt  Tarma ,  mentre  tal  nomt^ 
amor  hanuo  Voluto  alcuni  attribuirle  3  e  tanto  più  aggiungcndofi 
l'autorità  d'<^na  fnfcrittme  antica  ,  fcoìptta  in  vna  pietra^ 
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dudntf  U  l^orU  della.  Chiefa  dedicaU  al  Satiìo  xSMarrire  In,-» 
detta  Terra  dt  'Borgo  San  Donino  ,  che  Fra  Giromnio  tÀlieriu^^ 
^  dell'Ordine  de  *TredicatorimiLtbro,  chefcriue  delle  Qttà  de 
Jtalta.fà  feded'hau€reyeduto,chedic(ualùìu  CiuitasChri- 
fopolis,  diftame  perxv.  miliaria  àcorpore  B.  Donini, 
thanch^  non  mi  fia  nafcofio  ,  e  tinga  ancor  io perfauolo/à  narratìo- 
vt  <w  che  fi  dice  dell'origine  di  Parma ,  che  ella  fojfe  edificata  44^ 
(rifo  Troiano  Compagfjo  dt  Palante  ,  t  perciò  dal  fito  uotn^ 
fichtamajfe  Chri/op^Jii  fi  carne  Ufcio  firitto  anticamente  yn  Si- 
cardo  VcfiouQ  dt  Cremona,  che  ytjfecfrca  l'anno  del  ìlio,  ncU*'^ 
Hifiorta^òVite  del?9nttfici^  chefcrijfe^  dq^aleì  ftatopoì  fegui^ 
tato  dal  fipr acitato  Fra  Cieronimo  Jlùertus^zji  tutore  però  TioutUaCré 
affai  piìé  moderno y  e  che  uiffe  poco  prima  dell'anno  J  500. 
^  the  con  ragioni  molto  efftcact  riprovano  ,  e  riputano  lun^  %,Lé*i, 
gamente  Fra  Le  andrei ,  (gf  U  (^ronfia  di  Tarma ,  fondan- 
do fi  princip  tlmente ,  che  mn  fia  giamai  fiata  con  detto  nom^ 
chiamata  da  Scrittori  antichi^  nondtwem  perftafo  daaìcunt^ 
ragioni  afi ai  probabili  io  slimo  ^  che  non  in  tutto  fi  debba  fprez^d" 
re  tale  opint,mc ,  non  dico ,  quanto  all'origine  Ji  quel  Crifò  )  ma^ 
■quanti  al  nome ,  percioche  può  ejftre  «  che  detta  Qtti  chia^ 
tnata  anticamente  Tarma  ,  /hjfe  di  poj  ancor  per  qualche^ 
accidente  nominata  lulia  Chrilopali,  vuntre  fi  siy  cht^ 
parimente  altre  Citià  ìyann%  per  quache  amtnment^  notabir 
ie  mutate  y  <mer4  acquiftato  nuauo  nomt  dtuerfi  dal  primo  , 
che  hebbere  ,  fi  come  tra  U  altre  Qttà  ne  può  fare  fede  Ta^  B^^.s^-^; 
uia,  (he  anticamente  fi'  chiami  Tuwj^  e  daffo  mdti^  e  molti  ^^^'ttai- 
anni  acquifie  ti  nome  di  Tatua  ,  <^  fi  coìks  amor  fi  può  dir 
re  y  dje  ad  altrt  mlt^  ^  e  molle  Qità  fia  asmemthO  ,  fi^ 
pure  bip'^ajje  farne  ' la  pruoua  ^  olire  che  yedwdo  io  cjitf 
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tdle  nome  clotaWAto  Tarmé  mn  da  quel  StCAvJo  filo  y  ma  àén 
molti  y  CS*  t^Jf^ì  grani  JUtori^  fi  comi  fi  det  fimareh  Scruto- 
redi  detti sAtù amord Mombrit io tètro  Natutc,  non 
fojfi  mai  credere ,  che  mcon fiderai  amente ,  e  finT^  fondamenta 
le  hahtiao  dato  tal  nome  y  nefà  cafi^che  non  fi  troni  mentoat^ 
con  detto  nome  de  Scrittori  eAnticbt^  forche  fi  ben  ejfi  t  harm^ 
*-uoUto  chiamare  xol  nome  dt  ^Tarma^nonfegue  che  non  fojja  éU^ 
cor  balere  battuto  altro  nome  3  e  fi  come fi  yedt  della  Qttà  di  Tici- 
no^ fi  come  fi  e  detto  y  e  ber.che^l/a  fia  nominata  coljodetio  mme 
étnticoy  non  re^a  però  che  ancor  non  fia  chiamata  ^  ^appellata 
Tauia  3 1!^  in  tal  marnerà  «  che  col  mme  dì  luàa  fihabbta  ad  in- 
tendere di  Par  ma  nel  é^artirolopo  s  e  yeramentc  parrMt^ , 
che  fi  potefie  fi  togliere  qnefio  tanto  difficile  nodo^  e  condejcendi" 
rei  nel  parere  y  fi  le  parole  la  Territorio  Parnicnfi»  che  ag- 
giunge ti  vMarttrologio ,  le  q»alt  però  mancano  ,  encm  fi  leggono 
in  quello  dC  Vfiéardo  »non  facejfero  mani/ e  fi  amente  concftret  clje 
non  ha  yoluto  intendere  delTtftcjja  Città  di  Tarma  ^  ma  del  luogif 
fofio  nel fiio  territorio^ 

Onde  per  troiéare  finalmente  alcun  capo  di  fitoglimento  ^e  per 
toccare  meglio  e  come  fi  dice  )  ti  fondo  dtqi4efto  dubbio  ^  fi  tlno^ 
me  dtJuUa  pojfa  competere  alla  Terra  di  '^orgoSan  Donino^ 
pare  sme  >  che  agw/a  di  coloro  ^  che  '^olendo perfettamente  cono^ 
/cere  la  natura^  e  qualità  et  alcuna  cofa  y  U  fmmut^m  m  pti 
pezji^  y  co  fi  fi  debba  dtmdere  in  più  parti  e^o  dubbio ,  con  Sftm- 
guere ,  ò  che  ti  cHartirologio  ha  hauuto  riguardo  a  m  minare  i  luo~ 
ghi  fecondo  il  tempo  ,  quando  fucceffe  d  Martino  del  Santo  ^  ò 
che  ha  mirato  il  tempo ,  quando  il  nome  dt  ejfo  Santo  fu  firitt^ 
nel  Marttrolngio  >  e  fi  come  ancor  fi  può  confiderare fi  i  Marti- 
rologio ha  yoluto  intendere  dt  notare  il  luogo  della  paffione  >  gjT 
morte  del  Santo ^  ouero  quMo  oue  giace  il  fuo  (^orpo  ,  ma  perche 
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fin ,  f  ^  f  4/^  difiìntione  non  hdhià  difficolta ,  mentre  fi  yickLf 
che  órditìarUmente  egli  fiuole  notare  il  luogo  del^Arttrio  3  ò  Jel^ 
U  motte  9  Ufitandofi  dt  efammAre  ciò  y  yengo  à  dire  ,  ch^ 
ft  fi  confida  A  d  tempo  del  Martirio  ,  che  ficee ff e  fitto  Di(^ 
dettano ,  ^  éMaJfimiano  Imfcratort  ^  quando  con  rabbtofi  furore 
ferfeguitàUAnot  (^hrifltani ,  e  ft  come  "pare y  che  fi  a  ptù  confinante 
éd  yero ,  che  dt  que[lo  tempo  fihabbt  adintendere  3  come  che  n^ 
fttgono  non  poco  argomento  i  nomtdt  Julia  ,  e  della  y  'ta  QaudtAy 
ehi  rendono  odore  di  quella  prifcA  età  della  grandeT^  T^iwA- 
IM  9  pafehbey  che  in  tal  tempo  fijfeajf ai  yertfimile  ,  e  che  fer^ 
moment  e  fi  fotejfe  congiettuTAre ,  chela  fulta  del  ^AVtirologio 
dtfignujfc  U  TcrrA  di  Borgo  SanT:>omno^fiptrò  (e  quìfià  il 
punto)  ella  fi  uedejfemtatA  tra  gli  altri  Ittoght  dellaVtA  fmi^ 
lUy  fi  come  fi  ycde  deJcrtttA  la  TerrA  di  Ftorenzjiola  ^  ma  com^ 
che  non  fi  vede  fra  quelle  mentouata ,  coti  non fi  può  fermamtn" 
te  credere^  che  ella  defignt  d  detto  ^orgodt  San  Donino  ^ma^ 
fi  fi confidir A  l'altro  tempo  3  quando  jk  fintto  ti  nome  del  San^ 
io  nel  f^lartirologio ,  quefio  fi  come  non  puh  efftre  auuenuto  »fi-^ 
nondoppo  San  Gregorio  d  Magno,  enelficoloi  che  dt  poi  ficee  fi 
fiuAmente  fior  fi ,  Atte  fi  che  nel  MArtirologio  '-uecchio  ,  cht^ 
yfaua  la  QhiefA  in  quel  tempo ,  non  fi  trouA  fritto  il  nom^ 
dtSan  Domnoj  fi  come  appArtfie  da/Tssi^Jfo  vecchio  Mar  tiro»' 
h^O  j  tAnto  defideTAto  dal  Cardinale  Baronio ,  e  che  fi  fiima^ 
d font  e  5  e  foriginAledt  tutti  gli  Altri,  d  quale  la  Stampa  d'Aa^ 
uerfa  hà  mandato  ultimamente  in  luce  per  opera ,  e  diltgenT^ 
del  T.  T{ofouetdo  Gefmta  Scrittore  molto  celebre  del  noftro yi- 
coloy  così  btfignArebbe  dire^  che  il  Martirologio  non  haurebbt^ 
yfato  d  nome  dt  lulia ,  ma  hAuerebbe  notAto  d  luogo  col  nomt^ 
ds  SAn  Donino  tfieffo  3  fi  come  hà  fAtto  nominando  altri  luoghi ^ 
che  pigliano  il  nome  del  Santo ,  il  cut  Corpo  p^Jpggono ,  ficomt^ 
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x\  u^thn  fi  '^^^^  ^^^^^  memoria  di  Slgidi»  Albate ,  mentre  Jitej  in  Pi- 
ceno San^ì  Elpidij  Abbaci5»  cuius  nomine  oppidum  ap  ^ 
pellatum,  e  così  hduerebbe  ftmtlmente  detto  in  Territorio 
Farmenfì  S.  Domnini,  cuius  nomine  oppidum  appella* 
tum ,  et  Anto  piùfefi  dee  credere  ai  medeJÌ7?ji  ^Autori  'Borgheg* 
giani  »  I  quah  affermano  che  la  loro  faina  hMe  ortgine  da  Agi- 
iulfo  Quarto  Rè  de  Longoiardiy  che  commaò  à  regnare  nelt anno 
^^o.ecoiìneltempodel/ùdetto  S>  Gregorio,  e  fiyede  prejfotl 
Stgonw  •  tè^  altri y  che  ne /  fgmnti  Jlcolt la  ttrra  dt  ''Borgo  Sarta 
leonino  era  affai  celebre  i  t  con  detto  nome  fi  chtamaua^onde  ùem 
Ji  vede,  che  il  Martirologio  col  nome  diluita  non  hà  potuto  iìu 
quefio  tempo  intendere  dt  detta  terra  dt  Borgo  San  Donino  • 

E  però  atteft  quefta  difficoltà ,  io  credo^  ihe  non fi  p^Qa  com 
chihdere  altro ,/?  non  che  la  Jfuli^  >  che  nomina  il  Martirologio^ 
foffe  It^go  pofio  nellayia Claudia nelmodoy  che /iècongietturd'- 
to  Ter/i  ti  monte  ^  doue  mfce  y  e  di  doue  fende  ti  torrente  Sti* 
rone  ^  che  bora  p^ff^*-  ^  canto  dt  Borgo  San  Donino  innanzj  cht^ 
dettaT erra  edificata  foffe ,  //  quale  fa  pot  andato  in  roumeur^ 
trimafo  difirutto  affatto  ^  h  dal  tempo  y  oda  altro  accidentt^^ 
in  modo  che  non  ne  fa  itmafo  alcuno  yeftgto  y  ma fio  la  memoria 
del  nome,  fi  come  fisa  effere  auuenuto  ad  altri  luoghi  y  Borghi, 
Qttà  ancor  ben  grandi  y  te  quali  routnatc ,  e  difirutte  ,  non  han* 
mdi  fe  laftato  altro  9  che  U  memoria  fla  del  nome  y  ni  pure  yn 
mimmo  vefìigto  y     tndtcio,  doue  effe  fuffaro  fituate ,  e pofie  , 
VijtiditJii  ^  fi^^^^  mede  fimo     Ferrari  p  fede  à  punto  dt  molte  altre 
€édef.        J*^^^^>       più  non  firttrouano,  e  di  cut  non  fi  hà  notitia  aU 
cuna  I  fi  può  ben  credere  ,  che  dalie  rouine  di  quella  fi  e  di  fica f 
fi  poi  la  Terra  di  'Borgo  San  Donino  nella  medefima  gufi ,  che 
fi  narra  efiere  auuenuto  alla  Qtta  di  S^ri^^na^  la  quale  daile^. 
roume  di  Luni  Città  molto  celebre  ,  e  nubile  nel  fio  tempo  fu  yi* 
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tr!cat4  y  W4  fi  come  non  fi  può  Jire,  che  Lunt  fiaU  Città  ìfief 
Ji  di  Sarzjtna ,  così àmor  mn fi deue  dire^che  quefio luogo  dt  /»- 
lu  fio,  U  ifieffA  TerrA  di  Horgo  San  Donino ,  U  quale fi  può  cre^ 
dere^che  aefcejje  dt  habitat  ioni ,  ed*habitatori^  m  l  luogo  3  oue  ha^ 
ra  fi  tròua ,  per  t occafione  del  pretio/o  tefiro  del  Corpo  dei  fiidet^ 

10  Santo  y  che  yi  fu  con  ctlefie  auìjò  trouato  3  mentre  il  frequenti 
concorfo  ,  che  da  ogni  parte  fi  faceua  di  molti,  che  parte  per  di' 
uattone  ^  e  parte  per  cagione  di  contrattare  dtede  occafione ,  r k-# 

11  luogo  ognhora  più  fi  popolajfe^  e'-vt  fi fabricajfero  moltecaje» 
tyt  fi fondaffe  finalmente  la  Terra  afjai  infigne ,  che  hoggtJi 
fi  '^ede  ,  ficome  per  tal  cagione  e  auuenuto  ad  altrt  luoghi  dtdi^ 
mitone,  e  ne  rende  memorabile  tefttmonio  quello  dt  Loreto,  che 
prima  era  luogo  dtfirto ,  (gr  duhabitato ,  e  che  poi  per  la  Santijl^ 
fima  Caf*  dt  Noftra  Signora ,  che  hebbe  Ventura  dt pojf edere  i 
iliuenuta  Qttà  molto  famnfA  .  Hor  Veggafi con  quanta  malage^ 
moUt^  3  e  fi  noncon  me7^  dt  congettura  fi  pojfa  fitogLert^^ 
le  proùoHe  dijficultà  y  onde  finonhaueròper  auuentura^  comt^^ 
grandemente  ne  dubtto ,  toccato  ti /égno ,  al  quale  come  dice  quel 

Poeta y  arriua  à  cht  dal  Qilo  è  dato^  douero  facdmente  me^ 
ritare  fiufa ,  e  fior  fi  ancor  alcuna  lode,  mentre  c»ìu 
Cefirmna  ^  che  fi  è  fatta  >  haurò  almeno  mo- 
firato  à  chi  yorrà  entrare  in  qut^ 
Po  arringo  y  come  fi  potrà  piìa 
gutfiamente  aggtufiart^ 
il  colpo  * 
••• 

Hh  a 
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ANNOTATIONE  TERZA. 


V 


-Nella  quale  fi  difendono  contra  gli  hcretici  i  mira- 

coli  d'alcuni  Santi ,  che  con  le  proprie  mani 
V  portarono  le  loro  tede  mozze  dal 

butto  da  pcrfecutori. 

NO  ^  ?  co  fa,  che     flomAco  infetto^  e  cor  rotto  de  msli^ 
heretia  fi  moftfi  ftù  agra, ,  e  dura  che  l'eferatiom  de'  mi^ 
TÀcoliyche  d^Ua  i^enuta  di  Qhnfio  fin  alia  f  refinte  età  fi  fono ^ 
yeduti  dt  continuo  nella  Chie/a  dt  T)tc ,  perctochefefrà  gU  altri 
fgn't ,  e  mtrche ,  che  fanno  conif  ere  la  rera  (^hiefa ,  quello  dt^ 
miracoli^  purché  fi. ino  leali ,  ^,approu4tiy  e  molto  epeate  .f-# 
féjfictente  proun^ben  /auuedonoi  maiuagi  ^.mentre ^on  ejfcndo^ 
fi  potuto  mai  da  e/fi  operare  alcuno  ver  a  miracolo  ^  come  aimoHré 
con  rari  ejfempi  d  C^rdmale  'Bellarmino ,  the  la  loro  Qncfa  nofLf 
rtwi.Con-  fia  ^era  (^ongregattone  de  Fedeli,  ma  più  tofloyna  Sinagoga^ 
trtuMb  4.rfe  depazjci  ,  (g(r  ignoranti ,      vn  ridotto  come  dt  fpi  ufiiti ,  ^  di^ 
Tii"''^   J55^r4f/,  chenon  hanno  altra  guida,  cÌk  dDemomo  padredell^ 
bugie;  onde  nonnjtè  forte  d'arme  jò  di  maciMne  ^  che  con  quelle^ 
non  cerchino  di  abbattere  ,  eroumare  qucflo gran fondamentB 
della  Qhiefi,  QattoUca ,  mentre  hor  dicono ,  che  fino  fauoU ,  e 
figliofto  cantare  le  Xecchtarelle  y  hor  che  fi  ano  lUufiom  del  <T>C' 
monto ,  O*  tffetti  da  lui  per  arte  magica  operate ,  (gjr  hor  altrt^ 
cagioni  cercano  diaffignare  aU\ffato  miracolcfo  y  fi  come  fec^ 
quel  federato  herefiarca ,  che  fu  capo  dell'empia  fitta  de  Sacra- 
mentari ^  e  che  fimofirhfimpre  fi  ero  nemico  de'  Santi  i  il  cuino^ 
me  non  meno  di  quello  ^  che  fia  C infelice  anima  fua  ,  merita 
intende  f»!    e/fere  alle  Perpetue  tenebre  condannato ,  perctoche  fi  come  non 
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p^Jpf^         nel  fuojfàjfo^  e  temhrofi  kttlltttoU  WArduigUér 
fi  grdndèJi^ ,  che  jfddso  yà  dmoftrando  della  fué  diumA  ^af- 
J/k»zjt^  col: mezSsO  de  Santi,  così  burUnd^fi  dt  quelglomfi  mi" 
TMolo  fejr  yirti  dimna  operato  da  San  ^mifio»  éhe  daUeJii* 
monto  dt  molti  grani  tAutofi  i  fiato  autenticato  y  e  cht  fi ràfr 
frefenta  icomeeglicorjfejja  w  pittura  inT^arigi  nella  (^hiefa  de^  ^ 
dtcata  à  detto  Santo,  doue  fi  yede  il  fino  Qorpo  à  portare  nellc^  Un,uk.^,éo 
fie  mani  ti  propria  ^apoy  che  gli  era  Sì Ato  troncato  dal  bufio^efi  H//?or  xx. 
tome  di  poi  fece  fimilmmti  tlgloriofii  Martire  San  Donino»^  Im^gf  44» 
tome  fi  legge  anco  dt  Santo  Albano  /ùccejfo  in  Magonzj^fi sfiora 
%a  di  dare  ad  intendere  non  so  fe  più  con  malttiofi  auuedtmem 
fOy  ò  con  più  ignorante  malttia  s  chtquefie  atttoni  de  ZMarttri^ 
ihe  portano  le  loro  tefie  moi^t/  in  mano  non  fi  rapprefintano  » 
perche  meramente  le  port afferò  y  e  con  quelle  caminttjfero  y  m4U 
perche  ctò  mofirando^  e  profittando  eglino  quefii ^  ò altri figni 
de  tormenti,  e  fifppltcìj,  che  hanno  patito  per  amore  del  Signore^ 
faccino  vedere  il  mento  ,  che  hanno  di  potere  da  lui  ottenere^  ^ 
qualunque  gratta  y  e  come  in  fimbtante  di  pregarlo  cercano  di 
tnuouerlo  à  pietà  qua  fi  dicendo  :  Vedete  Signore  le  noftre  tefit^^ 
fheci  fiso  fiate  tronche  per  amore  yofiro,  che  yi  portiamo  in- 
pan7;j  come  trofia  della  Vittoria  y  che  hauemo  acqu  fiato  s 
quaU  confi deratione  tolta  da  San  Gto.  Qrtfiftomo  in  *vnd  fua  /«^'«we/i*» 
Homelta  ,  benché  fia  ajfat  probabile  ,  e  pojfa  firuire  per  fccUTh  JJ^^^^'i^iJJji! 
^aria  ragione  di  tale  pittura ,  e  r^pprefintaiione ,  non  fi  dtut^ 
fcròtfgbere  U  prtmura  ,  per  cut  prmctpdmente  ella  fu  fatté» 
ne  perciò  negare ,  come  fa  il  fudetto  empio ,  e  sfrontato  heretìshj 
che  quejlo  miracolofo  atto  fuccedejfe ,  fi  come  piv  lo  fnfomish 
co,  che  fi  fiiole  dare  alChiflona  Sacra ,  non  fi  efdude  mai  quel- 
lo y  che  reca ,  e  moflra  la  lettera  ifitl?ayma  ( cofa  che  non  pcff^  Salmiron.  f« 
lofi  tare  con  qui^'occafione  dt  dire  J  tftt  par^  d^gno  dt^oNàde 
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cimjs  derat ione  il  pdrttcoUre  odiò  y  e  nemictzid^  che  hènne 
iÌTAto  gU  heretiàverfi  S/tn  nyiontjto  come  quelli,  che  cercd* 
no  fimpre  di  Abbàttere  le  ma^gtori  colonne  della  (^hiefa  di  Dioy 
fi  come  è  filmato  quefto  Santo  'veramente  Apofioluo  ,  che  fì 
Jijcepolo  di  SanP4olo  y  e  che  da  lui  imparò  quella  fafttntfi 
celejie  y  che  egli  haueua  fentito  in  Qelo  y  quando  yi  fu  rapU 
^7r  •vÀ.ÌIjÌ  ^9  *  percioche  hanno  cercato  i  detti  maluagi  non  filo  dt  fri'- 
uarlo  della  gloria  del  miracolo  ,  che  fi  è  detto  y  ma  ancor 
a  leuarglt  Chonore^  che  eglt  hà  acqutftato  coni  [un  libri pit' 
ni  di  celefte  dottrina  y  e  che  mo firmo  con  taltct^a^  t  profcn* 
dita  delle  co  fi  ,  che  trattano  ,  che  lo  ffirito  fuo  hauejfe  più 
del  diurno,  che  ddl'humano  y  mentre  sfacciatamente  negano y 
che  le  opere ,  che  fi  leggono  fitto  il  nome  fuo  per  fumarle  ,  comt 
€redo  IO  C autorità ,  fiano  di  effolui  y  ma  d* altri  ^  che  hebli  il 
mede  fimo  nome ,  e  coni  loro  argomenti  hanno  di  più  ingannati 
alcuni  Dottori  (battolici  y  la  quale  loro  audacia  è  ftato  perì 
molto  ben  ribattuta  y  e  rintuzs^ta  dal  T.  l^elrio  Martello 
'Jittop^y  tnuero  molto  forte,  e  yalorofe  trai  molti  altri  dt  quella  SacréU 
■Qompagmd  contra  gli  herettci . 

t?W4  per  tornare  à  quello  ,  ch'io  diceua  della  malignità  y 
the  mofirano  gli  emptj  heretici ,  negando  il  miracolo  fòpr anarrato 
di  S»  DionfioyC  configuentemente  quello  di  SSDoninoyfig^ngò% 
the  ben  fi  forge  quanto  fiano  pieni  di  maltalento  ^edt  rabbiofiu 
huidia ,  mentre  a>edendofi eglino  priui  delia  gratta  de  miraco^ 
li  y  e  di  quel/a  all'incentro  tanto  abbondare  la  (^hiefk  di  Dioy 
fi  sforzjtno  perciò  quanto  poffano  di  auuilire,  e  di  annichda^ 
re  que fio  gran  pregio^  e  dono,  t/je  la  Diuina  éMaefià  conce» 
de  à  fuoi  Fedeli ,  hor  dicendo  y  che  tali  merautglte  operate  d^a 
Sdnti  ad  arte  magica  y  alla  potenr^  de  Spiriti  infernali , 
Mrfifiire  fi  deuonoj  0*  hor  che  fino  illufioni^  itraue^o^t^^ 
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eh 4  gli  occhi  Immani  fì  apparire  il  Demonio^       hor  che  fi^ 
nò  cofe  finte ,      imentieni  trouate  per  recare  t  dmiri  honori 
dd  hiéomim  mortali ,  fi^  così  confermare  la  idolatria  »  cht^ 
c  imputano  ^  mentre  honoriamo  ì  Santi,  e  le  lorol^liqui^^ 
€onche  tengono  in  certa  marnerà  à  yoiere  di  fimigliantt  mrfr 
«ig/iV  dare  più  tofiù  la  gloria  al  demonio  ,  come  4  /oro  *peropd^ 
dre  >  che  à  Dio  filo  operatore  de  azeri  miracoli ,  e  così  taci" 
tamtnte  (  mentre  troppo  sfacciati  fi  moftrarebbom  fi  ef^rcffa- 
mente  t  afferma  fiero  J  maggiore  pofi^n^à  quello,  che  àque^ 
00  attribuire  ,  ì  ben  vero  che  ti  T)emonio  come  quegli ,  ch^ 
in  molte  co  fi  fisforxjk  di  fare  la  Sitmia  di  Dio,  ha  fatto  tal 
n;olta  apparire  auuenim:nti  molto  firntglianti  à  quelita  ch^ 
per  yirtù  Diuina  auucnnero  nella  perjòna  di  San  "Dionifio, 
in  quella  di  San  ^Donino ,  fi  come  fece  col  me^  di  (or- 
nelio  tAgrippa  y  che  f té  U  maggiore  D^gr ornante  del fùo  tem*  Mart.dclrìi 
poy  percioche  cofiui  per  coprire  la  morte,  che  fucceffe  in  cafiu  //i'^^{^^7t|' 
fùa  nella  Qttàdt  Louagniy  mentre  con  più  ardire,  chefinno,  fegì^t.tlr  it 
ipolle  imprudentemente  mettere  mano  à  t  libri  fùoì  di  O^gro* 
mantiay  y:7ine  da  quei  frinii,  che  mi  affifiiuano  ,  foffoca^ 
to  ,  pensò  con  fagace  auuedimento  di  coflringere  il  me  de  firn 
demonio  ,  che  il  micidiale  era  fiato  ,  ad  entrare  nel  càdaHC" 
ro  di  colui  y  e.  di  fare  che  lo  muoucjfe  ,  e  guidajfe,  per  molti 
luoghi  publtci  di  quella  Qttà ,  e  poi  in  yn  tratto  lo  Ufiia(^t  per 
fare  credere ,  che  f offe  ìmprou  f amente  morto  ^mafi come  t  mird* 
coli  del  Demonio  fino  da  lui  fatti  à  fine  d'ingannare^  e  di  far 
trauuedere  quello  ,  che  non  è  à  differenza  dt  quelli  y  che  opera  Id- 
dio y  che  fino  y  ò  per  cof?fer mare  la  fede  y  oper  dtmofirar^ 
Ia  fajitità.  d'alcuna  per  fina  ,  così  fi  fio  per  fi  fibito  la  truffa 
eU  quel  malitwfo  mago  ,  mentre  da  ifigm.  mofàififii  1 
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upparkcro  dtVa  f\ffocAtioìte     conobbe  colui  fjftre  per /die  xA 
y^tone  morto  ytHA  ft  t^uei  fieri  corpi  di  San  Diowfio ,  e  così  di  Sdn^^ 
Q>omn9  ff>fJiro  mcjft  da  iloro  Angeli  jtffi fi tnti  nclU  medtfìméU 
gmfn  y  che  fece  il  ^Ikmomo  dt  quel  Q^dauir^  yì>  fe  pure  per  Di-» 
mnd'XJirtk  l'fLnima  dt  ciaf  uno  non  cosltofio  Mandùfjando  il^ 
xofpo  /U  'fkeÌHc^e  per  quel  hreue  Jj>ÀUe  dt  tempo^^^ueft^Àmm 
giudicio  nnn  fi  può  fapere  fi  mn  da  Dio  medejimo i  àcmìfà^> 
xiliffirnà  ccJaiI  potere  così  in ''vn  modo  come  nelf  altro  operarti 
téle  miracole  ^e  fi  come  deW<^na ,  t  deU*  altra  marnerà  fi  l^^o^ 
vo  Vari  ejfempi  nelle  Sacre  JBorie ,  al  quale  propofito  non  pojfo- 
contenere  la  penna ,  che  non  tocchi  breucr/.ente  quello  fiupenda 
vtiracolo ,  che  operò  la  glorwfa  Vergine  Maria  'Vir/ò  yna  Oontel- 
la  fiia  diletta ,  e  trolto  diuota  del  Santijfimo  Kofiriò,  che  viene 
narrato  y  e  confermato  da  grawfiì mi  tAut tori  degni  di  fede  y  il 
^iillnn^^l  ^//4/^  fuccfjfe  m  Saragozzjt  nel  \egno  d' Aragona  j  Era  qmefiéU 
fri^  Jt'P^W^  Don^lla  di  fomma  beltà ,  ma  Altrettanto  diuota  del  Santtffimo 
f^h^fC'  l^ofriOf  e  fendo  per fita  difuuentura  ^vagheggiata  da  dut^^ 
\^bdt  Gtouam  dt  detta  Citta,  diede  loro  occafione ,  mentre  cofu 
'franà*  ardore  competeuano,e  gareggtauanoinfieme  per  Auan\arfi 
^iaf  uno  tanto  più  nella  gratta  della  Giouane  amata  di  Venirti  ìi 
^ngoUre  eertame ,  nel  quale  l'yno  j  t  l'altro  rimafe  ycctfo ,  oWc^ 
'4  Genitori  / amendue  loro fapendoy  che C amore,  che  portauanot 
idetti  Giouanì  alla  Donzella  era  Hato  cagione  della  loromifrabi" 
'le  morte ,  fi  moffero  con  yguale  sdegno  à  colere  nella  perfonoa 
di  lei  'Vendicare  la  morte  de*  figliuoli ,  e  cosi^ynitameftie  eu^ 
trando  yn  giorno  nella  fua  Cafa^  la  ferirono  mortalmente,^ 
vatntre  altra  pietà  da  effi  non  chledcua ,  fi  non  che  le  dcjfet0 
agio  di  confef  arfi  y  ma  yno  di  loro  più  fiero ,  e  crudele  di  tutti, 
y olendo  quanto  prima  sbrigarfì^  acctoche  non  fojfero  colti  y 
troUàtitn  fallo ^  le  tagliò  ti  capo^  e  b getto  oelpor^  della  Qafa^ 
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'itmthudtiJo  lei  tHttauia  d'wuocare  U  glortofà  Vtrpm  éMariit  f 
che  yolejfe  aiutarla  come  dimtà  del  fuo  Santijjimo  Kofarto ,  yJ^ 
U  Madre  dt  mi/iricordta  t  fuoi  f  tetofi  gridi ,  onde  riuelanJo 
quefto  fàtto  d  glorìofi  fuo  feruo  San  Domenico  nel  tempo  3  cht^ 
tglt  fi  trouauA  nel  T^egno  d' ^Aragona  9  operò  y  che  quando  egli 
dopò  cinque  mefi Tenne  indetta  Città y  porgejfe  conmanierd^ 
fniracolo/a  À  gloria  deUxdtuotiont  del  Kofarto  ali* anima  dtqueU 
U  DonT^Ud  ti  fauorey  che  ella  in  virtù  dì  detta  dtuotione  cotu 
tanta  ifianzji  haueua  richiefto  s  percioche  andando  il  Santo  al 
Toii^o  3  nel  cui  fondo  fi  trouaua  il  capo  della  Donzella  ^  e  chia^ 
matala  col  fuo  nome  fiytde^  (  gjr  ecco  le  marautgUe^  (he  per  T/r- 
tù  dtuina  operano  i  Santi  )  à  faltre  à  poco  à  poco  la  tefla ,  portata 
come  fi  crede  dal  fuo  tAngelo  (^uflode  ,  w  à  pofir/t  su  torlo 
del  fudetto  TozxP  >  con  la  piaga  tanto  frefca ,  e  col  fangue  cosi 
rvtuo-i  che  pareuat  che  aW bora  la  dettaTefta  fofe  fiata  dal 
bufto  dtfiaccata ,  e  tronca ,  e  fubito  cominciando  à  parlare ,  prr- 
lì  Santo  Padre ,  che  la  yoleff  e  corfejfare ,  fi  come  fece ,  e  U 
Cibò  mfieme  col  Santtfftmo  Sacramento  delC Eucareflia ,  e  così 
foprauiuendo  ella  due  giorni  5  ne  quali  andò  fmpre  c  eltbrando  U 
yirtùdel  SanttjfimoT^ofario  ^  dalcutmezsp  rtcomfccuala  gra* 
ita  y  che  haueua  rictunto  »  e  dando  mille  lo -li ,  e  henedtttioni  al 
Santo  Tatriarca,  ,cbe  indetta^Qompagwa  l* haueua  defcritta^ 
nella  quale  efori aua  ogni  yno  à  douere  fare  opera  d* entrarci  »  ^ 
eshalòdi  nuouoCanmafua ,  acciocbe  ritornajfe  al  Purgatorio  i 
purgare  le  fue  colpe  ,  dal  quale  nello  Ipatto  di  quindeci  giorni 
per  opera  delle  orationi ,  che  per  lei  porfe  detto  Santo,  rimaf^ 
lìbera,  fi  come  coni' apparinone  y  chea  lui  fece  chiaramente 
teptficò . 

Q>n  quefio  si  ftupendo  miracolo ,  che  non  so  »fe  la  marauh 
gltaiHeffane  pojfa  rapprefentare  altro  piùmarauigltofo  y  fi  può 
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{federe  ,  eh  Iddio  così  fi  njale^e  del  mmiftero  defili  %Aiigek% 
come  dell  A  operatione  ancora  delf  anima  iHeJfa  per  ijiutficartj 
detta  Gioutney  e  che  fia  necejfario  ti  dtre  y  che  fojfe  da  Dio  ope» 
rato  j  fercioche^  chiara  co/a    (  ì  gracchino  pure  quanto  ycglia- 
noi  peruerp  hereticiy  i  quali  con  la  loro  iniqua ^  peruerfiu 
lingua  yoTjno  talimarautglie  mtfurando )  che uìdT^ emonio  tali 
iffetti  può  operare  >  ni  ancor  vertpmile  è  >  che  Clngegno  huma- 
no  finge ffe  a  (gir  inutntajfe  sì  prodigtofi  fiéccefii ,  chchaa* 
no  deltincredibde ,  mach  non  si  ^  cljc  Iddio  Jiloì 
quello  )  che  poffa  operare  U  marautglte  > 
Juperare  tutte  le  for%^  della  natu-^ 
raì  e  chièy  che  fi/olendo  fijfa* 
re  la  mente  negli  ahijfi 
della  fita  potette 
nona 
fifii 

ionfuji,  attonU 
/a? 


D! 


D  I 

SAN  BORCARDO 

VESCOVO 

D  E  R  B  I  P  O  L  L 

n 

O  V  E  R  O 


VVIRTZBVRGO 

IN  ALAMAGNA 


RA  gli  antichi  Prelati  d'AIam?gna_» , 
che  con  il  lampo  delle  lorofub!in)i,  e 
fingolari  virtù  quella  noj>lifTìma  Pro- 
Uincia  nella  Fede  di  Chriiio  illumina- 
rono, San  Borcardo  Vcfcouo  d'Erbi- 
poli ,  detta  altrimenti  Virzemburgo 
per  la  fanritadi  vira,  e  per  la  lua  preclara  dottrina»»  > 
con  cheli  refe  moltogloriofo  nell'efercitare  l'officio  Epi- 
scopale rifplendecon  grandàlimo  honore, efama  Egli 
fù  il  primo,  chedi  detta  Città foflcconfacrato  Vcfcouo, 
c  che  al  detto  Vcfcouato  acquiftalfe  il  titolo  di  Duca.^ 
della  Francia  Orientale,  mcntreSanOiiliarionon  tanto 
d'Erbipoli ,  quuto  di  tutta  la  Fraconia  viene  riconolcìu- 
to  vniuerfalcPaftorC)  6c  Apertolo,  come  che  alni  fida 
il  pregio,, che  la  Fede  di  Chjillo  fra  qucU*  gente  femj- 
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{fedire ,  che  Iddio  così  fi  njaUpe  del  mni fiero  disili  •Angeli  ^ 
come  Jeiid  operatione  ancora  deU*anifìsa  ifiejfa  per  i^imficart^ 
detta  Giouiney  e  che  fi  a  necejfario  ti  dtre  y  che  fojfe  da  Dio  ope* 
rato  i  fercioche^  chiara  co/a  ì^(i  gracchino  pure  quanto  yoglia^ 
noi  peruerfi  hereticiy  i  quali  con  la  loro  iniqua  j  ^  peruerfiu 
lingua  yanno  tali  mar auiglìe  mtfitr andò )  che  nè  ilDemonio  tali 
effetti  può  operare  »  ni  ancor  verifimile  è,  chef  Ingegno  huma- 
no  finge jfe  a  (gjr  inutntajje  sì  prodigtofi  fuccefii  ,  che  han* 
no  deltincndxbde  t  mach  non  si  ^  cl)e  Iddio  foloc 
quello  »  che  poffa  operare  le  marauigùe  > 
fuperare  tutte  le  fiirT^  della  natu* 
raì  echi  iy  che  ^-volendo  fijfoi» 
re  la  mente  negli  abiffi 
della  fita  poten* 
Z^,  notu 
refii 

iwfufi,  O*  attoni'^ 
cr  /a?  ^ 
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R  A  gli  antichi  Prelati  d'AIamr'gna-» , 
che  con  il  laaipo  delle  loro  fublinDÌ ,  e 
fingolari  virtù  quella  noLi  liflìnna  Pro- 
Uincia  nella  Fede  di  Chrilio  illumina- 
rono, San  Borcardo  Vcfcouo  d'Erbi- 
poli ,  detta  altrimenti  Virzenìburgo 
per  la  Cantiti  di  vira,  e  per  la  lua  preclara  dottrina^  > 
con chefi  refe  moltogloriofo  nell'efercitare lofEcio Epi- 
scopale rifplende  con  grandillimo  honore,efan(ia  Egli 
il  primo,  che  di  detta  Città  foflcconfacrato  Vcfcouo, 
c  che  al  detto  Vcfcouato  acquiftaffe  il  titolo  di  Duca_^ 
della  Francia  Orientale,  mentre  San  Cliiliario  non  tanto 
d'Erbipoli ,  quato  di  tutta  la  Fraconia  viene  riconolciu- 
to  vniucrfalc  Paftorc  >  òc  Apertolo,  come  che  à  lui  fi  da 
il  pregio,  , che  la  Fede  di  Chiillo  fra  quella  gente  femj- 
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naffc  ,  c  che  col  fanguc  fparft)  nel  fuo  Martirio  felice- 
mente la  fcccndaflc ,  U  irrigafle  .  .  ^ 

Nacque  però  San  Borcardo  in  Inghilterra  di*noDili 
parenti, e  di fangue  illuftrc,  c  fù  nobiliffimo  germe  di 
quelle  gcncrofe^e  mirabili  piantc,chc  per  opera  del  gran* 
Pontefice  San  Gregorio  furono  in  quell'lfola  radica- 
to col  mezzo  d'ahcuni  Monaci  di  San  Benedetto ,  i  qua- 
liconi  raggi  della predicationeEuangelica, illuminan- 
do grinfedeli  y  che  in  eflfa  babicauano^c  cauandoli  dal- 
le Tenebre  della  gentilità  refero  quel pacfc,  che  prima., 
era  inculto/  e  pieno  di  lappole  ,  e  di  fpine ,  fertile,^ 
fruttuofo  di  modo,  che  egli  andò  fempre  pioducendo 
huomini  di  rara  fantità  *  e  dottrina  >  che  non  folo  dettai 
Ifola ,  ma  ancor  altre  Prouincie  rimote  abbondantemen- 
te coltiuarono,  &  illuftrarono. 

Egli  dal  notabile  profitto»  che  fece  non  folo  nello 
fcienze,  alle  quali  tù  indirizzato  da  ifuoi  Genitori^  ma^ 
ancor  ne  i  Cliriftiani  collumi  »  ne  quali  parimente  coa^ 
diligenza  grande  fùammaeftrato, fi  può  argomentato» 
quanto  nella  fua  fanciullezza  y  e  ne  ifuoi  più  verdi  anni 
il  mottraffe  docile  a  marauiglia»  &  habile  ad  impararci 
c  con  quanta  lua  buona  ventura  perifpetiale  faùoredel 
Cielo  ^lifoffe  toccata  in  forte  vna  buona  anima,  perche 
lafciando»  anzi  abhorrendo  tutte  quelle  Icggierezze^ 
c  trattenimenti  puerili, che  (òglìono  in  quell'età  cflere 
di  molto  diletto,  &  ordinariamente  affettati, fi  rende- 
uaà  tutti  ammirabile,  e quafi  venerabile, mentre coa^ 
vna  granitale  grandezza  d'animo  mcredibile  comin* 
ciò  à  difprezzare  i  galli  >  c  diletti  della  carne  y  &  à  fare 
poco  conto  dello  fplendore  vano  de  gli  hoaori  »e  d  elio 
i  rie* 
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nccliezze  terrene,  che  ramo  il  mondo  apprezza ,  di  mo- 
do che  oltre  à  gli  ftudi  delle  lecrere  attendendo  inficme 
alloipirico,  &à  gli  efercicij  £>iuini  diuennein  breuc-^ 
tempo  5  non  sò  fc  io  mi  dica ,  ò  più  addotrinato ,  e  Icc- 
ceratcòpiù  diuoto,e  fanto;  ma  inquefto  (fevalea.» 
dire  il  vero  )  egli  fi  moftrò  affai  più  fcruenre ,  come  chc^ 
nella  mente  fua  fi  radicò  quella  fentcnza  veramente 
d  oro  di  S.  Benedecto;  Littens  trtbuendum  aliqmd^,  rabHtluT^ 
dtoyero  ptetatis  omma  •  La  quale  egli  per  auucncura  do-  setit  tuo] 
uetce  fucchiare  con  le  alcreacquedi  fapienza  dalma- 
'  terno  petto  della  Religione  da  quel  gran  Patriarca  inUi- 
tuita^  nel'a  quilefùcome  fi  vedenodrito.  Impcrochc» 
fe  bene  nella  vi  ta,che  di  lui  ri  fenice  il  Surio ,  che  fu  (crit- 
ta  da  vn  Monaco  del  Monaftero  diSanChiliano  prcflb 
Erbipoli ,  nominato  Egiluardo ,  che  come  fi  crede  vifl<>  ^^^^^^^ 
biffai  vicino  all'eri  del  medcfimo  San  Borcardo,  nonfifd  ^Inoi 
menrione ,  che  egli  prendelfe  1  habito  Monaltico  in  In-  xit  pon. 
ghil terra  prima  che  di  là  paflaflc  in  Alamagna ,  nondi- 
meno  preffo  altri  Autori  fi  legge ,  che  egli  fù  Monaco  ^^^^ 
profcflTodcI  Monaftero  appellato  con  vocabolo  latino  diexjOOù. 
Mufchellc ,  oucro  Norifcclle ,  e  chiara  cofa  è ,  come  af-  fj^^"' 
ferma  Bcda  nel  fine  della  fiia  Hiftoria  chenell'Anglia 
cffcndoinquci  rempiin  grandilfima  (lima, e  veneratici, 
nei  Monaci  dellaRcligiore  di  San  Benedetto,  i  nobili 
foleuano  metterci  loro  Figliuoli  di  tenera  età  ne  i  Mo* 
liafteri  di  detti  Monaci,  parte  per  confacrarlim  perpc* 
tuo  alfa  Religione,  quando  v'inclinaflero,  e  parte  per 
afluefatli  più  a  gl'efercirij  di  pace  ,  che  à  quelli  di 
guerra . 

Hor 
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Hor  Borcardo  mentre  ogn'hora  più  CTcfcendoin  lui 
Tamorc,  e  timore inficme  del  Signore,  aloconondcfide- 
^raua  ,  che  di  darfi  tutto  al  fcruigio  di  lui  per  eflcrc  tut- 
to di  chi  il  tutto  gli  haueua  dato,  propofe  diallonca* 
narfi  dalla  Patria ,  di  lafciare  gli  amici  >  e  parenti ,  e  di 
paflare  il  Mare  perviuerc  in  lontane  pam  incognito  al 
Mondo ,  cfoloconofciuto  da  Dio,  fi  come  fece  vcncn- 
dofcne  in  Francia  ,oue  dimorò  nei  detto  tempo  in  luogo 
folitario,  &  occulto,  dandofì  tutto alForacione,  Oc  al- 
la contert^placionc  delle  cofccclefti;  ma  perche  fcorfc, 
c  penetrò  per  auucntura  nel  progrcrtcìdi  qucfta  forte  di 
*'VÌta,quaiìtocilafofrcà  lui  pcricolofa,  come  quella,  che 
'licbicdc  la  mente  molto  ben  pur^-ara ,  6c  vna  perfcttio- 
cne  grande  di  fpirito,  mentre  le  infidie,  che  il  Demonio 
-fuo!e  tendere  à  coloro,  che  lungi  fi  trouano  dal  eoo  fi- 
glio, 5c  vbbidicnza  deSuperion.  fi  fanno  fcntirealTai  più 
gagliarde, onde  diffeil  Sauio  V^Solt^  perche  (e  caderà 
nonhaucràchi!olollcui,fcce  nfolutione  di  rirornarfc- 
ne  alla  patria ,  e  forfè  in  quello  tempo  egli  prcfc  l'habito 
MonafHco  fortoponrndofi  alla  norma  ,  e  difciplina^ 
deirinflicuto  di  San  Benedetto, nella  quale profcffioqc 
di  vita  inprogreffo  di  tempo,  mentre  procuraui  dic*^- 
roinarc  fempre  nella  prefenza  di  Dio  con  perpetuo  rao- 
coglimcnto  de  fenfì,  del  corpo ,  e  delle  potenze  deli- 
anima,  fece  talacquilto,  econciiò  tal  opinione  di  fo» 
che  à  giuditio  vniuerfiilepoteiiae/leresd  alcri  gL'ida_., 
cMacltro,  onde  facilcofa fu,  che  della  fantita  dì  vita», 
di  lui  ne  volaffe  la  fama  per  ogni  parte,  come  che  Io 
fplendore  della  virtù  non  può  ilare  di  maniera  rinchiu- 
lo ,  e  coperto  ,  che  non  ne  fponti  fuori  alcuno  raggio. 

Fio- 
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Fioriua  graadcmcrtrc  in  qucfti  tempi  nella  Gertna- 
nia  San  Boniiicio ,  che  per  lo  lludio  ,  e  (ollecitu  Jinc,  che 
pofeinconucrcire  àChrifto quella  Proaincia,acquiltò 
il  nome  d*  Apoftolo  di  cffa  j  Egli  alcuno  teinpo  prima , 
cflcndovfcico d'Inghilterra,  mentre  ancor  era  Monaco 
per  colciuare,  e  fendere  i  deferti,  e  duri  terreni  dello 
gentilità  col  vomcro  della  predicatione  Euangciica  > 
haueua  nelle  parti  della  Gcrm  mia  fatto  cosi  gran  frut- 
to, che  meritò  d  cffcre  da  Gregorio  IL  e  poi  da  Grego- 
jio  III.  P<^ntefici  Romani ,  creato  Vefcouo,  &  Apodo- 
lodi  quella  feroce  gente,  nel  quale  vfficio 5  mentre  egli 
con  feruore  incredibile  s'impiegaua  auuedutofi ,  ch«:^  . 
per  sbofcare  affatto  cosi  gran  felaa,e  per  piantare  la_* 
Vigna  della  Santa  Chicfa ,  che  da  detti  Pontefici  gli  era 
ftata  incaricata  ,  bifognaua  l'aiuto  di  molti  operati,  fe- 
ce venire ,  c  chiamò  d'Inghilterra,  alcuni  Rcligiofi  ^ 
che  perla  fantitadivita,  e  per  leccellenza  della  dottri- 
na folTero  à  cosi  gloriofa  Imprefa  atti,  tra  quali  viene 
principalmente  nominato  Borcardo,  eh  era  già  fatto 
Sacerdote ,  ilquale  come  fuo  conofcente ,  &  ancor  come 
alcuni  dicono,  parente,  egli  riceuettecon  grand'alle- 
grezza, &  hunjanità>nè  guari  di  tempo  Wctteàcono- 
fccre,epf0uare  infieme le fue  fegnalate  virtù,  mentre 
dell'opera  fira  hebbcin  più occa(joneà valerli, haucn- 
dogli  particolarmente  deftinato  la  curadi  Vuirzburgo ,  /^^fj^^ 
oue  Vefcouo ,  e  Fattore  l'haucua  ordinato  >  effendo  det- 

nof  j.  Serrar, 

to  Bonifacio  già  (lato  eletto  ArciueTcouo  di  Magonza ,  w  Ub.i^Mò. 
c  fi  come  fi  tiene ,  che  egli  Io  mandalTe  à  Papa  Zacaria-,  «'^^  ^* 
per  chiedergli  la  rifolutionc  d  alcuni  dubbi ,  che  gli  era- 
no fopraucnuti>  come  appare  dalle  lettere deirilleifo 
-       -      -        -  *   '  Papa* 


i$6  Di Borcdrdo  Vefcoud . 

Papa  ,  che  fi  riferifcoDo  nella  vita  di  San  Bonifacio! 
Siro**       ''^^^  auucnnc  fecondo  il  Baronio  nciranno748.  Oc- 
uunAi,      corfe  dipoi ,  che  andandofenc  il  f udctto  Bonifacio  a  Ro- 
ma ,  mentre  fedcua  nella  Catcdra  di  S.  Pietro  il  fodetto 
Zaccaria  ,  che  con  titolo  di  Santo  viene  dalla  Chiefa-» 
honorato  lo  conduccfle  fcco,  econ  fare  teftimonio  al 
detto  Pontefice  della  br>ntà  di  vita,  edella  fingolarità 
della  lui  dottrina ,  procuro  fecondo  che  fi  prtfupponc-> 
dall'Autore  ,  che fcriffelafua  Vita,  che  l'ordinafTc,  C/ 
confacralfe  Vefcouo  della fodetra  Citta  di  Vuirzburgo  » 
onde  tornato  con  S.  Bonifacio  in  Alamagoa  ,  fu  t'a  lui 
come  fuo  Metropolitano  ,  e  Legato  Apoliolico  con  fo* 
Icnne  pompa  meffo  in  poflTelfo  del  detto  Vcfcouato,c 
glifùdal  medefimocon  moha  liberalità  alTcgnata  alcu- 
na parte  delle  rendite  pertinenti  al'a  tua  Chicfa  di  Ma- 
gonza,  acciochc  l'officio  Paftoralepotcfl'c  degnamente 
foftcncrcj  le  quali  cofe  come  attcfta  l'Autore  della fua 
Vita,feguironone!ranno75 1  ma  egli  come  faggio 
auueduto,  conofcendo  rcccelicnza  della  fua  dignità, 
tcW  pefo,  che  Iddio  fopra  le  fue  fpalle  poito  haueua, 
prima  d'ogni  altra  cofa,  chiedeitc  humilmente  al  Si- 
gnore forze  di  poterlo  fufficicntcmcntc  portare ,  e  di  poi 
comefollecito,  c  vigilante  Paftore  attcfe  con  ogni  dili- 
genza à  curare  la  greggia  da  -Dio  raccomandatagli,  il- 
luminando i  Gentili,  e  riformando  i  coturni  di  quelli  • 
che  già  diaenuti  erano  Chrirtiani ,  non  lafciandodiau- 
uifare  tutti  ardentemente  in  publico,  òc  di  ammonire 
con  lagrime  ciafcuno  inpriuatojcon  alcuni  vfaua  dol- 
cezza, con  altri mollrau.i  qualche rigoic,  c  doue  tali 
mezzi  non  operauanojricorrcua  allorationc.e  tanto  eoa 

quella 


quella  p^rfcucraua  di  battere  alla  porta  della  Mifencor** 
dia  diuina ,  che  al  fine  fc  gli  apriua>  e  fi  vedeuanoà  mol^ 
]iSìcarn  i  cuori  di  pietra  >  e  domefticarfi  la  faiua  tichczza 
diquaile  barbare  genti,  e  Icioroalprc,  &accrbp  meati 
^  rpacurarQ  9  óc  à  poco  à  poco  ad  ageuolarfi^  ^  xy^tsf^i^ 
la  difciplina ,  e  precetti ,  che  con  zelo  grande  di  cariti 
grinfegnaua  i  percioche  nel  parlare  era  amoreuole  «  6^ 
affabile,  nel  fembiance  venerabile»  e  ne  i  coflumi  s( 
coft)  pofto ,  e  regolato,  che  a  tutci  poteua  feruirc  per  lu^^ 
cididìmo  fpecchio  d'ogni  perfetta  virtù,  &  fopraogni, 
altra  d'incomparabile  hunnilca)  che  mirabilmente  ia^ 
lui  rifplendcuajin  fegnodiche volIe^cheilBaitonePa* 
fiorale,  che  vfaua,  non folTe d'altra  forte,  che  di  faoi;^ 
buco ,  e  quello  ordinò  >  che  gli  fufTe  pofto  à  canto  nella^ 
(ua  fc'poltura .  »i  o-i  t 

,Manon  vìfùatcione,che  piùeraIraQciI/uonoa3c<ii 
Q. maggiormente  iliufìraiTe  la  Tua  memoria,  che  la  ini- 
portante  >  e  memorabile  Ambifcieria^  alla  quale  poco» 
di  poi,  che  folenncmentcprefcjcomefi  diljc^^ilponef- 
(o  del  VefcouacD  d'£rbipoli,  fu  ekcto  da  tut^ JLa  Nobil^ 
lì  di  JFrancia  per  andare  d  Roma  à  trattare  col  Somii^o^ 
^òntcHce  >  acciocbeattefa  la  dapocaggine,  &  fiol4Ì:}ez^ 
za  di  Chimerico  airhora  regnante*  volefle  fciogliere  i 
Franccfidal  giuramenrodifcdclcà^  cheaqueUopreda- 
cò  hiueMano,  e  concedere  loro  facult^ di  potere  elcg-^ 
gcrfivn  alerò  Rè ,  che  di  prudenza ,  cdi  valore  tu^t;^^ 
quelle  parti  hauefl'c,  che  à  cosi  gran  maneggio  fi  ri(phiCr^ 
dono,parcndo  cofa  ignominiofa  al  gloriofo  nome  Fran-, 
ccfcd*vbbidire  à.Prencipe  incuoce  fcioccojl  quale  tj[^ 
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gii  agi  languente ,  e  tra  i  piaceri  ebbro ,  e  fepolto  mcnt«^ 
ea  vitafozza,  6cctìo(a.  '  '  : 

La  Prancia  f  accioche  s'habbia  alcuna  ìiothJa  cfclfcj 
cagioni  di  qucfto  ranco  notabile  auuenimento)  che  co- 
minciò nel  filo  principio  à  reggerfi  (otto  Prencipi  di  grail 
Valore,  iqualicon  opere  eccctfce  fatti  egregi  largamen- 
te dìlatorono rJnrperio, e  refero infiemc  moltochiaro, 
éfamofo  ilnomcloro,  venne  in  procefib  di  tempo  à 
Cadere  mifcrabil mente  fotto  il  dominio  de  Prencipi  co- 
dardi, e  vili,  che  datifi  al  fònno,  al  ventre, flc  àipiacc-^ 
ri  non  viueuano,  mapiùiofto  la  terra  inutilmente  ag- 

Jjrauauano,  mentre  l'abbondanza  de  gli  agi  ideile  de- 
itie ,  e  de*  diletti ,  che  cominciarono  à  godere,  e  gufta- 
rcqudli  virimi  Re  della  ftirpc  del  gran  Clodoueo,  die- 
de loro  grand  occafione  di  tralignare  drllacccellenrc-i 
natura  cgencrofitàdel  loro  ceppo,  fi  come  tali  furo- 
no  Dagobertó  ,'Chilpcrico,  Theodorico,  c  Childeri- 
to  fopranominato>  che  fu  Tvltimodi  detta  ftirpe,  ^ 
conia  cui  pcrfona  finalmente s'eftinfe la  difcendenza»* 
Rcalede Mcrouingi,-  pcrciochc cercando effi  più lotio, 
€he  il  negorio ,  e  più  le  delirie,  e  piaceri  »  che  le  fatiche;* 
c  gl'incommodi  del  gouerno,  pofcro  in  non  cale  ogni 
penfiero  di  cffo,  di  maniera  che  contentandofi  eglino 
del  folonomedi  Re, e  dell'apparenza  delle  ifpeditioni, 
the  col  titolo  loro  fi faceuano,  vennero  à  lafctaretut- 
la  cura ,  e  pefb  dctramminiitratione  al  Maggior- 
domo, che  tale  grado  haueua  nel  loro  tempo,*  Que* 
fto  eravn'officio,  che  da  baffi ,  e  deboli  principi j  co- 
minciando >  mentre ,  quando  fu  inf^iruito  ,non  fief^en* 
dcuaiautcoritàfua  fc  non  al  reggimento  >  e  gouerno 
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della  Cafe  Regia  ,  c  perciò  chiamauafi  Maeftro,  ò 
Prefetto  della  Cafa,  crebbe  poi  à  tanta  altezza,  cho 
diucnnela  maggiore  dignità ,  e  la  più  principale,  che 
foffc  nel  Regno,  ami  la  feconda  dopò  la  Regia ,  &ia 
^ui  fi  comprendeua  ogniaoipia^  &  affoluta  auttorir^ 
cà,  e  ciò  auucnne  non  tanto  per  la  dapocaggine ,  e  kio^ 
cilena  de  fopranominati  Rè  ,  quanto  per  Io  valora 
grande,  che  moftrorono  detti  Maggiordomi  nel  ma-^ 
DCggiare  le  guerre,  che  all'horaoccorfcro,  e  partico^ 
larmente  nello  fcacciarc  i  Barbari ,  che  la  Francia-i;» 
più  volte  affalirono  ,  t  tra  quefti  merita  il  'principale; 
luogo  Pipino  il  Graffo  ,  fotto  di  cui  cominciò  ad  iiK 
nalzarfi  tale  officio  ,  mentre  con  gran  fenno  ,  e  va- 
lore tiferei tandolo  per  27.  anni  nel  tempo  dei  Re  Chil- 
debert05e  7)agoberto  venne  ad  acquiftare  cosi  ne  i  ma^ 
neggi  di  pace,  come  diGucrra  tanto  credito,  e  riputa-, 
rione,  che aperfe la  via  àifuoi  fucctifori  di  falircal  feg^k 
gio Reale;  pcrciochc  Carlo  Martello fuo figliuolo,  che. 
fii  herede  non  meno  dell  offlcicchedcl  valore  del  Padre, 
cchefucccdettcàimedcfimi  difcgni  d'inalzarfi  àmag- 
gior  fortuna^s  auanzò  di  maniera  pa  la  via  militare,mé- 
crcconduffc  à  fine  con  molta  faa  *^Ìoria ,  e  felicità  imprc- 
fc  affai  im  portantine  difficili,  che  a  i  fuoi  meriti  parendo 
molto  inferioreil  titolo  di  Maggiordomo.fudi  commu- 
nc  voto  dichiarato  Prccipc  della  Francia,  ma  Pipino  fuo 
Figliuolo  d  mio  giudicio  (ì  refe  ancor  più  glorioib,  e  rae^r 
liicuolc  del  Padre,  edeirAuo,  quanto  che  al  valore  delle 
sirmi  aggiuole  la  pict2,che  in  quelli  mancò,  onde  non fd 
^^araulJilia  ,fe  da  D\o  al  fupremo  grado  della  Regia-* 
Macfta  venecfalcatOi  Era  dunque  cosi  gradc  l'autorità 

■        "     Kk    1       *  ^  del 
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del  Maggiordomo ,  ch'egli  fàccua ,  le  leghe  >  te  pàcJ,te 
gueric,  le  leggi  yrifpondeua  airambafcicriej&in  Tom'* 
fhahaueuàil  libero cómando,  &  arbitrio  fopra  cotte  le 
éoreconcernemtal  publicointcrcncidi  modo  ch'egh  era 
H  Rèineflfetto,  e  raJtrocome  vn'ombra ,  &  imagincdel 
Rè/;ilqo?tcnòn  foleua  molharefaf  MacftàKealéfenorf 
^avolra  incialcun'annoncl  principio  di  Maggio,  men-' 
tre  aU'hora comparendo  in  publico  con  capillatura ,  ci 
barba  lunga  )  fopra  vn  poaipofoeacfo  mate  da  buoi  y 
con  la  còrona  ih  capo;  e  delle  altre  Infegnè  reali  adòi'^' 
DO,  ficconduccua  in  tale  iiìaniera  come  trionfante» 
aMaogaJeirAflemblea  5  ouero  parlamento  generalo^ 
ch($  in  qtiel  tempo  fi  foleua  celebrare  >  oueìiponetiaà 
fcfdcrè  in  vn  feggio  Reale,  à  vifta  di  tutto  il  popolo, 
clìe<:on  liete  acclamationi,  efeftiui  gridi  coocorreuaà 
falutarlo,iriuerirlo,&  a d offerir g li ,  &  àriòcuere  in- 
(lè^e  datai  honoretroli  doni,  &  fe  pure  alcuna  cofa  de  gir 
àffaridcl  Regnoin  quella  occafione  gli  era  fa pprefcn ta- 
ta >  altra  rif  polla  egli  non  da  ua^  fe  non  quella  >  che  dai 
Maggiordomo  gli  era  fuggerita,c  dettata,  cquindi  ri-*- 
nyrnandofene  à  i  tuoi  otiob  ripòfi  non  fi  lalciaua  più  tti 
dere final  Maggio  dell'anfìo  fcguente,  Cv  ucftierano? 
Rè  di  Francia  di  quel  tempo,  la  quale  infelicità  non  sò 
feauueniffe  più  per  propria  codardia,  e  viltà  de  griftef-* 
fi  Rè,  che  nei  ludi  5  e  nei  piaceri  la  fortuna  reale  fi  pel* 
liuaho  ,t)fe  pure  procedelTc  dalle  pcrfuafioni  di  loro  Mi- 
gnoni',  &  Adulatori  j  iqualJUdcflTcroad  intendere,  che 
iK)n  c5óiilicniua  loro  l*op^fifrefe  non  per  mezzo  dcMinK 
ftri^  e  che  il  t^renCìpe  ihWl  rinanicra  moftra  maggiori 
grandezzate  mancicntf "mcgHola  fua  riputatione5chc 
.)      '  '     àA         "  col 
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col  vedere  lui  prender  fi  fatica  di  prouedereallebirogne 
d^l  fiio  Srato  i  con  rifpoAderc  allerichieftc,  che  fe  gli 
fanno  y  e  con  Vdirc  i  richiami  >  e  ricorfi  de  Sudditi ,  per- 
Cfochc  figlranHo  tale  cura  ,  egli  verrcblìc  a  farfi  quafì 
6>ggetcOtàciarcuno^j8c<à  moftrarfi  più  tofto/cruo ,  chCj 
palirdfie iTrcomcll^bibtf  idire  vn  gran  Rè,  che  folcuaJtj 
dhla  fnit-e-lf  Rrgno  vna  magnifica  fcruicù  ,  e  come  ancor  •'"''I*»** 
dkTcvrt  celebre  Filorofo,cheil  Prencipc  ,mcat re  veglia 
ii)fii<4eàfbii mente  aMa  tranquillità  de  fuoi  popoli,  ^ 
èomprare cohJa  Tua  f»(ka  Taitrui  ripofo>  fi puópara^ 
gonarc  airAfitto,  ^mencret^li  viene  fimilmeotc  à  por-  . 
tare  la  fomma  de  publici  afFaii  ;  qucftc,  &:  altre  fimi-  ^ri./ìA 
g{ianti  ragioni,  che  i  lufinghicri  de  Prcncipifogliono 
lùpprcfcntare,  hanno  tal  volta  nel  cuore  di  quclhi  che» 
fonò  molli >  e  delicati  fatto  tale  imprelfione>  che  gli 
hanno  riti  racófc  non  da  tutte,  almeno  da  quelle  opera- 
rioni,  che  tanto  principalmente  fi  richiedono  all'officio 
vdel  Prencipe,  e  che  tanta  bcniuolenza  gli  acquifiano  i 
comeèrvdire  ^e  dare  facilmente  vdienzaà  chiunque  la 
defidera  »  fiche  pare  a  punto ,  che  fia  il  principale  docu^> 
mento,  chcàiPrencipi  dia  il  Sjuiomolfo  dallofpirico* 
diuiriocondire,  e/Ì«^//r^ *^fgr/ >  gjr  muUigiu^  prdbat^  Sapìen  Ch 
durts       ijm  contwetis  multttuMms  ^  onde  queiia  action  prmip, 
he  alcuniPrencipi  hanno  ftimaco tanto neceifaria  »  an- 
zi  tanto  gloriofa  , che  non  foloalle  vdicnze  primate, à 
ciafcuno5chc  ricorrcua,  fifonoeshibiti pronti,  maan^  - 
còMe  pabliche  à  horc,  e  tcrtipo  detcrminato  per  compi- . 
retnagq!ormc1teiqùcft*obhg(V,  hanno  voluto  ipo  tre 
afRgn^rc,  fi  corilè^Viiic  aricor  la  me^norra  d'alcuni  Re, 
iqtrali  fcjjnàlaflrrfofi  in  ciò  mirabilmente,  hanno  refi  fa*J 
^    -  '  mofi. 


Àt\'  Maog!Òr8omo ,  eh* egli  fàccua ,  le  leghe  >  le  picf  ,fe 
guertc,  le  leggi,  rifpondcua  airambafctcrie,&in  Tom* 
ihahaueuail  libcrocòmando,  &  arbitrio  fopra  tutte  le 
éofeconcementral  publicointcreflcidi  modo  ch'egli  ér* 
H^Rè  In  effetto,  e  Tàltrocome  vii*ombra ,  &  imaginfedel 
Rè/ilqu?lcnon  foleua  molirarela  Macfta  Rcalefenofl^ 
tna  voira  inciafcun'annoncl  principio  di  MaggtO:,men-^ 
tre  airhoracomp^Wrido  in  publico  con  capillaturaVfi 
barba  lunga  >  fopra  vn  pompofocarro  titolò  da  buoi, 
con  la  còrona  in  capo^  e  delle  altre  infegne  reali  adòr^ 
tkOy  it  cconduccua  in  tale  tnaniera  comé  trionfante^ 
aMuogodeirAffemblea,  ouero parlamento  generali^, 
cfcft  in  qUcI  tempo  fr foleua  celebrare  ,  ouefiponeuaà 
ft^erè  in  vn  feggio  Reale ^  à  vifta  di  tutto  il  popolo  ^ 
cfìo<:on  liete  acclamationi,  efeftiui  gridi  coocorreuaà 
fa^atarlo,ariuerirlo^&  adofferirgli,  &:  àriceuerc  in- 
fitìùt  da  lai  honoreuoli  doni,  &  fe  pure  alcuna  cofa  de  gli 
àfiaridcl  Rcgnoin  quella  occafioneglterarapprefenta< 
ta^altrarifpoDaeglinondaua^  fe  non  quella  >  che  da^ 
Maggiordomo  gli  era  fuggerita,c  dettata,  cquindi  ri-^ 
tc^rtiandofeneàifuoiotioh  ripofi  non  fi  làlciaùa  più  yti 
dèré final  Maggio  dell'infio  fcguenre,  e  -ueftierano? 
Rèdi  Francia  di  quel  tempo,  la  quale  infelicità  non  sà^ 
feauueniffe  più  per  propria  codardia,  c  viltà  de  gl'i ftef-^ 
fi  Rè ,  che  ne  i  lu(T! ,  e  nei  piaceri  la  fortuna  reale  fc  pel* 
Muaho  jòfepureprocedciledalle  perfuafioni  diloro 
gnont',  &  Adulatori' i  l  qualilidefllroad  intendere,  che^ 
non  cònlieniua  lorò4*op€fjfrefe  non  per  mezzo  de  Mini-i 
ftrfy  ccheilPrendpeftìlà'lttiamcra  moftra  maggiori 
grandezza^^e  mancientl "mcgHo la  fua  riputatione,che- 
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col  vcflcwlbi  prender  fi  fttica  di  proucdcrcallc  bifognc 
del  fao Srato  j  con  rifpondere aHcrichielic,  chcfegli 
fanno ,  t  con  vdirtf i  ricluami  >  e  ricorfi  de  Sudditi ,  per- 
«oche  piglHrt'do  tale  cura  ,  egli  verreblìc  à  farfi  quali 
feggèt^^iiàrttUtìOrÌ&<i  mòArar(i  più ttiftofcruo,  che 
pa^lfòfic  j  fi comelVtfbiyo  i  dire  vn  gran  Re ,  che  folcuaj.^ 
cfhiamàrc  il  R-gno  vna  magnifica  feruitù  ,  e  come  ancor: 
diflTcVrttclcbrc  Filofofo,cheil  Prencipc  ,mcm  re  veglia 
AfeìlijróilcTiente  aWa  tranquillità  de  fuoi  popoli,  ^ 
ééitìprarc  con  la  fui  fatica  Taltrui  ripofo  >  fi  può  para« 
gonare  airAfino,  mentre  egli  viene  fimilmcmc  à  por- 
tare  la  fomma  de  publici  affai  i  ;  qucftc,  draUrcfimi-  aetJibi.t. 
gtitnti  ragioni, che  i  iufinghicr i  de  Prcncipi fogliono  15». 
i<apprcfentarc ,  hanno  tal  volta  nel  cuore  di  quelli,  chcr 
fono  mol'i>  e  delicati  fatto  tale  imprelfione,  che  gli 
hanno  ritiracófcnonda  tutte,  almeno  da  quelle  opera- 
rioni,  che  tanto  ptincipalmente  fi  richiedono  aH  officio 
^dclPrcncipe,  e  che  tanta  beniuolenza  gli  acquiftano 
comeèrvdire,e  dare  facilmente  vdicnzaàchiunquèla 
defidera ,  ilchc  pare  à  punto ,  che  fia  il  principale  docu- 
meata,  chcàiPrencipi  dia  il  Sauiomolfo  dallofpirito 
diaiflo'cbn'dirc,  tAuditeT^gis  y  (gj'  muUifiti ^  prdbett^  Stpien.cim 
dures  'wsijut  contir/etis  multfrudtmsy  onde  que(ta  attio-  P''"^*^' 
he  alcuni  Prcncipi  hanno  ftimato  tanto  necelfaria  ,  an- 
zi tanta  gloriafai,chc  non  foloalle  vdicnze  prii:atc,à 
ciafcano ,  che  f icott^cua ,  fi  fono  eiHibiti  pronti ,  ma  ani  '  ^ 
corle  publicheà  horc,  e  tcrtipo  detcrminato  per  compi- 
re maggiormciteàqUcft'obljfrcVj  hanno  voluto  IP  o  tre 
afEgfKirc ,  fi*  cotìiè^Viiiic  artcor  la  me.noria  d'alcuni  Re, 
imiali  fcknalafti^ofi  in  ciò  mirabilmcncc  ^  hanno  refi  fa- 
^  '  xnofi. 
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mofi  )  6c  illuftriifccoli  paflfaci»  e  fi  come  cci'andio  net*-» 
ìktì  noftra  vi  è  flato  Prcncipe,  che  in  ciò  fièmoftrato, 
molto  gIoriofo,&  ammirabile/icorae  ancor  viuono  hog-4 
gìdì  infinin,chc  ne  pofTano  fèdere  teflimonio  di  vifla^  èc 
in  vero  chi  confiderà  ben  l'officio  del  Prencipe  >  crpueri 
chenon  vi  è  parte,  che  più  gli  conuenga,  e  più  vtilc-ij 
^  •  '  gli  fiadj  quella  per  crcnTpctti  molto  importanti,  vno, 
de*  quah  al  benefìcio  di  lui»  e Taltro  aquellode  fud-. 
iitì  riguarda  >  il  primo,  perclie  inral  maniera  impara  ir 
conofcererbumore,  &inclinationedlcia(cuno  jdefuoi 
,  .        fudditi,  cofa  che  t^nto  importa  al  buon  gouernojquan- 
to  imporra  al  medico  per  medicare  bene  i  corpi>il  cono- 
(cere  la  natura  de  gl'Infermi  >&  intendere  la  proportio* 
ne  de  gii  humori  peccanti  ^  onde  gra  tìofamente  dìffc  vn 
^miaUHh.  famofo  Poeta  ;  Pnnapis  e/i  '^trtus  maxima  ncfje  fuos  . 
•à^Don^uìa.  Anzi  come  difle  ilSauio,  (icome  pareà  me  che  voleflc 
intendere  con  quelle  parole  .  St  dUexeris  audire ,  /apU 
Bsd6,j^,   tns  tris. 

Seguita  il  fecondo  rifpetto ,  che  al  bene  del  Pren- 
dpc  panmenteappartienc  ,  &  è  perche  con  le  frequen- 
ti vdienzc  egli  non  folo  non  ii  aggraua ,      taato  più 
»'  7        s'opprime,  fi  come  quelli,  che  l'achilano  gli  danno à, 
credere,  ma  più  coflo  incredìbilmente  fi  fgraua,^  fiat - 
me^M^  leggcrifce,  ilchc  viene  da  nobile  Scrittore  laggiamcntc 
cUq^a  il  dimofcrato>  le  cui  parole  mi  pare  tanto  più  di  douere  qui 
%^.saimQ,  tcapportarc5quanto che  egli  tutto  ciòconfcrma  conTcf- 
fempio  di  Prencipc  di  quel  fccolo  ^  molto  celebre ,  e  dc^ 
gnod'eflere  imitato^  e  dice  cosi  (  Pareà  me  che  non  mcn" 
ri  vn  frullo,  che  ilPrcncipe  viua,  ònò»s*eglinon  vi* 
ueper  vdire  >  ò  proucdcre  ,  mentre  hò  veduto  vo^ 


vi 


Pren- 


Prcndpe  in  Italia  per  lettere,  c  per  valore,  e  per  vir-  Ì"(f"?  ^ 
fu  grande  5  ma  oltre  ogtìi  credere  ,  da  fuoi  Vaflalli  tiaoucadi 
amato  per  rammihìrrrationc  della -giufcitia  ,  6^  per  yrbm»» 
Kinfaticabile  vdicnza,  che  egli  ogni  dì  all'ifteffa  ho- 
ra  feiiia  fallo  loro  porge  ,  6c  ho  in  óltre  vdito  da.., 
lui ,  che  quefta  lodeuolc  vfanza  notabilmente  Falle- 
geriua,  e  cagionala,  che  noti  era  in  airre  hore  impor- 
tunato, e  bene rpefTo all'hora  dipurata,  ò nulla ,  òpo* 
ca briga  riceueua  ,  fiche  il  volontario  pefo^chedafe-^ 
fteflb  s'imponcua,  lo  follcuaua  grandemente ,  &:  all^ 
caufe,  che  fe  gli  ofFeriuano  per  difficili,  chcfoflcro^ 
inoftrauafi  fjpcriore  ,  perche  l'haoeiia  con  vna  ,  6 
con  altre  poche  folamente,  e  non  con  vn'cfercito  de 
ncgotij accomunato,!  quali riefcono,  e  diuengono tan- 
fo più  graui ,  quanto  più  fi  fchjfano ,  e  perciò  tenga  per       ^  ,^  ^ 
formo  il  Prencipc  ,  che  egli  fenttrà  meno  il  trauagtio 
denegotij  con  fa rfi  loro  incontro,  e  col  dare  loro  la_»        ^  • 
<^accia>  che  col  fuggire  Tvdienza,  perche  con  la  fu- 
ga gli  correranno  più  dietro,  fi  moltiplicheranno,  t> 
lo  foprafaranno ,  e  col  mottrare  loro  il  vifo ,  fi  ricircrao- 
ilo,  e  fi  ridaranno  in  nulla>e  quiui  fa  puntala  nobitc pca« 
Ila  di  detto  Scrittore. 

Il  terzo  rifpetto,  chcà  benefido  de  fudditi  tocca_,  J 
è>  che  egli  proucderà  meglio,  c  più  ifpeditamentt^ 
alle  loro  bifogne ,  vdendo  con  le  fue  proprie  orec- 
diie  i  loro  richiami,  che  rion  farà  con  quelle  de* fuoi 
Miniftri,  ohra  che  può  renderfi  ficuro  ,  che  volendo  ' 
in  tutto  operare  col  mezzo  di  efli  Miiiiftri,  fenonfav 
rà  tradito,  comehirono  i  fopra/iominati Redi  Fran»-' 
eia  da  i  toro  Maggiordomi  j  &cosi  i  Cahii  d'Egitto 


'  da  i  loro Soldani schedi  Minid.ri  dHien^afpno  s^flolujtl^ 
Patroni.  Sarà  fenza  dubbio  ingannato  j  perciocbc^ 
fi  coraehcbbe  adire  quel  fampfo  Imperatore;  fcilPreaT, 
t>mUum.  cipcfia  quanto  fi  voglia  cauto,  &  accorto,  &  habbiaJ 
più  occhi  >chc  gU  antichi  Poeti  non  diedq(p,^4.VVfS^ 
ioiTMt  >  che  fia  vendiito»  e  gabbato  da  quelli ,  che^ 
fianno  loro  intorno  y  ì  quali  al  più  delle  voice  >  mo- 
Uraoo  loro*!  nerop.ril  bianco,  cTalchimia  per  loro  ^ 
e  ia  malitia^ptr  l'innocenza  ,  che  farà  poi  quando  egli 
fid^ndoTi  in  cutcp^e  Mimflri  s  addormenta  in  manolp^ 
^o^  quante oc<;afioni  porgerà  egli  in  ral  maniera  alJ'in- 
gordigia  di  quelli  «  che  fono  auarì  d'ingradarfi  e* quante 
allccalunnicdc' nemici,  di  vfarepgni  perfìdia  ,  &allo^ 
trappole  de  cortigiani  ogni  fiaudc,  e  perciò fomc a u- 
.t  uertirccfantamentcrAnedico£)ottoic,deuciÌPrcnci^ 

STMbt.         rr      '  j  1  j  r     n  - 

éereg  vn;      cliere  intento  ad  operare  per  ilgouernodeiuojSc^ri 
'i        nella  mcdefìmaguifa;  che  opera  l'anima  per J^a  confcr** 
uatione  del  corpo,  ccosl  fchifando  i'otio,  porre  ogni 
fuo  (ludio  io  imitare  la  natura,     quale  col  perpetuo 

èim^x^^'  ^P^*'*''^ >  ^  mondo conferua  . 

.  Hor  Borcardaf  per  ritornare  d'ondf:  la ^pcnna.fi  di-» 
ftolfe  (elettoAmbàfciatoreper  !acaufa;,cliej^in:|rra« 
p ,  s'inuiócon  ogni  diligenza  a  Roma  inficme  eoa  FoU 
j;ado  Abate  di  San  Dionigi,  e  Sommo  Cappellano  del 
Palazzo  lUalc,  che  gli  fu  dato  per  compagnp|,coomc 
^he  li  detto  Borcardo  era  pcrfon^^ggio  di  taotagrauicij 
de  coftMmi>c  bonrà  di  vita  ^  che  da  ogni  parte  fpiraua-j 
odore  grande  di  fantità ,  coji  facil cola  fù  tqfto  ,  che^. 
egli  li  prcfentò  innanzi  al  Sommo  Pontefice  Zaccaria, 
che  di  mirabile  fanticà^era  altreh  adorno  fcorgeflc  pa- 
rimente 


t>l  f.  SS^Jo  VifciwfT'  £6i 

rìliìeitc quella, che  nella  perfona  diBorcardo  rifplen-*^ 
deuai  ondei'honorc^  che  gli  fece  in  riceucrio  ,echt 
gli  aggiunfe  particolarmente  -per  rìfpetto  delle  fac^ 
Angolari  virtù  >  :fù  tale ,  che  non  haaerebbo'Cglipo-'> 
curo  difiiderarc  il  maggiore^,-     certamente  per  ma-i 
ncggìare  i  negocij  pubhci  non  poteuano  cifere  prùde-  ' 
gae  le  fue  qualità  ;  pcrcioche  allettaua  con  la  faa^^ 
venerabile  pre(cnza.>  perfuadcua  con  rcfficaccii-.  >i 
•  facondia  del  fuo  dire  >  &  tutta  ciò  condiua  coo^  • 
mirabile  prudenza  ^  ,  c  dcdrezi^a:  di:modo  che  con- i 
giunte  infiemedefitacti  di; réligiofà  pietà  con  Icidui'-i 
U  del  Mondo ,  che  in  lui^nod  rtiàncauano  ^  formaua^ 
yn  marauigliofo  comporto  di  compito  Ambafciato-^ 
jc  s  onde  non  è  marauiglia  ,  fe  Paolo  Emilio  Hi-  » ^^^.j^^i;: 
ftorico  molto  cel-ebre  del  fecolo  paCfato,  mentre Tin-tt  Air, 
trodiice  ad  cfporrc  la  (ua  Ambafciaca  al  Papa  ,  lo> 
wpprefcnta  ,  e  di raoftra  Oratore  di  grand  eloquen- 
za con  la  belliffima  oracione  a.  ch^  gli  fa  dire ,  orna«'> 
ta  di  tutti  quelli  artificiofi  modi  >  che  fono  atti  ài 
tnuouere .gli:  affettii  Sc^a  perfaad^re  dbi  afcolta j^fii 
come  leuento,  chenc  fegui,  fece  vedere >  percìodiCii 
mentre  da  vn  canto  rapprefcnta  al  fudctto  Pontefice— 
le  fcorrerie ,  che  con  danno  notabile  del  Regno  haaeuaa! 
DO  fatte  più  volte ì  «S'aracini  nella  Ftancia  >  6c  il  peri-} 
colo  grande  ,  che  hauercbbe, infide  corfo  tutta  lax* 
ChrilUàoicà ,  fe  Carlo; Martello  ^  c  dopò  lui  Pipino  (uo    >^  ^  *  ^ 
Figliuolo  con  l'inuitto  loro  valore  non  fi  foflcro  al 
furiofo  impeto  di  quei  barbari  •oppolU  j ^  e  dairaln 
tre  gli  rimoftrò.  la  dapocaggii\e ,  e  viltà  de  i  Rèa:4 

Li  cui  i 
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ciii  in  cali  tempi  tanto  calamitofì  haucua  per  roalà  Tua 
ventura  ha  uuto  in  forte  la  Francia  di  cflerc  fuggccta ,  c 
quanto  foflTe  oltre  al  pericolo  cofadisdiceuolcj  e  piena», 
d'obbrobrio,  che  nacione  tanto  bcliicofa  ^  eie  cui  arme 
erano  (tate in  ognitempo  molto  gloriofc,  fofleaUim-, 
cfc  militari  guidata  Tocco  gli  aufpicij  di  Rè  inetti ,  e^ 
codardi  j  che  focto  l'ombra  in  piaggia  molle  viueuaoQ 
ncghiccofi^  cfà  finalmente  al  medclìrao  Pontefice  toc- 
care con  mano ,  che nonfolo  per feruitio  delU  Francia^» 
ma  ancor  di  tutta  la  RepublìcaChriftiana  era  irpedien-< 
ce  «  che  egli  slegafTe  con  la  fuprema  Tua  autcorìcà  i  Fran- 
cefi  dal  giuramenco  di  fedeltà  ,  che  predato  haueuano  à 
Childcrico^che  all'horaregnaua  »  anzi  che  in  virtù  di 
detto  giuramento  farli  rimanere  foggetciad  vn  Rèdi- 
fucile,  indegno,  &  il  quale  priuo  d'ingegno,  &ancor 
difuccedione ,  il  cui  riguardo  fuole  principalmente  te- 
nere i  Sudditi  nella  diuotione,  &  vbbidicnza  de  Prci- 
cipi^non  hauerebbe  per  la  ftolidezLa  fuaquafifcncito 
il  colpo  della  priuatione  )  ne  tampoco  hauerebbe  darò 
occatìone  alcuna  di  tumulto,  mentre  tutti  vniuerfaU 
mente  defidcrauano,  che  la  corona  fprezzata  con  giufta 
caufa  le  ragioni  di  natura  foffeconceduta  al  merito  del- 
la virtù  jconciofiache  il  giurto  vuole,  che  quelli,  thefo- 
praftanno  à  gli  altri  di  fenno,  edi  valore,  fiano  ancor  lo- 
ro fu  periori  d'imperio,  e  di  commando. 
^^^alin^'  11  Sommo  Pontefice  intefc  le  ragioni  rapprefcntate- 
TnAtmt.  glidaBorcardodopòhaucrle  ben  maturate, e  confulta- 
te  nel  Conciftoro  de  Cardinali,  venne  inrifolutione,^:^ 
determinò  di  fciogliere,  come  fece,dal  Sacramento  della 
^  iedeicà  i  Fr  anccfi  ^  che  prefta  to  haueuano  à  Childerico^  e 

che 


che  eglino  potcfletoclcggcrfi  per  loro  Rè  Pipino,  alla 
cut  efalcacione  di  comnnune  voto  concorrcua  tutta  ìi^ 
Francia  ,  non  ranco  per  ia  integrità  de  fuoi  cofiunìi^ 
quanto  per  la:  eminenza  del  fuo  valore,  e  rifpericnza**"**!j  |jjj| 
che  haucua  dato  di  fapcrc  ben  gouernare  ^  cosi  in  cenl- 
po  di  pace;,  cbme  in  qUéllo  di  guerra  ;  La  onde  ricornato 
Borcardo  con  tale  rifolutione,  non  s'indugiò  di  radunaft 
il  Parlamento  de  Stati  di  Francia,  5c  in  quello  dì  chia- 
tnare,  &dicirearc  di  connmunc  voto  Pipino  Rè,  edifa- 
rcycbe  in  e(secucione  di  ciò  (offe  degradatb  il  detto  Chii- 
dcricp  ^  erinchiufo  con  habitodi  Monaco  nel  Monaftc- 
ro  di  Santo  Emmcramo  di  Ratisbona,  òc^indi  Pipino 
vnro  5  e  coronato  Rè  con  le  folite  foìennird  nella  Città  di 
jSoiflbada  Bonifacio  Arciucfcouadi  Magonza>comtLe-  ^^^'///r 
rgàto Apoftdkna^  edó(i])ccencn^iirahno77 2.fi  òohicj->  4  cu.  tsr 

s^aacor  di  poi  fù  confermato ,  ouero  di  nuouo  coronato  in-  l^J'^^ 
fieme  con  i  figliuoli  da  Stefano  Succcìrorc  di  ZaccariaL.  s.Btnifac/ 

•^niell'anno  754.  quando  egli  fc ne  venne  in  Francia  per  «  4*» 
chiedere  aiMcoal  fodecto  Pipino  conrraie  vfurp^tidni,  laron.k 
che i  Longobardi  faiceuano  alla  Chicfa  ,  nonefl'(eiidodi-  •^»'"»^- 
fconuenicncc,  che  fimilc  cerimonia  fi  rinoiH  vna^òduò  idemBaroru 
.volte  come  fù  facto  nella  perfona  di  £)auidc>  fi  comt-.  **'  ^^^^ 
•molto  bene  vanno  giuftificando  alcuni  Autori  perribat- 
cere  le  calunnie  de  Sofìftici  h  eretici  >  che  cale  attioni  ce-  rerum  Mom 
merariamcnte  hanno  voluto  biafimare,  ma  dal  raccon-  ^g"'-  "^f'^^ 
IO 9  che  li  è  facto  di  auucnimento  tanto  notabile ,  accio-  j-,  sonif!' 
cbefc  ne caui  alcuno  frutto >  pare  àme,  chedueolFcr- 
uationi  fi  poflano  dedurre  degne  di  tffere  grandemente 
.ammirate ,  c  nella  memoria  de  Prcncipi  conferuat^ .     -  iii 
l-'vria  che  cosi  gr^n  mucatione,  e  che fucceffc,  mentre 

LI    2  viueua» 
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^Vixtm e  K^tìaua  ancoa-  ilRè  fnisdefima>  che  fil  dcpS 
^fiò  >  efpogliaco  del  Regno  i  fcguiffe  con  tanta  quiet^> 
.&.vnioQC  d!ani(ne^cdc  vod  (cn]^a  contrago ,  e  con  era.- 

2  èvcdataloueatefi^iwnircaji 
-foraiglianteoccafione;^  il(chcokrclàU*cffbtto>che 
i&ta  deiriDcuicabilcgiuflidadiDio>'ilquaIe  conmìrabi^ 
tfcmaniera  fuol  caftigare  i  Yicij  ,cpeccan  de^Prcncipi* 
cbéig^iddQacbbono  cfrerctancogradra^rguifcc^é  fi  c(^ 
nofccr^  {tìfiecnc  lo  fpregio  grandciiiv  chcp(ixira<li  tutùfi 
trouaua  Childcrico,  ola^foitima  riputa lionei  in;che  allV 
incontrò  era  faltto  Pipino  pet  ìt  fuc  eccclfe  Virtù  y  e  daji 
(parimente à diuedere,  che rVQO  è  baiteuolei  togliere^ 
!el'akcaad  acquiftare ilPrincipatol*  :  j^oì^ì 

^Sr^A^^  .  ->J  La  feconda  offeruadonc  ooncdenb^cforfe  inchè  pti 
<t>.u  :>  f  ddeiraltraammirabile^è^  cbcii Prcncipe per  difetto,  ch(s 
iH  vTioyr  ^  ''^^"f*  gli  habbiiitnprcffo:,òne]la  pcrfbnp^ò  ncila 
.3if^[int  a  ^ACQte  ,il  quale; lo. tenda  affittto  xiifatileyi  dcànbabHcj^ 
•'f    ial  goucrno>  &  à'porereconipice,;6ceferdtarc  l'officio 
m  .mti^^   JvkQy  poHa ragioneuol diente eifcre  depofto ,  e  priuodal 
Umik    Principato, mentre  vicohcorurlautcntà  dcLPrencipo 
m^^ui  ^oUcàno>dacui«glidipende,  e fpeGialirientcidelSomfnò 
•f  U  •»*  ^Pontefice  per  slegarci  vaffalli  dal  vincolo  delgiurameff. 
,    fodifedelcà,  ficomedimoftrailnarratocferapiodiChili- 
^         derico,efi  vide  parimentcfeguire  nella  perfona  di  Carlo 
,trt«w        detto  il  Graffo  difcendente  del  fodctto  Pipino,  il  qual^ 
'       per  foprauegncntcinfirmità ,  che  gli  colfc  Tintelletto,  c 
TktroMat'  l'vfo di  ragione  fù depofto,e  fpogliato della  corona  del- 

dcUà  Francia. 

i{è  diFr^da     E  p^erò  vcio,  che  fe  ben  fi  ve  Je  vedfìcata  j  de  auroii- 
oxaca  queftapropofiiioncco  moiri  efcmpi^che  fi  véggoL 
*L    ./.  £    IJ   '  no 


'^fidrosì  ncMe  w(^eiwj  t  Olii  ^ticiran  f  r^^ 
'lid^norfdimeno*5  ch'ella  patifce  grandiflime  difficolta-:,  '^epubJib^ 
e  che  nelle  Scuole  non  è  communcmcncc  Accettata.,^  16.1.4x^  5 
n^rtiddriftchc  ipare  ooTa  ìngitifblvchè'^nga  alcuno  > 
^nic^jpeiiniai^canrciotb.iòvjcro^  che  per  colpa  fua  non 
'ff  òalenii  ;  onde  la  riproùanonon  foJo  gli  herctici,  men-  ^^If^i^  ^ 
trepeiplafola+iira,chehanhodiopprinicn3,edabbat^  ^.i^^^. 
itcì"^ quieto  più pónóno:raucorità'Pon«ficiii>,.fi'kfor*  4"'  ^  ^ 
•«tìo  dicmofk?re>>chetli'pjriaflticiiédi  Childcticofat*  f/^'^^'ì^'*^. 
ifc#  ton  tfaucorita!cfèl  iPontcficc  fofle  iniqDa,»  &  ingmr  fenf,  BtHau 
ftaj  iiiaancorfalcum  Dottbri  Gattolfci  non  pcr  oppu*.  ^"^^^^^^ 
''gnàfe,  è  detrarre  punto  alla  fodcitd  podefta  del  Pon-  ug^'. 
'^fice»jl  ma  perche  Itimàno  che  il  Prendpeno  poffa  eflcré  ^ .^^^  ^^^^^ 
•ragfoneuolmeme  priuo/c  non  per  i  vitij  inccriori  dell -a*  loco  fop.  du 
iiimo/juando  cgli^ 'immerge  nelle  lafciuiejediiiiene  va 
'Sardanopaloj  ò  Eliagabalo,oucro  trabocca  in  ogni  forte 
^di crudeltà  come  vn'altro  NcronejC  Caligola^e  nòaltri- 
Pinéte  per  i  difati,  che  la  natura  fcnza  fuà  cólpa  gl'impo* 
'iie,come  là  ftolfdcz.'za.La  frenefia,òsomadapocaggine, 
X  viltà  d'animOjai  quali  mancaméti  non  co lapriuatione^ 
macò  Hiezzo-più  foaue  fi  deuc  proucdtrc  perno  pregia» 
«dicare  aiivrà  legicimilutcefrorL^  dadofegli fìndieviue 
vnCuratorcjèCÓa'diutore.chcànomefuo  re^aiCgouer 
fia  gli  Stati,  (ìcomcfù  fatto  d'ordine  d'Innocezo  IV.  à 
SancioRèdi  Porcogallo,  &c  ad  altri  Rè,  chcper  impoté-  pr^Il'"^' 
za  cagiottìsira  dalla  natura  >  noaeranòatti  al  gouemo 
fe  Childericx)  fii  priuo^  ciòaauènnc  (^comè  cffi  prefup^  ciaf  &  ai^ 
pongono) non  tanto  perla ttolid'  zza,  ificinhabilitàfua  ^f/l'^^'^* 
naturale  ,  quanto  per  i  vitij  del ranimt»,  mentre  viuC'.  i^,  ^* 
USL  cuctoiiuioko  nel  fanga  delle  lafciuie*  e  negligeuó^ 
du^«4..iA  affatto 
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affatto  la  cura  del  goueino tv^xo  più  ahcor  perche^ 
inancaiia  di  fuccefTore  «  e  fìniua  in  lui  la  Unta  Reale  de 
1  Mcrouingif  come  fi  c  detto, 

A  me  pare  però,  che  nona  flokita  mente  fi,  deb  banc- 

garc,  &  riprouare  detta: propofirioncy perciocbeJcfK- 
ne  milita  maggiore  ragione  di  priuatibrie  nel  Pfchcipci, 
che  di  brutriflimi  viiij  ha  l'animo  macchiato  j  che  ia.- 
quello,  che  dalla  natura  gli  fono  ftati  nel  corpo  alcuni 
difetti  imprefli ,  che  gl'i mpedifcooo  roperatipnc  >OQii- 
dimcnQ>,  mentre  per  cagione  cosi  deirvni  comedc  gli 
altri  fegue  il  medcfiino  icfliscro  dcU  impedimenco  del 
^       buon  gouerno  de  Stati ,  ch*è  il  fine  per  cuiifùlinftituito  il 

^  Prencipato ,  non  sò  vederci  perche  non  babbi  à  feguire 

parimente  II  mcdefimo  effetto  della  priuaiione,  mca- 
crcilPrcncipc,  che  ftà fedente  ne  gli  otij.,  e  Dille  dcK- 
tie,  e  giace  addormentato  tra  gILagib  c  tra  i  piaceri,  e^ 
come  fenon  vi  foflcjò  come  quel  Effco>  cherapprefenta 
l'Alciato  ,  che  ficde  nel  moggio,  enafconde  (otto  di 
quello  la  lucerna  \  onde,  mentre, feftcflb  fi  priua  del 

t.m\)U  8r.  fuo  officio,  potrà  molto  meglio  eflere  da  altri  prmo, 
èben  vero(equcfta  fiala  rooderaiionc^  conche  fi  deue 
intendere  il  fodetto  affioma  J  che  nei  Prcndpati  fuccef- 
fiui  non  dee  affolutamente  bauere  luogo  la  priuationc^ 
per  qual  fi  voglia  difetto  di  natura ,  mentre  in  tal  cafo 
per  lo  più  fi fuole  dare  Coadiutore,  ilche  fi  fa,  accid- 
cbecon  la  nùoua  elcttione  di  Prencipein  luogo  di  quel 

l^fc  •  lo ,  che  è  inhabilc,  non  fi  pregiudichi  alla  ragione  de  fi- 
gliuoli nati^  òche  di  poi  pollono  nafccrc  nella  iucceflio- 
.  ne  del  Prencipato ,  e  per  qucfto  fuole  darfi  Coadiutore 
il  più  proflimo  del  fanguc,  che  habbiatalc  ragiorc-^ 
ii.  affinchè 


Di  S.  BmarJo  VtfuM  •  I 
affinchè  tanto  più  fia  ficuro  della  fucccffione,  fi  come  à 
punto  fu  offcruatohel  cafo  fopra  memorato  di  Sancio 
Rè  di  Portogallo,à  cui  per  lainhabilita  fua  fii  conftitui. 
to  Coadiutore  Alfonfo  fuo  fratello,  il  quale goucrnòil 
Regno à nome  dicflbSando,fincgli  mor},  non  fafcian- 
doaltro  più  legitimo  fucceflbre ,  che  l' iftcflb  Alfonfo  fuo 
fratello^  ma  nei  Prenciparielertiui non  ha  dubbio, che 
hauti  ordinariamente  luogo  la  priuatione  ,  perche  il 
Coadiutore  non  può  in  cale  cafo  feruirc  per  la  ficurezza 
de  fucccffori ,  mentre  gli  Elettori,  a  cui  tocca  la  elettionc 
del  fuccefforo  vorranno  più  torto  eleggere  vrr  nuouo 
Prencipe,  che  mantenere  in  (eggio  con  Tappoggiod^vil 
Coadiutore  quello,  che  (ì  mo|lr3  inhabile,  eranto  bafti 
peroonchiufione  di  puntopleno'di  tanti  norff,  la  cut eftfi 
miira  riceacrcbbe  rnaggiore  <:anipo ,  chi?  itbn  mi  pt  W 
mette  il  pfefcnrc  ltiogn,per  rifpertodi  cui  benché  habi 
k^a  forfè  detto  troppo*,  e  troppo  dàl  miò'pfopofitò' mi 
fia  dilungato^sò  però  per  rifpctto  del  punto  iftelfo  di  ha- 
ucre  detto  affai  poco.  Ji 
Ma  per  ritornare  all'hiftoria  di  S.Borcardo,  non  è 
co(a  dopo  che  egli  cominciò  à  goucrnarc  la  fua  Chiefa , 
che  meriti  piùd'clfererapprefcnratijcheil  fuodiuoto, 
c  religiofo  animo  verfo  di  quella,  eTardentedefiderio  ^ 
che  moftrò  d'arrichirla,  d'silurtrarla,  e  di  farla  con  maci 
fta  grande  rifplcndere,       qucfto  effetto  fra  le  prime 
diligenze,  che  vsò,  fece  opera ,  che  le  Sacre  Reliquie  di 
San  Chiliano,  che  col  gloriofo  fuo  martirio ,  ede  Com- 
pagni haucua  gii  alcuni  anni  innanzi  gettate  le  primd- 
pietre  col  fuo  fangue  intnfc  per  fondare  la  Religione 
Chrirtiana  in  quelle  parti  di  Franconia^  le  quali  giace- 

uano 
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tiano  ancora  fotto  terra  neglette  ^cfcnz'alcuno  hónofc 
nel  medefimo  luogo,  ouc  furono  da  gli  empi  micidiali 
nafcofte,  foflcro  da  terra  innalzare,  &  poftein  luoga 
.decente j  acciochc  conforme  aUadichiararionc,  chchaJ 
ijeua  ottenuto  dal  Sómmo  Pontefice  dt Ila  SScica  de  dciii 
tx  CMtaUi.  ti  Martiri  ,  ogni  vno  le  haueflcàriucrirc^  haueréiiii* 
l^clh      'vencratione,come  pferk)fi  pegni  del  primo  loro  Apou 
Jftolo ,  che  egli  lafciato  vi  Kaueua  àxljfpeniare  dal  CicW 
Jc  Dinitic  gratiCj  ilche  fatti  j^ritniadiuottprieghiJib^dU 
giupi  da  vna  bonorata  comitiùadcChiend,  eida||PaiP 
moltitudine  di  geoce  i  Qhc'Yi'ConcOrfcpcr  fionodriJì» 
quelle  Sacre  Gfla>  c  per  ripcpef^tinficmejcbl  fii^orr 41 
^      rflpiccjefti  4^nirV  votìeieglihraiede  conpoiwpiufeQ 
Icnnc  cfecmire(<:Oo  fipotkiitbviVAfC>riccarticritciorna-j 
tSL,f)^  inH^me,  iJibr^/.c  y.eftimcnti ^  che  inciorrotiiw 
fu|-Qn9  i).el  tnipdj^fimft  fc|)okro  riUQ^acii  ic  neirifteffc^ 
luogo  fece  dipoi  fabricafc  vn  Mqnafl^Pj^qtì^IJoiiiotaikJ 
dp  dicQnucàiieDti entrate 5  accipchp d^ite Reliquie foiri 
fero  da  Rcligiofeperfone  cuftodi^e,  éc  il  culto  DìuìdQì 
(fon  rnagnijficenra,  e;fplendore  ficclot^^lTci.  Oi\<i^ 
guellc Sapre  Generi ivedendofi  co  tanto;  hpftorejriueric^ 
poti  lafciorpno  à  guifa  di  abbondante/óntedi  felute  di* 
fpandere largamente  tefori di  gIoriore,craregratie,  c, 
queftaeleijationcfù fatta  ranno752.fccpndochefi  no- 
ta nella  Infcritiione  antica  ,  chenclfip^,fiTifc|ira ,  e  peij 
incmoria  di  ciò  furono  pòfti  dipoi  alcuni  verfi  che  an^ 
cor  fi  veggono  a  canto  deiriflcfla  Tomba ,  che  npn-j» 
furono  però  cpm polli  da  SanBorcardo,  ficpmc  aiuier-. 
tjf<;e  ii  i\8errario  nella  Vita  di  detto  S,  Clijliario ,  ma-** 
da  yn  Decano  di  4ctta  Chicfa^chc  vifTc  nell'anno  1 5 1 


Oi.:. 


i  qiiali  vcrfi  fono  riferici  dal  detto  Scrrarir^Jal  p.  Ar- 
m)ldo,c  nel  Catalogo  de  Vercoiii  d'Eri  i  poli,  ma  corno 
clic  la  via  di  Maria  lem preafì ai  più  y}i  pi  ?cque,chc  quel- 
la di  M-irra,così  mcnjrcnon  puotclaiciarc  qucfb  ,  per 
Jaqualct^ià  per  Diuina  difpoiitioncri  era  rncamin^co, 
voile  nondimeno  ne  ancor  in  tutto  abbandonare  l'altra, 
e  perciò  cdincò  vn'aitro  Monadcro  vicino  al  liumc  Me- 
no,ad  honce  della  Sacratirs.Vcrgine, cdfl gloriofoS. 
Andrea  Apoilo'o,  allignandoli  poffcfljoni,  \k  terreni 
baikooii  per  folìenimcntodi  dodcci  Canonia, fra  qua- 
li c  :  li  fouentc  fulcua  ritirarli,  conoe  inqui'  to  port»^,  e  ri- 
fugio lìcuro  d'(  gniluaalccrarione,  nella  vici  ariiua  per 
vnirfi  r  iù con  Dio,& ar fèdere  fenz'alcuna dilhat^orc al- 
la dolce  cócem  pi  itione  delle  cole  cclefh>  mécrcogn'ho- 
ra  piùc  efceua  la  fama  delle fue  glorio  e  atcionij&  il  gri- 
do delle  Tue  eci.elléciflnuevjUalitii/e  gli  ofFcri  nobile  oc- 
rafione di  moltrare  quanto  grande  folTc  la  prudenza  ,.c 
deprezza  fua,pcrciochc  il  Rè  Cirio,  che  per  le  fue  An- 
golari prodezze  acquirtò  poi  il  nonne  di  Magno,  haucn- 
xlo  vintr>,  c  foggiogaro- i  Salfoni  popoli  ferodiTinii  dc:lla 
<}crmania>eomcqueg'i  che  nòtanto  fotto  II  foo  Imperio 
^uinto-fottoi]  g  ugfydiChrifto  mirauadcrtà^étcdi  rr- 
dnrrcjofdinó  che  dodcci  giouinctti  nòbjimcntenatlicbe 
•  da quelli  hauciia  hauucoperelhggi,  foffcroalla  cura ,  e 
'caftodia  di  qud>oSant*Huomo,cc  allafua  diftiplinaco^ 
inefsi,acci<)chcegli  nella  Fede  di  Chrilto,e  ne  1  buoni  co- 
-ftumi  gli  ammaeftraircye  procura  (Te  infiem  e  cóla  huo- 
'na  educatione  l'aipra  loio  natura  di  ammoltie ,  »khc  gli 
forti  così  felicemente,  che  come  piante  moho  ben  coire 
^diedero  a  Dio  ncH'hcn^to  deila  lua  Chiefa  gloriolìfsimi 

Mm  fruti', 
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fructi.cfscdo  alcuni  di  loro  riufciti  Vcfcoiii  efc mpiari,  & 
alcriafcefi  ad  alcredignicà  molto  principali  con bcne^ 
fido  vniuerflile  del  feruigio  publico 

Hor  Borcardo  ricco  de  meriti,  e  pieno  infieme  di 
moki  anni  vcdendofi,  c  dalla fua  vecchiez-w,  c dallo 
fueindifpoficioni  aggrauato,  in  maniera  che  ogn'hora 
pili  fi  rendcuainhabjjeal  gouerno della  fua  grcggia^pro- 
pofc  difcaricarli  dell'vfficio  palloralc,  che  conofceua 
troppo  fuperiorc  alle  fue  deboli  forze,  e  di  ridurfi  per 
quel  puocodiccmpo>cheglirimaQeua,alla  vica  mona^ 
ftica ,  acciochc  nella  medelima  maniera ,  ncIJa  quale  co- 
minciato haucua  à  feruire  à  Dio,  Hniflc,  e  compiflc-* 
parimente  il  corfo  de  fuoi  anni,  e  perche  a  qucfto  fuo 
proponimento  concorrefleil  confenfode  fuoj  Superiori 
Spirituali, e  de  Signori  tertiporali  mandò  fuoi  mcfTag- 
gieri,  &  al  Rè  CarloSignor temporale,  &à  Lullo  Arci- 
.uefcouo  di  Magonza  fuo  Metropolitano,  perchiede- 
4:c,  che  con  buona  gratia  loro  poteflcfgrauarfi  dicura-# 
-tanto  pcfantc,e  di  foftituire  ia  cambio  fuo  vna  perfo- 
ca  di  rare,  &:efpcrimcntate  virtù  per  nome  Mengigar- 
do  fuo  Dilccpolo  Monaco  ancor  lui  di  S.  Benedetto ,  e^ 
^hecon  molta  fua  gloria  per  la  medefima  ftrada  dJ  fuo 
Maedro  camina^a  à  gran  paflì^  ottenuto  ildcfideratp 
;,confenfo  ^  conuocò  fubito  il  fuo  popolo  j  e  con  parole^ 
graui,e  piene  di grand'afFctto  ,  &  amore  fignifican* 
dogli  la  nfolutioncj  a  che  la  ncccflità  della  fua  grauc-^ 
vecchiezza ,  lo  fpigncua ,  pregò  tutti  à  volergli  dare  a- 
.moreuole  commiato,  fica  condonargli  infieme  qualun- 
que errore,  che  inloropregiudicio  commcflbhaucffe> 
ofTerendofi  pronto  àdarcaciafc;uno,  chef!  fcnutTeda 
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lui  grauato ,  la  douuta  fodisfattione.  Se  in  vltimo  pro- 
iponendogli  in  fua  vece  Megingardofuo  antico  alunno 
Ì<  pfcgó  a  volerlo  accettare  adicurando,  che  niunOjDm 
idoneo  di  lui  potcUa  entrare  nella  fua  Sedia,-  Fùquefto 
-vltimo  ragionamento  del  Santo  Velcouo  cfpreflb  da  lui 
con  tanta  eloquenza^  e  con  sì pietofo affetto,  corno 
che  haueua  gran  poflanza  nel  dire, che  tonimoflc  tutti 
àgrandiflìmupianto,  onde  rapiti  dalla  forza  delle  fuo» 
}  parole,  confcntirono  contro  loro  voglia  alla  fua  parten- 
za,  &  accettarono  il  fucct  fibre  da  lui  rvominato ,  dicen-  T^'^^f^^  * 
do,  che  tcneuano  per  fermo,  chcniuno  più  de  namen  YnButcail 
te  haucrebbe  potuto  empire  il  fuo  luogo,  che  quello,  4»  7^1.' 
cheda  lui,  il  quale  con  diuiao configlio  foleua  muouef- 
fi ,  propoftofoffc  j  ond'egli  con  lagrime  di  tenerezza 
prcfcntando  inpublico  il  mcdefimo  Mcgingardo,  gli 
fece  folcnnc  rinuncia  del  Vefcouato,  in  cfl'ecutioncdi 
che  clTo  fù  poi  confacrato  dall' ArciuefcouojC  conferma- 
to dal  Rè  Carlo ,  fecondo  che  portaua  1  abufo  di  quei 
tempi  •  Indi  con  fuoi  Monaci,  chefcelfcper  compa-  idtvitftui 
gnijtra  quali  vogliono  alcuni ,  che  conducclfc  ancor  ^^'/V*- 
vnfuo  Fratello  Monaco  parimente  diS.  Benedetto  no*  ^  thory'n 
minato  Sigorino,  che  altri  chiamano  Suitino,  lene  an-  ^^Burebar.' 
dòper  ilfiumead  vn Camello  detto  Emborgofeco  por- 
tando alcune  fue  opere  da  lui  compofte,  chcTantichi- 
tà  del  tempo  ha  celato  alla  memoria  de  polteri ,  ouecon 
digiuni ,  difcipline ,  6c  orationt  attendeua  di  continuo  a 
feruireà  Dio,  e  mentre  propofe  di  mutare  ftanza^edi 
condurfiad  vn  Villaggio  detto  Mencheftrato  ,  che  gli 
haueua  donato  Carlo  Mano  fratello  di  Pipino ,  che  l'ha- 
bico  reale  con  molta  fua  gloria  cambiò  nel  monadico 

'        '*  con 
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con  difcgno  di  Spiantarl  i  vna  Congrcgati'one  de  Mo- 
ifiaci,  e  quiui  con  e(Ti  loro  finire  la  vita  (ua,  piacque 
i  Diodi  chiamarlo  alle  (èanze  celefti  ,  mentre  fopra- 
prcfo  da  mortale  infercìità,  dopò  hauercriccuutocon 
ringoiare diuotionc  iSantiflimi  Sacramenti  refe  lo  fpi- 
riro^l  Signore  il  fecondo  di  Febraro  dell'anno  ypi.  do- 
pò hauere  goucrrata  la  fiia  Chicfa  quarantanni  in  cir- 
xa,  benché  la  Tua  commemoratione,  cosi  nel  Martiro- 
UrnoUnlt'  logio  Roirano ,  comeancorncìlaC  hiefa  di  Parma  alli 
f  !o«et    '4-    C)trobr^ ,  fi  celebri  ,  e  non  fi  si,  come  dice  il  P. 

Arnoldo,  la  cagione  ,  fi:*  nonfoflc,  erme  credo  io, 
pctche  in  quel  giorno,  egli  fi  prillò  della  ci-,  nita  del 
Vcfcouaro  ,  e  lo  rinuntiò ,  come  fi  e  de  tto  ^  al  lopradet- 
iCO  Mcgingardo. 

i    L'Auco-e  del  Sanri!aiiod.re,chc  fi  celebra  fa  fefta_j 
idei  gloriofoSanto  nella  Chicla  di  P.  rmaalli  17.  di  Or- 
tobrc ,  fiin^ando  chcin  dctro  giorno  lì  faccfit  b  tras- 
Catione  del  Corpo  di  tfìoSr^nroncl  Calicl  odi  Bercerò, 
wisv"^  '   done  gi:7te  nella  Chiefa  di  San  Mederanno  ;  confcflÌL, 
petò  che  nel  M  rtirologio  fi.  ne  fi  la  commcmorarionc 
alh  i4.d*Ocrobrc,fi  comeancorncl  Mairirolouio  Mo- 
nailicodel  P.  Vuion. 

Il  fuoSantidimo  Corpo  fù  da  Mcgingnrdofi.ofiic- 
ceflore  fatto  portare  alla  Città ,  e  con  pcmpd  foiennc.^ 
fepellire  apprcffo  quello  di  San  Chil-ano,  doue  con.* 
^g?and'honore  riferito  da  quei  popoli  della  Frinconia_., 
fi  èmoftratofempre  verfo  di  loro  graro,  e  benefico  con 
'intercederli  da  Dio  rnol  re  grati  e,  e  fauori. 
^«11.5)84.       India  dnccnto  anni  ,  ò  pocomeno  Vgo,  che  fti  il 
•quatccrdiccfimo  V<kouo  dopò  di  S.Bcrtardo^'Erbf- 
uoj  '  pc?!i 


poli  vofcncfo  ridurre  al  primiero  fplcndore,  eriftau- 
•rarcil  Monallcro,  che  fabricato  haueua  il  detto  Bor- 
cardo  fopra  il  Poggio  preflfo  il  fiume  Meno  ad  ho- 
norc  della Gloriofa  Vergine,  e  di  Santo  Andrea,  di- 
liberò  hauutanc  la  licenza  dal  Sommo  Pontefice-» 
Benedetto  Serto  ,  che  altri  chiamano  Settimo,  ch^ 
morì  l'anno  5>84-  à  di  io.  di  Luglio,  ilche  mi  par^ 
dinotare,  acciochc  fi  fchiui  l'errore,  che  fi  fcorgd» 
nel  Catalogo  de  detti  Vefcoui  circa  il  tempo  dellaj* 
'crcacione  di  detto  Vgo  ,  diliberò  dico  di  trasferire— • 
Jldr Oratorio  di  detto  Mtìnaftcro  le  facre  Offa  di  San 
Borcardo,  il  quale,  come  fi  dice  in^detto  Catalo- 
go, fij  con  tal  occafionc 'da  dettò  Benedetto  afcrit- 
to  nel  num<:ro  de  Santi  5  il  che  egli  fece  efegoiKlLr 
conlolenniflima  pompa ,  arricchendo  dettò  luogo  non 
-folo  'di  così  pretiofa  gemnr  a  fpirituale,  ma  ancor  di 
molti  beni  temporali  ,  onde  per  IVoiicnire  il  detto 
Monallcro  arquiitò  poi  il  nome,  e  titolo  di  San  Bor- 
cardo  ,  &  di  qudh  craslacione  fi  può  cicdere  veiilì- 
inilmentc  ,  che  intenda  il  Manirologio  di  celebrare^ 
la  m-moria,'  che  fi  alli  14.  d'Ottobre,-  Icnchci-» 
l'Autore  della  Vita  de I  Scinto  habbia  mancato  di  no- 
tare  il  tempo  ,  mentre  oiolte  altre  circollanze  me- 
no ncccffarieegli  va  fouerchiamcntc  r>arrando,e  tanto 
più ,  perche  il  giorino  della  fua  morte  viej:e  occupato 
dap  ù  folenne  fefta,  ché  è  della  Purificationc  dclla_» 
Glunofa  Vergine,  e  quefla  per  auuentura  può  cffcrc  la 
Cagione  di  quefta  commemoratione ,  che  il  P.  Arnoldo 
non  hà penetrato* 

Da 
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I  Da  detto  luogo  ,  pue  fi  fece  quarta  vicima  tra^ 
lationC  j  e,  forfccon  roccafionedi  efla  fi  può  Credcr^^ 
.che  tìa  (lata  crafporratala  Reliquia  delibo  i^antiflìmo 
.Corpo  d  DcrcetOj  Terra  raolcociuiie.s  e  celebre  del 
Parmigiano  pofta  nelle  Alpi ,  che  confinano  con  Pon- 
.tremoli,  doue  nella  Chicfa  Parochiale  di  cffaTcrrjL* 
^ienecpn  nnolta  veneranone  honorato,  e  pcrauuen- 
cura  ciò^occorfe  nel  cennpo  di  Octone  Terzo  ,  men- 
tre, fH:ome  fi  legge  nelle  Croniche,  venendo  egli  di 
^lamagna  in  Italia  fi  fermò  in  Parala,  e  procurò  in 
jdjuerfe  maniere  di  honorarc-cpriuilcgiarc  la  Citta, c 
lup  Vcfcouato  V 

-Ih  Qui  nel  fine  mi  pare  di  douerc  riferire  alcuni  ver- 
fi  a  che  fi  veggono  ancor  fcplpiti  come  dice  il  Padre 
.Serrano,  iavna  pietra  di  marmo  nella  parte  fotter- 
urìtà  t.  ranea  della  Chiefa  d'Erbipoli^  i  quali  benché  fccoa- 
cbiLnouiS'     do  laruuidezia  di  quel  fecolo:,  fiano molto roz- 
f^l'  i4t«  ^  ^      compolli ,  mentano  però  mentre 

recano  la  vera  notitia  del  tempo  dei- 
Teleuaiione  del  Corpo  di  detto 
San  Chiliano  ,  e  dell^L^ 
morte  di  San  Bor- 
cardo,  che  fe 
ne  confer- 
ui 

la  memoria,  e  fono  i 
fegucnti. 
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Amjis  fixcenùs  ocioginifqm  nouenis  ^ 
,  jHtc  KyllenAmifcimifs fonti^  prop/,  ytmm  j 
Et  Qlondtum  me  nofi'Tothnanjqi  iedtum 

Urne  fmt'efiy  'tsf  ertf falus^  (ili  qhi  pih  qàprit  , 
♦  €Ji  (ctcus  j  mi4t9S  5  cUndus  ^  furJufqi'  filutus  ,     i  ^ 
\- Septtngentejimo  quinquAgefìmoque  fecundo^         I  ^^ 
tAHomfacio  'BiérihAifdt^^onficiato^  , 
Ht  funt  fubUù  i  me  quoque  cammzjtti» 
Hos  pete  deuotì ,  qUi  frntonumje  prétey 
Septingentefimo  mnagt fimo  quoque  primo  ^ 
rBurchardus  montur  ,  corpu/qs  fuumfipelìtur ^ 
JuxtA  SanSiorum  tumulum  p<eu fin  bit  ur  horutn 
*Tcr  AlegengAndum  fuccejforcm  ìtituàitdum. 
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A'  L  f^È^'  VITA 

D  I  S B  O  R  CARDO 

V  É  S  G  O  V  O. 

}  A  FrAminM  j  vum  Francia  Orientéde ,  rwwo 
I  -  '  àltrt  U  r  ommanoj  ctrèrvrui  ^rcutrxiamol^ 
ta  fnnctpale  dtUa  GtrmAntA  trà  le  Qttà, 
ih»  coìrtene ,  Vtrtz^burgo  è  jimAta  U  ptà 
'  ftùtth^  5  4tuUbre  y  ìome  tée  U  ^efcauo  di  ejfi 
hà  il  titolo  dt  Duca  dt  FrancorÀA  y(ol  quale  titolo  fi  chiArnarù' 
fio  amor  AfìticAmtntc  quei  Tnmipi  ^  che  la  ftgnoreggiauam  > 
la  cmì  linea  ycnne  ìi  mancare  nel  mede  fimo  tempo ,  0  poco  innan* 
Tjiihe  S*  IBnr  cordone  fu  creato  l  \]ima^  poiché  nella  fuayì" 
tafi  fa  mentione  dì  '^mwa  t'tUca  fi^Ué'i  che  rimafe  di  Etano  yl- 
ttmo  Duca,  meììtrefiìì^rra^ehtperladiuotwìic^  elvella  porta- 
ua  al  luogo  di  Qarlembor^  don  e  Santa  Gtltrudc  haueuacon 
alcujje  ZJergimhaùttato  ^  ti  quale  era  fiato  parimente  con  altre 
proprietà  donato  al  ZJefiouo  di  'Virf^^urgo  dal  Rè  (^arlo  Mano, 
l'ottenne  da  S.  Tior cardo  in  cambio  dtl  Calanti  chiamato  di  San- 
ta  f^Marta  dal  Tempio  y  che  alla  glortofi  Vergine  era  mi  dedi- 
cato ^  che  di  FtrtzJ^urgo  haueua  ti  non  e ,  Juo  patrimonio .  Hor 
con  ta  morte  di  detto  Stano  ejfindo  Vacata  la  Ducca  di  Franco- 
tiidy  e  ricaduta  alla  ^omna  ai  Francia  9  ò  perche  à  qutlla  fig" 
jiace^e^  0  perche  Jecondo  altri  U  detto  Siano  fuo  Jùccejforeil 
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^  Jt  Fpancid  noftimaffe  ,  come  che  Cyno  ^  e  l* altro  derìuàuàm 
dx  mtdtfimo  ceppo ,  Pipino  chf  come  Maogtordomo  rei^eud^ 
aH'hjra  lon  autorità  ajfoltét a  ti  dttto  Idearne  J a  trasferì  y  O* 
applicò  al  yc fonato  di  Vtrtz^urgo  per  honorare,  O*  aggrandii 
re  //  Seggio  Spf  opale  itti  nuouamente  eretto ,  g{r  conferito  nel" 
U  per  fona  di  ^  scardo ,  gx'  m  figno  della  podeBà  temporalt^^ 
che  fu  dataà  detto  Vefcauo  fopra  tutta  la  Troumcia  à  gufeu 
dt  Trenctpef  colare ifùole  tenere  fopra  C Aitar quando  ceUbra^ 
té  Spada  ignuda ,  coi7:e  fi  legge  nel  Qatalogp  de  Vefcoui  d*€r» 
bipoli i  €  preffo  Enea  Siluio  •  Ma  in  che  tempo  fuffe  fatta  ta- 
le  concejpone ,  benché  tuttt  C  a  fermano  à  Pipino  ,  come  à  quello^ 
che  (i  moflrò  fimpre  molto  benefico ,  e  liberale  yerjò  le  ChtefL^^ 
non  fi  accordano  però  gli  H  fiorici  nelTaggtufiare  precifamente 
l'anno  3  mentre  ne  ancor  fi  può  chiarire  bene  p  quanSo 
eretto  detto  Vtfouato^e  creato  Borcardoil  primo  yejcouo ,  come 
fi  yedràntUa  fegutnte  iAnnotationc» 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

NOCH^fipuòp  chi  ben  confiderà  ,  tenere  per  certa  ^ 
ndubttata  la  narratione  dell'andata  à  T^ma,  cheti 
Tadre  Serrario  prefuppone  la  quarta  di  San  Bonifacio  coìLj 
San  Bore  ardo  in  tempo  del  Tonttficato  dt  Zaccaria  per  ottener ey 
che  dal  f  i  detto  Tontefice  foffe  eretta  la  Sedia  Eptfiopale  nellé 
Città  d'ErbipolfyC  dt  quella  fnjp  folennemente  confacrato  Ve-» 
fcouo  d  detto  *^orcardoyfi  come  molto  giudittofumente  aHUer* 
ttfce  il  Qardinale  Baronio,  confiderando  ancor  eglt  d  motmo  ,  j^jf^ 
che  ficaua  dalle  lettere  Pontificie  dt  Zaccaria,  che  t  Autore  della  -7^8  infrrtfi 
Ulta  dt  S.  Bonifacio  hà  raccolto  nel  fecondo  libro  frejfo  ti  Suridy 
dalle  quali  eiéidentemente  fi  prona  »  che  molto  prtma  delfanno 
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751.  che  fi  defìgm  m  detta  narrathne ,  era  ifidtd  con  l' autorità 
prffo  u  si  ddìnedejima  Tonte fice  infiituita  U  Sedia  Spi/copale  in  ErhìpOf^ 
rio,&c  6.  in  quella  poslo  rSorcardo^  anzjf^et  Sinodo,  che  celebro  San 
preffo  il  ser^  Bonifacio  in  Germania  ^  che  fnneiianno  742.  ytene  tra  i  Ve^ 
apudsur!&  fi^^^  *  ^^^^  ytntexuennerpyno^iìl^tQ  ejjo  forcar  do ,  come  Ve-- 
jo,  apud    fiouo  dì  Erbipolu 

Serrar.  ji     Serrarlo  come  que^t-i  che  ammette  ^  che  San  ^Bonifacio 

lìb  i.vìt  X.  ^^^^Q^    quarta  volta  à  'l^otna ,  fecondo  che  fi  narra  nelioj 
BjMif-c.ss*  Vita  diSan  'Borcardo^  forfè  non  ben  confi der andò  le  difficol-- 
prtfio  il  sn^     ^  che  tale  narratiòve  incontra  >  come  apprejfo  fi yedrà  ^  fi sfor^ 
preSoilur'"  ^  di  fitoglieYe  quefio  nodo  in  due  maniere  »  l'rna  (  la  quale  peto 
rario*        e^lt  non  accetta  )  con  dire  ,  che  due  fofiero  m  quel  tempo  5 
che  U  nome  di  lioì'cardot  hauefilro  ^  l'mo  di  cut  intende  il 
ytiTsorùf.  ^^^^^  Sinodo  ,  e  le  dette  lettere  pontificie y  e  l' altro y  ch^ 
#.44!       fu  creato  Vefiouo  d' Er bipoli  nella  fidetta  andata  di  Tìonifa^ 
ciò  d  1{oma  ,  ma  perche  troppo  chiaramente  appare  ,  f/;<— » 
fi  A  ^n  filo  l^or  cardo  ,  che  U  Vefiouato  cCSr  bipoli  teneffe , 
paffa  aie  altra  folutxone  >  dicendo  che  il  detto  Bor  cardo  fu  pri* 
ma  eletto  3  e  defignato  Vefiouo  d*£rbipoli  da  San  Bonifacio  y 
accioche  attend^Jfe  alla  coltura  della  7\eligiune  Chrifitan^t» 
mouamente  piantata  fra  quelle  genti  ^  e  cornptffe  in  queflà 
parte  Ìl  officio  di  Vtfcouo  ,  ma  che  egli  non  configwffe  ejfutt* 
uamcnte  tale  dignità  Epfiopale  5  ne  fojfe  confacrato  Vefiouo 
cm  le  deuute  cerimonie  ,  fi  non  dipoi  quando  andò  à  l\om4 
con  San  'Bonifacio  ,  la  quale  filutioney  ancorché  fondata  fid 
nell*yfo  di  quel  tempo  ,  nel  quale  i  Vefioui  foleuano  ancor 
chiamar  fi  coloro  y  che  e fircitauano  l'officio  di  predicare  il  San^ 
■^^-^^V  /a  V angelo  y  e  di  conutrtire  gf  fn fedeli ,  come  ofieruampti 
^''^l'^ée  ^ ^^^^^^^    dolano ,  nondimeno  che  tale  foJfe  lìorcardo^quan» 
i6.i«w.        '^f^Pf  mtntouato  Vefiouo  nel  fodetto  Smodo  ^  concile  fi- 
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dHtt  lettere  Pontificie  ^  quefìo  è  d  funto  y  (he  doueuA  tldet* 
to  Tadre  SerrAUo  confiderare^  €  chiarire  »  mentre  à  me  fti^  ^.^^ 
rey  che  fi  debba  tenere  per  fermo  mojfo  da  gli  argomenti  ^  chi      •  -  ^ 
' 'àpprejfo  fi  dtranno  y  che  San  Bor cardo /òffe  ordinato  y  e(o»^ 
/aerato  Vtfiouo  effetituamente  da  San  "Bon  facto  3  percioche 
non  ha  dtébbto,  che  come  Legato  Jpofiolico  egli  haueua  aut* 
r$orità  dnl  Tapa  di  erigere  nuoue  Sedie  Spfcofaliy  e  dicrea^ 
U  Vefoui^  fi  come  afferma  ttflejfo  Padre  Serrarlo  in  altro    junotl  ad 
propofito  y  e  fi  come  fi  'vede  y  che  fece  y  quando  ritornando  yìt'S.Bonìf, 
da  l\oma  nei  tempo  di  Gregorio  Ten^  ,  e  pafiando  per  1(L, 
Battiera,  mfittui  alcune  Sedie  Èpifcopalt  dt  nuouoy  tP*  iru 
^^epHlle  pofe  i  Vefcoui ,  che  egli  à  tal  effetto  cno  ,  gjr  ordi- 
nò^ mentre  nella  Vita  deUifieJfo  San^on facto  fi  dice ^Jf refi  iij,i\c,^i, 
famenteì  Qaos  (  viros  )  ordinaìione  fada  in  Epifcopa-  apadsur^ 
Jem  graduai  fublimauir,  Le  quali  parole^  che  altro  pcf  '^^'J^l^^^*^^ 
fino  denotare  y  fi  d proprio  loro  figmficato  ben  fi  confiderà , 
fe  non  che  egli  i  detti  Vefcoui  ordtnajfe  fe  ccnfàcrafie  effet^ 
imamente  con  le  douute  folennitày  che  (i  figliono  m  tal  atto 
'vfare  >  oltre  che  dalla  confermatione  ,  che  tndt  fece  ti  detto 
Papa  Gregorio  di  detta  erettione  y  @/  ordinatiom  de  Vefco- 
ui fi  argomenta  y  che  *TJtramcnte  fofjero  confacratt ,  c  coni» 
f  autorità  j  che  il  detto  Pontefice  gli  haueua  concejfo^  men* 
tre  dicendo:  Quoniam  Aportolicam  prxccptioncm  ex 
iioftra  vice  implcfti ,  &  ficut  prsecepimusjitacgifti  : 
^e  fi  dt  nome  folofo/^ero  ftatt  VefcQui ,  wn  farebbe  Hata  ne^ 
texana  detta  confir mattone  y  e  pero  fe  così  fece  in  IBauiera, 
fi  come  chiaramente  fi  è  dtmofirato ,  perche  fi  deue  dubitare^ 
che  il  mede  fimo  ancor  non  facejfe  ,  quando  tn fi ttui  la  Sedto-»    ^   -,  t-^ 
Epifiopale  d*  Erbtpolt  nella  Franconia  y  e  le  altre  due  nelì*, 
Hajfia  i  O*  nella  Turtngia  y  Proutncie  contigue ,  e  delie  quafi 

Np    2  fi 


.  284  Annotationc  alla  Vita 

fk  Ancor  ej^rejfa  mentme  il mcdejima  T.  Scrrém ,  mentri 
P^^^^^"^^  fi  firmendo  egltd  '^qntefice  ZdccdrU  nel 

e.  1^.      .  principio  del  fm  Tonte  fiuto  ^  ddndogli  confo  di  detta  erettto9e, 
ordmattone  de  Vefcom^  e  chiedendone  la  LonfcrmattoK^ 
due  y  Trcs  ordinauimus  Epifcopos,&prouinciamin-* 
tres  parochias  diuifimus ,  &  il)a  tria  oppida  fiue  vrbcs, 
in  quibusconftituti,  &  ordinali  funcfcriptis  aucflorita- 
t        T     tis  veftr?  confirmari,  6c  ftabiliri  prccanccs  dcfidert- 
mus  •       qi*Ale  confermattone  fi  uedt ,  (he  fiéccejfiuamente 
€onceJfe  ti  me  defimo  Pontefice  ,  nifondendo  alladtttAletttréU 
di  Bonifacio  y  e  fe  così  è  ^  ptrtjuale  ragione  dunque  fi  decere" 
dere  y  che  U  detto  San  '^onifAcio  ordifmjfe  detti  Vifiuui  ^ad 
effetto  folo  di  colttuarela  Fede  di  (^hnfio  conia  predicatiof.t^ 
elei  l^angelo  pm  toHo  ,  che  per  efrcitare  wfiemele  altre  parti 
tanto  principali ,  e  necejfarie  ,  che  ali* officio  6ptfiopalc  conuengo^ 
no,  e  quanto  vana  ,      mutile  y  fi  fATibbenfi  detta  erettione 
eie  Vefcouati^feiVtfiom  m  quelltordmat'p^e  confittutti  uoìu 
hauejfero  hauuto  la  folita  facoltà  £ ammimflrare^  edtefircita^ 
re  compitamente  t officio  Spifcopale  ,  e  tutte  le  fue  parti ,  come 
.  fra  le  altre  fono  molto  principali  U  conferire  gC Ordini  Sacri^ 
il  confarrare  le  Chiefe ,  e  Tcmpij ,  e^i  Ogli  Santi ,  che  fi  adope- 
rdtto  nel  mmiftrare  i  Sacramenti  del  lìattifimo ideila  Conftr* 
ffiatione ,  e  della  Sfirema  Ontione  y  gjr  à  fare  altre  fomxgiantl 
tQnfacrationi  y  e benedtttiom ,che alVefcouo  filo  appartengowm 
Hor  fe  quefii  argomenti  vagliano  y^ficome  mi  ftringyno  Afjaiga-^ 
flardarncKte  ,  pare ,  che  con  ragione  fi  debba  rtuocarem  dubito 
la  narratione  fipra  nominata ,  che  con  lunga  fine  di  parole  Va 

LiUt'c    '  ^fi^^**^"^^  ^  '^'^^^^^  ^^^^  ^^^^        Bor cardo  deli* andata  di 
afJtstr?'  Sau  Bonifacio  àl^ma  per  operare  y  che  d  Tontefice  Zacaria^ 
ergeffe  la  Se  dm  Eptf copale  in  Sr  bipoli  ^  e  di  quella  confacr  affiti 
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Ve/couò  il  detta  San^orcàrdo  icheaqueftotffetto  Jico  condoti 
to  hàiétuà  j  p9khe  le  difficuìxk ,  che  tale rjArrattone  incontra, foné 
di  màmerA  efficaci  y  fj^  eu  'tdenti  y  che  fiupi/co  che  il  detto 
Serrare  peraltro  ddtgenttffimo  OJfer  datore  delle  Sacre  Iftoricy 
non  le  auuertendo  ammetta  ajfolut amente  tutto  ciò ,  che  fi nar^ 
^té  di  quefla  quarta  andata  di  S.  "Bonifacio  à  T{nma. 

Et  U  prtmo  mottuo  è ,  che  ds  tale  andata  non  fi  ne  facci  altra 
mentione  nella  Vita  di  ejfo  S.  Bowfacioyfirttta  da  tutore  quafi 
iontemporaneo  dell' tfitp  Santo  ,fi come  cotjfejfa  ttfitjfo  Tadre 
Serrano  i  onde  fi  come  delle  altre  tre  nonlafita  ditenere  partì-  ^'^-^'^^'f' 
colare  proposto,  cosi  ancor  diquefia  hauer  ebbe  ricordato  fi^ 
ruerafiìjje* 

S econdo  ,  non  pare  ^er  fimile ,  che  p  er  quella  occafione  filtu 
andajfe  a  pofta  S .  Bonifacio  à  Roma  yfi  come  fi  fuppone  m  ejfa 
narrationt  dicendo  fi  :  Hanc  fi  bi  maxime  faiflc  veni  e  odi 
caufara  vti  Vicir7Ìburgcnfe  oppidum  Diccccfi  fusBcon- 
tiguum  Apoftolicse  authori^atis  munimcnto  Cathc- 
dram  Epifcopalem  fortiarur,  poiché  poteua  ciò  operarti 
con  lettere ,  mentre  le  occupattom ,  che  come  tAr ciuffi ouo  y  o 
primate  della  Germania  haueua  di  continuo  y  erano  a^at  più  im- 
portanti dell'  occafione  diquefia  andata, 

Ter?^  y  pare  cofa  mirabile  ,  che  il  Pontefice  Zacaria ,  ha- 
uendo  già  confermato  con  fue  lettere ,  come fi  è  vedutoyla  erettio^ 
ne  del  Vefiouato  cC Erbipolt fatta  da  Hmfacto ,  non  neficeffi^ 
alcuna  mentione  9  quando  di  nuouo  à  rtchieftaàt  lui  in  ^m<L» 
Cenge ,  gjr  ordina  Vefiouo  Borcardo . 

^arto  y  pare  in  oltre  mirabile ,  che  hauendo  U  'Vonteftce  gtì 
cùmfiiuto  di  ytfia  il  detto  Borcardo  y  quando  "Bonifacio  io  man^ 
dòà  Roma  con  fiée  lettere  per  chiedere  la  dtchiaratione  ^enfilu- 
ttone  d!  alcuni  dubbi,  come fi  vede  dalla  lettera  fopr acitata ,  l<u 
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Lih.  li  f.  ^/^«^/^  p pre/»ppow  ^  fecondo U  ^AYomotjiereflAti  fcrittAtàìU 
^  m  748.  non  folo  non  mojìri  di  ricono/cere  detto  Bore  ardo 
'  nelToccafione  di  ordinarlo ,  e  tonfar ayU  Vefiouo ,  ma  dia  qua- 
'  /ifigno^<heegltcomfMrifcA  innanzi  di  hi  come  per/onamoUtt^  c 

•  non  più  ceduta . 
^'nto  ,  fe  l' fnjiitutme  del  nuouo  Ve/conato  d^^rbipo* 

•  //,  e  Uordmatione  dt  forcar  do  /atta  folenncmente  da  Zac  co- 
'  ria  in  Roma  ft*ccejft;  nell'anno  7^  l  -  ò  poco  innanT^i  ,  che  egli 

fì  mejfo  in  p^jf(jp>  del  Vefcouato  nuovamente  eretto ,  fi comt^ 
dal  tempo  j  che  dift'mt amente  s'affi gna  nel/4  ditta  narratto^ 
ne  fi  raccoglie  ,  ùifgna  dire,  che  egli  andajje  à  Rema  tre 
*Zfolte  in  ajìai  breue  fj>atio  dt  tempo  ^  e  benché  U  priora  an- 
data y  quando  fu  mandato  da  San  Bon  facto ,  come  fi  è  det- 
to y  à  chiedere  la  rifolutme  dt  alcuni  dubbi ,  fi  mofin  fecon- 
do il  tempo  alquanto  dtfiante  dalle  altre  ,  nondimeno  l^ 
due  y  che  di  poi  fegmrono  ,  cioè  l'^vna  quando  egli  yennt^ 
con  San  'Bonifacio  fecondo  detta  narratioriet  t  feltra  quan- 
do andò  ^Ambaf  iatQre  i^f  edito  dalla  D^bdtà  di  Franàtu  , 
Je  fi  confiderà  il  tempo  ajfegmto  ad  am^due ,  fi  ri'cdr^y 
-che  fino  inuerifimili^  9  an?^  impoffibili  dt  maniera  ,  che  frà 
fvnay  et*  altra  non  fi  può  quafi  interporre  dfianz^  alcuna  , 
fnentre  fi prefuppone yche  ntltanno']^  l .  fuccedtjf  la  certmo- 
fifa  folenne  ,  che  fi  narra  del  p^jf^fjo  dato  k  ^Borcardo  delia 
nuoua  Sedia  Epif  opale  dt  Srbtpob  y  che  poco  innanzi  tlPon" 
tefìce  Zaccaria  haueua  tnflitutto  ,  confacrando  di  fua  man» 
Vcfcouo  di  ejfa  il  mede  fimo  liorcardo ,  e  nel  quale  anno  pari- 
mente fittene  communemente  y  e  fi  come  ancor  giudica  il  Cardi- 
nale Buromo  y  che  feguijje  t yltima  andata  dt  "Borcardo  à 
ma  per  foccafione  delt ^AmbafiiertA  fepra  narrata  ,  dt  modo 
chemnefftndofoffibile  y  come  fi  è  detto chel'vna,  eCaltra^ 
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y?^«/j^  disltntamenteincosi  breuttemfe^,  htfigndy  the  l' nitidi* 
di  ejfe  fnuntfcn  y  ilche  fi  cicue-  credale  più  tbflo  di  quella ,  iht^' 
f  narra  nella  ^tta  di  San  Bor cardo  y  che  dell'altra  3  mentre  .  , , .  i 
quella  fri  gltanttcht  Scrittori  non '■vie  altro  che  la  racconti,  fi 
noH  l' Autore  y  che /crijfe  detta  vitale  l'altra  Viene  da  infatti 
inorici  narrata ,  e  conftrmata . 

La  fili  a  3  (gjr  "ùltima  obietitone  è  y  che^/è  Jimilmente  fi  conìt 
fiderà  ti  tenjpo ,  quando  furono  fcritte  alcune  lettere  dal  Tonte- 
fice  Zaccaria  à  S>  Bonifactoy  le  quali  fono  fhate  raccolte  dalTt/U'^ 
Urcy  chefcriffelafùa  vita  y      inferite  nel  fcondoltbro  dieffa, 
fi  Vedrày  che  le  tre  ^Itiwe  furcnofiritte  quafmeil'ifteffo  tempo ,  ^'^'^I""  ' 
nel qualt  fi prefiippQne  y  che  San  IBonifacto  fttrouafjein  Koma^  e  11.  del  2, 
con  San  Bjr cardo  per  l'occ afone  della  nuouaeretttone  del  Ver-  ^'^  P^ffioU 
fiouatod'Herbipolty  Cioè  nelHanno  y^  I. ,  tf  752.  yfuondoil 
canto  del  Cardinale  'Sironio,  Onde  da  tutte  qutfìe  ragioni  per-  preffoH  S^r- 
/ùafò  y  vengo  m  parere  3  che  non  fipoffa  ffiaure  la  detta  1  arra*  ' 
itone  y  che  ft  fa  nella  Vita  di  S^n  Horcardo  y  fi  quanto  all'ordii 
nattone  y  e  cqnfacrattone  fiia  fatta ,  cor^:e  fi  dice  y  in  Roma  per 
mano  del  Pontefice  Zaccaria  y  come  ancor  quanto  al  tempo  ^ 
che  in  effa  fi  dfiegna  ,  del  quale  fi  bene-  ha  parimente  du» 
httato  il  Serrano  ,  volendo  che  fi  a  fior  fi  errore  ne.  ì  numeri.  ^^^^^  ^  ^ 
che  fi  notano  ,  fi  come  ancor  in  quello  del  tempo  ,  che  efio       s[  chi- 
B^rcardo  ViffeZlefioHOy  nondimeno  mentre  fi  Vede  y  che  tut^  HaBi/ 
fi  detti  numeri  fino  mfieme  corri  [fondenti  ^  non  poffo  credere  ^ 
che  Terrore  fia  della  Stampa^  osella  penna  3  come  penfa  detto 
Tadre  ,  ma  pm  toflo  ,  che  fi  debba  attribuire  alC  tAuto^ 
re  iftefo  ,  U  quale  pero  può  hauere  detto  ti  vero  ,  come  fi 
dirà  quanto  alla  cerim^^nia  del  poffifio  fiknne  del  VeficouatOy 
che  Bmifac IO  diede  à  Borcardo  ,  ma  qual  tempo  dunque  fi 
■dee  éfegnare  alla  erettme  d$  detto, Vefiouaio  if  Eriipoliy 
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dU  orJwAtme  Jt  'BorcàrJo  ì  to  Btmo  mentre  in  cS  fi  ytdt 

nof  évi  '^^^'^^^  grande  f^^gl'  Jfiorut ,  e  Qrontftt  3  che  fino  riferiti  dal 
S.  cbH,  '  di  ito  Serrano ,  (  he  fi  pojfa  più  tofto  congetturare ,  che  acctrtarej 
e  parche  pare  à  me ,  che  fi  debbono  confiaerare  tn  tfueflo  fatto  tré 
attinnt  affai  prmcìpali ,  le  tfuaU  fi  come  facilmente  pojfono  tn  di^ 
ut  rfi  tempi  efiere  accadute  ^  così  dmer fi  amo  debba  ejfere  ilnu» 
Mtro  de  gli  anni ,  che  fi  debbono  ajfegnare. 

La  puma  i  quando  fu  eretto  ilVefcouato  ^Ertipoty  eM 
qu.  ilo  ordinato  Vefcouo  Hor cardo  ,  e  queHo  fi  dee  credere  io  ogni 
modo ,  che  fuccedejfe  circa  Canno  74 1 .  tnnan^  che  fi congregajfi 
il  Smodo  celebrato  da  San  "Bonifacio  nell'anno  fguente ,  poicht^ 
chiara^  indubitata  cofa  è  ,  che  Borcardo  ci  mteruemte  comt^ 
Uefiouo  d'^r bipoli . 

La  feconda ,  è  là  confermàtione ,  ehe  fece  H  T>ontefice  Zàc» 
€4ria  di  detta  ertttione ,  ordmatione ,  e  queHa  fi  può  crederi 
yertfimiltnente,  che  fuccedejfe  nell'anno  748 .  quando  e  (So  'Xor^ 
cardo  fine  andòà  Roma  mandata  da  San  Bonifacio^  come  di 
fopra  fi  è  detto,  conia  quale  occafiom  èaffaiyerifimtle  cpf^  > 
che  egli  procurajfe  d'ottenere  la  confermàtione  dal  Tapa  y  ilquà» 
leàquefio  ejfato  IpeJ'Jfe  le  lettere  Pontificie  al  vMetropolttano 
S'  TìontfaciOi      À  ''Pipino  • 

La  tereji ,  è  il  fiUnne  fojffio ,  che  tu  yirtù  di  dette  lettere 
Jpofioltche  'Bonifacio  diede  di  detto  Vefiouato  à  Borcardo,  fi 
come  fi  narra  nella  fuà  yita  ,  e  F  ajfegnamento  di  con.petenti 
entrate ,  che  gli  diede ,  gjr  quefio  può  ejfere  accaduto ,  0  nell'- 
anno figuet.te^^O*  quando'Borcardo furitornato  dal{oma^9 
jrenìcMh  5.  fi^^'^^  quefi'anm  rune  ajfegnato  da  Vnt/lutore  Alamanno,  chi 
€xtgefe>Ì6.  cita ,  'iì/  figuita  Democaro  nel  Qatalogo  ,  che  rfenfii  de  Ve  fio- 
Demoearut  g^i  frbipolenfi ,  nel  quale  tempo  figgtunge  che  *Tipino  ornò  i  O* 
tklVTl  f  drrucbi  detto  yefccuatodel  Ducato  de^a  franconidy  euero  può 
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elfae  tutto  ciò  fuccejfo  nell'anno  751.  come  credo  io  3  quandi 
Bmardo  fi*  ritornato  daW  tAmbafciena ,  che  gli  fu  ine  ancata  > 
come  fi  è  detto  y  dalla  mùiltà  dt  Francia  y  enonmnanz^che  yi 
knddjfe  y  fi  come  va  de fmtètndo  detto  Autore ,  ^tn  quefl% 
può  verificar  fi  U  tempo ,  che  egli  nota ,  percioche  dicendo  nel  fip 
ne,  Aéia  e(t  hxc  noua  infhtutio  noui  Pontificatus apud 
Vrbem  Vuirceburg  anno  Dominicae  Jncarnationis  751. 
hàyoluto  forfè  intendere  filù  della  certmonu,  che  fù  celebrata^ 
d4  San  'Bonifacio  per  occafione  di  detta  rmoua  insiUutioneneU 
U  detta  Città  di  Fircebur^.:^  e  non  delia  mfiitutwne  dt  detto  Ve*' 
Jcouato  y  fatta  dal  Ptpé^yJd quale  bifigna  che  fffe  fatta  alcuna 
Umpo  prima  3  e  qui  fio  tempo  fi  verrebbe  à  concordare  in  cer^ 
fa  maniera  con  quello  ^  ch'i  notato  nella  infcrittioue  antica  y  che 
ho  dt  fipra  nel  fine  Jclò*  f  {ima  riferito  y  della  eleuattone  deU 
le  Sacre  Offa  di  Sxn  Qhiltano  »  che  per  auujntura  nella  me de^ 
fi  ma  occàfioneÀeli^  fnpxadrtta  cerimonia  fu  fatta  ,  e  fi 
bene  la  dèttÓJiorratione  nota  l'tAnm  7  5  i .  ^ 
fcritttone  7  5  2  •  ^  nondimeno  b'fògna  auner^ 
ttre  ,  che  m  quella  fi  numera  [  An* 
no  dell' fncarnatione  y  chc^ 
.   fuole  pofporfi-y.^  lìu 
•  quefto  dalla  Na» 
ttuitày  che 
an- 

ticipatamente  fi  nu^  '^^^ 
mera-»  . 
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GL  /  y/iorici,  (he  narrdw  U  efaltàt  'tone  d$  Tipino  ài 
T^egno  di  Francia ,  e  U  dtfrejfìone  ^  ouero  depofition^ 
di  Childenco  ylttmo  7?^  della  Stirpe  de  Mcroràgi ,  che  confi-- 
^ent mente  fuccejfe  ,  non  tutti  concordano  infime  mi  modo  , 
nel  tempo,  e  nella  per  fina  del  Pontefice  y  che  coni*  autor  $ià  fuA 
yi  comorfi  •  Onde  glt  heretici ,  che  fi  hanno  proposto  perifiopo 
frimipalt  delle  ydenofi  loro  faette  U  podefià  del  l^apa^  quel- 
la cercando  in  tutte  le  maniere  di  abbattere  y  ì  almeno  di  aiùa/" 
/are  più  che  pojfono  y  t  che  farticoUr mente  non  yogltono  fin--' 
tire ,  (he  egli  hMia  autorità  di  mutare  i  'J^gni ,  e  trasfe» 
tire  gt Imperi ,  muouono  ogni  pietra  per  intorbidare  la  nar- 
rat  ione  di  ^  ne  fio  fatto  y  e  con  tanto  più  furore  yannocontra 
di  quello  ad  yrtarty  guanto  che  fi  frefupponey  che  fiail  pri- 
ettcTrìfmg.  ^offif'^^p^y  che  habbia  dato  U Papa  della  fùa  fuprem a  pcjjan'. 
ib»^  e>2S*        (§r  autorità  nella  mutat ione  de  Regni ,  etraslaticne  dt^ 
gl'Imp(rii  ma  fi  ben  fi forge  alcuna  Tarietà  nel  racconto  ditale 
Jùcceffo  trà  gl'  Jficrnt ,  mentre  alcuni  attribuìfiono  il  compi* 
mtntodt  tutto  quello  mgotto  al  Tenti  fi  ce  Zaccaria,  ^  altri  à 
Sttjam  fuojucceffore ,  ^  altri  parte  à  quello  y  eparte  à  quefio, 
nella  quale  opinion  e  pare  ^  che  concorri  ilfintimento  della  magm 
gior  parte  de  Scrittori ,  O*  altri y  fi  come  hanno  doluto  alcuni 
hercttcì  allegati  dal  Strrario  nelle  fue  jitmotaticni  alla  Va  a  di 
Cap»  ^o,&      Tionifacio ,  attribufiono  quefia  mutaium  à  gli  fiati  dcll^^ 
^  '         gno  y  come  à  quelli ,  alla  cui  fila  autorità  appartiene  in  tutto  1(L> 
elctttone  ,  e  priuatione dei  Rèdi  Francia  y  e  che  perciò  quelli  di 
commune  confinfi  depcncfiero  Quldmco  y  ^  w  fino  luogo  de 
gejfero  Fipmo ^  eptrchtnonpofjononafiondueil  confinf  ^  che  yi 
^  wterpofi 
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hterpo/cil  TapA ,  fi  ridi$cono  à  conceden  U  Jha  fimfUu  appro^ 
mattone ,  bemhc  oleum  più  sfrontati  or dtfcono  Ancor  di  negarti 
quejlo  nudo  Affcnfo . 

Ma  non  oftante  quefté  *v  Arieti  de  Scrittori  refi  a  fermo  ,  t 
t ftébdey  che  U  fkccejfo  dellA  efdtAÙone  di  l?ipinoy  e  dellA  priuA* 
ime  di  Qjilderico  figuifie  con  l'outoritìi  del  Sommo  T>ontefi^ 
ce  i  e  fojji  interpol  A  da  ZiccartAyò  da  Stefano  /ito  fucceffo'^ 
re  yò  dalT'Zffto  3  e  poi  doli*  Altro  ,  come  crede ,  e  conchmde  ti  Qor* 
dtndlBAromo  con  dire  y  che  gli  Antichi  tAnnAlt  dt  FrAncia  fegui* 
tAti  dAÌlA  maggior  pAtte  de  gl' /fiorici  ^  rendono  chianjfimoy  gjr. 
indubitato  te/itmonioy  che  ZAccArtAy  à  cui  fu  inJirizj^atitj, 
tAmbafctertA  dt  tale  nt gotto  pi  quello  «  che  decretò ,  che  fi  do» 
uefle  deporre  Qidder ito  come  inetto  y     tnhabile  al/ìettro ,  (gjr 
innalzjire  in  fuo  luogo  al  fèggio  'l^de  T^ipìnd  fciogltendo  à  tAl 
effetto  i  Francefi  dAl  giur  Amento  dt  fedeltà  prefiat  a  al  dat$ 
Chdderico ,  ;/  quale  decreto  fu  pronunciato ,  e  publtcato  Can* 
no  J$  l.  ^  e  che  ritornati  gà  Ambafciatori  in  FranciA  fofSe  iru 
ejfecutione  di  detto  Decreto  y  vnto  >  e  coronAto  7^  Tipin9 
nelU  QttÀ  di  Sotffon  dA  SAn  'Bonifacio  Arciuefcouo  di  «1^4- 
gonzji  y  e  che  poi  morto  ZaccarÌA  nelTifleffo  Anno  ,  Stefano 
jfiéo  fuccefSore  y  Venendo  in  FrAnctA  per  chiedere  ficcorfi  a  T/- 
pino  contro  t  Longobardi  ,  con  tale  occafione  yngeffe  >  e  coro* 
naffe  foltnnemente  7^  ii  FrAnuA  non  filo  effio  Tipino  y  ma  An-^ 
cor  Qtrlo  y  e  Qtrlo  i^Mano  fitoi  figliuoli ,  olltgAndo  i  Froncefi 
à  doui'Te  contmuan  la  CoronA  T^ale  ne  t  pnfitrt ,  e  defiendenti 
dt  tfp)  'Pipino ,  e  non  e  gran  cofii  y  che  con  rinouare  quefloat^ 
tofiUnne  ,  confi  rma^e  tnfieme  l'affolut ione  già  concefia  dal 
fuo  anteceffire  del  giuramento  pr  e  fiato  à  (^htldertco  y  e  lafiuA 
depofitione ,  e  fi  come  tutta  quefia  cerimònia  con  gran  ftfta  y  e 
fìlenne  pompa  fi  celebrò  per  mano  ddl^ifhjfo  Pontefice  ,  cesi 

Oo     2  ''P.piro 


29 X       Annot^alla  vita  di  S-Borcardo  Vcfc 

1^1  pino  recàndcjt  à  Jud  maf^gtore  glorU  »  che  F tr:inih2^%eA- 
le  »  à  (lù  era  afeefi ,  hAueJJ'e  così  alto ,  e  nobile  principio ,  y ol- 
le^ che  gli  afini  del  fuo  Regno  fi  cominciajftro  da  quel  tempo  i 
mmcrare ,  che  fit  fanno  quando  U  *l?àpa  fodetto  gmn* 

'%^Jl' yVj^  rèeeuuto  con  tnolto  honore  in  Francia  y  ficomt^ 
racconta  Taolo  Emtlto  y  Cs*  àltri       tn  tale  wor 
mera  ,  Ji  dee  tenere  per /èrmo ,  che  /ùcce^ 
dejfe  queft'attione  >  U  quale  com^ 
Molto  memorabde  merita  y  chi 
Jia  ben  diflmt amenti 
ìntefa^  mentre 
comehòdet^ 

fino  sformati  gli  heretici  coru 
dmerjiloro  Jofifmi  d*m- 
torbidarloj  • 


D  I 


SANTA  ORSOLA- 

E  '  1"^ 


CO  MP  AGNE' 


.0^ 


1. 


'1 

:  > 


Ei  iTìarauiglie,  e  grandezze,  che  ri  gran-  .y  *  w 
.^cKiddio  ha  inv  mille  maniere  per  con-  ^'^*^Qfi^« 
fóndere  il  Demonio  operato  col  mezzo 
de  gli  huomini,  ha  voluco,che  limiK 
mente  per  tareffccco  appaianocolimcz^- 
zo  dcJJe donne  ,  6c  con  tanto  più  fua  gloria ,  e  maggio» 
refcorno  deH'iftcfTo  Demonio  ,  quanto  quel  fcffo  è  slC*. 
fai  più  debole,  e  mcnrobufto  deivirile^  Jmpcrochcfi 
come  volle,  che  vna  Legione  de  Soldati  di  tutta  brar 
uura  >c  d'inuitto  valore  con  nucua  forte  di  vittoria  mai 
rendo,  e  non  combattendo  vinccife,  e  fupcra fife  tutto 
vn  efTercicOj  che  contra  di  quella  fi.moffc,  ficome  Uè 
veduto  ncirHiftoria  de  glonoGThcbei,  cosi  volendo, 
cheledonnc  ancora  confeguiffero  il  medcfimoprcgio, 
nè  di  fomigliantc  gloria  foflcro  punto  iijfcriori  a  gli  ' 
huomfni ,  operò ,  che  vn  numerolo  (luolo  di  molte  m'u 
gliara  di  donne,  guidate  da  vna  valorofa  don7clI^  ^  s'af-< 
frontalTc  conerà  vn  potente  cfercito  de  barbari  fcrociC-; 
(iroi>  e  che  combattendo  contra  di  effi  con  doppia  pu* 
gna  )  e  battaglia^  mentre  à  quelle  conuenne  di  fate^ 

con- 
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'Alpino  reoLndfiJt  à  Jùd  tnaf^giore  gloria ,  che  F(n:mih?^^é- 
li  3  à  cm  era  a/ce/o ,  hauejf  'e  così  alto ,  e  nobile  primipio ,  voi" 
le  ,  che  gli  anni  del  fuo  Regno  fi  comimiajfcro  da  ^uel  tempo  à 
mmerare,  che  fià  Canno  754»  quando  U  ^apa  fodettogtun^ 
y  i  Ju  rkeuuto  con  molto  honore  in  Francia  y  fi  comt^ 
racconta  Taolo  Emilio  3  Gr*  altri       tn  tale  mos^ 
mera  ,  fi  dee  tenere  per  fermo  y  che  fucce^ 
dejfe  quefi'attione ,  la  quale  com^ 
molto  memorabde  merita  5  the 
fia  ben  dtftmt amenti 
intefa,  mentre 
come  ho  d e 

.  tOyfi 

fino  sforati  gli  heretici  coru 
dtuerfiloro  jofifinid'm-- 
torhidarl<u  • 


DI 
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E^marauiglic,  c  grandezze,  che /I gran-  *  '-'^ 
d'iddio  ha  in^  mille  maniere  psr  conr  ^'^*^Qfif« 
fondere  il  Demonio  opepatocol  mez.ro 
de  gli  huomioi,  ha  volato,che  liraih- 
meme  per  taleffccco  appaiano  col  Oli  C2^ 
zo  deJJe donne  ,  6ccon  tanto  più  fua  gloria ,  e  maggio* 
réfcornodeirillcflb  Demonio  , quanto  quel fcffo  è  aft 
fai  più  debole,  e  mcnrobufto  del  virile^  Jmpcroche,(i 
come  volle,  che  vna  Legione  de  Soldati  di  tutta  bra- 
uura  >  e  d'muitro  valore  con  nuoua  forte  di  vittoria  mo- 
rendo, e  non  combattendo  vincclfce  fupcraflerutto 
vn'e(rercirO:,cbc  conira  di  qucifa  frm offe,  fi  come  fiè 
veduto  ncirHiftoria  de  glonoGThcbei,  così  volendo, 
cheledonnc  ancora  conìèguiffero  il  medcfimoprcgio, 
nè  di  fomigliantc  gloria  foffcro  punto  inferiori  a  gli 
huomini,  operò ,  che  vn  numerolo  (èuolo  di  moke  fni-« 
gliara  di  donne»  guidare  da  vna  valorofa  don7.ellnry  s'af^ 
frontaffc  contra  vn  potente  cfercito  de  barbari  ferocif-? 
fimi ,  e  che  combattendo  contra  di  effi  con  dop  pia  pu^ 
gna  j  e  battaglia  ^  mentre  à  quelle  conuenne  di  fate^ 

con- 
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concrafto  ,  non  folo  contra  rirafcibile  furore  dei  fieri  ,^ 
c  terribili  auuerfari^  ma  ancor  conerà  il  concupifcibilc/ 
«ppecicode  i  akcdefimi  empi}  esfrenaci  nemici  >  che  bra- 
mauano  disfogare  nelle  perfone  di  efle  la  propria  con- 
cupifcenza^  antiche  la  rabbia,  e  Io  sdegnoi  battaglia^ 
in  vero  affai  più  pericolofa,cdiffivilc,e  chedafaggio 
di  fegaaJaca  fortezza ,  mentre  c  mot  co  più  difficile  il 
refifterealla  concupifccnza  j  che  è  vn*inrerno  nemico,  e 
potcnriffimo,  eh:  ilnòn  lifciaffi  vincere  dal  cimorc»^, 
che  efterna mente  ci  affalra  >  e  come  molco  ben  diffc-^ 
fltlfirm*    Sanc'Agóftino,  IrHer  ommd  (^bnftis»wuA  certamma  Jòl<i^ 
durhra  funt  praltg.  caBttattfy  yht  qkat  'uturìA  efi  puffta ,  ^ 
rara  yìSldna^  Equefta  furoio  S.X)rfoIa  ,e  le  fueinnu- 
merabili  Compagne, che  parcirono  d'inghiirerra  loro 
patria,  nella  quale  Hola,  ficomefioriua  ali'hora  gran» 
demente  la  pietà,  e  la  religione ycojj  vi  nafccuano  pa:- 
rimente  fruiti  celclH,  &  airimmortalità  cònfagrati, che 
tali  fi  debbono  ftiraarequeftc  Sante f^nzellc,  lequali 
imbarcatefi  fopra  alcuni  Nauigli  per  paflarfcne  in_* 
Francia  nella  Prouincia,  che  Armorica  fùanticamcnca 
chiamata,  trafportatc  da  fiera  borafca  de  vcnii  ailidi 
della  Germania  inferiore,  come  li  diri  ,  quiuis'incoii- 
trorono  negli  Vnnigente  barbara  ,&  molcocrudde, 
che  corfcggiauano  ìccondo  alcuni  quei  mari,  e  com* 
battcndocon  effi  animofamente,  mentre  fecero  ogni 
rcfiitenia  alle  loro  lufinghe,  eminaccic  per  manceni- 
menco  della  loro  pudiciiia ,  limalero  finalmente  vie» 
toriofc;  pofciache  à  malgrado,  &  àdifpettodi  quei 
sfrenaci  barbari  ottennf^ro  l  intento  della  (eruata  hone-^ 
tta,c cambiarono  qucita  morcalc  vita  con  reterna ,  che 
~  .      '  -  toaco 
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tanto  bramauaiio  s  ma  in  che  iranicra  ciò  auucnifTc^^ , 
varie  fonoicnarrationi,  che  ne  fanno  gli  Iftoricij men- 
tre il  non  riirouarfi  la  originale  memoria  di  cosi  notabi' 
k  fucccflb  3  che  Tanrichirà  del  rempo ,  ò  quale  fi  fia  altro  f^J"^*" 
accidente  fecefparire,  cagionò,  che narrandofi  rale^  ìncommcm. 
auuenimento  da  molti ,  per  bocca  della  fama  foflc  traf-  ^-  f^'fi^ 
formato  in  varie  guife,  fecondo  che  àciafcuno  pareua , 
che  foffe  piiì  confonantcal  vero,  ò  che  la  propria  pietà 
gli  detraila,  fecondo  alcune  riuelaticni,  che  fù  creduto 
cfTcre  fiate  fopra  c'ò  fatte  à  perfone  di  molto fpiritOj 
c  diuotione,  non  vichinoria^  chcpcr  lafingolaiitadcl 
fat^o  mciitaffc  più  di  qucfla  d'eflcre  viuamcntene  gli 
Annali  ddrempo  rapprcfcntata:,  e  molto  più ,  che  quel- 
la delle  Amazoni  di  Termodonte,  ò  d'altre  donnc.^, 
che  col  fourano  loro  valore  hanno  dato  d  griitorici  oc- 
cafioncdi  celebrarle,  e  nondimeno  è  rimcfa  più  d'ogni 
altra  o(cura>  &  incerta,  c  piena  di  vane  imaginatiom, 
ilche  voglio  credere,  che  in  gr.-^n  parte  fia  preceduto 
prima,  perche  rard»,  òdopò  lungo  tempo,  chcqueflò 
memorabile  fatto  fucccfic,  fu  dalle  penne  de' Scrittori 
celebrata.  Se  alla  memoria  dcpoflcri  trafmcfTa,  nicn* 
tre  fi  vede,  chenè  Gilda, nè  Beda  antichidìmilftorici 
Britanni  non  ne  fanno  mentionc,  e  dipoi  anco  fi  può 
credere ,  che  il  Demonio  vfaffc  in  ciò  i  (oliti  fuoi  artifi- 
ci ;  pcrcioche  quanto  più  egli  rimafcfuergognato  per 
vcdcrfi  vinro  da  tante  migliaia  di  t)onne ,  &  di  Fan- 
ciulle, niuna  delle  quali  vi  fofTe ,  che  al  nemico  fi  arren- 
dcflTc,  niuna  che  volgelìe  Icfpalk  per  fuggire,  niuna-i' 
che  rimancfle  morta  ncH'anima,  di  modo  che  fenza_. 
perdita  pur  d'vn  fantaccino  C ^omc  fi  dke^  tutroquc- 
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ftocfercito Inerme,  óc  imbell^  ottenne  vna  conif)itifl[I-» 
ma,  6:  honoraiifliroa  vittoria,  tanto  più  egli  procuraf- 
fcchwla  verità  dcU'hilioii^  (j  corrompe/Te,  c  lì  adulte- 
ralfc  con  fra  porui  tauolofe  nari^af ioni»  per  ftcma rie  Ia-# 
fedci  c  però  lafciaindo da  parte  tuttoijucllo,  che  con)-; 
munementc  fi  narra ,  e  da  gli  fine ic  hi ,  c  moderni  Scrit- 
tori, ancorché  di  grandidima  autorità,  come  che  nel- 
le narrationi  loro  s'incontrano  difficoltà  infuptrabili  j 
racconterò  folamehfój  jl  (ìic^^cjferdciriiìoria  fecondo 
che  più  probabilmente  fi  può  ftimai  eli  a  auucniKa,  non 
toccandole circaftanic-jfc non tiucllc I  chcfono  necef» 
faiie,  &  indubitate,  c.  che  alla  verità  dciriiloria  di 
quel  tempo  più  confoncranno.  • 

Sidec  Jurque  prcluportc,  che  la  gran  Berta gna  ,ò 
Brirannia, che  come  ogn'vn  ^à,è  vn  Ifoìa  delle  più  prin- 
cipali d'Europa,  feparata  da  no]  per  ii  Marc  Oceano > 
ma  aflai  piùdirgiuota  hoggi  da  Dio  per;  i  mola.errori 
d'herefia ,  ne'  quali  e(Ti  B  itanni  onJc^',giano  ,  rimafe ,  c 
ficonlcruò  lungo  tempo  folto  l'Imperio  Jc  Romani,  c 
da  fuoi  Magiltrati  fùfemprc  goucrnata ,  da  che  Ccfarc 
prima  d'ogni  altro  Capitano  llemano  vi  cntrò,efog- 
slogatone  vna  gran  parte,  larefis  tributaria,  ma  dopò 
che  cominciò  à  venire  meno,e  correre  al  prccipirioqutl- 
la  fuperba  Monarchia  per  la  terribile  innondationedc 
Barbari,  che  nel  tempodi  Arcadio,  ^  Honorio,c  poi 
di  Teodofio  il  Secondo ,  e  di  Valcniiniano  il  Terz.o  prò-: 
ruppe,  e  fommcrfe  luctà l'Europa,  fu  la  Britannia  pa- 
rimente fotcopofia  alle  medcfimc  calamità,  mentre-» 
hor  da  feditioni  interne  agitata ,  6i  lior  de  nai^ici  citcr- 
ni  >  che  furono  i  Picti,  e  Scotti ,  che  la  barcale  p arte  dd- 
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yifola  habicauano, fu  lungamente  Qpprefla^  e  concul- 
cata,  c  finalnaente  ridotta  al  verde  ^  impcrochei  Roma-  ^ 
ni  per  difendere  la  Calila ,  che  dalla  opprc0ìone  d'altri 
barbari ,  che  gagliardamente  quella  Prouincia  infefta- 
uanOyleuando  ilprefidio  delle  Legioni,  che  la  detta_« 
Ifola  guardauanOjlalafciorononuda,  6c  in  tutto  cfpo-. 
ftaal  furore,  &imma>nicàde  predetti  Scotti,  e  Pitti, 
dì  modo  che  hebbero gran  campo,  quando  gli  vnida_. 
vna  parte  ^  e  gli  altri  dall  altra  >  epoiamcndue  vnitiin« 
ficme  ,  di  fare  ogni  sforzo  di  foggiogarla  ;  c  bencbecol  - 
faflìdio  de  Soldati  Romani,  che  alcune  volte  i  Britanni 
ottennero,  fi  andalTero  per  vn  tempo  riparando,  e  di- 
fendendo, ad  ogni  modo  non  fcguiua  altro  effetto ,  fc 
non  che  con  si  debili  rimedi  non  fi  eftingueua5ma  fi  prò- 
lungaua  più  torto  la  loro  mifcria,  &c  afflirtionej  pcr- 
ciochc  torto  che  erano  partiti  I  Romaai  perlebifognc^ 
della  Francia  >oue  erano  richiamati ,  rìcornauano  i  Bar^i 
bari  con  tanto  più  furore  ad  alfalire  quei  mefchini, 
quanto  era  maggiore  il  difiderio  in  loro  di  vendicare^/ 
contra  di  efiì  i  danni  riceuuti  da  i  Romani ,  ma  notabir 
le ,  e  degno  di  com  memoratione  fii  l'aiuto ,  che  in  talc-^ 
occafionc  riceucttero  miracolofamente  da  Dio ,  ad  in-^ 
rcrceflione  di  S.  Germano  Vcfcouo  d*Antifiodoro ,  hog-»^ 
gi  detta  Aufcrra,  quando  in  detta  Ifola  fi  trouaua  con_* 
San  Lupo  Vcfcouo  di  Troia  per  dirtruggcreThercfia  Pe- 
lagiana.  chcCome  vn'altrapefteaffligeua  la  medcfima 
Ifola  j  pciciochcnarrafi,che  venendo  i detti  Barbari ,  confiam,  m 
]^itti ,  ò  Saflbni  f  dice  Beda)  ma  credo  che  io  vece  de-*  yìt.s.ctrm 
Scotti  habbia  mentouato  i  SalToni,  i quali,  chiara  co-  '^tjno  for/.!n^ 
fa  è,  che  no  erano  in  quel  tempo  entrati  anccrncirifola,  Otnc  errori 
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ff  come auuertifce molto  ben  il  Sigonioi  venendodun-^ 
Uu,^i9.dt  detti  barbari  ad  affaltarcimprouifamentei  Britan*. 
imp^cutdi,  ^.^  n^cntre  erano  intenti  à  celebrare  la  feftadi  Pafqua 
con  l'occafionc ,  che  molti  bagnatifi  nel  Sacro  Fonc^ 
del  Battefimo ,  fi  come  all'liora  in  quei  giorni  fi  vfa- 
ua,  haueuano  ancor  per  rale  caufa  bendato  il  capo',' 
Itimarono  di  potere  fenz'alcuno  contratto  menarli 
tutti  à  fife  di  fpada,  ma  il  Santo  Vefcouo  inanimi- 
ci tutti  a  douere  confidare  nelfaiuto  di  Dio,  che-* 
per  loro  haucrebbe  combattuto,  po.li  alcuni  in  a- 
guato,  acciochc  offcruafrero  gli  andamenti  de  nemi- 
ci,  &  anuifaircrorairiuo  loro,  ordinò ,  che , quan- 
do fentiffero  la  fua  voce  ,  tutti  con  gran  .grido  gli 
rifpondcffero  le  medefimc  parole  ,  che  egli  haucreb- 
be detto  ,  onde  approfimatifi  i  nemici^  egli  comin- 
ciò à  gridare  ad  alta  voc^,  tA'Jclmay  tAlUlma^  dei 
Britanni  replicando  ancor  efii  tutti  inficme  le  mede- 
me  parole  ,  alzarono  le  voci  con  si  hoirendi  gridi, 
che  laria  ne  rimbombò  ,  &  i  monti  circonuicini  ri- 
fpofero  con  sì  terribile  fuono,  che  fpaucnrati  i  nemi- 
ci ,  fi  pofcro  tutti  in  fcompiglio ,  <5c  in  cosi  precipito- 
fa  fuga  5  che  alcuni  in  quella  calca  vrtandofi  con  mala_. 
maniera  inficme,  mentre  l'vno  cadendo fopra  l'altro, 
nmafero  fofFogati ,  ficome  altri  ancor  fi  affogarono  nel 
nel  fiume ,  che  doucuano  ripaflare  • 

Da  quefta  illuitre e  roarauigliofa  Vittoria,  che-» 
fucccflc  nell'Anno  425^.  rimafcro  i  nemici  talmente/ 
'    atterriti,  che  lafciarono  per  alcuno  tempo  di  mole- 
Ilare  i  Britanni  >  ma  fi  come  andana  ogn  hora  dedi- 
cando T  Imperio  Romano  I  così  i  barbari  acquiiratido 

tante 


Di  5.  Or/old ,  e  QfntfAgfiì,  ip^ 

canto  più  ardire  ^  ripigliate  le  armi  cornarono  con  mag- 
Tgiorc  rurorcadàflralirciBritanni,  e  benché  eglino  col  f/fj^'**^ 
-riparo  di  quel  famofo  muro  già  facto  fare  daSeueroIna- 
peracorc,  chcatcraucrfaua  l'Ifola  per  lo  fpacio  di  mol- 
te miglia  per  tenere  fuori  ,  e  raffrenare  l'impeto  de* 
'^Barbari  i  che  fm'airhora  haueuano  cominciato  d 
jnoleftare  la  Britannia  >  il  quale  per  confeglio  de  Ro- 
mani fu  di  nuouo  da  effi  fortificato,  fi  sforzafTcro  di  ^ 
fare  gagliarda  refiftcnzaà  i  frequenti aflalti  de  detti 
incmici,  nondimeno  confumati,  c  fianchi  dalle  conti- 
nue loro  fcorrcrie^  che  pcrfcucrantcmencefaccuano , 
vedcndofi  dopò  alcune  rotcC;,  che  hcbbcro,  ridotti  ali  c- 
ftremo  ,  ricorfero  di  nuoUo  à  chiedere  aiuto  ad  Etio 
Capitano  Generale  de  Romani ,  mentre  la  tciza  volca-_, 
egli  era  Confole  ,  che  {ù  nell'anno  446 .  c  rapprelen- 
candogli  il  deplorabile  fiato,  in  che  fi  trouauano  le^ 
cofe  loro  per  muouerlo  icompaffionegh  diceuanoj  che  ^ 
la  morte  da  ogni  banda  li  circondaua,  mentre  quindi  ^/g^ilf'^' 
dalle  fpade  de  nemici  erano  al  mare  fofpinti  ^  e  quin- 
ci per  non  afFogaruifi  dentro,  erano  verìb  le  dette  fpa- 
de ributtaci,  onde  non  fapendocomefchifarc,  ola  mor- 
te del  ferro,  ò  quella  delle  onde  in  fané  del  mare,  (c  non 
con  l'aiuto,  chedaJuiafpettauano,epcrò  ànon  volerli 
come  membri  dell'imperio  in  tanta  ncceflìtàabbando* 
rare  humilmcnte  lo  fupplicauano,  mariufcirclc  loro 
preghiere  vanc,mcntre  Etio s*ifcusò,chenóporcua  ma.^ 
ciarli  alcun  foccorfo  perle preparationi grandi, cbe-gli 
conucniua  di  fare  pcrrefiftere  alla  innumcrabile  molti- 
tudine de  gl'Hunnijche fotco  la  fcorta  d'Aerila  dopò  ha-i 
ijier  vccifo  Bleda  fuo  fratello  alla  Francia  minacciauanoi 
.0  Pp    2  fpinti 


fpintic^alla  difperatione^  come  cheàidifpcrati  la  for- 
tuna bene  fpcflb  v  olge  lieta  la  fronte ,  fecero  animofa- 
inente  tcfta  a  i  nemici ,  e  li  fconfiflero  -alcune  volte ,  fa» 
ccndo  di  loro  qualche  ftrage,  ma  fopragiuntidi  poida 
maggiori  calamità,  cioè  da  ynagrandiflima  carcltia-i, 
&  mficmeda  vna  crudelifTìma  pcfte^che  nedifhu(re5e 
ilerminò  cosi  gran  quantità ,  che  come  dice  Bcda  i  viui, 

Btàac  14.  rimafero,  poteuano  à  pena  ba/tare per fepcllire  i 
morti  >  furono  finalmcotc  sforzati  à  cedere  à  tantene- 
ceflTità,  conciofiachc  nel  medefimo  tempo,  i Barbari 
rinforzarono  di  maniera  con  tra  di  loro  gli  alTalti ,  cho 
fe  non  con  la  fuga  nei  luoghi  deferti ,  e  montuofi  fcam- 
pare  la  vita  y  poteuano  , quindi  confutando  inficmc  ^  i 
più  principali  quello,  che  per  loro  ifcampofarc  douef- 
fero,  diliberarono  di  raccomandarfi  alla  protcttionc^ 
de  gli  Angli ,  popoli  della  Saffonia  inferiore  molto  belli» 
cofi,iqualicntratiingrannuraero  eon  molta prontez- 

MtdAc.i^'.  ^3  neirifola,chc  fu  nell'Anno 449^  difcfero  valorola- 
mente  per  alcun  tempo  Tlfcla  da  gli  affalti ,  e  violenze» 
de  Pitti,  cScotti;  ma  comcche  dicofturoi  ,edi  fierez- 
za erano  affai  più  fomiglianti ^  e  più  fi  confaceuano  eoa** 
la  natura  de  i  nemici ,  che  con  quella  de  gli  amici>  oltro 
dalla  fertilità  dd  paefc  allcttali  di  quella  habiration^ 
di  maniera  s'inuaghirono  y  che  mifurata  'a  fede  con  l'in- 
lerelfe,  pigliandoalcuni  vanipreteftì,  pcrfidamcnto 
coi  nemici  a  danno ,  e  rouina  de  Britanni  i^'accordaro-i 
DO,  e  tutti  infiemc  fecero  ogni  sforzo  di  diftruggere, 
e  didipare  affatto  li  miferi  Britanni,  i  quali  per  /aluarc 
la  vita  ,  furono  sforzati  altri  ànafconderfi  nelle  fclue, 
c  nelle  cauerne  de'  monti ,  U  altri  à  tragittare  il  mare  ^ 
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.òc  ì  ncouerarfi  nelle oltramarinc  regioni, &ma{Tim(L» 
nella  Prcuincia  Armorica,  che  fiedc  dirimpetto  allaL. 
grande  Ifola  della  Berta^^na,  oue  i  pacfani  amorcuoJ- 
jncnte  gli  accolfcro ,  lafciandoli  habitare  la  parte  infe- 
riore .  che  fi  accorta  al  mare^  e  perche  qui  riftoria  vje- 
neabbandonata  dalle  penne  de  Scrittori  antichi  circa^ 
il  fucccffo  di  coloro ,  che  p^flarono  nella  Francia ,  con- 
iiiene  di  tirarla  innanzi  col  mezzo  di  congetture  5chc^ 
più  fomiglianti  al  vero,  epiùconlonanti  à  quello,  che 
poi  fuccell'e ,  fi  fcorgono;  e  la  cagione  di  quefto  filentio, 
c  madime  di  così  gran  ftrage,the  fù  facta  di  tante  mi- 
gliaia  di  donne ,  credo  io ,  che  foffc ,  perche  mentre  non  'oT^ 
morirono  principalmenrcper  la  Fede  diChriiio,  non-,  ^ 
COSI  tolto  fi  celebrò  la  loro  memoria ,  nè  fi  hcbbero  in.» 
vcneratioiie i  loro  gloriofi  nomi, fi  come  poiauucnne, 
quando  parueà  Dio  dopò  che  ccfrarono  le  turbolenze , 
e  tempeftede  barbari,  di  moftrarecol  mezzo  de  mira- 
coli la  gloria,  che  elle  godeuano  in  Cielo  jimperochcla 
Germania ,  e  la  Francia  in  quei  medcfimi  tcm[  r,  pcrlai> 
venuta  de'  Barbari,  che  mirabilmente  leinnonc'arono", 
patirono  tante  calamita, e rouinc,  erimaferodi  ma  ,ic- 
ra  defolate,  cdiftiuttedal  ferro,  e  dal  fuoco,  che  il  mai 
celio  di  dette  donne  rifpetto  alla  mortalità ,  e  diftruttio- 
ne  molto  maggiore,  ch'eia  feguitadi  popoli  intieri, ron 
fù  hauuto  in  particolare  confidcratione  j  e  perciò  gli 
Scrittori  antichi  dtirifola  di  Bertagna  ,  come  furono 
Ghilda ,  che  vifTe  ncH'ifteno  fecolo ,  e  Ikda ,  e  ne  ancor 
gli  annali  antichi  della  Gallia  ,  ch'io  fappia ,  ne  hanno 
fatto mcntionc,rndc  verifimiimcntefi  puòpcrfuader- 
C ,  che  in  quefti  tempi  ^  c  con  qucft  occalionc  dopò  ciTe- 
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.xe  ftati  accettati  molto  cortcfemencc  da  grAmorici  ] 
quelli,  che  da  principio  vi  capitarono:,  altri  in  mag- 
-jgiorc  numero,  inuitat!  da  i  primi  vi  paffalTcro  per  fer« 
mare  in  dette  parti  le  loro  habitationi  >  e  Tedici  » 
mentre  il  narra  da  alcuni>  che  fin'  al  numero  dicen- 
.tcmilla  arriuarono  coloro,  che  trafmigrarono  dall'- 
Ifola  in  detta  Prouincia,  benché  in  più  volte,  cornea 
»ragioneuolmcnte  fi  può  prefumere,  ciò  auuenifle,& 
•  tra  quelli  paflaggi  di  così  numcrofa  molricudinc^j 
Caìfr,  UO'  bifogna  credere  per  le  confiderationi ,  che  (\  note- 
""J^'^'^J.-  rannoà  parte,  che  fucccdeflc  qucfto  di  Sanc'Orfo- 
Gùr.Boeuin  la»  óc  delle fuc  Compagne >  le  quali  vcrifimile cofa^ 
h^.Sur,    ^  ^  ^)^^  ^  come  tra  efie  doueua  eflTere  il  fiore  di  tuc- 
.te  le  Donzelle  nobili ,  cosi  elle  foflero  appartate  in-, 
particolari  Nauigli ,  accioche  feparate  dalla  turba.^ 
de  gli  huomini  s'inuiaflero  con  maggiore  ficurezza 
dcirhonefta  loroj  non  lia  però  alcuno,  che  s'imagù 
ni,  che  tra  dette  donne  non  vi  foffc  inlìcme  accom- 
.pagnaco^  alcuno  numero  di  huomini  d'irperimentata 
tonta,  e  virtù,  &  maffimede Sacerd<^ti,  chealgo^ 
uerno  di  quella  fcminile  fchiera  afliftcìrero  ,  mentre 
fi  sa  di  certo,  che  tra  i  cadaueri,  che  furono  poi  ri- 
xrouati ,  fi  conobbe  eflcruenc  d'huomini  ancora  ,  fi 
come  ne  anche  lungi  dalla  verità  deue  cflTere  quel- 
lo, che  da  tutti  fi  prcfupponc  ,  che  di  così  gran», 
fchiera  di  donne ,  che  in  particolari ,  c  feparati  Na- 
uigli imbarcare  fi  doueua  >  come  già  fi  difie  >  fi  co- 
me Sant'Orfola  di  nobiltà  di  (angue  y  ed  altre  pre- 
clare qualità  ogn  altra  auaa2Laua  ,  cosi  ancor  hauef- 
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fc  fopra  tutte  ogni  preminenza,  c  maggioranza,  di 
modo  che  come  Duce,  e  guida  di  tutta  lacompagmV^ 
foffe  honorata,  e  riuerita ,  &  che  ad  efempio,  e  cen- 
no dileiciafcuna  procuraflfcin  tuttodiconformarfi. 
.  Venuto  dunque  il  tempo  ,  che  Tarmata,  e  mol- 
titudine delle  Naui  i  tale  elFctto  preparate ,  doueua 
fare  .il  deftinato  pafìTaggj^)  della  gente  ,  che  fi  era  ri- 
foluta  di  partire >  &drrndofi  le  donne,  come  ho  det- 
tò^ in  fcparati  Naui£;li  imbarcate,  tutta  Tarmata  in- 
ficmc  dal  Porto  di  Londra  partitafi,  fciolfe  le  vele  al. 
vento,  che  proprio,  e  fauorcLolc  dai  principio  mo- 
Itrodi,  ma  non  hebbcro  molto  tempo  nauigato,  che 
'il  mare  ,  co*ic  che  non  vi  è,  che  più  di  quello  fi 
mclhiincoffante ,  mentre  fpeflb  di  placido  intempe- 
ftofofi  cangia,  e  volge  5  quafi  che  Tolone  mori  Tuoi 
troni  il  /ipofo,  diuennc  in  vn  fubito  procelloTo,  e 
fù  da  venti  contrari  di  maniera  commoiTo,  ^  agi- 
tato, che  cominciò  ad  alzatele  onde  al  Cklo, 
faic  muggire  i  lidi  intorno  ,  per  lo  che  tutta  Tarma- 
ta fi  diflipò  ,  e  fi  diuifc  3  mentre  altre  fcorfero  ,  e 
furono  dalla  furia  de  venti  sbattute  in  vna  parte,  óc 
altre  in  vn'altra  ,  e  la  prouidenza  di  Dio,  che  ha- 
ucua  desinato  di  arricchire,  òc  adornare  il  Giardino 
del  Paradifo  di  quefta  gloriofa  radunanza  di  Vergi- 
ni ,comc  d'altrettanti  candidi  gigli>  e  rubiconde  rofc, 
difpofc  >  che  le  Naui,  fopra  le  quali  erano  imbarcate  le 
donne  fcorrcifero  inficrae,  c  fbflcro  portate  tra  le  Jfolc  di 
Hollanda,  e  Zelanda ,  e  quiui  con  imf  etofofpimcs'ira- 
barcaflcronel  fiumeKeno^ou  e  molto  iargo,c  profondo, 
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c  quindi  fi  conduccflero,  ò  per  terra,  ònauigandoaJIVn- 
sù  per  il  mcdefimo  fiume  verfi^  Colonia ,  à  canto  di  cui 
egli  fi:orre,la  quale  Città  era  all'horalapiù  celebre,  &r- 
principale  di  qucllecontradc^ficome  ancorè  hoggidi.< 
Quiui  nel  medefimo  tempo  fi  trouaua  il  campo  de  gli 
Hunni,  popoli  Barbari  della  Scitia,chc  grandemente 
crefciuti  nelle  loro  contrade ,  cercarono  d'ànnidarfi ,  co- 
me  fecero  5  in  quelle  dcirOccidcotc  fondando  il  Regno 
diVnghcria,  ma  non  fi  può  accertare,  fé  vi  foffc  tutto 
l'efercito  quafi  innumcrabile,  checondufic  Attila  per 
pafiarcin  Francia ,  ò  parte  di  eflb  ,  ii  quale  folTc  rima- 
fo  indietro  per  aflicurarci  luoghi  deliaXìcroiania  intor- 
no al  Reno  che  detto  Attila  haucua  acq.jiftato ,  e  fog- 
giogato  dopò  haucrla  riempito  di  fangue,?cii  rouina.^, 
emeflb  àferro,  cfacco  molte  Città  di  quel  contorno, 
delle  quali  Colonia,  che  come  fièdetto,  era  la  più  prin- 
cipale, hcbbe  a  (entirc  più  delle  altre  gli  effetti della_» 
immanità  de  detti  barbari;  coftoro  quando  intcfeio,e 
poi  videro  vn  tanto  numero  di  Donne ,  tra  le  quali  md. 
te  donzelle  riluceuanoàmarauigiia  di  beltà,  tancofto 
difegnarono  di  farle  preda  della  loro  infaria bile  libidi. 
•  i^.!,  j   nc^  Erano  gli  Hunni,come  dice  Saluiano  riferito  dal 

in  nOttS  ad  i.i  jy-  i  ì   rr        r  r  re 

mauyr.  hac  Cardinale  Baronio  dilioJuti ,  e  lun urioli  quanto  fi  pofla_» 
dire,  e  come  che  erano  infedeli,  cosi  effetti  fenon  bar- 
bari ,  e  fieri  da  loro  afpccrare  fi  poteua  Orfola  ,  che-/ 
già  era  fmontata  in  terra  con  tutta  la  fua  compagnia, 
vedendo  inopinatamente  venire  contradi  loro  così  fie- 
ra  gente,  ingelofica  ,  epautofapiù  del  pericolo  dell  ho- 
nelld,  che  della  vita,  inanimì  tutte  à  volere  perdere 
quc(la,anzi  chelapudicitia,  c  fagrificare  à  Chriflo  la 

loro 


Joro verginità  infiemecon  la  vitaj  In^tantogli  Hunni 
5  auuentarono  addoflb  alle  Sance  Verginelle,  cornerà. 
Ipaci  lupi  per  fare  preda  della  Joro  honcftà  ,  combatten- 
dole prima  con  lufinghc,  c  con  ogni  forte  di  parole  dol- 
>  &  amorofcj  ma  non  potendo  in  tale  maniera  vincer* 
le,  mentre  quel  Signore,  che  pafcc  tra  i  gigli  della  ver- 
ginità,  diede  loro  forza piùcheiumana,  cominciaro- 
-no  ad  vfa  reJc  minacele ,  e  le  afpre  parole ,  e  quindi  poi- 
ché uè  ancor  poterono  ali  doro  sfrenate  voglie  piegarle, 
^onuertcndo  1  araoxe  in  rabbia ,  diucnuti  più  delle  fiere-» 
£cri  ,  pofero  alano  alle  armi  ,  e  le  menarono  tutte  àfi- 
Jo  di  fpada ,  fopra  la  malfa  delle  quali ,  come  fopra  vn^ 
-cumulo  di  pietre  pretiofe ,  cadendo  parimente  Orfola, 
^giun/ealia  candida  Corona,  della  Verginità  >  la  ver- 
miglia  del  Martino;  Horribile  fpcttacolo  fù  il  vedere 
in  vn  tratto  coperto  tuttcf  il  piano  prcffodi  Colonia  di 
tante  migìiaiia^di  cadauert>  ci  fiume  Reno  5  che  quel 
terreno  bagna ,  correre  non  tantofangue,  ma  ancor  fi 
può  due  latte  vergineo,  qua  fi  vedeuanoCapi  feparati 
4al  butto,  le  braccia ,  e  gambe,  che  fpicciauano  fan- 
gue,  epcr  tutto  butti  trinciaci,  e  lacerati, e  corpi femi- 
uiui,efpiranti,ócccofai  degna  di  efiere  ofleruata  (di- 
cono gli  Scrittori  )  che  quando  i  Barbari  voleuano  inuo- 
lare  ì  quette  Sacre  Vergini  il  teforo  della  pudicitia^, 
^rano,  e  fi  moftrauano  Leoni,  e  quando  erano  vccifi 
^anii  agnelli  3  vna  fola  fi  faluò  nominata  Cordola_.^ 
Ja  quale  nel  principio  della  battaglia  ritirata  fi  finafco- 
fc ,  e  fi  appiató ,  e  forfè  non  per  fuggire  la  morte,  ó  pa- 
timore  del  ferro,  ma  fi  bene  per  ifchifare  i  violenti  ab- 
bracciameati  di  quei  barbari ,  eper  non  farepcrdita^ 

Qj5  della 


della  Verginità^  ma  qmodo  poirvidt,  chele  carc^ze^c  le 
kifinghjefi  .eranotramutarciiiferite^e  morti,  allcgrir- 
mcnté/i rcaperfe^  dc:iiidòàdiindoncrare  ilferro^le quel 
petto,  cbetajatotcmeujigliampIeffì^cfpofeancor'cHa 
arditamente  alle'ferite,<Sc  alla  morte, oJtre  i  qucfta  S, 
Cordtla  ,  6i  àiS.  Orfola^,  che  haueua  la  maggioranza.* 
-fopr&rttirre  yCt  nominano'alouQe  altre  ck  Adone  nel  Tuo 
Marticologir,  chefonoSciitia,Gregoria^Pinncra,Mar- 
(dia^  Saula,  Brafcla,  Saturnina  )Rabarcia,Pailadra,fCll(^ 
jneoza>eCirf  ra  >  cdi  tuireìnfieme  ia  Chiefa  celebra  ho» 
-feflaalli  2  i.d'OccobrCy  clamor  coloro  fi  crede  piùpr^ 
jDabilincnte>cheauucniffcneirannc45  j.in  cuca,  fico- 
,ineneIleAnnotacioaiiìrhiariràmeglio,mencrc fi  (coprii 
•iraona  le  diffifpplxàr>  cbes  iocontràno^nègliilcri  ttinpi> 
ches'^flignano. 

.  ilCorpi  di  qtieiic  glocipfe  Vergini  ,fi  ^ctme  furono  di 
LDumerogj  idiilinaOyCosì  in  dltucrri  luoghi  rice^etorK)  i<- 
polcura  nella  Otta  di  ColDnia,cne' luoghi  a  quella  con- 
tigujjche  poi  nella  mcdcfima  Città  fi  crede.chc  fianofta- 
tì  riuniti»  &  incarpòr;iii,ma  fopra  tatto  nel  campa,chè^ 
£li  chiamalo  di  S  Orrola^uetnaggioreqoantitife  ne* 
trouauai&ouecredr  noakoni,  cte4cguifl«pàrimenrcil 
Martirio di'quella  glorìofii  Compagnia  r  Fii  india  non 
molto  tcpo cretto  ad  honordiclfe  vn'  nobiliflirooTem- 
.pio,di  cuififàmcntioncnelb  vitadiS.Cuniberco  Vc- 
Tcouo  di  Coloniasche  viQciducciJto  atìni  dopS  in  circa,  St 
oue  ancor  di  poi  fufqadatò  vn  folénc  Monaftcro^ò  Col- 
legio diSaciQ.Veiginiiintirolate  CanonicheflTe^  e  deCa* 
Donici  ancora, cheiubocdinacamente  fi^ruonaal  mede« 
fimo  Tempio, tK'l  qualcfi  vede  ancor  hoggidi  gran  nu- 
mero 


*D;  S  .  Or/iUy  e  Compagne.  J  ò  7 
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ftrc^dfuòtidheriuei*itc,1iiólceÌiellequali  in  varie  parti  ^xHtmim; 
del  Chriftiai]j^fifi|[>(^fo^opg^j:oijpa|cit^ficonieaqu^ 
fta  Città  uè  coneranjua  ventura  ne  fono  tocca  reiduc  di 
fof^  co(i  j^ruAgTnelia  Ch^ifa  ((§^*Roccaprcfro  i  Reue- 
rendi  Padri  della  Compngj|ia  djGif  sù ,  oue  particolar- 
méte  fi  vc(S  eretto  ^n' AI tafe  in  vna  C^ppcWà  appartata 
dedicata  a  S.  Orlola^il  quale  con  fommadiuotione  vie- 
ne frequentato,  e  riuerifo  ila  vn  ChSfo  di  Nobilidim^ 
Vergini  d^WCiif  àr^  che/on  titolofJ^if  Q:>nipagnia  di 
S.  Orfola  viuoro  congregate  infiemccon  leggile  regole 
particolarij  che  iniriolabilmeme  oflcruano  fottola  prò- 
tettione  de  detti  Padri,  che  di  effe  hanno  il  gouernofpi- 
.ritualc,  echetuttauiaGconferuanOjC  fioriiconoinogni 
forte  di  virriV,  daiwló  odoregrande  di  vita  fanti/lima  ^  o 

•quelle  due  Tclèe  furono  mandate  di  Fiaadra  fin  dcH'an- 

•410  15  82.  con  Jcfc^ijicccfraric,  6c a utcnciche,chc fi  veg- 
gono nella Sagreftia di  detta  Chicfa^  E  i'altra  Tefta  fi 
troua  bella  Chief*  de  Padri  Minimi  di  San  Francefcodi 
Pau!a,honora.ta  parimente  con  diuotione  grande,dclla_» 

^uale  non  hò  altra  feJc,fc  non  quella chereca l'Auto re«* 
del  SancuaridN^'  V/  -       -  -v 

-n.  Equcftoèilfucccflo  canto  memorabile  del  gloriofo 
martirio  di  S.  Orfol.a,cComp3i?ne  iiatra to  co  quelle  cir- 

•coftanze.chefono  IHmatc  aflTai  probabiIi,e  coforanti  al- 
la verità  deirjftoria ,  epcrche  dalU  narratione  di  tutti 
gli  altri  mi  fon  alquanto  allontanaco.tacendo  molte  cir- 

^oftanze ,  come  che  no  s  incontra  no  co  le  Iftorie  di  quei 

-tempi^anderò  nelle  Annota  rioni  fcguenti  moftrando  Io 

^xagioniJ  the  mi  hanno  moflb» 

i  ANNO- 
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ANNÓTATIONE  PRIMA: 


€  Sant* Or/ola  ,  ^  tutte  le  fUe  Qom^Agtfi^^ 
ihe  pattrofto  il  mdrttria  par  ticalAr  mente  per 
eonfertéàre^  imdntenere  U  lor»  pudiàtU^ 
fi  come  fi  ief^ene  t  Mdrtìrologt  Antichi  T{»^ 
mani,  gjr  ancor  etVfiinrdo^foJfero tutte 
Z^ergtni  ^edt  numero  rundteimtUa  >  pare  >  ibt  la  tradtitont^ 
eommuae ,  ^  ancor  l'autorità  de  front  Scrittori ,  chi  l'^^er- 
tnan^  ,  bafii  à  farlo  credere  /  ma  perche  nel  Martirologio  7^ 
manog      etiandio  in  quello  tiformato  vuouamente  dal  (ordi- 
nale'Baronia  ne  deH'vno  y  nè  deli* altro  fi  rende  tefiimont»y  non 
ì  cofa  dijconueneuole  il  creder e^  che  tra  quelle  fojìeró  ancor  molti 
matrone ,  tsr  huomini  >  efanciuUt ,  e  che  incerto  fia  fiato  Unu- 
Mx  noth  ad  ^^^^    tutte  ^  percèoche  quanto  al  primo  capo  y  la  traditumd^ 
H'tftor.s  yr  antica  di  (olonialo  confermale  lo  dtmofir a  tappar enzji  d^ 
fili  f  Mfar.  ^^pi  ^  ^Ij^  tronati  >  altre  all'autorità  di  Tomafo  Caa- 

feleì'dttìt,  ttpratenfè  mìbtle  Scrntare\Antuo deli' Ordine  Dommicam^  ne 
Sana.  importa,  che  tutto  quefto  Sacro  Stuito  saddimané  de'  Vergini, 
pé^c^^  f^^^he  come  ognvn  sà  ile  denomtnatiom  fi figlwno  fare  dalla^ 
nm,6.  *  farte  maggiore,  e  pm  nM^sme  chi  mdettàjchtera  fo$^ 

.X  X     PP  maggiore 


AnnoUlFa'Vlti  dlS.Oifol^jC  Compi  jpp 

màggtort  il  numero  delle  donT^Ue  ^edi  maggior  ftima ,     qum  ' 
to  id ficmdo  cépc  del  tJHmero  i  U  medejfmo  Caf2tfpraten/e  af- 
ferma ,  che  d  numero  di  tutte  è  folo  noto  a  Dio  y  dicendo  : 
Glorlofum  Virginale  Collcgium,  cuius  numerum  fo- 
liU8^I>ci  fcientja  comprxbendrc .  Licer  vndcdm  mS- 
iia  Virginum  in  principio  colleda  dicantur  .  €  qik* 
ila  òpintone  del  numero  precifi  d'nundesi  mdU  y  fi  come  e  de^ 
nuata ,  come  credito ,  dà  quella  fauolofa  Jftoria  )  che  fi  nar» 
W/r  volgari  leggende  ,  gjr  di  cui  fì  ancor  mtntione  Si^ 
Serto  mila  Jùa  Qronica  ,  fe  pur  è  di  Stgiierto  quella  tnem^ 
ina  ,  che  tnfieme  con  Or  fola  fajfero  elette  altre  dtect  ^oìU 
Ideile  dt  nobile  fltrpe  ,  ciaf  una  delle  quali  haueua  à  guidare^ 
-t  eondttrre  la  /quadra  di  mille  don:^Ue\  cosi  deue  fuanire^ 
t  refiare  incerto  quefio  numero ,  mentre  la  detta  narr attorie 
nonhà  fondamento  alcuno ,  e  benché  fia  pd  fiata  cono^  * 
fimta  la  vanità  dt  detta  Iftoria ,  è  rimafo  pera  im^ 
^  frejfo  nelle  carte  y  e  nelle  menti     molti  il  i 
detto  numero  di  n/ndeeimdla  y  il  i\ 
quale  almeno  dcue  dimoftra- 
n  y  che  foffe  di  nume^ 
rofa  moltitudi- 
ne  y  mOj 

ftrt^  • 
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"vr      ANNOTATIONE  SECONDA. 

£i  K  mQftrare le  dijfictdti  ^  che  wgomùrdfwJe  rurrMi^r 
u  ^.«/>  cnbiw  ^ri  mjmere  fi  fartm  qHtfta  JfiortA'j  e;eih 
me  iù  habbm  frdcurato  in  quella  ^  che  Ja  tne  fi.  racconta^  » 
À'tfhtfArle^'tdiconcprdàrU  più  {he  fi  ì  potato  con  Ci  fi  or  ta^ 
<4iqt^tt  tmffi  'i  mt  faf*^  par  procedere  con  aliuvo  orfltne  Jidn" 
Jtéireecnfider^whJt^fcàfian'r^^i  eie  figlumotn  q^lunqutfiUr 
io  y  che  finArra  $<oncarrcre ,  cioè  il  Modo  )  la  cau/ayilfe^po .  ^ 
jl  luogo . 

^  S  però  quanto  a}  modo ,  di  che  fi  tratterà  in  quefla  anm^- 
ottone  y  etoè  come\  igjf  inchs  gmfa  fitccedejfe  quefio  mev^ék' 
hde  auuenimento  ì^entre  dfue(fitmente ,  come  hò  dettoci»  tre 
mantcre  fi  racconta.daglt  Atìtort  ^  chef  hanno  firutOyUfctAndo 
à%  narrart  difiefameìtte  ci  a f una  m  Antera  ,  cQme  che  ognuno 
la  potrà  conmodamente leggere prejp}  queliti  cheandiro  alle- 
gando y  (he  fitno-^t  Scrittori  delle  XJite  de  Santi  ^  tBCther^fi- 
iamente  le  dtfficdtà^^he  in  àafiuna  dt  eJfA  narratione  fi  fior- 
gono^da  che  fi  comprenderà  wfiemelaloro  vanità  • 

E  quanto  al  pnmo  modoy  eh' è  //  più  commune  y  eT^olga- 
re  y  che  narrano  U  Sur  io ,  d  VìUega ,  e  CzAutore  del  nofiro  Sor»" 
tuarto  y  fi  fi.tidpreno  tre  difficoltà  indtjfoltibili ,  che  mofirano 
ntanfieji amente  ClBoria  ejjtre  piena  dt  mentogne ,  e  dt  fole, 
come  yeran.ente  non  fi  può  credere  ,  che  altro  fia  d  r Acconto 
del  barcheggiare  dt  dette  Vergini ,  cioè  che  andafSero  tre  anni 
su  Nauigli  JolIaT^ando  y  e  fiherX^tndo  per  mare . 

V<-una  del  T^ontefice  QriacOf  che  s'introduce  nella  comittua 
di  quefie  Sacre  Vergim . 

La 


DiS.Orfola,cCDmpagne. 

'^^ìé/fitmdd  del  peilegr'mag^o  ,  che  fi  cero  detU'Zhrgmt^ 
Roma . 

^  La  UTT^  j  che  fùjfcro  yccìfi  y  e  mardrÌT^te  d4g/i  Humt*\ 
^' '-^Jaà  prima  difficoltà ,  che  s'oppone  è  tale  ^  come  dite dC^ir^ 
^dlè  -l^aroKw ,  che  non  merita  d'ejfifd  e/amtrtàta  iCp^rdfti^  jn  Mnai. 
frà  tàntt  tutori  ,  che  e^i  profiffa  d'hauc^e  letto  ^  che  dei  <«»*i37r 
Pontefici  T^mam  trattano ,  non  hà  mai  tróuàto  che  fia  d<L> 
n^eruno  nominato  detf^f  Qrtaco ,  ne  che  dopò  'Pontiano  3  dictù 
^ogh'f^^ofloro^  ch\gl:  f>jf:  fucceffore  ,  /t  UjJe  altft  ,  clj^ 
cantero  3  ma  quefio  errore  ^  omchzj^gna  fia-cde^  ìlùpA  naik^ 
mentre  facilmente pdktffef e  httuenktOj  chefràh'fiùoìndtd^t^ 
le  Vergini  y  attefo  the  fisa  di  certo ,  che  "Vt- erano  mólti  SM'erdo- 
'U ,  yi  fojfc  ancor  vn  VtfòHo  dì  tal  nome  y  perche  fecondoi^y^ 
fo  di  qutl tempo  i  Vtfiom  filekanocolmme  cit  T>apad)ÌMnarfi^ 
qkmdi  //  cagiona jf e  l\ rrore^  l^olgo,  che  penso y  ch'egàfojfe  Pwu 
tffice  Temano ,  v  ,  •  •  ,^ 

La  feconda ,  ^  la  teria  difficoltà  del  Tcllegrinagm  à 
lfj&  \  e  cf/e  permana  de  gli  Hunm  fojftro  vcci/è  chiatamenteJ^ 
Ji fiorgoKo  ejfere  mere  menzogne y  perche  in  quel  tmpo  ^  c^^ 
ardeua gagliardamente  ìa  pcrfecutiove  contta  i  Chrifttafd ,  wejC 
fa  con  molto  ardore  dall'empio  Maffim  'mos  che  ali' bora  domt-  ExBaron  m 
nauay  non  può  effcrc  akuint^to  tale  pellegrinaggio^  mentre^  nH  adMap- 
ejfcndo  T{nrna  tutta  inuolta  nelle  tenebre  della  gcntdità  , 
mn  era  ancor  cominciata  ad  ini  rodtirft\  né  à  frequentar  fi  la  pd-         »  ^  7. 
legrmatione  degli  Luoghi  Santi,  e  quanto  à     Hunnt,  chiara 
xojk  èy'chè  eglino  in  quel  te^fo  non  t rano  ancor  yfciti  dalie  loro 
naxiue  fl(tn7^  dvlla  Talude  r^Meottde  y  che  anticarnchte  baùita- 
Mano,  e  di  doue molto  dipoi^vfitrono y  e  perche  per  ifihifareqHt^ 
^ia  JlonueneuoleT^a  del  tempo  j  alcuni  con  porte  motltuioneil 

Ton- 


?  f  ^  nAimotatlonralla  Viti  T 

%?mtefice  Qriaco  hanno  trasferito  i' auuentmefito  di  tde  f^a» 
ria  all' amo  fi  come  ha  fatto  Stgiherto  nella  fua  Cronica, 
fi  dee  dire ,  che  quanto  alla  Venuta  degli  Hténnt  /fé  bene  hanno 
-motto  ben  auertate  la  verità  ^  mentre  alChora  apunto  ,  òpoco 

.laanV-  :r  priwa  veramente  fitto  AcitUpaJfarono  nella.  Germania  j  c-/ 
.V£i  : p(,|  ^^ij^  Francia  y  nondimeno  quanto  al  pellegrinaggio  viue  at^ 
cor  la  mede  fi  ma  difficoltà  3  poiché  fi  sày  che  cfenio  in  qufl 
ìtempocioiy  mentre  teneuA  l' Jmpetto  di  Occidente  VaUntinU^ 
^noTtrzPi  la  Gallia^  et  Italia  mele  fi  al  e  3  {gjr  ajfiatg /la  ^ 
JHunni,  da  i  Vandali  >  non  fi  può,  ne  fi  dee  credere  5  cl)^ 
qucfte  Vergini  baucjjiro  con  sì  numerofa  comitiva  temeraria- 
mente Voluto  andare  4  perderfi^  mettcndefi  al  rifhio  dtincon» 
^are  quella  innumerabile  turba  de  crudehjfimi  barbari  3  cht^ 
fcorreuam  y  e  fàccheggiauano  le  contrade  ^  per  le  quali  conucni- 
4$a  y  che  elle  tranfit afiero ,  olirà  che  ^  fe  cesi  numerofa  toniitiu4 
dt  donne  ^e  di paefi  tanto  lonttWOye  rimoto  fffcro  Venute  à  fp^ 
fi  a  à  vtfitare ,  à  venérart  ì  Sacri  Ltmini  e^poIJolict,  nofu 
hi  dubbio ,  che  fe  ne  farebbe  confiruat a  alcuna  mi  moria ,  ò  Vi' 
Bigio  m  Homaj  cerne  dì  auumimento  molto  notabile  ^  e  JegnaU' 
tOi  fi  come  fi  conferuò  quella  di  QedualU  %è  dell' eA/igli^  , 
che  Vi  venne  nell'anno  óS^* ,  e    altre  perfine  infigtn,  efìcth 

muT^/^  »7tf4«f<^  il  medefimolìeda  Autore  Jnglefe  ne  rende  alcuno  te'-;' 

Beda  lib.  5.  fiimonto ,  quando  commemorando  il  pellegrinaggio  del  detto  7^ 

**7!  QedualU ,  dicendo  òchìs  temporibus  plures  de  gente  An- 
glorum  Nobiics ,  Ignobiles ,  Laici ,  &  Clerici ,  Viri  ^  ^ 
Foemin^E  certatiQ)  facerc  ( peregrinar! )  confueuerunt.. 
ma  come  che  dt  quefia ,  chi  ducente  anni  innanzi  >  ò poco  più  fuc* 
leffe  non fe  ne  vede  fatta  mentmt  alcuna  ,  cosi fi  dee  credere  ckf 
non  fia  veramente  fùcceduto. 

Il 


Di  S.Or(bla,cCon)p  agncJ        3 1  jr? 

Il  fecondo  modo ,  nel  quale fi  narra  quefta  IftorU ,  sattrihui* 
fce  alla  perfptcaàa,  ^  deUgenteinuefltgatiom  del  Cardinal'^  a- 
tomo  y  che  per  t autorità  fua  e  flatadt  pm  da  molti  accettata.^ 
percioche ,  cofne  dtce  3  cono^endo  ancor'  i^g^ff  che  la  prijna  dcflrtt^>     notai  ai 
(ione  era  tutta  piena  di  me^itPgne ,  e  dt  fauolofc  muchtiom  dopa  martyr.  hoc 
hauere  yfito  molta  ddfgenzjt  ^  e  fatica  hà  trouatOyche  queftoj,  ^J^J^J^l]] 
fjìoria  non  può  ejfcre  fuc ceduta  in  altra  gufa  di  quella  y  cht^  v^ibadener. 
defcrtue  ,  e  narra  ^vn  Gaufrtdo  Vffcou&  tAfifenfe  Inglefe  ^il  ^^^'ÌP^^ 
quale  come  che  dall'lftoria  et antichtjìmo  Scrittore  '^Britannoì, 
che  traduce  in  latino ,  porta  ti  racconto  dt  tale  àuuentmento ,  co-^ 
sì  ha  /limato  d  detto  Cardinale  per  l'antichità  del  prmo  Autore,, 
ch'egli  meriti  tn  ciò piùfede  dt  quella ,  cht  in  altre  occafioni  glthÀ 
prefato  3  quando  tal'hora  l'hà  foptrto  per  Scrittore  Vj  no,  CJ\ 
fauoìof  3  lU  he  ne  ancor  tn  quefta  occ  afone  eglt  può  w  tutto  dtf\ 
fmtfUre^  mentre  conffa^  che  non  fi  deue  ammettere  tuttà 
quello  i  i  he  dice  ^efi  come  yer  amente  molte  cof  tn  quefta  narra" 
tmefimoftrano  dalla  yerità  affai  km  ine  •    •  ... 

E  prtma  mentre fi  narra ,  che  ^fiffm&\  che  gcuernaua  la^ 
Britannta  nel  tempo  dt  Grattano  Imperatore  dopò  hanere  adiflU 
gattone  de  fuoi  Soldati  yfurpat^  lelnfgnè  Jntpehàò ,  effcr^^ 
da  loro  nominato  Imperatore  p^ff^ffe  mila  Gallta   é^  occupén^^. 
do  U  Trouincia  tArmortcd  facciati  i  primi  habttatoriy  quitti 
con  la  colonia  de  T^ritanni ,  che  condufe  :,fndaffe  tlT^gno  ^  chc^ 
f  chiamò  poi  della  ISritannia  minore  dalla  detra]gentt ,  checorr 
Iw dall'/fila  della  lìert ugnar enutaytfoferhaùttattcne.  ^^^^^à 
"  MaquaMù  ciò  fa  lontano  dal  yero  ,  ognynoìo  può  fackl^  '» 
Piente  comprendere  da  gf  Iftortci  antichi 3  chela  r  'tbellu  ne  dt  Maf  Ztfimo  Ih  4^ 
fmo  rifertfono  y  percioche  narrano  tutti  ch€  f5M affi mo  dopo  ha-  ^^f/^^fx^ 
uere  occupato  la  ^rttannta  non  altrimenti  ndé't/ir monca ,  rr.a^  cid.  Bùt  e 
yerf  le  J^iaggte  della  Fiandra  alle  iocchedel  T^n» piffft*-y  °  ^^M'  - 
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gjr  ^nindi  s'incamina/Tt  alU  Volta  dt  Treuiri  per  cpfùmert^ 
GfàtianO'y  come  fece  yt  pot  ndU  detta  Qttà  ftrmajfe  U fua  Sedia  j 
fin  che paffando  poi  in  Jtalia  jU  'vccifi  da  Tlmdofio prejjo  Jfjm^  t 
kft /j  -  '  If^y  dche  tutto  nello ,JpAttù  di  cin^i^e  atmt  fiécctjft  y  ctoi  dall'* 
anno  383.  fin  all'anno  s^9*  0^^^^      p^>'  ^l^^o fi fiorgt^ 
ti  detto  racconto  falfo  ,  conciofiacbe  appare  dalle  medefim^ 
.tj         ^^orte^  che  gli  Armorui  rìmanej] ero  ancor  per  U.ngo  tempo  di 
pei  m  piedi  fenzji  dimmutione  alcuna  del  nome  Uro  y  e  della^ 
Uhertày  che  fiojfn  d  giogo  de  "^mani  ^  procuraropo  d$  poi  d*-* 
acqdfiarey  fi  come  mantfefta  proua  ne  fa  la  legai  me  am^ 
hafàeita  di  San  Germano  Vefiouo  di  %Anttfiodwo  y  che  d^u 
quelli  fu  mandato  à  VaUntinuno  imperatore  à  l^uenna  i 
porgergli  le  loro  humili ,  e  fupphchemk preghiere  >  acciò  che  y$» 
lejfe  rueuerli  in  gratta  >  mentre  Etto  Capitano  Generale  nel- 
ha  Francia  ddtbtro  col  we\7o  di  focaro  '2^  de  gli  tAlamam  3  ò 
degli  tAlant  y  che  contra  di  loro  Spmfi  y  dicafiigire  ,  e  ycndi* 
care  la  ribellione  y  che  contrai'  Imperio  limano  /atto  piii  yoUt^ 
haueuano  >  il  quale  perdono  fi  come  ottennero  >  così  fi  argo^ 
menta  ,  che  la  detta  Trouincia  Armane^  non  filo  per  lungo 
tempo- dopo  che  Maffimo  pafsòin  Francia  ^ma  più  oltre  ancvr 
reHaffe  Jalua  ,  e  non  fòggiogata  da  ttationi  fir antere  y  potcht^ 
ihiara  co/Àèyche  la  detta  legai  ione  di  San  Gtrmano  fuccejftfe^ 
cmdo  H  Cardinale  'Baronie  nell'tAnno $      fecondo  ti  Stgo» 
Ìnch^o^^  w;o  neltJnno  448.  r/  qual  tempo  y  fecondo  mt'  pare  a  fiat  più  Tr- 
mochiir*  &  rifimile  y  perche  cffendo morto  San  Germano  m  Rauennayàui 
alifGaSnun  età  yetmto  per  compire  detta  tAmbafiierta  >  fi  crede  da  mot" 
^ob  tt^  r/,  che  ito  auumffe  non  nelf  Anno ^  5  •  fi  come  pare  y  ch^, 
Chrinucat  frrefupponga  $1  Cardinale  Ijaronio  y  wamuho  tempo  di  poiy 
/w  lo/fwe    fffgfjffg  f/toltt  affermano  ^  che  U  fua  morh  fuccedtjfe  ctrcoj 

.  T>1  la  . 
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Lajiconda  difficoltàyche  rende  parimente  Tana  quefta  narra*' 
itone  c^mentre  fi  prefuppone,  che  Dionetojl  quale  yoglutno  che fiét 
padre  ds  S,  Or/kafojfeT^e  della  (^ornoualia  nella  Bntannia  nei 
tempo  delfidetto  ^lajfmo ,  e  che  già  hauejje  generato  la  dettai 
figlia  Or/òUy  che  come fi  narra Jù  deflmata fpofa  à  Qnano  lafiià^ 
iaeU  Majfimo  fi$o  Luogotenente  neW  Armorica  ^  e  pure  chiara^ 
cofaì(fe  credere fi deue àgC Ifiorut  Scozjsfi ) che d detto  Dio-^ 
neto  non  a^unfi  le  lufigne  %tali  »  fi  non  dopo  che  fi  congiunf^ 
in  parentela  con  Ferguto  Secondo  ^  di  Scottale  che  Sposò  laSo* 
relia  di  luiy  ilche  figui  dopò  l'anno  ^12  •dai  quai  maritaggio  nac^  p§ftM/7^ 
que pot  Orfila^  e  la  Sorella  Otilid}  e  cosi  alcune  decine  d*anm  dopò  LtsU***. 
efimta  U  tirannide  di  tjfo  éMaffimo .  ^'^"^^ 

La  ter diffiioltà,  che  mgoml?raqueftanarratione  è  lamC" 
de  fi  ma  y  che  oppugna  parimente  l* altro  racconto  per  conto  de  ^ 
Hunni  3  perctoclje  ne  ancor  in  quefio  tempo ,  èenche  haueffiro  cof 
minciàto  kfiorrere  nella  Germania ynonpajfarono però  mai  H  Re* 
no  tfi  non  quando Jgorgarono  con  impeto  grande fitto  Attila^che fu 
dopò  alcuni  anni  correndo  // fecolo  del  quattrocento^e  quantunque 
il  Qardmai  Baronto  coni' autorità  di  S.  eAmhrofio  proui  ^  che  gli  ji„naU 
Humtiy  ancor gC Alani  mUttaJfero  àfauore  di  Grattano  cotra  m.|8ì)  \ 
il$  Maffìmo, non  può  però  conchfudcre,che  s'accofiajjtro  alla  Città 
eli  Colonia ^pajf andò  dTyeno^comepotfecero^anzjioif  Jfache  Z^c- 
lenttmano  morto  Grattano fi*o fratello ,  riuoltajjc  le  armi  dt  det* 
U  Hunm  cantra  altri  barhart  dt  Germania  ,  detti  lutuvghi , 
i  quali  con  loro fiorrerie ir/ /iauanoy  e  danncggiauanola  Rhet^'as 
€ioè  quella  parte ,  the  s'eficnde  intorno  alia  Qttàd* Augn fi a^^^ 
ne  fi  può  'Verificare  col  rifiontro  d! altri  Iftorià  quello  ,  e 6 - 
^^^f!i^**%^  »  f^g^itando  la  relatiom  del  fidttto  Gaufrtdo^ 
che  ùMelga  (papuano  de  Titti  ,  e  Gauno  de  gfHunwy  tr<h. 
e$andofi  come  Qrfi^rt  nel  Udo  dell'Oceano  Germanico  ,  d'ordi- 
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ne  di  Gratìan$,Accioche  tiérhdjfcrùi  progrtjft  dt  Méffimo^ffrm' 
tajfero  i'armatd  delle  Vergm  Britanne ,  che à  quet Itdi  fu  ddlU 
furia  de  venti  sbattuta  ^peraoche  dainfioria  de  Scozjjfi  dì 
l^oetto  )  e  di  Lesleo  fi  proua ,  che  già  molta  tempo  prima  i  l?ttti 
haueuano fermato  le  loro  Sedie  nella  Hritanmay  e  di  là  per  terr^u 
pti  commodamente ,  e  non  per  mare  mfefiaffero  %  'britanni  , 
Humt,  come  già  fi  è  detto^non  arriuarono  già  mat  al  Mare  Ocea^ 
no  di  Germanta^fi  non  quando  fittola  condotta  dt  Attda  paffaro' 
no  nella  Francia^e  benché  Sigtberto  nella  Jùa  fronica  faccia  metto* 
ne  de  i  mede  fimi  due  Capitani  Melga^e  Gnuno^^che Jiorreffero^^ 
inf fi  afferò  la  Britanma  ^nondimeno  no  dice^che  corfiggtajfero  per 
mare  ymapiùtoftoyfando  le  parole  incurfantibus,  &  deuafta- 
Ùbus^moHray  che  quiftaloro  fiorreria  fojfe  terre^re  ,enon^ 
tnaritimayoltre  chi  pare  à  mecche fi  pof^a  congetturare  yche  queOa 
parola  YlannoTumfiapofla per  errore  in  vecediScozoTunìjfi 
perche  non  fi  hà  rtfcontroy  come  ho  detto,  che  gli  Hunnipafi afferò 
in  quel  tempo  tant  oltre, e  che  entrajfero  nella  ^rttannia^corh^ 
ancor  perche  da gf  I/iorici  di  Scotta  viene  nominato  Vn  loro  famo* 
\M\  fi  Qapitanoquafi con  ttfitffonome-^cioe  Gratno:,che fu  Suocero  d% 
8 1  n\.  F  or  gufi  l{è  dt  Scotta^  e  che  Vtjfe  circa  queftì  tempi  y  e  dal  cut  no^ 
me fia  poi  deriuata  j  come  rtfertfce  Bo€tio>^  Vna^  nobile  famìglia^ 
ehiam.  ta  de  Gratmi  )  onde  la  fimtglian\a  del  nome ,  ibe  da  Sigi» 
3^cù  Uh  7  ^^^^^  Viene  ancor  tramutato  in  G namt\mi  fà  Vertfimtlmete  ere* 
derey  che  quelli  fffero  i  Scoti  J  quali  fi'sàyche  per  lungo  temp^ 
danneggiarono,  ^  trf(Harono  U  ^rttannia^e  rio  gli  Hunniyfi  che 
in  ^irrù  dtquefle  oppfittonjy  ben  fivedcy  che  ne  amor  quefiofi* 
(ondo  racconto  può  fiiffi fiere ,  ne  vettficarfi ,  onde  fluptfio  chtM 
al  Qirdtnal 'baronia  ycheheibe  cosi  gran  lumedelC  Ifiorie  ytlltjt 
pano  rtmafi  occulte  ycda  luì  non  penetrate  • 

Refia  il  ter7;p  racconto,  che  particolarmente  'viene  narrato  da 
1:  Boetto 


i 


^^oetio  nelle  Jùe  Jftorie  Scoz^fè^  e  che  fot  alcuni  moderni  hanno 
éccettatoylà  ejude  narrdtione  ,  benché  s\ccoftt  ajjfdi  al  rero^ 
come  che  fi  riferi/ce  4I  tempo  ,  nel  quale  gmft mente  Jicredt^, 
chetale  auuenìmento  fuccedeffe ,  poiché  chiara cofAe  ,  chemlf" 
ffieffijempo  gli  Hunnt  riempirono  la  Germama  di  [angue ,  e  di 
fieuketòn  Ubar  hard  loro  crudeltà  ^  nondimeno  fi  come  tn  tutto 
C  femtgliante  al  fecondo ,  fuor  che  nel  tempo ,  come  hò  detto , 
mi  nome  del  (papuano  de*  Romani  Gouernatore  della  '^ritannia, 
che  in  quello  viene  nominato  ^iaffimo^  ftj  in  queHo  Maffimid- 
v^y  benclye  Gaufrido  lo  chiamt  parimente  tMaJ^miano ,  cosi  fi 
può  filmare  il  mede  fimo ,  mentre  gli  euenti  jono  quafi  gCiftiffi  > 
'concntfiache  così  tvno  cornei*  altro  fumandato  da  Immani  per 
iUre  Jot  cor  fi  ài  Britanni  contrdiT^ittt  y  e  Scotti ,  tanto  fvno 
guanto  l*  altro  fi  ribellò,  e  fivfurpòle  Infigne  Imperiali  y  e  l'vn^  > 
gl'altro  pafsò  nella  Francia  y  occupò  la  Proumcia  tArmort" 
ca ,  lyn,  e  C ahro  parimente  lafciò  quiuiper  Luogotenente  '-vnoy 
che  con  l'tfiefpì  nome  fi  chiama  Conano  nobile  'britanno  y  e  per  oc- 
cafionedi  ciò  fi  fàU  mede  fimo  racconto^  ches'muiafiero  Orjold^ 
jtle  fompagne  per  marttarfi  con  i  'Britanni  occupatori  delt^r» 
moiirici  i  e  mentre  di  éMajfimo  fxnno  mentione  non  folo gli  an^ 
f  ichi  Scrittori  della  Britanvta  ^  cioè  Ghilda  y  e  Beda ,  ma  ancor 
le  Iftorie  T^nmane  >  fi  dee  dircy  che  la  narratione,  che  fi  fi  di 
lut^  habbia  fondamento  y  cioè  quanto  alla  ribellione,  ^  al  paf 
faggio  fm  nella  Francia  y  ma  non  nell'or  morie  a  y  e  ne  ancor 
nelle  a'tre  ctrconfianze  y  che  fi  fino  toccate  ^  come  fi  ?  detto  ^ 
fu9  luogoy  onde  dt  quefio  CMaffinuano  y  mentre  non  yeggo  fattoi 
merìtione  alcuna  diluì,  ne prcffo  Gbtldd,niBeda^nèprefiok 
Ifiorie  antiche  de  l(omjMyCOf!t*iene  d*re^che  non  hauendo  tale 
narratione  alcuno  fondamento  Citdd ,  e  fuixntfia  facilmente  y  ^ 
befxhe  Ettore  "Boetio  ,  cbefcrijfc,  nelfecolo  pajfato  le  Islorie  Scoz^ 
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Zjf  h  confermi  con  FautóritàJe  gls  Scrittori  dell' IJola ,  vonM" 
BUtM.iQ.  p,g„otrattand9ji di  {^ApttanoT^mano  parente  di  VaUnttniane^ 
■  '  come  egli  afferma ,  e  mandato  da  EUo  (apuano  Generale  cofu 

Le^om  Tramane ,  conuerrehhe  di  hanerm  rtfiontrùiUgCl fiorii 
à  antichi  de  Romam»  e  non  da  gClflaniima  oltre  dtuò  finn* 
de  quefia  narratione  poco  confinante  al  vero  per  conto  dell(U 
€agione^  che  fi  moHra  certamente  affat  leggiere  àmuoutrt  così 
gran  numero  dt  donnei  pajfare  m  Francia  9  à  firu  Ài  maritata 
fi ,  e  d'accompagnar  fi  con  t  ISntannioccupatori  dell*  Armorica^% 
mentre  nel  mede  fi r:o  tempo  concorf^  maggior  e.^  e  più  rtginteoccar 
pone  dt  partir  fi ^  e  che  faceua  fuggire  ogn  altra  '•voglia  y  che  fu  per 
ijchtfare  le  calamità  ^  O*afiltttiont  grandi  y  che  ognhora  rictr 
ueuano  i  Britanni  da  iS affini  ^  che  m  mille  maniere  cercana- 
no  Sopprimerli ,  e  difii  uggerlt  ^efi  come  que/la  fìf  la  'Vtr^  % 
(gir  efficace  cagione  y  che  mo^e  quelle  donhe  y  ^  wfieme  <vnaj 
infinita  moltitudine  d'huomim  ad  abbandonare  la  patria  > 
di  (affare  nell'tAr monca  come  Proumaa ,  che  fiedt  dirtmpetr 
to  alla^ritanma  y  la  quale  occafione  da  tutti  gCf/lorutt  c 
maffime  àa  gli  antichi  viene  allegata  y  così  quilla  y  che  s'addu^ 
ce  in  detto  racconto  y  che  pafj^  ffcro  le  dette  donne  per  mà' 
ritarfi  con  coloro  y  che  detta  regione  occupato  haueuanó  j  fi  dee 
filmare  tanay  €  riduulfa^  come  à  punto  la  ftimayC  conra^ 
gmi  molto  probaidi ,  che  và confiderando  yilT» "Brouirontlr 
le  fuedottijfime  amotationifopra  Vtnantio  Fortunato^  come  che 
ìSb^j.epifi.  fnancajfero  donne  (  dice  egli)  m  quei  lont  orni  ^  con  U  quali  e gino 

'  potejfero  congiunger  fi  per  propagare  la  loro  natme  j  oltr  a  cLt^ 

effcndo  detto  p^Jf*ggto  dt  donne  occorfo  nel  principio^  the  dct^ 
-britanni piantarono  le  loro  habitattoni  hell  eJrmorica ,  iffi  no» 
baueuano  alC bora  fermato  mi  tatalmeutc  d  piede^  che  haucffe-^ 

ro 
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rù  H  J^n/kre  i  imArìtdggt  ^  picbtà  foco ,  à  po(9y  e  mn  fU* 
httQ  in  yn  tratto  y  come  ragionsmlwetite  credtrt  fi  dee^s'd* 
UAfìXAVom  mi  dominio  di  detto  pA^Ji  ,  €  con  fracejfo  dt  ttmf9 
fitto  li  Uva  gw^o  lo  ridHjJcr^  \  O*  il  mrìit  dt  "BritAfima 
dàndo^t  cm  titolo  Re^o  per  ^zm  tmfo  lo  d<minarmo  »  mà 
ciò  mn  così  tofio  attuenne ,  mentre  non  prima  dell'anno  470  • 
fi  trotta  nominato  Riotamo  Rè  de'  'britanni ,  che  habitauano 
nella  parte  inferiore  yerfi  l'Oceano  della  Tronincia  da  loro  oc» 
cuftat^y  H  quale  fn  chiamato lin  aitato  da  T^omam  per  refi-^  to»* 
fitre  à  t  Gotti,  che  con  Smtcoloro  Rè  haueuano  con  grand'-  et 
impeto  moj^o  le  armi  verfe  la  Qttà  di  Eituricenfi  circa  l'anno 
470.  dopoché  fii fecperta  la  congiura  cC Aruando  Tonfato  ,  lornaiuLél 
il  quale  fi  come  riferfie  Sidonto  haueua  congiurato  ,  e  tenu-  ^^^^  ^^^^ 
to  ficreta  intellt^efkj  col  detto  Rè  de*  Gotti  j  acchchei  Eri-  cm  ^7  ^. 
tanni,  come  ho  detto  yhabitantìnelle  dette  Qttà  yerfi  ti  Ma-  ^"J^"*'^*'^ 
re  >  oltre  al  fiume  Ligeri ,  fi>ffero  fcacciati ,  onde  da  queSio  sigon,  an, 
fi  come  molto  htine  ar^meftta  ti  detto  Tadre  broker  ^  fi  com*.  ^^'>* 
prende  ,  the  i  britanni  fin  à  quel  tempo  non  haueuano  fir^  l'itjuo/'*^^* 
mato  il  piede,  fe  non  in  alcune  Qttà  mar it ime  della  Regtù*.^ 
ne  da  loro  occupata  j  crebbe  ptro  cLpoiy  mentre  o^nhor  piiè 
eercauano  d*auanzarfi )  Ulor  pote?jz^ ,  ^  alti 'u^^t  trj  modo  j 
ehe  conttemic  ài  fiécceffori  di  Clodoueì  Rè  di  Framiadi  por  ut  al^  crrefor,  Tx^ 
€um  fieno,  leuando  al  Premipe  loro  il  titolo  RtgiOy  e  dando-  ronAib.^, 
dogli  m  cambio  quello  di  Qonte,  fi  come  poi  per  lungo  tempo  ^*  ^ 
quelli  y  che  irà  loro  fignoreggtarono  3  furono  con  tale  titola  ^hÌA^^ 
mati  f  ma  non  per  quefio  ì  TSntannt  fi  humihurono  in  ma^f^ 
mera  ^  che  fèmpre  cmtra  X  Jmpmo  dò^/Rl  di  Fr 47:11  a  nom\ 
calcitrajfero  ,       alla  loro  ybbidienzji  n(m  fi  mcfirafitro  difi  >, 
ficUi  >  €  raro  fi  j  fin  che  da  t  j^r  malfidi  p  4- 1  quali  eletta  -, 


3a©<         Annotattotìfc  afli  Vlt^  1 

BritannU  fùJai^  di  Framia  aJftgrjAtA ,  Mn  furono  foido* 
tndttj  ^  /ò^iogatt  s  fi  come  ne/k  jffione  dt  Francia  fi  leg^<i 
ge  i  fu  poi  eretta  in  Du(,eA  gsà^trectnto  annido  foco  fiù  in  «r- . 
ea  3  la  qaale  fi  conftruo  lungo  tempo ,  fin  (he  (aria  Ottano 
fàndo  la  Figlia  ynka  dèU' '-ultmo^uca  diiBthémmt^ì.'^àaài 
tagna  alla  Corona  di  Francia  finalmente  l'aggiurfe.  v 

*Z)4  quefle  dtfiicuità  dunque  che  fi  fono  con  fiderai  e  ne  i 
tre  racconti  y  the  dmerfaminte  fi  fanno  diquefia  ffkrt^^ 
OuoFftpng.  ben  fi  fiorge  checiafiunodt  ejfi  yano^  elefghrofi  mofir^y 
(i^.4.c.23.  /4  narratione  fatta  da  me  ,  etheda  g/tantuhi  Scrittorih» 
mtflrie,  raccòlto,  fi  rende  t  anta  f  mah  ero  fimigliante  ^  quanto  che  da^ 
Chron,  uAu-  dette  oppofitiom  fi  allontana . 

ANNOTATI  ONE  TERZA. . 

R Eftano  da  <vtdtrfi y  e  da  cfaminarfi  le  altre-drcofian- 
j^e  ychè  fonoiataufii,  il  t  tmpo  ti  luògo  ì  ma  perche 
le  prime  due  fi  fono  chiarite ,  à  hafianT^  ntUa  preudente  j^nno^ 
taticne^fi  tratterà  in  quefia  del  luogo y<oue  patirono  quefi^ 
Sdire  Vtrgwt  il  martino  ^  oue  hthbcrc  la  fpoliura. 

"^Weintorm  à  ciò' fifìo  le  opinioni  più  principali  y  l  vnacht^ 
^e  i  lidfi  di  GermarjraVtrf  quet  fi  agni  ^  che  fa  Ul{cno  sioc^ 
;   cando  nel  mare  »fuccedi fft  la  (Irage  di  dette  TJergtm ,  r  mentre 
qumi sbattute,  e  Jpmt e  dalla  furia  decenti ,  (tj  mcontratefii^ 
ne  \  'Barbari,  ò  Hunmi  o altri ^.^che  fi^trg  ^da^  quflis  tutii^ 
menate  à  filo  di  fpada  furent  i  e  che  poi  yna  mty  parte  dt^ 
loro  cadatteri  alia  Qtttk  di  (Polonia  trapper  tata  ffii,  O*  ^ 
quefia  opinione  fecondo  aUum  conferite  ti  ^Urttrolcgio  l^mom^ 
no-con  [Annotatione ,  ^  tMj^pntMKmych^  yì  fÀApprefo  Jt^ 
(^ardmtl^aronio.potche  delle  parole  diil'$ncp  Mai  tirvìogto^ 

pArcy 
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fàti ,  ché  non  fi  chiari/cé  il  luogo  frecifi ,  out^téfia  fint^tji 
fuaedejfe ,  t  benché  il  detto  (Cardinale  narri ,  che  furono  Iftr.tc^ 
di  lidi  di  Germania ,  nondimeno  non  dtfegnando  alcuno  luogo  fi 
Tiferifi:e4  quello  y  che  determinano  il  LindànOy(^  ilVelfiro,  jHf(pi^ 
huomini  eruétijfimi ,  e  fratttchijfimi  dt  quei  contorni^  i quali  Mànytli,^ 
fieronon fiino  conformi^mentre  pare  al  Lmdano  3  che  elle  arrtunf 
fero  à  Tul ,  forto  della  Cheldna ,  su  la  defira  riua  del  F<thaU  ' 
checrn  tale  non^  fi  chiama  quiunlT^no,  e  che  di  là  pois'in" 
tìiajftro  à  (olma ,     ti  Felfero  Hirna  ^  che  giHngefJero  \n  Holr 
landa  à  Amburgo ,  o  T{ew(burgo  'TjilU^gio ,  che  Prarrorium.* 
Agnpp'm3Canticamtntt  fileua  chtamarfi , poco  difianteda  Lei^ 
den  »  dal  qual  luogo  per  la  /omiglianzji  dtlnome  3  pen/à  che  fia^ 
fot  denuata  la  fauolofa  T^eliegì mattone  di  T\omaj  cbelpoU 
gar  mente  fi  narra  ,  che  facejfiro  dette  Vergini       altri ,  àoì 
USufndoy  (he  finjfe  nel  fittolo  fàjfato  della  origine  de  Frfiy  Ltb.uu^ 
hà  creduto ,  che  arriu  fiao  in  Frifia  adnjn 'porto  chiamato 
rona ,  ma  come  che  fi'^ede  che  fono  'Vari  mcw  i  penfieri  d^ 
'Scrittori  y  cosi  ntuna  altra  opinione  fecondo  me  fi  dee  tenere  y 
^  affermare  ptr  reraj  che  la  feconda  ,  la  quale  ^to.t^ 
f.u  commu^»emente  accettata  ,  itoe  che  dette  Vcrgmt  arriua-  secorMofi* 
U  à  Colonia y  effcndofi  imbarcatenel.^no ^e f  (j\rù  mlUdit-^ 
té  Qittk  ,  outroapprtjjo  die  (la  nei  feibborghi^  e  luoghi  à  quella 
contigui  tutte  tagliate  à  ptzj^i  i  e  quiuiancohau  fflro  fepuUura^ 
iihe  corfetjtono  t^fr  ffamente  tutti  i CMariirvlogi  ahtuhi  ^ 
majfime  quello  di  ZJandelbertUy  che  Tijfe  circa  l'anno  8  5  ferita 
t9  da  lui  tn  'Ver fi ,  della  cui  autorità  fi  dee  fare  gran  fiima ,  fi 
come  mcfira  di  fare  il  Surto ,  riferendo  t  propri  Veifi  ^ouc  fi  fà 
la  iOffimanorattone  dt  dette  Vergini i  ned  ^attjrtLgto  lUmat 
noyfetfi  confido  ano  Lene  le  fu  e  parole,  à  ito  non  ripugna ,  n  en^ 
tre  dice^j^ud  Coioniamj  le  quali  dinotano  prfjftmità  gt'andc 
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Ìa  imgo^  fcntj.  dtfianz^ ,  t perdo  qutfla  fi  Jeecreiere ,  thV 
fià  U  yerìtày  U  quale  uìene  conftrmatA      diuerfe  attera- 
tioni  fdtte  da  yarì  tArciuefioui  di  Colonu  5  che  adduce  ytu 
n^msuJlt  Canonico  dclU  Chiefa  dedicata  a  dette  Vergini  nella  detta  Qu 
flunriu      5     q^^l^  ^ome  che  mofira  d'hauere fipra  di  ciò  yfato  ogni 
m».in  fin.  gran  dd$gef3^4i  così  tiene  per  fermo  y  che  d  macello  dfdett(LJf, 
—         Vergini  fuccedejfe  apprej/o  le  mura  dt  Colonia  ,  //  quale  luo^ 
go,  ihe  fi  chiamaua  Agcr  Vrfulanus  ,  Tdiffe  tArciuefeouo 
dilatando,  ^  ampìtàndo  le  mura  della  Città  5  a  quefto  tjfet- 
iongiunfey      ym  ai  ejfa^  che  fu  circa  Fanno  1 17  8.  si  per 
maggiore  riueren^a  dì  ejfo  luogo  ,  come  che  era  cólfangut^ 
di  ^tante  Vergini  confacrato  ,  come  ancor  per  più  fìcurcT^ 
%a  delle  T>onzjlle dedicate  al  fermtio  di  Dio,  che  fcruiuano  al 
Temfio  mi  eretto  ad  honore  dt  quefta  Sacra  Compatta ,  che 
^.ì        da  lui  furono  ridotte  fitto  la  7{egotd  dtSan  "Benedetto^ 

dtrc  di  ciò  le  antiche  memorie  del  continuo  culto  ,  hono* 
re  3  che  femprecon  rveneratime  grande  in  detto  luogo  datut" 
ti  fi  e  fatto  à  que  Ha  Sacra  Q)rona  delle  Vergini ,  e  le  antichif 
fime  traditmi  con  la  fama  ,  che  perpetuamente  e  ctrrfa  ,  che 
^        in  detta  Qttà  fi  to^ferui  mi  pretiofo  tefiro^  e  di  douey^ 
non  mai  da  altro  luogo  fino  fìmpre  deriuate ,  e  fiate  eHrattè 
le  l^liquie  di  dette  Vergini ,  che  per  yurte  partt  d*EurcpaJ 
•fi  fino  Ipar/e ,  fanno  ampia ,  gjr  mdubitata  fede ,  che  in  det* 
ta  Qttày  e  non  tn  altro  luogo  auuenifie  quefi a  memorabile firagt 
iÌicos)numerofe fchiere  de  Vergini , 

€ je  in  altro  luogo  yifojfe  accadutsycome  argomenta  detto  Ca^ 
mnico  5  oue  fini  i  yefiigt ,  che  neceffariamente  apparirchbono  di 
tosi  memorabile  conflitto^  e  di  tanta  firage ,  che  feguì ,  che  Iddio 
ftnzjL  dubbio  per  homre  di  dette  Verdini  hamrebbe  fatto  ap- 

parirey 
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fmrì,  fi  come  fece  mi  luogo  ^  otie  fiAUAno.  miecèntmetìttJk, 
fcfolte ,  e  fi  fi  trafportàU  cusì  numero  fi  mafd  de  (or pi  in  Co^ 
lonid  9  come  fi  Accenna  nel  i^Mmtrologioy  aò  non  hà  dubbio  y 
che  (ì  farebbe  fatto  per  accr  efere  à  quelli  maggiore  honor^  <| 
e  riueren^dy  ma  mentre  quim  ptrouarono  fitterrait  finC^^ 
alcuna  dtcenz^a,  hifigna  dunque  credere  ^  che  altronde  mru 
fojfero  tfuà  trasportate ,  ma  che  oucfù  comrnejfa  la  Brage ,  quH 
m  ancor  3  cioè  tn  quii  contorno  fofftro  fipelltti ,  fin  che  parucj 
i  Dio  di  rmelarh ,  e  tanto  più  fi  ti  confitto  figuì ,  come  aU 
€  uni  Vogliono  ài  lidi  di  Germania  ^oue  sbocca  il  T^eno  nelCOcté^ 
vo^yentfit  miglia d'nAlamagna  difiofto  da  (oloma ,perciocha^ 
così  gran  dtftanzjt  rende  dtfficde  à  credere ,  che  di  là  fife fiat* 
fa  la  trafiortatione  ài  tanti  Qorpi ,  t  fi  fiffe  vero  quello  ,  chi; 
la  fama  yà  diuolgando  ,        che  ancor  da  alcuni  Scrittori  i 
fiato  creduto  ,  che  #/  terreno  del  Campo  ,  oue  furono  fipelliti    .  , 
i  Sacri  Corpi  di  dette  Vergini,  nonriceua,  uè  ritenga  qual  g'^fl^nou 
f  coglia  altro  cadauero  ,  che  vi  fia  poflo  ,  ancorché  foffe^  ^  M«riyr. 
di  fanciullo  poco  ouanti  batte^to  ,  mentre  di  notte  fi  ti;o^ 
ma  fubito  gettato  fipra  terra  y  quefto  darebbe  non  poco  indU 
€Ìo,  ^  argomento  y  che  d  detto  luogo  f(^e  tifi^ffo  y  che  cof 
furijfimo  fingue  di  dette  Sante  Vergm  iui  fparfi  fu  confi- 
crato,  ^  che  perciò  fddio  per  maggior  hcnort.  j  e  riuerenzj^ 
di  dette  Vergini  non  <x/o^ia  ,  che  quella  terra  pa  da  nifi 
/un  altri  (^orpi  contaminata  y  ma  come  che  il  (anonico  fopr<tf 
nominato  off  erma  ciò  effire  fallace  romore  ,  che  yà  intorba 
piu  tofloj  che  '^ero  racCctjto  y  così  mofirando  egU  tn  qucjlo 
d  candore  fio y  cjr  ti  zslo  ,  che  hà  dell^  'peritéi^^  f^^q^fia^ 
tanto  più  fede  nelle  altre  cefi  ,  che  narra  y  dtceperh^l^hL  ^'^"^ 
e' tanta  grande  la  riueretìT^ì,  che  i  (jlomefi  portano  à  quel  ^ 
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di  ÌHogo<i  JtfitjL  d'tfian^ ,  e  perciò    e/?  a  fi  JétcreJere ,  tho 
pA  U  ycrìtày  U  quale '-u'tem  conftrmatA  (U  diuerfe  atte^a-^^ 
rioni  fdtte  da  Tari  tArciue/coui  dt  Colonia  ,  che  adduce  y?tJ 
MetmanJlt  Canonico  della  Chiefa  dedicata  a  dette  Vergini  nella  detta  Qt-i 
fHùTtifà'     y  d  quale  come  che  mojìra  d'hauerefipta  di  ciò  yfato  ogni 
ama.in  fin.  gran  ddigevT^ay  così  tiene  per  fermo  y  che  H  macello  di  dett^ 
—         Vergini  fuccedejfe  apprep  le  mura  dt  Colonia  ,  ti  quale  luo^ 
goy  ihe  fi  chiamAUA  Ager  Vrfulanus ,  Fdtgfo  tArciuefiouo 
dilatando,  ^  ampliando  le  mura  della  Città  5  a  quefto  effet- 
iongiunfi,      ynì  ad  ejfa^  che  fi  circa  Canno  1 17  8.  si  per 
maggiore  r merenda  di  eJ]o  luogo  ,  come  che  era  colfangutj 
di  \ante  Vergini  con/aerato  ,  come  ancor  per  più  ficurcz^ 
%a  delle  DonzjUe  dedicate  al  firmtio  di  Dio  »  che  feruiuano  al 
Tempio  mi  eretto  ad  honore  di  quefta  S aera  Compagnia  y  che 
'^.%amM  da  lui  furono  ridotte  fitto  la  Tiegola  di  San  'Benedetto, 

cltre  di  ciò  le  antiche  memorie  del  continuo  culto  ,  hono* 
rey  che  fempre  con  n;eneratione  grande  in  detto  luogo  da  t ut" 
ti  fi  è  fatto  à  queHa  Sacra  Qtrona  delle  Vergini  y  e  le  antichifi 
fime  traditfoni  con  la  fama  y  che  perpetuamente  i  cerrfa  y  che 
•>Mk:»«ì>  fff  detta  Qttà  fi  tofiferut  così  pretiofi  tefiro^  e  dt  doue^^ 
*     '  Tjon  mai  da  altro  luogo  fino  fempre  deriuate  ^  e  fiate  eHratte 
le  l{eliquie  di  dette  Vtrgwi ,  che  per  yurte  parti  d'EurcpaJ 
fi  fino  fparfi ,  fanno  ampia ,  gjr  indubitata  fede ,  che  in  det* 
ta  Otta  y  e  non  m  altro  luogo  auuenijje  quefia  memorabile firagf 
di  così  numerofe fihiere  de  Vergini , 

€ fé  in  altro  luogo  yifoffe  accadutpycome  argomenta  detto  Ca^ 
Tìonico  y  oue  fino  i  yefiìgt ,  che  necejfariamente  apparire bbono  di 
iosì memorabile  conflittOy  e  di  tanta  ftrage ,  che  figut  y  che  Iddio 
Jènzji  dubbio  per  honore  di  dette  Vergini  hauerebbe  fatto  ap' 
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fArtre,  fi  come  fece  miluogo  ^  one  ftAUAno.  'mdccèntemeììt%j^ 
fedite  ^efeffé  traSfortàté  così  nttmero/à  majfa  de  (or pi  in 
l<mid  i  come  fi  Accenna  nel  Marttrologwy  aò  non  hà  dubbio  y 
che  fi  farebbe  [Atto  per  Accrefiere  à  quelli  maggiore  honor^% 
eriuerens^Ai  mA  mentre  quim  fi  trouArono  fottertAti  finz!.'^  \ 
Alcuna  decenzj  y  bifogna  dunque  credere ,  che  altronde  mru 
fojfero  juà  trA^portate ,  mA  che  ouefu  commejfa  la  flrage ,  qui^ 
ut  ancor  3  cioè  mqud  contorno  fifftro  fepelltti  ^  fin  che  par u^ 
i  n)io  di  nuelarh  y  e  tanto  più  fi  il  confitto  figuì ,  come  aU 
cum  Vogliono  ài  lidi  di  Germania ,  oue  sbocca  il  T^no  nell'Oceét^ 
vo,yentfii  miglia d* nAlamagna  difiofto  da Qdoma ^percioch^ 
così  gran  difianzji  rende  dtfftcde  à  credere ,  die  di  làffic f At- 
ta la  trafifortatione  ài  tanti  Qorpi^  e  fe  f>fft  Vero  quello  ,  che 
la  fama  yà  diuolgando  y  CT*  che  ancor  da  alcuni  Scrittori  è 

fiato  cì'cduto  ,  che  U  terreno  del  Campo ,  cue  furono  fepelliti  , ,  ^ 
•  o  '  f  j  .  f  ^  s  '       ,  linda,  epui 

t  ùAcrt  Corpi  dt  dette  Vergini ,  mn  riceuAs  w  ritenga  qual  Maro  hnot^ 
fi  coglia  altro  cadauero  ,  che  vi  fi  a  poflo  j  ancorché  fojfc^  ^  Hartyrw 
dt  fanciullo  poco  guanti  battcT^to  ,  mentre  di  notte  fi  txo^ 
»a  fubito  gettato  fipra  terra  j  queflo  darebbe  mn  poco  indU 
Ito»  ^  argomento y  che  ti  detto  luogo  f(^e  tfiiffo  ,  che  ciff 
furi/fimo  fingue  di  dette  Sante  Vergini^  sui fiarfi  fu  confiti 
€rato  3  ^  the  perciò  fddto  per  maggtcr  hcnort ,  e  riuerenzje 
4t  dette  Vergini  non  'Xfo^ia  ,  che  quella  terra  fia  da  ntf 
fun  altri  Qorpi  contaminata  y  ma  come  che  il  Qanomco  fipra^ 
nominato  afferma  ctòeffire  fllace  romore  y  the  vi  tntorf9f 
più  tofìo  y  cl^  *^ero  racCotJto  ,  così  mofirando  egli  in  queflo 
il  candore  fuoy  i^jr  ti  zjlo  ,  che  hà  dell  a  Trenta  ,  acquiflct» 
tanto  più /ede  nelle  altre  cefi,  che  narra  y  dice  pero  ^<hc^  *    "  ' 
f  '(AJ2tA  gravide  la  riueren^,  che  i  ^olomefi  pojrtano  4  qf*e^  ^J^* 

^         Sf    2^     ...  Uògo,  ^  -v,w  .-^i 
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tk^lOy  ^t  fu  iretfa  la  Q)i(fà  ài  honorc  é  d€tlèZf4rfinl^AM( 

nan  hanno  mai  permejfi^  <he  akuno  corpo  ittt  fi  fefilijM ,  ^ 

nftrifce  in  oltre y  che  yn  certo  Qematto  3  (ht  yefwe  dalle  parti 

^rkntali  auuifato  eia  cele/le  annuncio ,  e  che  fù  ti  I  ondoiore  d$ 

detta  (Jhiefi^  Idfsiò  ordine  efpreffòyil  quale  fi  legge tnVf/ltùrà 

MTit  'ulrjJimo  ^  (he  mi  ficonftrua  ^  che  à  niuno  (id*uffe  fervfet^ 

ttre  la  fcpoltura  in  detto  luo^o  fuor  (he  alie  f^ergim. 
o 

LA  Veneranda  Qyrnpagma  dtUe  'Dergìni  di  J,  Orfola ,  chi 
come  hò  narrato  yfìorif.e  in  que^a  Città  mirahtlmcntt^^ 
e  rende  sì  grandi  0  dote  dt  fantttày  benché  fia  difftrente  d'origi-ì 
ney  di  regola  y  e  d'inflituto ,  da  quella  ^  che  fitto  dnome  y  ej 
Vv.-^  .bLixi ffotettione  dell'tjìeffa  S,  Vergine  fi  yede  eretta^  e  fi  tiene  in  gran 
A.  '  vi  ti»iL  fregio  in  molte  fiità  àt  Lombardia  3  thlnbbe  ti  fuo  principio  y 
•i^ìiaH  U  f^ffjffidirà  j  nèlU  tittà  di  Hrefcia^nondimertO ,  pire  he  quefia  di 
Parma  hà  con  quella  gran  fimbianzè^  è  pare^  'ché  admitatte* 
fje  di  éffa  eretta  foffe ,  hò  filmata,  rfpeduhte  di  dire  alcuna  cofiù 
\della  primiera  tnfiituttòne ,  ^  origme  di  quefiv  fAntomìiiMtò 
Meramente  mirabile ,  e  degno  di  grandijfima  fima ,  come  dell<ù, 
fìH>»k  (ompagnia  di  Vergini  y^ihe fitto  il  filtce  fi etidar do  di 
"S.  Orfola  foffe  tnfiituta  ^  mentire  tot  mezxp  dieffa  fifiuoprtj 
tjuitrìto  la  (ingoiare  prouidenza  di      fi  compiaccia  per  diuafL» 
^iedt  tirare  alla  fùaconofcemi^  ,  gjT  alla  y era  perfetttone  quel- 
H\  che  amano  di  trionfare  con  lui  m  Qelo  's  imperoche  delle  Sante 
"Vergini  i  che  fino^te  più  pretmfi  geihmr  ,  che  adornano  il  Qe- 
^itl'ab^^ì^    ,  ^  corfte  dice  San  Cipriano^  le  più  nobili  membra  del  corpo 
S  Hicron.  c.  della  (^htefà ,  hà  dt^oflo  //  Sipjore  ,  che  con  più  fiaue  maniera^ , 
rhadhiaf'  Alcune.  fifiT^  ferrar  fi  ik*  Qhioflrt,  ^viuano  nelle  cafi  aperta 

fiioltc 
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fiiqUedA  quai  filtnm  hoami ,  con  (hi  figltom  annodar  fi  le  /kcr$ 
éujcelledt  (^hrtflo ,  entrando  nella  Religione  >  e  fupficJìo  di  r/:ani€'% 
raregoUrfii  e  legare  i  loro  fintimentt ,  che  affano  sì  benetcomtj 
Ji  fra  le  mura  df  é^onajìeri  rmchtufi  fojjero  y  afptrare  allcLt 
mede  finta  pal/nu  3  e  corona  >  anzj  tanto  più  pretto/}  j  quanto  più 
fdcìle  e  CoQcafiofK  della  caduta  y  mentre  fi  sacche  quelli  che  t/A 
uonopiù  vicini  dlle  fiamme  )  e  no»  fi alùruciano ,  meritano  mag^ 
giare  lode  ,  che  gli  altri ^  t  quali  ne  y  tuono  m  tutto  lontani» 

Hor  di  quefto  fiero  >  f  marauiglirfo  Inftituto  yfùinuentort^ 
yaa  S'  Vergme  chiamata  Suor  Angela  dil  Terz^  Ordine  di  San 
Francefù^  la  quale  nacque  in  De f  mano  ^  terra  affai  nobile  pO" 
fi  a  fopra  ti  celebre  Lago  dt  Garda ,  e  fu  alleuata  in  Salò ,  ma  Vt/^ 
fila  maggiore  parte  in  l^refua ,  pellegrino  in  Gierufalemme.con^ 
deci  lenti  di  molti  miracoli  ^  epot  à  Roma  ^  0*al  Sepolcro  di  V 
tallo ,  oue  andò  due  ^olte ,  per  tutti  i  quai  luoghi  ffarfe  odort^ 
dìfantijfima  Vita ,  in  modo ,  che  molte  Città  y  oue  (fifa  pajfaua,^ 
fecero  ogni  sfor^  di  ritenerla ,  e  benché  con  celefie  auufo  fffe fia- 
ta eletta ,  f£j  ordinata  Fondatrice  d'yna  (Compagnia  de  Vergi- 
m  yWmdimtno  perla  fingolare  fùahumtltà  non  potendo  perfua^^ 
derfi  y  che  ti  Signore  fi  ri/olejfe  fruire  di  lei ,  che  firiputaua^ 
ytley  inetta  fua  ferua  y  à  gettùre  i  fondamenti  di^  co  sì  alto  ^ 
€  nobile  edififto^  auantt  che  Tenrjfe  à  tale  efiecuttonty  aiptttò  non 
filo  interne  in/^irationi  y  e  riuelationi ,  ^anc^e  ^fprejfe  efòrta^ 
titnìdel  fuo  Qoììffforey  ma  etiandio  flagelli  y  e  per  coffe  dal  fuo 
■Angelo ,  e  graut  reprenfiom  da  Chrifio  medefimo ,  mentre  com^ 
hatteua  nell'animo  di  la  //  'x^lo  di  vedere  eretta  così] anta  opera y 
€  dalt altra  parte l'humtltày  chele  moflraua  la  propria  mdtgnttà,^ 
a^inquefti  interni  cantra fii  la  ytrtÌ4  delChumiltàteneua  taU 
mente d  pojfeffodelCanimadiquefta  S^^Dofjna,  chele  pareuay 
cbeacn  bajlajfero  percommctare  tante preparattomàn^irtù^t 
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di  doni  fdrttcuUri  ,  ihe  il  Signore  le  haueud  (oncediéti  5  fi 
come  fuolefAreà  quelita  che  hàdeflinato  douer  ejTereTddriy 
ò  f^iadri  di  Sacre  Keltgioniy  ^  injiituù  ,  ma  finalmente 
certificAtà  del  volere  di  Dio ,  cominciò  con  tanto  più  ardore  , 
9  diltgenzAj  quanto  maggiore  era  fiato  Hndugiot  eUfìegltgen» 
ZA  fua  f  affata  3  à  mettere  mano  a  così  nobile  edificio  y  %ì  mol- 
ti) temfo  fafiò  ,  che  U  Signore  la  ttfe  feconda  %Madre  di  al* 
tre  fittanta/ii  Vtrgmi ,  che  col  mede  fimo  j^irito  >  frofòfito , 
$  front  e7^  yolontariamente  comfarfiro ,  e  fi  offerirono  a  fr^ 
mìe  il  Signore  fitto  il fitndardoy  e  gouernodt  detta  tAngeìa^ltJ 
quali  radunate  mfieme  m  congregattone^  le  diedero  il  nemt  ^ett^ 
toio  nohd [fimo  della  Qmpagnta  di  Sant*Orfila  3  prendendo  ad 
imitare  quella  glorwfa  Vergine  >  e  fi$e  (jmpagne ,  le  quali  artnd" 
te  di  cofiatìT^ ,  e  di  ftde  à  guerra  quanto  fi  fofia  dire  crtèdéu 
oppnfie  y  glorofii  littoria  riportarono  »  e  la  firada  al  Cielo  fi 
aprirono  y  mentre  fi  deuedire,  che  le  ZJergins  y  le  quali  p^ fi 
fino  la  loro  giouentù  cafi amente  9  e  con  fimmn  purità  uerginalcy 
atroce,  e  lungo  martirio  f>fìengonoy  e  nella  dtttà  radunoìjzju 
jié  la  me  de  firn  A  tAngela  di  commune  confit.fi  di  tutti  elttta^ 
Madre  y  éMaeHra  y  e  guida  di  ejfa  QjPipagh  ta  y  che  fu  nUtan* 
PO  1537*  yd  quale  carico  non  potendo  ellartc  u/ar e  y  londiùgen^ 
ZM^pruden7;^ye  carità  mcomparahileytiìò  talmente  atlanti  le  mth 
Taglie  di  queflo  fiini edificio ,  (.he  nel  tempo ,  hinche  breue  ,  chefir 
frauifieyyide  mirabilmente  accrefiauto  il  numero  delle  Sorelle  ^ 
bauendo fi  abilito  con  molto finitole  col  parere  d'hmmini  d*ìfierir 
pientata  bontà,  e  prudenza  gC or dtntyC  le  regole ,  che  doueuano  ofi 
feruarey  che fiurono  dopò  lafiua  morte y  che  feguineW anno  i  5  40; 
alil  i  I .  di  parisi  y  confitrmate  dalla  fianta  mcm,  dt  Tarlo  Ili» 
ptltanno  l  5  44. co» particoUr  Holla y  con  la  quale  cmcefife  in  ol» 
^^alla(^ompagniamoltipriuiÌegiy     Indiélgc^^Tie^  chtaWAfM/i^ 

canO' 
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emomAmtnte  infiituìtàyoltrc  di  ciò  il glortofi  (^arditiale  S'  (^nr  '^> 
U  ntli'Anno  1581»  ejfendo  mandato  da  Gregorio  Xllh  Vtfita- 
tore  Jpofiolico  di  Bre/cia  5  cèMrò  ,  ^  ejàito  di  manicrd  con  sì 
grandi  iodt  ijUefia  Sacra  Compagnia  ^  ch'hebhe  àdircy  ficome 
Jcto  fcritiom  ynaUtura  ^  cì)€  fublicò  per  approiMtionc  delle  lo-  ^^!^^^ 
ro  regole  y  gjr  ordini  >  che  ynà  delle  maggiori  confoUtioni  9  e  eeru  yita  di  àtt' 
tenti  JpirituaHy  chebanena  riceuuto  m  quella  Qttài  era  fta>  Z'»  ^*  *^9z 
taqutjla  d'hauereritrotsatoyna  Compagnia  de  Vergini  così  ie- 
w  tncaminate  nella  ofia  del  Signore  .  Le  quali  egli  haucua^ 
ammirato,  come  tanti  y eri  e/empi  difantttà,  an^^  rimafe  S 
maniera  tdt filato  della  relatione  ,  che  haueua  hauuto  delitu 
iftmplar  yita  ^  e  bovtà  autenticata  ancor  da  Dio  con  alcuni 
miracoli  della  predetta  Angela  prima  Fondatrice  dt  ejfa  Qom^ 
pagnia^  come  dt  quella  y  che  condujje  à  fine  con  tanta  feliciti 
oftra  così  nuoua^e  non  più  tentata  da  altriyhenche  ficondo  ti  Mofu 
do  ella  fnjfepouera  ,  ignobtU^  e  forafiiera ,  che  qucfta forfè  non  ftè 
il  minore  fcgno  della  fantità  fua^  clic  conobbe  detto  (Cardinale  s 
ihe  diede  certilftma  tntentione  di  yolei  e  procurare  in  Roma  Id^ 
€anonÌ7^tione  di  lei,  O*  in  tefiimonìo  della  grande  cpintcnc ,  c» 
concetto^  chehebbe  della  efempìarty  ^  ottima  difiiplina  di  ditte 
Vergini^yoUe  da  quella  felice  pianta  dt  Brefcia  tr  afrori  arne 
germoglio  à  v^liianoyche fece  poi  notabilifiimofrutto.js*efltfèper 
ogni  parte  della  Qttàjfi  come fi  legge  mila  yita  di  detto  S.f^ardi'- 
vaiti  e  quefta  fi  può  dire  che  no  è  la  minor  gloria  fra  tant' altre  del-  jj^^^  -  -^ 
lanobiltfjima  QttàdiBrefiiaichenelIafii*is4taytgnafianatayi 
te  così fecondaych'habbia  efiefò^e  propagato  $ firn  tralci  per  cUuerfè^ 
Città  d'italia^dt  doue fe  ne fiano  yeduti  poi  à  nofccrejruttt  tanto 
riguardeuoli  ye  prettofi  j  fi  come  di  ciò  fi  può  fimilmente gloria^ 
re  la  Città  dt  "Tarma ,  mentre  adtmitatione  dt  così  glortofi  ì»^ 
Jèituto  i  come  fi  può  credere^fi  fiondò^     ereffe  in  effa  Qtttk^  indi 
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4  non  molto  tempo  j  ^  neHa  noftra  età  ynd  forniménti  Qomfé^» 

gnU  de  Vergini /otto  Ctfi'ifo  titolo ,  e  protettione  dt  S.  Or/o/a^  >. 
lon  occa/ione  the  alcuni  pie ,  c!7*  dinote  donne  radunando  in  cafu 
io fQ  alcune  Zitelk  per  mfignarkmnfoloi  fire  artffiewfi  lauori 
elt  mano  y  ma  ancor  per  tmttarle  nei  fanti  eferiìtij ,  de  tendor,  o 
conftruarela  purità  Virginale ,  eh' ed  proprio  ornamento  delfcf 
fo  fmmdei  Si  diportarono  in  maniera  y  che  molte  di  effe  fan^ 
ctuUe  allettate  dalC amor (uoU  cura  »  (g^  dédla  honorata  ^  efatu 
la  educatione  di  dttte  f^aeHrcy  ddtberaronodi  'voler.  vmere 
con  effe  loro,  edincaminar/i  nella  via  d(;l  Signore  fotto  la  nor^ 
ma^e  drfipltna  di  tffe ,  dal  quale  prihctpio ,  ancor  che  debole ,  e 
baffo  y  y enne  in  protfjfo  di  tempo  adalzjtrfi  m  guifi  talequeft^ 
JjfirituaU  ed'fìtto ,  mentre  mediante  H  fauore  del  Signore , 
U  fanta  opere  fi  le  fmpre  con  l*inflj4jjh  della  ceUfte  rugiada^ 
inaffi  Are ,  aggiunto  mpefr  e  il  buon  gouerno ,  ordine ,  cLtj 
per  norma  della  loro  vita  Jlabilirono  col  configlto  de  Tadri  GiCm 
fuìti ,  che  per  ùMaefn ,  e  Tudri  Spirituali  Jt  eUfftro ,  cblgan- 
dnfì  principalmente  al  <^ota  della  Verginità ,  che  con  ragior.t^ 
qiiifia  fcraradunanT^a  fi  puh  filmare  ^  come  Vno  de  più  frut^ 
ti  fri  Giardini  fpiriiudi  di  quefiaQttà  ,  e  ((onde  fi  (p^^g^ 
maggiore  fragranza  d'odore  di  Santità  ^edi  ceL  fli  Virtù  s  ptr-^. 
aoihe  fono  gtrmogliate  in  si  gran  numero  le  rrft  ,  is*  i  gigli  di 
molte  Z/er^mty  che  fino  concorfe  di  mano  in  mano,  e  delle  più  no- 
bdi  Famiglie  della  ^ittà  à  dare  d loro  nome  in  det  ta  Compagnia  ) 
che  può  mdtobenefjf  re  più  t olio  con  vìrtuofainutàia  Ammira^ 
ta ,  che  ella  muidiare  altre  fimiglianti  Compagnie  y  e  tanto  mag^^ 
gior  mente ,  mentre  qua  fi  a  Qungregatione  di  'l-arrtéa  tnofirandcfi 
molto  ptùgtlofa  deltifroimntmaiile  delia  Virginità  cotifiir4r^ 
ta  à  Dio  3  e  njolendo  infieme  proueàert  al  pencolo ,  e  trauaglìo, 
che  alcuna  volta  per  opera  del  Uemonio  hanno  mcofUrato  quille 

•  •     deUa  • 
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deUà  CofigregAtione  di  BreJcU  con  la  Itbertà ,  che  godono  hàùl* 
tando  difuntte,  emUe  proprie  ca/iy  hi  per  pàrticoUre  inftituto^ 
(gjr  regoUy  che  inutoUbtlmcnte  JioJferuAiChe  le  fonile  didcttà 
ìompAgniA  hdbitino  ynite ,  e  yiuano  tutte  infime  in  vna  cafi 
jotto  la  cura ,  e  gouerno  eC'^na  *Tnora ,  che  elegono  in  yita  3  ni 
di  quella  dehùam  giamai  v/cire/enon  per  andare  non  file  i  mé 
'Jchierate  m  buon  numro^  e  coperte  d*yn  manto  aT^urro^  alla  tì- 
eina  Chtefa  di  San  T^occo  per  interutnire  al  culto ,      à  i  fiacri 
mìnifteri ,  che  iui  con  molto  zjlo  della  fidute  delle  anime  celebra/^ 
no  i  fì^  amminiftrano  i  detti  Tadri  Gefiuitt ,  ^  oltra  di  iiofi^ 
no  qucfte  ancor  differenti  da  quelle  di  'jBrefiia  3  percioche  quefiefi 
confieruano  efintt  dalla  giurìiittonej  e  podeflà  delV ficouo^ 
riconofiendo  altro  Supe  riore  >  e  Trotett  ore  che 
il  Trencipe  della  Qtttà ,  e  quelle  fino  fiog- 
gette  alla  podeBÀ  Epfiopale  y  ren» 
dendo  ^zfbbtdtenT^  al  Zlefico^ 
Mo,  e  la  fiéperiorìti  di 
quello  in  tutt^ 
le  cofie  ri- 

co-' 
nofienda  « 
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D  I 

SAN  BERTOLDO 

OBLATO 

DEL  MONASTERO  DELLE  MONACHI 

DI  S.  ALESSANDRO  DI  PARMA. 

EBBE  origine  il  Beato  Bertoldo  da  pi- 
renii  più  chiari  di  nobiltà  ChriAiana» 
che  mondana.  11  padre  (ì  chiamò  di 
nome  Abondio ,  abbondante  io  ve- 
ro più  di  bontà,  ed'honcfti  coftumi, 
che  di  ricchezze,  ò  di  beni  di  fortuna;  la  Madre  fi  nomi- 
nò Berta;  da  quali ,  come  da  ptantcditnolta  bontà ,  fa- 
cil  cofa  fu , che  nafcclTc  frutto  di  oithaia  pcrfetrione . 

L'vn  ,e  l'altro fùnaiiiio  d'Inghihcrrajòdi  Bntannia, 
come  vogliamo  dire  ^  che  è  vn'lfola  3  come  ognVno  $à , 
delle  maggioii,  e  più  celebri  del  Mare  Oceano:  di  do- 
uefi  partirono  (conge  li  crede J  con  Toccafione,  che-» 
Guglielmo  Duca  di  Normandia ,  hauendo  conquiltato 
il  Regno  d'Inghilterra,  comcquegli,  cheftimaua  piùà 
fuo  propofitoil  farfi  temere,  che  amare;  tolto  che  fi  vi- 
de in  ficurojfpogl  òcon  grandiffima crudeltà, e  tiran- 
nia gli  Angli  delle  facoltà  ,  6c  dei  gradi,  che  a  i  (uoi 
Normanni  poi  compariiua  di  modo  tale  3  che  cfli  In- 
glefiperla  maggior  parte fpaucntati,  cpartesdicgna- 
ci  j  vedendo^  priui  de  gli  bonori ,  e  de  beni  ^altri  in  Da- 
nia, alai  inScozzia,  de  altri  in  ahri  paefi,  abbando- 
nando 
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nahJola  patria  j  andarono  a  fermare  le  loro  ftanze,  & 
habitatiooi  >  crà  qucfti  infelici,  che  prefero  fuga;  per- 
che egli  fcuopri  Icmpictà ,  &c  auaritia  fua ,  così  con  Ia_. 
plebe>chc  condiucrfcgraueize  taglicggiaua  >  comc-^ 
conia  nobiltà;  fipuòftimarc  verifimilmente,  chefoC- 
fero  Abondio,  eia  moglie;  liquali  volendo  liberarfi 
da  tanteangherie,  eturbulcnzc,  paflando  il  Marcs'in- 
uiaronoverfo  Italia,  e  venendo  in  Lombardia  ,  capita- 
rono in  Milano  ;  doue  fi  rifoluerono  di  fcrroarfi ,  facen- 
do Abondio  Parte  del  calzolaio ,  e  Berta  di  tefTurice--»  j 
fiche  con  le  fatichcdcllelor  mani,  guadagnandofiil  vi- 
ucre,  per  alcun  tempo  iui  fi  trattennero. 

Ma  fopragiungcndo  dipoi  in  detta  Città  alcun  romo- 
re  di  guerra  j  che  fu  accompagnato  da  vna  terribile  ca- 
reftia  ,  volendo  eglino  parimente  fottrahcrfi  daquefìì 
inforcunij  ;  rifolfcro  di  partirfi  .  E  cosi  venendo  alla». 
Città  di  Parma,  eguftando  dell'amenità  del  paefe,  e 
della  piaceuolezza  de  glihabitatori;  diliberarono  di 
piantar  quiuilaloro  h.ibitatione:  e  così  alloggiando 
invnapicciolacafadei  Monallero  di  Sant'Alena ndro  5 
mentre  dal  fcmbiantc  loro,  e  dal  modo  di  procedere  fi 
fcopriua  vna  bontà ,  &  honeftà  grande  di  vita ,  s'intro* 
duflero  facilmente  alla  prattica,  cdomeftichezza  delle-» 
-  Monache  del  detto  Monaftcro,  dalle  quali  andauano  ri- 
ceuendoalla  giornata  molte  li mofinc»  e  benefici). 

Nel  primo  anno,  che  in  Parma  dimorarono  ,  Berta 
fi  fcoperfe  grauida 5  òc  ella,  come  moflfa  dallo  fpirito  cc- 
Icfte ,  offerì  con  pronta  diuotionc  à  Dio  il  parto ,  che  da 
lei  doueua  vfcire .  Onde  partorendo  à  fuo  tempo  vn-, 
figlio  mafchio ,  che  nel  Battefimofi  nominò  Bertoldo  s 

T  t    2  nome , 
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^w%i.9B.  nome,  che  dcriuòforlc  da  qucllodi  lei  j  ella  con  ogni  af- 
fetto confermò  fubico  il  Voto ,  c  T  offerta ,  clic  haueua^ 
fattoi  Dio,  dicendo;  Signore  per  quello,  che  tocca  à 
Bie ,  io  offerilco  al  tuo  feruitio  quello  figlio  3  che  mi  hai 
donato .  E  con  quella  diuota  intentionc  ella  particolar- 
mente procuraua  di  alleuar  il  figliuolo  nel  timore  di 
Dio,  ficeuendo cgn  hora  aiuto,  e  fuflridio  grande  dal- 
le Monache  del  detto  Monaftcro  :  &  il  figliuolo,  come 
fu  giunto  all'età  di  fette  anni ,  volle  il  padre  infcgnargU 
la  fuaarce. 

Mà , occorrendo  vn giorno,  che  Bertoldo , mentre-/ 
acconciaua  !a  pianella  di  vna  Monaca ,  fi  punfeconlago 
vna  mano  ,  dalla  quale  vedendo  vfcire  gran  copia  di 
fangue ,  egli  difl'c  fra  fc  ftelTo  :  Oh  quanto  meglio  lareb* 
bcj  ch'io  fpargcfsi  qucfto  fangue  per  amor  di  quello, 
che  fpanfc  tutto  il  fuo  per  faluarci ,  che  per  intcrcife ,  ^ 
feruitio  alcuno  mondano.  E  cosi  nutrendo  in  feftclfo 
vna  buona  volontà  verfo  il  feruitio  di  Dio,  pratticaua_, 
ogni  giorno  più  con  i  Sacerdoti,  che  fcruiuano  alla  Chic- 
fa  del  detto  Monaftero  ,  che  con  altri,  procurando 
d'imparare  da  loro i  primi  rudimenti,  eprincipij  della 
Fede  Chrirtiana. 

Perucnuto  all'età  de' dodici  anni  rifolfe ,  moffoda^ 
dittino infhnto, di  abbandonare  in  tutto  lecuremon- 
dane,  &di  applicarfi  con  humiltadi  cuore,  e  purità 
di  vita  al  feruitio  dì  Noftro Signore,  e  particolarmen- 
te del  Monaftero  di  Sant'Alcflandro^  e  cosi  fcoprendo  ' 
qucfto  fuo  penfiero  alPadre,&  alla  Madre,  li  chiedè 
genuflcffo  buona  hcenza  con  la  loro  benedittione-»* 
Ciò  vdendo  il  Padre  j  c  dubitando  j.  che  ia  tuttononlo 

.       "  abban- 
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abbandonale ,  moffo  da  tenerezza  lo  pregò ,  che  volef- 
fe  continuare  nel  medcfimo  cflercitio,  acciò  gli  poteflc 
porgere  aiuto ,  mentre  s'andauainuccchiando.  Mail 
fanto Figliuolo  gli  rifpofe:  Io  non  vi  abbandono  per 
quefto ,  mentre  io  incendo  d'impiegarmi  in  fcruitiodi 
quello ,  che  di  voi  >  e  di  me  è  (tato  il  Creatore .  E  Berta 
fua  Madre,  vedendo  così  ardenti  le  voglie  del  Fgliuo- 
lo  y  dilTe  al  Mari  co  .*  c  bene,  che  lo  lafciamo  far  quel- 
lo, che  il  Signore  grinfpira  j  poiché  tu  dcui  fapere.^, 
che  prima  ch'egli  nafceiFe,  io  lo  deftinai  al  feruitiodi 
SuaDiuina  Macflà>ecomc  fùnato^  io  parimente  glie 
l'ofFeri,  e  dedicai . 

Onde  il  Padre  pcrfuafo  da  quefta  pia  intcntione  del- 
la moglie  j  gli  diflc  ;  ò  figlio  mio  dolcidìmo,  benché  tu 
fufli  la  mi  i  fperania ,  àc  il  foftcgno  della  mia  vecchiez- 
za, nondimeno  mi  contento ,  che  tu  facci ,  e  difponi  di 
requello,  che  vuoi  ^  poiché  conofco,  che  cosi  c  volere-/ 
di  Dio:  ma  ricordati  di  pregarlo  per  noi ,  accioche  la- 
fciata  in  terra  quefta  fpoglia  mortale  del  corpo,  poflìt- 
mo  riuederci^egoderci  nella  patria  del  Ciclo. 

Ailhora  Bertoldo  >  tutto  diuoto,  e  liceo  >  hauuta  dai 
fuoi  Genitori  la  loro  bened  ittione,  andò  à  parlare  alla 
Venerada  Abbadcfla  del  detto  Monaftero  di  S.  AleiTan- 
drO:>  ócefponcndoleiì  fuodefiderio,ch  era  diofFcrirfi^ 
cdi  dedicarfiin  detto Monaflero  alferuigiodiDio,Ia^ 
pregò  con  iftanza  grande,  che  Io  vokfic  accettare  per 
conuerfoi  &  ella  vedendo  tanta  prontezza  in  quefto 
figliuolo,  fi  contentò  col  confenfo  del  luo  Capitolo  di 
riceucrlo,  conforme  alla  fua  richiefta,  al  feruicio  del  Mo^ 
naftcro^egrioipoferofHcio  di  Campanaiot 

Per- 
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Perilche  Bertoldo  cominciò  a  fcruire  al  Monadcro > 
itìoftrando  in  tutte  le  fuc  opcrationi  grandiflimo  feruo- 
redi  fpirito,  humiicà profonda,  vbbidienza  fedele,  pu- 
rità di  vita  incomparabile,  Se  eftrcma  humiltà  y  e  di- 
fprezzo  di  robba  .  Leuauafi  ogni  notte  vn'hora  prima 
del  maculino,  e  con  gran  diuotione,  e  pianto  vifìcaua-» 
tuitigli  Altari,  efi  occupaua particolarmente à  medi- 
tare con  gran  diuotione  la  Padione  diN.S.  msccraua 
il  corpo  con  le  vigilie,  c  con  difcipli ne ,  portando  fem- 
prcvn'afpro cilicio i  &ogni  Venerdì  in  memoria dell- 
iflefH^  Padionc  dclFigliuolo  di  Dio  fi  flagellaua  con  tan- 
toafFetto,  che  ne  fpargca  gran  copia  di  fan  gue  c  cosi 
paflaua  la  vitafua  ,  come  in  vn  continuo  martirio.  Era 
la  ftia  ftanza  vn'anguftaccllaappoil  campaniledel  Mo- 
nalteroj  e  quiui,  quante  diuote  vigilie,  quanti  digiu- 
ni, quante  orationi  mentali,  e  vocali^  quante  medita-, 
rioni,  e  contero plationi  ;  qua n ti  penfieri, e defidcri j  fan- 
ti; quanti  fofpiri,  e  lagrime  e  quanti  diuoti  cfercitij 
fpirituali ,  e  corporali  egli  fi  faceflc ,  òc  haueffc  s  è  noto 
folo  à  quello  >  che  si  il  tutto. 

Ripìfando  egli  vna  notttf  fopra  vn  faccone  di  pa- 
glia ,  fopra  quale  egli  folcua  pigliar  ripofo  gli  apparuc 
Santo  Aleflandro,  padrone  della  Chicfa,  in  habiro  Pon- 
tificale j  c  gli  difTc  :  Vattene  a  Roma ,  e  vifita  la  Caic- 
dra,  fopra  di  cui  fedciilfeftodopò  San  Pietro.  Cndt-» 
*  lifuegliaro  Bertoldo,  tutto  ripieno  di  fpirituale alle- 
grczia,  econfolationeperqucfta  vifione,refe  con  fora- 
mo  affetto  immcnfe  gratie  a  Sua  Diuina  Macftà  di  tan- 
to dono,  e  fauoreà  luiconcelfc  ;  c  tuttodiuoto  con  fan- 
co  giubilo  iocerno  andò  frcctolofo  à  crouarela  veneran- 
da 


-  da  Abbadcfla  >  e  con  la  douura  ,  e  folìta  Aia  riuercnza^ 
&  humilrà ,  le  chicdè  licenza  d'adempire  il  fuo  fanio  d^- 
fio,  pcrfodisfare  al  volere  del  gloriofo  Padre  fuo,  San- 
to Aleffandro.  Et  ella,rallcgrarafi  di  hauerevn  figlio 

•di  canto  merito,  e  bontà, gli  conceflc  molto  volontie|i 
(  in(pirata  ancor  cfla  da  Dio )  il  potere  andarne  à  fua-. 
voglia  dicendogli  :  Vattcnc^cariflìmo,  e  di  noto  figlio, 
con  la  pace  del  Signore  ^  e  quando  vifitcrai  quei  luoghi 
Santi ,  ti  prego ,  che  di  buon  cuore  ti  ricordi  di  idc,  e  di 
tutta  la  greggia  à  me  commcfla  .  Et  cflb  piegatofi  hu- 
niil  mente  à  terra  >  le  dimandò  la  fua  bene  d  elione;  onde 
come  armato  di  virtù  celeftc,  fece  partenza ,  dopò  hauc- 
repariraentehauucoquelladeifuoi  genitori . 

Giunto  ch'eifiià  Roma,  vide, cvifitó  con grandif- 
(iroadiuotionc  la  Catcdra  predetta,  e  fi  trattenne ia.. 
detta  alma  Città  per  lo  fpatio  di  vna  Qnarcfima>  vifi- 
tandocon  g^^andiflìmo  feruore,  &con  fparginicrtodi 
molte  lagrime  quelle  Sante  Chiefc  y  e  memorie  de'  Mar- 
tiri, che  haucuano  rparfoil  fangue  perla  Fede  di  Chri- 
ftò  ,  premurando  di  confcguire ,  cparticipare  di  quelli 

•  immcnficbLioridellaChiefadiDio.  Quanta aliegn 2- 
za,  cconfolatione  fpiritualcfentiflTcntl  fuo  cuoicque- 
fto  diuoto  SernodiDio  nel  contemplare  la  vita,  e  tor- 
menti di  (^uci  Sacri  Martiri ,  le  cui  Sante  Reijquiccgli 
ahdaua  vifit .^n  lo può  meglio  ogn'vno  imaginarfi,  che 

-fioi  adombrar  con  la  penna  .  ' 
Paffatala  Pafquadi  Rifu rrettionc  di  Noftro Signore, 
egli  fece  ritorno  alla  fua  cara  ftanza  di  Parma  :  c  trouò , 
che  di  già  erano  palTati  all'altra  vita  i  genitori  fut>ì  ^  & 
ifpiratodaDio,nfolfc  di  andare  à  Vienna  di  Francia^ 

nel 
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pkiì.oa.  Delfinato,  per  vifitareil  gloriofo  corpo  diS.  Anto- 
nio Abbate  ^oue  fi  dice,  che  horaripofa,edidouehà 
poi  hauuto  origine  quella  celebre  Religione,  che  fi  chia- 
-madi  S.  Antonio  di  Vienna,  che  porrà  luThabito  per 
infcgna  il  Tau .  U  che  pon  cndo  fiibiro  ad  effetto,  con-, 
la  mcdefima  buona  licenza  dcirAbbadeffa  del  Mona- 
ftcros'inuiò aderta  Città:  ouc  ftando  vn  giorno nell- 
Hofpitalc  fondato  fotto  titolo  di  quel  Santo  Padre ,  & 
haucndo  molta  pietà  di  quelli  infermi,-  vno  di  cffi,  il 
qualpatiua  pcrvoleredi  Dioil  malccaduco, &:  ancor 
quel  male:,  che  volgarmente  fi  dice  il  fuoco  di  Santo  A  n- 
tonio,  vedendo  comparire  Bertoldo,  che  nel  fembian- 
temoHraua  la  fantità  interna,- gli diffe:  Ohucmodi 
Dio ,  mi  volete  voi  fanarc  ?  e  gli  rifpofe  il  Santo  :  Io  ve- 
glio 5  che  in  nome  di  Giesù  Chrifto  Signor  Noftro  tu  fia 
tifanato.  E  ciò  detto,  fece  il  fcgno  della  Santa  Cro. 
ce  fopra  l'infermo  i  de  ci  reftò  lano  dallvno,  ci  altro 
male. 

Gli  altri  infermi ,  intelo  quefto  miracolo,  comincia- 
rono àcercarecon  diligenza  di  queft'huomoSantojper 
vedere  di  confeguire  anch  efiì  lafanità  :  de  vno ,  che  ha- 
ueua  vn  figlio  tormentato  dairifteffo  fuoco,  fendo  egli 
flato  prefcntc  al  miracolo  fodctto ,  non  ccfsò  mai  da  ri- 
cercar Bertoldo:»  finche  fcguendolo  finquafi  alCaftel- 
lodiSan  Marcellino,  ouc  trouatoIo,fe  gli  getto  ai  pie- 
di, pregandolo  con  abbondanza  di  lagrime,  eh  ci  fi  de- 
gnafle d'intercedere  per  la  falutc di fuo figlio;  &il  San- 
t  huomo  facendogli  refiftenza ,  gh  difle ,  ch'anche  egli 
era  peccatore,  e  bifognofodlcffcre  liberato  dalle  colpo 
lue ,  ma  pure  al  fine  conuinto  da  i  gemiti ,  e  dal  pianto. 


6c  dalle  preghiere  di  quello  infelice,  diCfc;  Vattene  in  pa- 
ce>  òc  il  gloriole  S.  Antonio  fi  degni  d  efaudirci .  Eque- 
gli indi  partito ,  trouò  il  Tuo  figlio  fano . 

Ritornato  pofcia  il  Beato  Bertoldo  à  Parnii)  pérfeue- 
rauacon  adìdua^  e  fedcl  fciuicù  verfo  detto  Monaftero» 
attendendo  à  fcruir  Dio,  òc  ad  impicgarfi  in  tutte  l'opre 
fante ,  ch'egli  poteua ,  fendo  molto  vbbidientc  all'Ab- 
badeffa,  &  alie  Monache,  nè  trouandofì  pure  vnafol 
volta  fianco  ne'  bifogni  loro  ,  e  dando  fempre  otti'- 
•me  parole,  oue  non  poteua  compire  co' fatti:  ficht>> 
con  sì  raroefcmpio  di  vìca^  edibont^dicoftumijche 
dauadi  fe«  feruiua,  comelucidofpecchiodifantitaj  e 
.di ogni  virtù ,  alle  Monache  del  Monaftero:  Icquali, 
coQic  bramofe  d'approfittarfi  nel  Icruido  di  Dio,  fli- 
mauano  in  contemplando  la  vita  fua,  che  non  potef- 
fero  leggere  alcuno  libro  fpirituale  più  profitteuole.^. 
Efelbene,  come  dicemmo,  egli  al  voler  di  tutte  era  vb-* 
bidientidimo,  nondimeno  lafanticàdi  luì  le  riempiu<u« 
dVn  certo  fanto  rimore,  e  rifpetto  ,  che  lo  riputauano 
più  tofto,  come  padre  fpirituale,  e  ^apo  di  dcttp  Monar« 
ftero^  cheperferuo.  ^  \ 

Eglis'occupaua,  efpcndeuatutta  la  mattina fcmprc 
•JnChiefa^  fin  che fofiero compite  le  Mefle ,  e  gli  ajtri of- 
fici diuini  ;  nel  rimanente  del  tempo,  fe  non  era  impedi- 
sco per  alcuno  feruitio  del  Monditelo,  andaUa  mondi- 
tifando  per  laCitcà,  e  pofcia  difpenfaua  à  poueri  ciò, 
-che  hiueua  tcouato  per  amor  di  Dio  .  Vifitauiu 
gli  infermi,  ^  maflìmc  i  bifognofi  ,  giacenti ncll'Up- 
Ipitale  di  Santo  AlcIfandrOi  e  con  cariìà,  liun>iU 
tà  grande  gli  feruiua  di  propria  mano  in  turti  i  loro 

Vy  bifogni, 
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Facendo  egli  vn«!  voha  elémófifta  adim  clèfca >  gH 
tWft'  :  ->  Vdà't  j'come  c  branco  quefto  pane Et  i  qùefto 
pàfofcil  Ciccodi  Tubicaoitcnne  il  dono  della  virta>  & 
Ml^ràtio  mólto  Sua  Diuina  Maeflà,  chcs  era  degnata 
i}<^eràfeàfuo  beneficio  rairacolo sì  grande  per  mtzio 
ifi  quefto  fup  Scruo . 

••3 iVcg'iando  quefto  noftro  Santo  vna  notte  per  vn'In^ 
feroVò  ndirHofpiralcdi  SjtuaAleflandro,  e  vedendolo 
^uàfi  àlli  Vicinai  fófpiri,  e  compatendogli  molto  diflV^: 
ty  buon  Gksù>  habbi  pietà  di  quefta  tua  creatura-». 
ìE  toftoTinfcrmo  fofpirando  anch'eflb  difle:  Pictofo 
Oksuy  habbi  <ji'mG  mifericordia  .  Eraprendo  gli  oc- 
ihi^'thiedè  da  berci  c ripigliando  forza  nclle membra, 
•indi  à  tre  giórni  rimafc  fanato;  onde  piamente  fi  de- 
uc  credere»  ch'ei  fi  nfanaireper  Toratione  di  quefto 
•fatìt'huomo .  .i  <0(  .  . 

Ci:  Auuennein  altroftem'pb^^ohi'vna  cèWa"'<!dFWà ,  ha- 
-tìcndo  vn  figlio  tanto  trauagliaro  da  vermi,  che  hau<. 
ua  più  fembianza  di  morto ,  che  di  vino  pregò  rhao- 
5fnp  di  Dio,  che  raiutaflej^Sc  egli  facendo  in  fronte  al 
-Fanciullo  H  vehc^abi^fegno  della  Santa-Crocc^  il  rc(o 
-fano. 

Giunfe  il  giorno ,  ch*era  aflTegnato  per  vltimo  al  cor- 
<fo  della  fója  vita,  e  volendo  Iddio  rimunerare  quefto  10- 
-  ditto ,  e  fcdel  ftioToIdato  dclfc  gloriofé  fuefatftb^; 
•'ló  chiamò  à  fealli  verti'vn  d*Ottobre  nel  mezzo  della-» 
-'liotce,  mentre  faceua ,  com'era  fuofolito j  oration^.- 
c  cìì  1  ^  volendo 


Mehda  Sbircia  vita  Tua  con  la,  diente  iimiiciiaatii  jil  ^^^^^ 
Ciclo, dou  egli  dcfuaa  di  volarcKii^l :>  .iff  jjiui^'  moo'  51 
r  .  Oh  che  fommaallegrezzahauranno  fentitcqueir^?- 
■lìime  beate  nella  magione  cclcfte  all'hor  che  vi  fu  ac- 
^colta  qucfl  alma  benedetta)  ma  n'hebbe  bene  ancora^ 
Ja  terra  qualche fegno,  poicheneirhoraiftefTa,  che  quel 
<beatofpirtoafcefcal  fuo  Signore,  le  campane  del  det- 
to Monaftcro  fcnza  minifterio  humano, cominciaro- 
no da  fe  ftcflTe  à  Tuonare,  e  mai  non  finirono ,  fin  che  noa 
fù  fcpolco  il  fanto  corpo.  Onde  fcn tendo  le  Monache» 
fiosi  Tuordi  tempo  lo  ftrépito  delle  campane  j  fouraprc- 
jTcda  ftupor^pertalnouita>  la  Madre  eoo  le  più  vec- 
chie corfero  velocemente  inChiefa,  e  vedendo  nella.^ 
cella  del  Santo  à  rifplcndere  vna  gran  luce,  v'entra- 
rono, fcflcendo  fubito  vn  foauifficno odore ,  chel^  ri* 
^cmpìikuore  diconfolatione ,  e  trouarono  il  Santo i]i- 
-ginocchiatO|Chctenca  in  mano  vnac^rtaj  e  credendo- 
lo viuò,  dorante  fecondo  il  fuocofturae,  conoinciarq- 
noad  interrogarlo,  e  chiamarlo  :  ma  non  riccuendo  ri- 
.(ppfta,  s.'auuidero ,  ch'egli  era  mono  :  onde  riman^nflp 
.di  ciò  molt0  4tconite>  cllupite  5  tolto  mandarono  à  f^r 
J*apere  il  tutto  al  Vcfcouo  della  Città ,  ch'pra  tócmarito 
Cardinale  de  gli  Vbcr  ti.  Fiorentino  ,  che  poiperlafaO- 
^tita  della  vita ,  e  per  la  gloria  de'  miracoli ,  con  che  Id- 
^dio  l'illurtrò ,  fù  dcgiio  di  eflere  afcritto  ne)  numero  de* 
-^anri.  Ond  egli  andaroui,  c  vedendo,  come  quello 
.S$ri|Q  di  Dio  ilaua  inginpcchiato  contri  la  natura 
•morti ,  rimafe  molto  merauigliato  comcdicora,cli^ 
non  fi  sa ,  che auucnifTe  giamai  ad  altro  San  to ,  che  à  Sajn 
I^4pli)B"W>  Eremita,^  vlcimamente  nel  fecolòpafl'ato 

Vv    2      '  ■  al 
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al  B.  GioaTi  ai  Dio  Inflirutorc  dcirOrdìne  detto  di  1^ 
re  ben  Fratelli,  che  mori  l'anno  1 5  5  o .  alli  8 .  di  Marzo,- 
-e  con  fomma  r^ueren^a  prendendo  la  carca>  che  il  Santo 
•CCTiea  nelle  mani ,  da  cui  niun'altro  haueua  prima  pocir- 
•co  leuarla  la  Icfle:  ma  di  quello  ,  che  conteneflt-;, 
non  fi  h<x  certa  memoria ,  fc  non  quella ,  che  riferifcc 
l'Autore, che  anticamente  compofe  la  Vita  di  quefto 
Santo^comefi  dirà  dabaiTo.'ii  qualdice«che  vifileg- 
gcaano  le  fegucntl  parole . 

^ifU  Ktriùdtlglortofi  %AUJfànJroT^cnteficei  t  martire''^ 
ì  fidtA  (oncejfa  da  Dio  4  ^uefio  fio  Seruo  gfàtiddi  finnr^ 
il  dolore  dt  parto  ^  Ufdre  qu4rta?ui ,  gjr  ;/  mài  caduco  . 

•  '  Et  in  conformiti  di  ciò  fi  faceuano  di  qucftc  gra  tic-^ 
ctic  particolarmente  gli  fumo  concefle,  commemora- 
lione  nelle  Antifone  deirofficio ,  che  già  fi  vfaua  di  re» 
citare  nella  fuafefta;  il  quale,  dopò  la  riforma  de!  Brc- 
uiario>  fi  è  poidifmeffo  ;  oltra  che  »  come  dice  il  detto 
'Autore,  bcntoftofenc  videro  ancor  molti  effetti,  men- 
tre Iddio andaua  particolarmente  operando  diuerfi  mi- 
oracoli  di  qacAa  forte  à  contempiationc  del  dettofant*- 
huomo  dopò  la  fua  morte . 

Dopò  che  il  buon  Vcfcouo  ordinò  ,  che  in  dettai 
Chiefa  di  Santo  AlcITandroà  man  fmidradiefla ,  con^ 
^  ^ ogni  riuerenra  folfc  fepolto  quel  fanto  Corpo  i  &ef- 
fjpndofi  ciò  adempito  con  fommo  honore,  iaterueneii- 
doui  tutto  il  Clero,  e  moltitudine  grande  di  popolo.* 
le  Campane  airhora  cc0arono  dal  Tuono  :  Quinci  Ic^ 

.  .     _  Monache 
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'Mbnathc  tutte  rcftaronò  pìcncdigrangiòbilojccon-  ©ieii.05, 
temo  fpiricuale,  cODoTccndo  d'hauere  arricchito  il  Io« 
ro  Tempio  d'vna  gemma  di  tanto  prezzo i  &  i  Cit- 
tadini parimente  fì  gloriatiano  di  hauere  acquidaco 
ideila  loro  Città  vn  cos^  degno  tcforo,  confidando* 
che  quello  Santo  douefle  eflcrli  fauoreuole  auuocato, 
protettore,  5c  intcrccfforc  in  tutti  i  lorobifognij  così 
ijHrituali ,  come  temporali  appo  Taltiflimo  Signore* 

Diuolgatofi  per  la  Q'tta  la  fama  de  i  miracoli  fo- 
detci,  cominciarono  molti  à  vifuare  5  efrequcnraro 
il  facto  fepolcro  di  Santo  Bertoldo,,  partendofi  molti 
dimoro  confolati  delle  loto  giuQe  dimande:  e  iti  gH 
altri  vi  fù  vn  Fornaro  del  Monaftero  predetto  *  e£- 
fendo  rcftato  fenza  il  lume  de  qli  occhi ,  che  sii  fù  eoo- 
iumato  dal  fuoco,  mentre  vidimoraua  di  continuo  > 
fecondo  che  richiedeua  il  fuo  cfcrcitìo ,  venne  à  det- 
ca  facra  tomba  ^  òc  orando  con  molto  fèruore >  rihebbe 
la  vifta .  ' 

Vira  donna  maritata  >  che  non  potcua  partorir  viuo 
alcun  figlio  :  ma  tutti  gli  nafceua  no  morti ,  auuicinan- 
dofìalparto^vifitòii  venera  bile  fepolcro  predetto,*  &l 
chiedendo  in  gratia  di  partorire  viuo,  cfano  il  figlio  > 
chchaueuanel  ventre,  lottenne. 

Vn'huomo,  che  già  erano  cinque  anni,  ch'hauea  laJ 
febrequartana,epatiuaanchedi  mal  caduco  vifitatì- 
do  le  Reliquie  del  Santo,  fece  voto,  che,  s'egli  fi  rifa^ 
iiaua,ogni  giorno  per  vn'anno intiero  voleuavifitarle: 
fatto  il  voto,  rcftò  libero  dalFvno,  &raltromaIc^i 
e  d*indi  )  fin  cbc  vilfe ,  non  patì  mai  più  di  febre  al- 
cuna* "'"-T-  ' 
  •  ^ 

Vwiii-uii  Opcfo 
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miracoli, fì  come  tifa  fede  nella  leg^endadclla  Tua  vicau 
anticamente  compofia  in  linguxlatina  >  che  con  alcuno 
'iilcre>comc  JliSanBcrnarcfo  Vcfcouo-ctì  Rtrina,'&jli 
San  Giouanni primo  Abbate ^fi  confcrna  Incarta  pcrr 
rganiena  cori  molta  venerinone ^  qual'i  preiiofa^gco 
^ma  >  prcflb  di  dette  Venerande  Monache  ridicendo 
l'Aurore  di  efla  ,  ch'egli  tralafda  di  commemorare  al- 
-f  ri  miracoli  diqucfto  Santo  ,  pèrche  rgni  di  molti  altri 
.   ne  fopraucniuanodirìuooo,  i]  a>mceta  à  tutti  noto  io 
^qucl  tempOt  eccome  ancor  hoggWì  borre  la  fama,  cKV 
egli  tal'hora  fi  moftri  benigooi,  t  fauor'euoleìntcrccf- 
foreà  molti  languenti  di  fcbrc>checon  viua  fcdericor- 
rcndoad  implorareraiuto,efauorùo,vfanodiberc-^ 
con  diuotione  vn  paoco  di  acqua' >ccfacii1  detta  Ghicfa 
conrirtuocaticnedclnomc'fuo:fi  fuolcab  antico  bene- 
dire ^  e  dirpcnfare  aderti  infcrmi  di  febrc  :  onde  d'ordi- 
ne delie  fodette  Venerabili  Monache  à  benctìctO  iroi- 
%erfale  di  tutti  j  è  fiata  ettriasctai  CefTcndofì  murata  al- 
quanto la  frafc,  ma  non  già  il  fcnfo  dcH'iftoria)  laprc- 
fente  V^ita  dall'efemplare  di  detta  leggenda  i  la  quale^ 
non  hi  dubbio  alcuno ,  che  peri  anncbitì  della /ctitti>- 
ra ,  la  femplicità  dello  ftile>  che  dimostrai  e  dinota^ 
rintcgrità)'  e  purità  dell'Autore,  congiunta  con  la  ve- 
neratione^erìuerenza^che  fcmpre  daimixiemorabi!0> 
tempo  in  qua  hiriceuuto  il  detta  Santo  da:  CUìtta  qucOa 
Città,  debba  non  poca  fede  meritarcwcoi^^i  ; 
i   Fù  caoonizato  Bertoldo ,  fi  come  rifcri(cc  l'Autor^ 
•delSancudrio  di  PaTina,';dajkBapaCaltftaUrjlcherfi  può 
vcrifimilmente  credcre^chc  fcguiffe  circa  l'anno  .i 
u:3<jO"  quand9 
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^quando  egli , vcncndodi  Fratvda ,doueera ftatocreato  Pi'.il^' 
Pontefice:,  a  Roma  per  prendere  il  poireflb  della  Ca- 
Rhfcd^adiSan  PìctrOs  pafiòperLombardiciilcfà  cotu* 
<fnbt  ttì  h  otìbrc  r  i  ceu  utò  ne  Ile  Ci  tri  >pcr  le  q  uali  g  li  occor- 
Jc'dlpalTarcS  concedendo  a  quelle  diucrfi  priuilegi  , 
gratic  :  Si  come  G  tiene ,  che  all'hora  anco  c2nonizafi[e 
il  Beato  Gherardo  ,  Vefcouó  di  Potenza  Citta  nella  Ba- 
*Clicatà  iPi6\iuiQì2  del  Reame  di  Nàpoli >deUa  iiohilb> 
ffamfeglià  Portadi  h'accnza ,  ad  inftanzàye4:pntéropTia- 
'tione forfè  de  i  mcdefimi  Piacentini ,  bencBc  il  Tuo  còi- 
'pofi  ri pofi  nella  Citta  ,oiiegli  fu  Vefcouo/Ecosran- 
^fcor  in  gratitifie'  Parfnigiani,  chi  sa,  che  noh  canoiuzaf- 
Ic  parimente,  5c  afcriuelfc  nel  numcK)  de  Santi  il  Bea- 
to Bertoldo  5  mentre  ali  hora  >  mediante  il  calore  della.* 
diuotione de' Parmigiani  verlodiquel  benedetto Scruo 
^d'Iddio,  che  per  la  lui  frefca  memoria  era  in  gran  col- 
mo doucua  la  gloria  <li  eflb  lui  tanto  più  fiorire  conTo- 
peratione de- diuerfi  miracoli .         2.1,  .«.c  Jà 

Il  tempo  della  morte,  benché  dairAutore  di  detto 
SiWdaHo  fia riòtàto  ncli^nno  i  ro'iifi  dcue  però  IHrai- 
-re  piiPvcìirirtìilmiiItt  ^  che fcgiiiffe  dopo  alcuni  anni, 
'mécre  fi  narrain  detta  leggenda,  ch'era  Vcfcouo  in  quel 
-tempo Bernardo  fàmofo illu(hc di Sancici'.*:il quale 
^chiaracoTaèjchc  nonfùcrc4to V^couodi  Parma  pn- 
-lifeyePPatìtìo'i  Po^.  iìfìa  fj  benÙjWTirannpi  ro^va^i 
•^rome  afFermarró'  i!  €f  onifta  di  PaPitià,  !e  I^Auioré ,  cbt^ 
fcrifle  la  Vita  di eflb'S.  Bernàido  ,che  fù  itàmpara  m  Par- 
Ynal'inno-ì^^  a.-cffend^promGtìb  à  caledio;nitóda  Pa- 
^fqualc  If.  òhe  -tp?ftihtiiià<ed^tóBetìlannoT^SkP*^y<^- 

de  fi  può  con  qualche  ragione  Ic.^  r/^*''"  :  che  fia  icorfo 

errore. 
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tkiùoff.  errore,  òndloriginalc,  dal  quale  ii  detto  Autore 

cauaco  la  vita,  ò  nella  propria  fcrittura  di  lui  iftcffot 
mentre  che  in  cainbiodilcriuerc  1 1 1 1.  tempo ,  che  G 
confà  à  punto  con  quello  di  San  Bernardo  j  fifia  fcritto 
X  I  O  I .  il  qual  numero  facil  cola  è  j  come  fi  vede ,  che  fi 
poffafcambiarc  • 

-fif  Sifoggiuuge  nel  fine  di  detta  leggenda  la  memoria.* 
della  traslationc  del  corpo  diquefioDairacolofo  Scruo 
d'Iddio  quando,  dopò  cflerfi  coi:fiCrata  la  Chicfiu,  » 
che  fu  rifabricata  dinuouo  (la  quale  confacrationcfi 
narra,  che  fij  celebrata  alii  17.  di  Luglio  delFAnno 
1550.  da  MonfigooreDon  Pompeo  Mufacchi  Vcfco- 
uo  airhora  di  Parma  >ò  più  tofto  fuflFraganco, mentre 
fisa,  che  in  quel  tempo  tcncua  il  Seggio  Epifcopale  il 
gran  Cardinale  AlcfrandroFarncfc,  che  poi  alforomo 
grado  del  Pontificatoco!  nome  di  Paolo  Terioafi:efc  j 
^  furono  con  tal  occafione  riportate  nella  Chiefa  nuotia-# 
le  Sacre  Reliquie  del  gloricfo  Pontefice  >  e  Marriro, 
Santo  Alt flandro,  ad  hororc  del  quale  era  dedicata 
la  Chiefa;  c  di  poi  immciiatamcnic  neirifteffo  gior- 
no quelle  del  Beato  Bertoldo,  con  raflTiftenza  del  Vi- 
cario  Epifcopalc,  c  del  Padre  Don  Gio.  BattiftaPrio- 
r.'tc  in  quel  tempo  del  Monartero  di  Santo  GicEuan- 
gelifta ,  il  quale  di  propria  mano  poitòla  Caffctra^  » 
cu  era  ripolto  quel  facro  pegno  »  .c  fu  collocata  in-, 
vna  honoreuol, Gaffa  ,  ouero  Arca,  di. marmo  fopra^ 
l'Altare  dedicato  al  nome  (uoc  c  tu^to  ciò  fcguì  quat- 
tro mcfi  dopo  la  detta  confacfatione  ;  cioè ,  a  13*  di 
Nouembrc  dclfodccto  Anno  i  jjo.  con  rinieruerto 

ancora 
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ancora  d'altre  perfoneitlìgioTe ,  e  diuoce*  Conche 
fi  venne  ad  eccitare  maggiormente  verfo  di  detto  §!(>• 
(lofb  Santo  la  diuociorie  ne  i  Parmigiani ,  i  quali  con^ 


ccJrrcndo  con  frequenza, e  riuerenia  grànde  à  vifitarc 
il  fuo  fcpólcro ,  riceucuano  bene  fpeflfo  quelle  gnatica  i 
efauori^cheTaoIe  Iddio  per  i  meriti  de' Tuoi  San- 
ti largamente  difpenfare  ;  de'  quali  piaccia  à 
Sua  Diuina  Macftà  dieffer liberala  .^,d.«;^a 
ancor  verfo  di  noi  ^  mentre  col  ^ 
mcd  efimo  feruore,  e  riue- 
•jj  rcnte  oflequio  cer- 

chia modi  ho-  A 
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Dorare  'in 
l'iftcffo  Santo.  i' 
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D  I 


S-  MODERANNO 


VESCOVO 


AN  Moderanno, del  cui  gloriofo  Cor- 
po fi  pregia  parimente  la  Terra  di 
Berccto,  c  cbc  vifle  ncITifteffo  fccolo 
di  Ssn  Borcardo,  ma  di  luifuperiorc 
d'akuni^anni  fù  V^cfcouo  di  Rcnes 
molto  nobile,  e  prircipaleCittàdellaBcrtagna  mino- 
re, che  altre  volte  fi  chiamo  Armoirica_, .  Egli  non  hà 
di  fc  lafciato  altra  memoria  fe  non  del  fuo  pellegrinag- 
gio a  Roma ,  de  del  notabile  miracolo,  che  operò  Iddio 
col  mezzo  d  alcune  ReliCjUic  del  gloriofo  Apoltolo  del- 
la Francia  San  Remigio  Arciuefcouo  di  Rems,  che  ot- 
tenne da  i  Monaci, che fcruiuano alla Chiefa,&:Mona- 
ftero  eretto  ad  hpoorc  di  detto  Sarito  ,  )thc  fù  vna  parto 
della  Stola,  dd  Cilicio,  flc  del  Sudario,  che  egli  adope- 
laua  >  con  le  quali  facre  memorie ,  che  (timaua  più  di 
qual  li  voglia  prcricfo  teforo  inuiafofi  verfo  Roma  ven- 
ne a  paflarc  per  le  Alpi  di  Bardonc  nel  Parmigiano,  lo-^ 
quale  fìrada,  come  credo  io ,  era  all'hora  la  più  frequen- 
rara  per  andar  di  Francia  à  Roma,  egliirouandcfi  rtan- 
co del  viaggio  veduta  vn'aha ,  e  frondofa Elee ,  la  qua- 
le le  braccia  aprendo,  in  fpatiofi  giii  faccua  orrbra-* 
grande, e  foauefottodicfla  volle ripr fare  alquanto, e 
pofando  pciuò  le  Sacre  Reliquie,  che  portaua  fcco , 

quelle 
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tìuellcappefcad  vnnodofo  ramo  di  detto  àlbcrcquìn-  f'f.ft/*'* 
dipartitoli  poiinfrctta,  li  dimentico,  occomecredo,  rio,cheripo. 
non  fenza  diuina  difpofitionedileuarlc>  maauueduto-  iòmaimie^ 
fcne quando vna gran  pezza hebbecaminato,  fecetor-  Yo^e^iJ^/^ 
narfubito  indietro  vn  fuochiamato  Volfadioà  ripigli-  p9co  rerifi- 
arie,  il  quale  giuntoal  luogójdoue  pendcuanoquci  fa- 
cri  pegni,  &  alzata  la  mano  per  prenderli  quelli  C  de  contorni  noù 
eccole  marauiclie  diuinc)  s'alzarono  in  aria,  in  mo-  Otrc'iaffeAim 
do  che  colui  non  poteua  con  la  mano  arriuarui ,  Oc  cosi  ji^^ 
fecero  tante  volte  quante  egli  prouò  di  ripigliarle  i  on*  refii  prel[9 
de  tuttoconfufo^  &attonitoritornatofeneà  Modcran- 
no, oueloftaua  rutto  anfiofo  afpettando,  narra- 
togli rauucnimcnto  flupendo,  che  haucua  veduto,  Io 
refe  di  maniera  pieno  di  ftupore,  &  sbigottito,  ch(LJ 
rimafe  alquanto  incerto ,  fé  coftui  diccua  il  vero ,  ò  f^ 
fognaua  j  ma  volendo  pure  di  ciò  chiarirli ,  fe  ne  venne 
con  frcttolofi  paffì  al  raedefimo  luogo,  doue  ftauano 
le fodette Reliquie  pendenti,  c  con  ogni  n'ucrenza  al- 
zando ancor  egli  le  mani  per  pigliarle  ,  vide  con  fua 
indicibile  marauigliaadalzarfi  limilmentc  vcrfoilCic.^ 
lo ,  &  che  quanto  più  egli  lì  sforzaua  di  giungerli  coil^ 
le  manij  tanto  più  elle  lìallontanauano,  de  ergeuano 
in  aria  ;  egli  tutto  pieno  di  confufionc,  &  di  terrore-» 
inficmeftimando,  che  per caftigo della  trafcuragginc, 
che  haueua  nìoftratodi  cosi pretlofc gemme,  ciò  dalla 
diuina  mano  gliauuenilTc,  ftettc  tutta  quella  notte  in^ 
oratione  ,  pregando  diuota mente  Iddio,  &  pigliando 
per  IncercelTore  il  medefimo  San  Remigio,  ad  hono- 
re  di  cui  egli  haueua  prefo  dei  fuoi  facriarnefi  quellt 
picciolc  particelle,  accioche condonatogli  ogni  man- 

Xx    2  camcnto 


•vtW  •  yy  cameoto  foffe  fatto  degno  di  rjhaucrle  ,  onde  pieno  di 

fiducia  alla  mattina  all'apparire  del  Sole  doppo  hauc- 
•V  re  celebrato  il  Sacrificio  della  Santa  MelTa  nella  Chiefa 
^  di  S.  Abondio  eretta  in  cima  del  Monte,  preflb  di  cui 

era  vn  Monaftero,  oueco  vi  fù  poi  edificato  da'  Monaci, 
come  fi  vede ,  di  San  Benedetto  j  inuiatofi  al  luogo ,  ouc 
\  pendeaano  le  Sante  Reliquie,  le  rihebbefenza difficolta 

alcana  con  altrettanto  fijo  contento,  e  giubilo,  quanto 
era  ftatoil  rammarico,  che  haucua  prima  conceputoper 
dubbio  di  perderle,    in  memoria  di  così  notabile  fuc- 
•^•'^  ceffo,  parte  di  effe  lafciò,  e  donò  alla  detta  Chiefa,  ouc-^ 
forfè  piacque  a  quel  gloriofo  Santo  d'cffere  honorato, 
mentre  in  fomiglianteoccafione  egli  fi  moftrò  immobi- 
le^ cioè  il  luo  Sacro  Corpo, quando  volcndofi  farcita 
MxyttaS       traslationeda  vnoinvn  altro  luogo  più  decente, t-» 
t{mig.apHd  magnifico,  nofù  mai  poffibile  il  muouerlo,  onde  il  Cle- 
^hadcih    ro,&  il  popolo  reftando  di  ciò  attoniti  trouarono  dipoi 
il  medclimo  corpo  pofto  neirifteffo  luogo ,  nel  quale  fi 
eradifcgnatodi  riporlo:,  comeche noncffendoperauuc- 
tura  degni  di  maneggiarlo  coloro,  che  ciò  tentarono  di 
fare jvoleffc  lddio,chc  da  gl'Angeli  foffe  moffo^c  porta  to 
per  moftraic  quanto  incrtimabile  foffe  la  Corona  di  glo- 
ria ,  che  godeua  in  Ciclo  quegli,che  da  Dio  era  così  fin- 
golarmentehonorato  in  terra.  Il  Monaftero  che  hò  det- 
to anticamente  chiamato  Bercerò,  pofto  nella  lommità 
lìb  i  dfti      ^^onte  di  Bardone ,  fù  ficome  narra  Paolo  Diacono 
'      neirifteffo  tempo,  ò  poco  di  poi  edificato  da  Luitprando 
Rè  di  Longobardi, ilquale  fu  di  maniera  inclinato  alla 
pietà,  che  con  magnanima,  efant'ambitioncnó  permi- 
ie»  che  ìq  alcun  luogo  del  fuo  Kegno  fi  fabricaffc  Chiefa» 

1  óMo. 


o  MonalRcro  fenza  l'aiuto  di  fue  limoline,  che  largii 
mente  egli  à  tal  effetto  fomminiftrauaj  ma  quello  ch^ 
foggiungc  l'Autore  del  Santuario,  che  trouadofi  in  quel- 
Tiftante  il  detto  Rè  nel  fodetto  Monaftcro,&  intenden- 
do il  Miracolojcheera  feguitOjdonóil  detto  Monaiiero, 
e  Badia  con  tutte  le  Tue  pertinenze  a  Mederanno ,  co- 
me cofa  poco  verifimile,  viene  con  molta  ragione  trala- 
fciata  da  1  Ferrari  nel  fuccinto  raccontOjche  fa  della  Vita 
iti  qtiefto  Santo  nel  fuo  Catalogo:,  in  vero  chi  ben.* 
conficfera  quaj^cagionc,  e  prcccfto  fi  può  imaginaro* 
ch'induccfTeil  Rèa  donar  queila  Badia^che cretto  haue- 
Uaad  vn  Vcfcouo  Francelc;,  chea  fortepaflfandodilà, 
non  fi  fapeua  fé  doucfle,  ò  potcflc  in  quella  fermarfe  la^ 
fuaSediaj,  ^  habiiatione,  può  ben  effcreche  doppo 
hauere  detto  Mederanno  eletto  detto  Monalleropcr 
fua  ftanza ,  &  forfè  ancor  dopò ,  che  egli  vi  lafciò  ìa.^ 
fua  terrena  fpoglia ,  e  che  pcriafanrità  della  fua  Vita«, 
il  Monafteroacquifiò  il  titolo  diSan  Moderanno,il  Rè 
airhora  dotando  il  Monaftero  di  ricchifiìme  entrate ,  le» 
affegnaffc,  edonaffe  à  San  Mederanno cioè  al  Mona- 
ficrOaC  Chiefa  fotto  il  titolo  di  detto  Santo  fondata,  Ha- 
ueua queftoSanto  Vefcouo  prefo  grand'affctione à  det- 
to Monaftero  mo(fo,ò  da i  venerandi,  e  folinghi  horrori 
diqudalpefire  fito,  cheiferuire,ócattédereà  Dioallct-. 
taua  »ò  più  tofto  dalla  fanta,  ócefemplare  vita  di  quei 
Religiofi  ,  che  in  foli  tarla  Cella  felicemente  viueuano^ 
ò  forfi  ancor  dal  caro  pegno  >  che  iui  lafciaua  delle  Sa* 
ere  Reliquie,  chetanto  honoraua^  dimodoché  fipu5 
credere >  che  fin  alfhora  egli  proponeife  dijfare  quiui 

fttO 


ilio  foggiorno,  6cdicIcggerfelo  per  cternoalbergo  di 
pace,  c  dirìpofo,ma  non  potendo  di  meno  di  nonpro- 
fcguire  il  fuo  viaggio,  s  incarnino  per  diritto  fcnticro 
alla  volra  di  Roma ,  oue  giunfe  finalmente  in  tempo, 
chereggeuala  nauicella  di  Pietro  Gregorio  Ponrt fico 
Secondo  di  queflo  nome,  c  di  gloria  ,  benché  di  zelo,  & 
Dieii.fehi  difantità  per  auuentura  non  moltoinfcrioie  ai  Primo, 
iMnartyroL  mentre  laChicfa  celebra  parimentela  memoria  del  fuo 
nome,  6c  eflcndocon  molta  benignità  dal  detto  Ponte- 
fice accolto ,  fi  dee  verifimilmentc  credere,  che  gli  chie^ 
deflc  la  licenza  ncccflfciriaal  proponimento, di  cui  di- 
anzi didì,  di  lalciarervfHcioEpifcopaley  6<:dirinrar6 
à  viuere,  &a  morire  nclfodctto  MonancrodiS.  Abon? 
dio,  alche  fe  bene  il  Vicario  di  Chrifto  fi  refe  da  princi- 
pio aflai  difficile,  fapcndo  cheloftatodc  Vcfcouièpiii 
perfetto  aflai,  che  quello  del  Rchgiofo,  echc  più  impor- 
s  Thonu  1.  taaHcruitio  delia  Chiefarinfegnarela  perfctt!one,chc 
X.  q.  184.  l'attendere  ad  acquiftarla ,  &  in  vero  fe  con  giufte  bi- 
Z^^lfMbi.  I^f^cie  fi  debbono ftimare  lecofe,  quale Religiofo  èdi 
ci^. i.^tfr.  tanta afìincnza  ,  cperfettione,  che i meriti,  eie  peni- 
tenze di  lui  fi  poffono  paiagonarc  con  la  follecitudinc, 
che  appaitiencal  Vcfcouo  delia  falutcdixnoltcanimci 
6c  con  la  cura ,  che  ha  di  folleuare  vcdoue,  pupilli ,  6c 
orfani,  5c  di  fare  altre  fomiglianti  opere  di  cai  ita,  con* 
luico  ciò  allegando  Moderanno  molte  taufc,  che  io 
rendeuano  ifcufato  da  quel  carico ,  fu  finalmente  cfaudi«- 
to ,  onde  tutto  l:cto  dopò  haucr  fodisfatto  a  gli  oblighi> 
che  à  quefto  viaggio  Thaucuano  moflb ,  liccntiaiofi  con 
^         amoreuolc  bacio  di  pace,  e  con  la  benedittione  A  pò* 
ftolicadal  Sommo  Pontefice,  fe  ne  ritornò  in  Francia  al 
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Aio  Vcfcouàto  di  Rcncs,  paflando  per  Rems  per  vi(5tarc 
di  nuouolafacra  Tomba  di  San  Remigio  fi  com^ 
voglio  credere,  che  tenendo  la  medcfima  via  del  mon- 
te Bardone,  andaffe  parimente  a  vifitarc  prima  di  ripaf- 
fare  le  Alpiquellcche  haueua  lafciato  nei  Mona ftero 
di  Santo  Abondio  doueegli  proponcua  di  ritornare/ 
à finire fua  vita.  ^ 

Giunto  à  Rencs ,  c  conuocato  il  Clero,  &c  il  Popolo 
della  Citta ,  diede  à  tutti  conto  del  Aio  viaggio,  c  della_. 
diliberatione,  che  haueua  fatto  difcaricarfi  dcirvfficio 
Paftoralc,  come  di  carico  molto  fupcriorc  alle  Tue  debo- 
li forze  y  e  di  ridurfi  in  vita  priuata  in  alcuno  religiofo , 
e  folitario  luogo ,  doue  attendeffc  à  Dio,  &:  à  fc  fteffo  per 
potcrfi  condurre  più  lacilmcnte  col  diuino  aiuto  à  glo- 
riofa  vittoria  delle fuepaflìoni,  A:  à  piena  mortificatio- 
ne  della  propria  volontà,  òc  che  hauendo  ottenuto  dal 
Sommo  Pontefice,  6c  ancor  dal  Rè  il  beneplacito  5  e  li- 
cenza, chiedeua  parimente  il  confcnfo  loto  ancora,  af- 
ficurandoli,chepre(ro  Iddio  hauercbbe  forfè  recaco  lo- 
ro p^ù  mouamento,  viuendo  vira  pi  iuata ,  e  ritirata  con 
le  fuc  tementi  orationijchc  ria^anendo  Vefcouoconlc 
fuedeboliop^ratiofìi,  ma  tutti  (juaDdociàintefero,di* 
tnoftrarono  più  tolto  con  abbondanza  dilagrirac,  che 
con  cfprcnTionedi  paroW la  renitenza  ,  che faccuano alla 
fua  partita  ,  &  alcuni  ancorché  gli  rapprefentaffcro-, 
V;hc  egli  più  meritarcbbe ,  fecome  fplendida  ,  Ód%rdcn- 
Jc'lticertià  feguiraflTc  di  riiplenciere  Cu  1  caidcliero  per 
fare  lume,  e  giouarcà  molti,  cheà  vita  cjuiera  alpiran- 
donafconderfj  fotto  il  moggio  per  illuminare,  &  chiari- 
ficare folo  fc  ftcfib ,  con  tutto  ciò  veduto  il  fuo  llabil^v 
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Di  San  MederAtim  Ve/àml' 
t  rìfoluto  proponimento  /confentirono  finalmente  ali» 
rinuncia,  che  tccc  al  lucccflore,  che  gli  fùdeftioato . 
che  Guarino  viene  nominatoncl  Caca  lego  de  i  Vefcoui 
diRenesiltridiccfimo;  Indi  sbrigsitoiì  Mederanno 
da  tutti  gli  affari  pertinenti  all'officio  fuo  Paftoral<L-»  > 
e  difpenfato  à  i  poucri  tutte  lccofe,che  a  lui  toccarono, 
«inuiòal deftinato  albergo  del fopradetto  Monaftero 
di  S.  Abondio,  che  egli  s'haueaa  eletto  per  foggiorno,& 
vitimo  rifugio  della  vitafua  ;  quiui  giunto  benché  non 
fi  fappia,  diftineamenteil  cotlodtilc  gloriofefue opera- 
rioni .  nondimeno  come  vero,  &  follccito  foldato  di 
Chrifto  fi  dee  credere ,  che  attendelTe  con  ogni  ftudio 
àfare  acquiftodi  maggiore  perfettione  ,  conhauere-.. 
ogni  di  innanzi  àgli  occhi  nuouicfcm  pi  di  virtù,  &  di 
penitenza  dimoltiSeruidiDio,  c  poi  ancori  compite,; 
gli  offici  di  pietà  a  beneficio  ddlc  genti  di  quel  contor- 
no, che  come  ruftiche,e  feluaggie  haucuano  bifogno 
d'efTcre  aramaeflratì ,  &  inftrutti  nel  culto  diurno  i 
Non  fi  sa.  fe  egli  prendefTcl'habito  Monadico  fecondo 
l'inftitutodi  quei  Monaci,  che  nel  detto  Monaftcroha- 
bitauano  ptofeATori  della  Regola  di  San  Bcne''«to ,  U 
come  tiene  l'Autore  del  Santuario,  ò  che  eg^i  conducellc 
di  Francia,  e  forfcdal  celebre  MonaModi  S-Remigio, 
e  benché  ciò  fia  molto  verifimil-.  non  fe  ne  ha  pero  n- 
fcontro  alcuno  dal  Martirologio ,  ò  Catalogo  dcSan- 
ri  diqticlSacro  Ordine,  n-a  quantunque  egli  rimancllo 
Vefcouo,  e  con  l'habico  fuo  Epifcopale ,  ne  liobligalr 
fealla  offeruanza  delle  Regole  della  Religion  e  di  quel 
Monaltero,  fi  dee  però ctcdere,  che ccrcaffe  d  mutare 
detti  Rcliyiofi ,  c  di  ofl"cmaie  la  loro  difciplina ,  li  come 


fi  narra  tnemorabilmcnte  di  San  Fulgenzo  Vefcouodi 
Rufpa,!!  qualebenche  indefcffa mente  cfcrci ralle J  of- 
ficio faoEpircopalc,  quando  però  fi  ritiraua  al  Monartc 
ro,  voleuaintutto<iipcndcrcdalg.oucrnOjCda  gli  or- 
dini del  T  Abate  di  cflbi  crasi  fattic&rcitij  arriuò  Mode- 
ranno  al  fine  dì  ;uefta  temporale  vita ,  &  andò  a  godere 
incternoqi]tlta,chelddioin  Cieloài  faci  gran  meriti 
preparato  liaucua  ,  &  il  Tuo  Corpo  f"ù  fcpcl.'ito  hcIIa-^ 
Chiefa  di  detto  Monaftcro ,  che  da  lui  prefc  poi  il  nome, 
mentre  pula  gloria  de' miracoli,  che  Iddio  col  mezzo 
di  cflb  operò  ^  fi  refe  molto  celebre  il  fod etto  Tempio, 
ouc  fù  (cpolto ,  &  fi  cornei!  nome  fuo  non  fi  troua  de- 
fcritto  in  alcuno  Martirologio,  così  ne  ancor  fi  sàjcho 
fia  ftaco  canonizato,ma  mentre  fi  sà,che  ndla  Chiefa  di 
Renes  viene  honoracocon  titolo  dì  Santo,  e  con  parti- 
colare celebrarione  de  diuini  officij  riucrita  la  fua  me- 
moria ,  ficome  ancor  il  medefimo  fi  vede  ofTcruarfi  nella 
detta  rc^m  di  Berceto,  in  qucIU  Chiefa  di  Parma  fc» 
ncfà  parimente  annua  commemorationc,  fi  dee  tenere, 
,  che  fc  non  è  (iato  folennementecnnoni/iato  >  fia  con-, 
.autorità  Apoftolica  con  cclelli  honori  venerato,  &ri- 
uerito. 

La  morte  fua,  fecondo  f  Autore  del  Santuario fcguì 
nell'Anno  75  calli  ii»  di  Ottobre,  nel  qual  giorno  la 
Chiefa  di  Parma  celebra  la  fna  c6memoratiorc,Aìa  gli 
Autori  Fracefijche  la  Cronologia  de  Vefcoui  d.  4^Fran- 
cia  hano  ceffuto^la  notano  nel  Catalogo  de  Vcf.ouati  Ro 
denéfi  nfilanno  7 1  p.alli  16,  di  Maggio,neI  qual  giorno  ^^^^^ 
dicono, che fe  nefafc(tiua  cómemoraiionc  nella  Chiefa 
di  Rencs,& aggiungono  che  neiranno7i7.  egli  fece  la 
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rinucia  del  Vefcouato,di  modo  chele  ciò  è  vero,  non  (o- 
prauifFc  fc  no  due  anni  in  circa , da  che  egli  fe ne  venne  al 
fodecto  Monaftero  dìS.  Abondic  diBcrceco,ilqualo 
vno  di  detti  Autori  da  il  titolo  di  S.  Remigio ,  e  Taltro 
aggiunge^  che  egli  edificò  detto  Mona  fiero  5  cThabilò 
con  alcuni  Monaci ^  che conduflefeco di Berragua, on- 
de perlcuare  la  contrarietà  ^  che  forge  circa  l'cdificatio- 
ne  di  detto  Monafiero^  la  quale  indubitatamente  per 
rautorità  di  Paolo  Diaconoj  come  fi  è  detto,  fi  attribui- 
fceàLuitprando  Rè  de  Longobardi,  fi  può  credere,  che 
Mederanno  con  baffi  prìncipi]  lo  cominciafle,  e  che  con 
l'occafione  delle  Reliquie  di  S.Remigio,  che  iuiripofto 
haucua  rvoleflc  col  titolo  di  detto  Santo  appellarlo,  ma 
indi  dopò  la  morte  fuafi  chiamafTediS.  Mederanno  ad 
rlodoarào  ht  honorc  di  eiro  lui,  che  col  fiio  gloriofocorpo  refe  pili  cc- 
^ri-^fipl  Icbre,  evenerabiledctto Monaftero,  equantoaircdifi- 
éffcrmach'H  catione  di  cfl'o ,  può  eflcrc  chcpoi ,  ò  ncirillcffo  tempo 
M(uefo7f^^  il  Rè  Luitprando  con  reale  magnificenza  rampliaffejC 
ibiamauaco  coH  moltc  entrate  loarricchifle ,  come  quegli  che  fi  mo- 
woio  disàn  ftròfcmpre  molto  liberale  vcrfoiddio,  mentre,  cornea 
wjtMgio.       ^  detto  di  fopra  >  non  fi  crgcua  alcuna  Chicfa  ,ò  non_- 
fi  fondaua  upera  alcuna  di  pietà  nel  fuo  Regno ,  ch*egli 
non  voIelTe  la  fua  Regia  liberalità  con  larghe  fouucntio- 
^ni  verfo  di  quella  mofirare. 


ANNOTATIONI 

A  L  L  A    V  I  T  A 

DI  S  MO DERANNO 
VESCOVO 

;  ANNOTATIONE  PRIMA: 

V  S  atéutrterjT^^e  mi  fiuuune  con  quejf  Amo^ 
tAttom  di  j Are  s  Cym  quAnto  ai  nome  di  Ber* 
ceto  y  con  che fì  appei/ato  il cMot;.iflero  3  f 
PaoIo  DtAcono  due ,  che  fu  edificato  da  LuU*  Dh,C,  chrcé 
prando  T\è  de  LoKgotarÀi  ncllA  cima  dell'  /.l- 
pe  di  Bordone ,  e  dalle  cut  rou  'me ,  fi  come  cjjcrua  il  CroniJÌA  di 
TarmAy  h  ebbe  poi  origine  j  e  cewmàamcnto ,  e  ne  prefe  anco  il 
me  la  Terra  y  che  fiyede  ho^gi  tra  1  Monti  delt^ pennino,  dt^ 
Piante  da  Pontremolt  dodici  miglia ,  e  di  quefta  rntlpidifco  fa- 
vilmente  propomndojolo  j  manon  ajfcrynando  per  vero  il penfie^ 
,rjo  P  cbt  tengo ,  che  dttto  luogo  fi  chiamajfe  Het'ceto  3  ò  "^arcetc^ 
^  (  fi  come  lo  nomina  d  Biondo  )  qua  fi  picciolo  Pérco  3  0  'Barco  >  dt  Tiella  regk' 
cut  haueua  fnibiani^^  quel  fito  chiufo  d'intorno  dt  legname  "'7' 
di  muro  y  dthtro4tcu{  fi  contemua  C  edificio  di  detto  %Aiona^t'  gei' 
r^^i  sfiatine  ancor  Ciò*  VilUm  chiama  (irndmente  *T arco  quel   '  *^*^** 
cir  cinto  chiufiM  legname ,  dentro  di  cut  furono  fatti  morire fuori 
della  Città  dt  Parigi  i  (^aualiert  Templari  • 

V altra  auuertenT^^^j  è  ctrca  il  luogo  precifò  >  oue  fu  detto  Mo- 
w.,.:.  ^       Y  y    a  naflero  \ 


rinucia  del  VefcouatOidf  modo  che  fe  ciò  è  vero^  non  O- 
prauiffc  fc  no  due  anni  in  circa , da  che  egli  fene  venne  al 
fodecto  Monaftero  diS.  Abondic  di  Bercerò, il  qaalo 
vno  di  derti  Autori  dà  il  titolo  di  S.  Retnigio,  e  Taltro 
aggiunge  3  che  egli  edificò  detto  Monaftero  5  cThabilò 
con  alcuni  Monaci,  che conduflefeco di Bertagua, on- 
de pcrlcuarela  contrarietà ,  che  forge  circa  Tcdificatio- 
ne  di  detto  Monaftero  la  quale  indubitatamente  per 
l'autorità  di  Paolo  Diaconoj  come  fi  è  detto,  fi  attribui- 
fccàLuitprando  Rè  de  Longobardi,  fi  può  credere,  che 
Mederanno  con  bafli  principi]  lo  cominciafle,  e  che  con 
roccafione delle  Reliquie  di  S.  Remigio ,  che  iui  ripofto 
-haucua  rvoleflc  col  titolo  di  detto  Santo  appellarlo ,  ma 
^indidopòla  morte  fua  fi  chiamaflediS.  Mederanno  ad 
rlodoario  ht  honórc  di  elfo  lui,  che  col  fijo  gloriofocorpo  refe  pili  cc- 
^rr^f'ipl  Icbre,  evcnerabilcdcttoMonaftero,  equantoaircdifi- 
éffetmach'it  catione  di  cflo ,  puòcActc  chcpoi ,  ò  nciriftclTo  tempo 
^mm}t        Luitprando  con  reale  magnificenza  l'ampliaffejC 
ibiamauaco  cotì  moItc  entrate  Io  arricchiffe,  come  quegli  che  fi  mo- 
titoio  diSM  ftròfcmpre  molto  liberale  vcrfoLidio,  mentre,  comc^ 
K^mt^to*     fi  è  detto  di  fopra  >  non  fi  crgeua  alcuna  Chicfa  ,ò  non_* 
fi  fondaua  cpera  alcuna  di  pieci  nel  fuo  Regno ^  ch*egli 
non  volere  la  fua  Regia  liberalità  con  larghe  fouucntio- 
ni  verfo  di  quella  moltrarc. 
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ANNOTATIONE  PRIMA. 

V  €  duuerterjT^e  tni  feuuune  con  qutft* Anm* 
tattom  dt fare  s  ìym  quunto  ed  nome  dt  Ber- 
cetOy  con  che  fì  appellato  U  cMonAflero  ^  cLc^ 
Paolo  Diacono  dice  ^  che  fu  edificato  da  Lmt^  Lih.S.  àrcé 
f  randa  7{ì  de'  Longobarii  mila  cima  deli'  Ài- 
pe  di  Bordone ,  e  dalle  cui  rouinej  fi  come  rjjcrua  il  Cronijìa  di  j 
n^arma-f  h  ebbe  poi  origine  3  e  commciamcnto ,  e  ne  prefe  anco  il no^ 
me  la  Terra ,  che  fìyede  ho^gt  tra  i  Monti  deli' e/4  pennino,  dt^ 
.jfié^e  da  Pontremoli  dodici  miglià ,  <  di  quefia  rntipcdi/co /i- 
ttlmente  proponendo  filo  j  manon  affermando  per  yero  il  penfie* 
TO  ?  cbt  tengo ,  che  detto  luogo  fi  chtamajfe  Herceto  y  ò  Harcetc^ 
(fi  come  lo  nomina  d  Biondo  )  quafi picciolo  Parco  3  0  ^arco  y  di  Tiellairegìg' 
cai  haueua  fimbian^^  quel  fit(^^hiufo  d* intorno  di  legname  yò  "'7« 
,  dì  muro  y  dtrdrodicut^  fi  conteneva  f  edificio  di  detto  ^Mona^t^ 
ro  yeficcmcancor  Cto*  Villani  chiama  fimilmente  *P arco  quel 
c'pruiito  ihiufo  di  Ugnarne ,  dentro  di  cui  furono  fatti  morire fuori 
della  Cittì    Parigi  i  ^aualiert  Templari  • 

altra  auuertenT^j  è  circa  il  luogo  predfi  y  oue  fu  detto  Mo^ 
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nàBero  edificato  s  percìock  alcuni  Geografi ,  che  lo  dejtrìum  > 
tome  (he  parlano  de  fitta  loro  ignoti  3'  e  di  cui  non  haueuanono* 
titÌA  3  fe  non  per  altrui  re  Ut  ione ,  così  fi  tnofirano  confitfi , 
hanno  errato  non  fidane  t  nomi  y  md  ancor  nella  deficrittioh^ 
de fili  j  e  benché  ti  (^romfta  fmrécitato  dt  Parma ,  che  più  d  V 
gnidtrohà  potuto  haucrectrta  notitia  de  i  fitty  ch\gli  defivL 
ue  3  arguì  fi  a  il  Tiiondo ,  che  hMta  prefio  errot  e  nel  defirtut^ 
re  detto  tuogi  di  ^erceto ,  nondimeno  dubito  grandetnenft^  , 
che  egli  fi  fi  a  in  ciò  afiai  pii  di  lui  errato ,  Jmperoched  biondo, 
per  riferire  le  fue  proprie  parole ,  dice  cosici  dcxtcram  f  Tari) 
Soicgnanum,  de  B  ■r^^bm  5  vbi  alpcm  Bardonis  o!im_. 
f^lfon/'di  ^"'^^  ciidum  inucnio,  in  quo  I.iiirprandus  Longobar- 
lombàrdia.  dorumKcx  Mona(krium>  quodBarcccumdìcicur^di- 
ficauic  i  con  là  quali  dtfirttttone ,  e  con  quel  nome  dt  Bargum 
s'e^^li  ha  voluto  intenda  re  del  (^àfttUo  dt  ISerdi  pofio  nelle  ^Ipì 
del  Piacentiuo  ^fi  come  pare  à  me  3  che  habbia  wtcnfe  3  bcnchcj 
egli  fi  fia  ingannato  <y  come  fi  dirà  più  oltre menta  però  non 
filo  dt  non  ejj'ere  riprefe  da  detto  Cron  fia  3  ma  piùtoftoeom- 
men  -lato ,  gjr  approuato  3  mentre  yiene  à  confermare  la  fuéu 
opinione^  che  l'tAlpi  dt  Bardone dtnominandofi da  detto  (^^ftel- 
lo  dt  'Bardi  fi  ino  quelle^  the  £ott  ejfe  fi  congiongcno^  ma  fi  il 
'Biondo  ha  intcfo  del  luogo  proprio  dt  Bardone  ^  che  è  njna  picche 
U  UtUa ,  che  fi  trouA  irà  Fornoun ,  e  Ter  enfio ,  //  quale  è  pofio 
f*^  sù  la  Tfia  diritta,  che  camma  à  Bt  rceto  >  non fiolo  non  hà  errato  , 

^  come  penfia  il  (rontfta  ,  ma  fecondo  me  non  poteua  dart^ 
meglio  m  figno  dt  quello  ^  >he  hà  fatto  ptr  dtfignare  il  fito 
di  ISerceto  3  perctoche  fe  dalle  rouine  dt  quello  fu  confirutta  ^ 
edificata  la  terra  del  moderpo  Bercerò  3  in  che  wanrera  po- 
trebbe ejfer  e  ciò  facilmente  fùcceduto  3  feti  ^iontedi  'Bardo^ 
ne  fo^c  quello;,  che  deriua  dal  detto  (^afelio  di  'Bardi ,  che  di 
^      w<t  ^    \  ^  molte 
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molte  miglia  con  notatile  diftanzj  è  dt  Jcafcefa  njia  fi  dtfopdj 
da  Herceto  ì  oìide  n^olto  pm  s'aaofta  al  njtro ,  the  il  ditto 
monte  ^  0  alpe  prendejfe  il  nome  dtli'tfitjfo  luogo  di  Bardone  ^  oue 
illa  comncia ,  e  uà /èmpreimjalzjindofi  fin  à  '^trcetoy  (gjr  4»- 
rw  più  oltre  fin  al  giogo  detto  della  Qjà  3  dt  doue  poi  fi  caia  rerfi 
'Tontremolt ,  e  bemhe  ut fi  a  la  dtfianzji  et  alcune  miglia  fràt'yny 
€  l'altro  luogo  3  nondimeno  pare^  che  l*fiejfa  Alpe  li  congiutjga 
inficme  i  mentr e  cominciando ,  carne  ho  detto  y  da  Bardone  uà 
fempre  continnandò  fin  al  giogo  ^  tue  forfe^  ò  mi  intorno  fu  edi^ 
ficaio  ditto  ^lo?ìafiero ,  dalle  cui  roume  >  fecóndo  ihe  dice  detto 
(^roniHjyfu  poifabncato  '^trcetoy  ne rtltua  molto  ft/Érgomen*- 
to  )  ih^  egli  ,id:ìuce ,  con  dirnhe  mn  e  ycrifimile  >  che  una  p/f- 
dola  Villa  y  0  Viilw^a ,  come  egli  ihtama  >  hMia  dato  il  nome 
àdyni  tratta  dt  monte  così  grande ,  e  tanto  da  quello  lontani^ 
perctocbt'  non  smttnde  ^  ne  fi  furia  dt  quei  -SVlofitiy  che  circonda^ 
nod  (^ajìello  dt  Bardi,  mentre p^t::xjt  cnfà  farebbe  d  uoUrt^ 
prouare  y  che  detta  Villa  luuejje  dato  il mme  à  Monti  tanto 
lontani ,  gjr  1  quai  ne  ancor  so^fefi  chiamaffero  anticamente 
di  Bar  acne  y  fi  come  dJl^ìondo  utenc  prtfùppo^io^  mentnyo^  . 
gito  più  tofio  credere ,  che  egli  3  ^  ancor  Frù  Leandro  incanna^ 
tifi  forfè  dal  nome  di  leardi  j  habbino  incovfidiratamcntc  fii* 
matoy  clje  i'z/llpedt  lardone  nominata  da  Paolo  n^Mconóyfi 
eognominajfe  dal  detto  (^afieilodl  Bardi  3  e  che  quiut  intorno jofi. 
fe  il  Monafiero  di  "^arceto  fbricato  dal       de  Lcngobarelis 
foiche  come  mal' infirmati  de  fiti  di  queftì  faefi  ignorarono  , 
ihe  yi  fojjfe  luogo  3  che proprìa/nentefi cLiamaJfe  'lardone,  ihe^ 
fe  Ihaut fiero  faputo^  e  chequtui  l't^lpe  Cominciando  ùimrnaffi 
fimpre  fina  lìercetOy  non  Liuircbbono  per  anuthiura  loiifi^ 
mUro^  €  trafiurato  ^ucùcio  fattoi  ben  mifiupifio  dd  detto 
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Qomfta  >  a  quale  come  quegli  ^  che  haucud  f  Articolare  nòti^^ 
tid ,  e  pr Attica ,  cowe  hi  detto ,  di  quefle  montagne ,  doue  egli  d^. 
cun  tempo  dimoro ,  non  Auuertifjeà  qucHo  cqutuocodi  "^ardof 
e  dt  Bordone ,  e  non  confi derajft  la  dtiìAma  firauagAnte^  e  mAÌA" 
geuole  i  che  fi  vede ,  e  /interpone  da  i  montt  dt    Arderà  'Bcrccz 
te  9  corneale  incontro  U  conn^one  i  e  la  cont  wuat  ione  de  tC  Alpe 
medefima ,  che  camma  dalla  ydla  dt  ZBardone  fin  alla  TerrA  dt 
^erceto  per  congetturAre  tv  quali* Jlpe  di  dette  montagne  piu 
yerifimilmente  potejfe  e  (Sere  collocato  ditto  éMonafiero  ^  an- 
corché dettaUdU  di^Bardone  fi  a  molto  picctolay  la  quale  pirì 
m  qucl  tempo. potcuA  per  auutntura  cjfere  aj] ai  martore i  non 
ftrquefìo  difconutene^che  pojfa  dare  il  nome  àquelmontei  che  fi 
gli  accoda  ^  fi  come  molti  Altri  ejft  mpi  fi  potrcbbono  addurre  di 
altri  monti  ,  che  ptgltAno  il  nome  dal luc^o  ^  benché  Vile  s  c/o 
T/  fia  in  qualche  maniera  corjgiuntj  ,  (g5r  //  come  il  mede/imo  fi 
yede  parimente  nella  denominaticne  ae*  Ughi  ^  cerne  d^enaco^ 
che  piglia  volgarmente  il  nome  dalla  picctola  terra  di  GardaUy 
che  alla  rìua  dt  quello  giace ,  benché  altre  terre  molto  pm  notdi 
fiAìio  alla  riua  dt  cjfn^  ^  per  quiUo l'Alpe  3  cue  fià  pcfio  il 
Cafiello  dtl>ardf  f  perche  non  douerà  piié  tofio  prendere  ilnon.e 
dall' tfttjpì  Cafiello ,  che  chiama  fi  dt  ÌBordone  ì  ficome  l'hanno 
nominato ,  e  voluto  intendere  il   tondo  ,  e  Frà  Leandro  equiuo- 
cando  per  non  hauere  di  detti  luoghi  la  vera  notitia  hauuto . 
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ANNOTATIONE  SECONDA.v^K 

NARRA  C tAatore  del  Santuario ,  che  Sioieranm  con 
hce/.z^  dd  7^  Chi  Iperico ,  ò  più  toflo  come  credo  io ,  di 
D Alberto  Secondo  y  che  regnaua  nel  tempo  ^ii^l  quale  fi  è  det- 
to ,  ch'egli  pArtì ,  diléerò  dt  condurfi  à  Rma  per  yiptare  /o 
oJfA,o  per  dite  meglio  {fecondo  me)  i  Sacri  Limini  de  Santi 
jip  ^ftjli ,  intorno  à  che  mi  pare  conueneuole  enfi  aauuertir^  ^ 
the  per  givi  fi  fi:  art  CajfinT^ài  de'Vefioui  da  t  loro  Ve/couati ,  ^ 
non  era  ( etianJioin  quel  tempo  y  che  la  podefià  de  Rè  s'auan» 
T^ua  fuor  del  douere  fòpra  i  7J(fioui  neceffaria  ,  fi  non  per 
mera  crea^zj  )  la  IrcenT^  regia  ^mafi  bene  del  Metropolitano, 
ch'era  l'cArctuefiouodi  Turs,  ò  Turonenfi  y  fi  come  pare  ad  al-  Cermon.  de 
cuni ,  che  ciò  fiffe  ordinato  fin  al  tempo  de  gli  Apoftoli  y  e  ch^  ^ub.'i^c^T' 
hog^t  fi offerua  per  decreto  del  Sacro  Qncilio  di  Trento ,  e  chz^  w*.  i -h 
que  fi* andata  à  'T^mx  di  Mederanno  foffe  per  cagione  di  vifita- 
re  i  Sa^ri  Limni  de  gli  Apnfioli ,  come  ho  detto  >  ciò  fi  dee  crede» 
re  indubitatamente ,  perche  ancor  in  quel  tempo  erano  obligatiì 
Vefioui  andare  à  l\oma  à  certi  tempi  per  tale  caufà ,  ilche  fi 
crede  che  foffe  mfiituito  da  gli  Apofioli  tfieffi ,  come  ficompren- 
de  dalla  Confìituttone  di  ^Anacleto ,  i  Zacaria  Sommi  Tonte  fi- 
ci  riferita  da  Grattano  nelfuo  Decreto ,  la  quale  obligatione  yU  c.  iuxta  9 ^ . 
timamente  nella  mfira  età  rinouò  Stfio  Quinto  con  '^oUa  effrefi  difiin  et  Gir 
fa  y  refiringendola  al  tempo  di  tre  anni  per  l'ItAltani  ,&*  dt  quat^  ^tlndHi^^ 
tro  anni  per  1  Vefioui  Oltramontani ,  ne  detta  Vifita  de  Limini  pofi.  c.  rlt» 
comprende  fdol' adoratione  de  Sacri  Corpi  degli  Apofloli^ficome        '  ^' 
pare,  che  ilvoho  communemente intenda  y  ma  contiene princi-  ^^^f^^^Six* 
palmente  quella  y  che  fi  dee  jave  al  Sommo  Pontepu^  che  rap-  nono . 

pre 


j  60    Annot .  alla  vita  di  S.  Mederanno  Vc(c^ 
fre/intd  ,  e  tiene  il  luogo  y  gjr  l'autorità  del  Tremipe  de^ 
Afoftoli  s  onde  quantunque  egli  in  altra  Qtttà  ,  (be  in 
Roma  fi  trouajje ,  compirebbe  nondimeno  il  Z/V- 
fcouo  la  fua  ytfitay  prefentar,dofi  ai  fin" 
ttjfmi  pMi  piedi ,  e  dandogli  conto  ^ 
^come  deue  de  Ho  flato  della^ 
fi*a  Qmjà  ,   che  così 
tutta  la  Scuola 
f  ^7"-  *•  de  Cono, 

cumftqq.  ntfli 

infegniU  \ 


DI 


D  I 


SANBERNARDO 

VESCOVO 

DI  PARMA» 

ESCARDINALE 

RAN  ventura  in  vero,  fi  come  non-i  j^ig^^y^ 
minor  gloria  fù  quella  della  Citta  di 
Parma,  che  nel  tempo,  e  nel  colmo  di 
molte  turbuicnzc  ,  che  patina  l'Jta« 
lia ,  e  ne  fcntiaa  non  poca  parte  detta 
Città dall'abomincuolc hcrcfi? Sioioniaca,  chcall'hora 
era  notabilmente  crefciuta,  haucfTc  vn  Vcfcouo  di  sì  fc- 
gnalato  valore,  e  zelo,  c  di  tanta  fantitailluftfc  ,corac 
fu  Bernardo  della  nobiliffima  Famiglia  de  gli  Vberti  di 
Firenze. 

Hcbbe  il  Mondo  vn'altrogran  lume  di  rantità.ncir- 
iflelFo tempo,  e  dciriftcfTo nome,  che  fù  il  famofuSan 
Bernardo  Abbate  di  Chiaraualie  ,  ma  alquanto  infe- 
riore di  eri  di  qucfto  ,  e  che  pili  di  lui  \iSc  venti  anni  T 
Fuiono  Tvn  ,  c  I  altro,  come  due  piante  àroaraiiiglia-j 
odorifere ,  e  come  due  Nardià  punto, fi  ccmerEtimo-i 
logia  del  ncmeaccenn2,che  da  ogni  partcTpifauano  fra- 
granza grandiflima  d'ogni  virtù ,  i  quali  fece  Iddio 

Zz  *  nafce- 


nafccrccfpuntarc  inqulicettlpi  tanto  corrotti in- 
fetti di  varie  iniquità ,  accioche  al  mirabile,  &  efficace-» 
odore  delle  loro  virtù  ^&  fante  operationi  la  pcftiferaJ 
piiiia  de  gli  abomineuoli  viiij ,  cfi  che  all'hora  abbon- 
daua  queirinfelice  fecolo,  fcacciaflfero ,  &  affatto  efter-  ^ 
minalfcró  . 

Ma  perche  tra  i  molti  pregi ,  e  doni  della  diuina  gra- 
tia^chcà  guiia  di  tante  lucenti  gemme  rifplendono  nella 
corona  di  gloria ,  che  adorna  pompofamente  il  capo  di 
quefto  Saio  Cardinale,  può  lo  fplendoredclla  famiglia, 
dalla  quale  egli  nacque,  non  poco  ornamento  recargli  > 
non  meno  di  quel  lo ,  che  faccia  lucétiffimo  fmaho  fopra 
,  roro,òaltrorìcchiffimo{rcgio,chenobiledrappodi  fe- 
ta  adorni,mi  pare^chcnondtfconuéga  di  dare  va  cenno' 
della  ni  biltà  della  Famiglia  de  gli  Vbci  ti  Ja  q  lale  co- 
aae  che  hi  il  pregio  di  eJfere  vna  delle  più  antiche ,  e  ce- 
lebri della  Città  di  Fiorenza  fe  i  gli  Annali ,  &  Hiflorie 
di  quella  fi  dee  predare  fede,  mentre  in  effe  fi  legger > 
^itfèiitf.  ^.  che  hebbe  origine  da  Vbcrto  figlio  di  Vgo  Rè  d'Italia-., 
^.deUesm*  ch' egli  dichiarò  Prencipe, ò  Marchcfc di  Tofcana,ò pu- 
é  iHìopa.  fc  come  altri  dicono,da  vno,chc  il  medcfimo  nomehcb^ 
^     .      bc  di  Vbcrto  venuto  d'Alamagna  con  Ottone  Primo 
ntiprimòii'  Imperatore,  ficome  ancor  quella  de  Lamberti  tralTe  il 
hodeiuifto  nome  da  vn'altro  nomato  Lamberto,  che  inliemecol 
Mn.tih^  fodetto  Imperatore  capitò  in  Firenzcjcosi  da  quel  tépo^ 
U  'p-f{a:a'  cheàfcttccenKoannihoras'auu!cina,èftatafempreneI- 
f^i»i^^'  ia  molta  ftima ,  e  grado,  chele  Hiftorie  narrano ,  tri  la»» 
nobiltà  Fiorentina  y  poiché  con  varij  titoli  di  dignità,  e 
d'honori  fi  vede  elfcrc  fregiata,  e  di  haaere  in  ognicti 
prodotti  huomini  di  gran  valore  >  cH  Angolare  qualità 
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dotati;  c  quando  altro  argomento  di  ciè  ncA  vi  fofle  refo 
fere  detta  famiglia  in  quei  turbolenti  tempi,  che  le  fat*? 
tioni  di  Guelfi, e  di  Ghibellini  trauagliauano  mjferabil-^ 
mente laTofcana, ftata  capo^  cchiamata  quafi  Prenci-' 
pe  della  partcGhibeIlina,nerédcrebbechiaroteflimO'^  -itì^lHplmi 
nio,  le  quali  fette  tanto  infauftc  à  tutta  Italia  ,comin-'  n^c* 
ciaronod  punto à  farfifcncirenelmedcfimofecolo,  nel 
quale  S.  Bernardo  da  quefte  miferie  humane  pafsò  all'-M» 
eterne  felicità.  ir 
Ma  benché  in  ogni  fccolo ,  come  hò  detto  ^  fìoriffero 
nella  detta  Famiglia  huomini  di  compiuto  valore,  Sedi 
fomm.i  prudenza  ne'  publici  maneggi ,  ella  ad  ogni 
modo  farebbe,  fecondo  ch'io  (limo,  àbaftanza  celebre, 
&  honorara,  quando  non  ha ueflTc prodotto  fc  non  que- 
ftoS.  Cardinale^equel  Pannata  tanto  famofo^  e  cotanto 
dagli  Scrittori  celebrato.^ 

:  11  primo  >  perche  co!  fplendo/e  della  fua  fantità  ac- 
cefe  nella  detta  Famiglia  vn  lume  celeftc  di  fempi- 
terna  luce,-  &:  l'altro,  il  quale  fiorì  dopò  Santo  Ber- 
nardo cent'anni  in  circa,  perche  con  le  Tue  hcroiche^ 
virtiì  riempi  tutte  le  voci  della  fama,  e  fi  refe  de.^ 
gno  di  tutti  gli  encomij  mondani ,  mentre  in  quel 
memorabile coauento,c radunanza,  chefifeceiuÉm- 
poli  terra  aflfai  nobile^  polla  si)  la  via  di  Pifa^  oue  intera 
uenncro  tutti  i  principali  Baroni,c  perfonaggi  della  par- 
te Ghibellina,  à  fine  di  confutare  ciò ,  che  haucfiTcro  ì 
fare  per  confcruatione,  e  mantenimento  della  lorofat- 
cione,  egli  folo  con  incredibile  ardire,  e  con  parole 
di  molta  efficacia ,  e  vchemenza ,  fi  oppofe  all'empio , 
&  fpietatoconfiglio^  nel  quale  tutti  vnitamenteconcor- 

'  ;0i^")  Zi   5.    "  "  rcuano. 
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reuano»  che  fi  doueflcro  rouinare ,  c  fpianàre  le  mura 

di  Fiorenza ,  &  di  ridurre  la  Citta  a  Borghi ,  come  chc^ 
preucJcuano,  che  quantunque haueflcro dato  vna  ter- 
ribile fcofla  a  i Guelfi ,  quando  rimafcro  vittoriofi  eoa.» 
grandidimo  danno  ^  e  rouina  di  quelli  nella  memora- 
bile ,  c  famofa  battaglia ,  che  feguì  nell'anno  1 160. 
àMont'Apcrii  sù  TArbia,  ad  ogni  modo  facilcofa..» 
era ,  che  eglino  lollcuandofi ,  come  altre  volte  era  au- 
uenuto,  li  fcacciaflero,  &  opprimeflero,  mentre  fapc- 
uano,  che  la  Città  di  Firenze  in  vniucrfale  era  tal- 
mente mdinata  alla  partcCuelfa,  che  cdi  Ghibellini 
non  fi  poteuano  in  modo  alcuno  tenere  ficuri  >  le  la  Cit- 
tà ti  maneua  in  piedi;  il  quale  partito  non  ha  dubbio, 
che  infallibilmente  effetto  hauuto  haurebbe,fequefto 
Caualiere  non  mcngcnerofo,  che  pietofo  verfo  la  pa- 
tria non  fi  foffe  moftiaro  tanto  intrepido,  &  rifoluto  à 
volere  conferuare  la  Tua  Città  >  e  non  comportare  già 
mai  la  diftruttione  di  quella  i  pcrcìoche  tutti  conofcen- 
do  la  fua  molta  prodezza,  evalore,  hcbberoàbcnc 
d'acquictarfi  al  Tuo  parere,  e  di  cedere  al  Tuo  volere." 
Onde  con  molta  ragione  attribuendofi  alla  virtù ,  &.  ar- 
dire fuo  la  confcruatione  di  detta  nobiliflìma  Citta, 
non  fia  marauiglia  fe  molti  l'hanno  pareggiato  di  glo- 
ria,  e  di  merito  a  quel  famofo  Camillo  Capitano  Ro. 
mano,  che  di  fecondo  Edificatore  di  Roma  acquidòil 
titolo,  mentre  egli  lolo  parimente  centra  Topinionc-» 
vniuerfalc  de  gli  altri  foftenne,  che  quell'alma  Città 
dopòch'ellafù  da  i  Calli deltrutta, non  Ci  trasfeti(feà 
Ik.lih.  J«  Veiento ,  e  perciò  Cofimo  Primo  Gran  Duca ,  come  ot- 
timo eftimatorc  de  i  meriti  >  e  del  valore  di  cialcun0| 
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rcomcchc  cradi  profondidìmo  giudicio)  Timaginc^ 
di  tanc'huomo  crà  i  più  nobili ,  &  illuftri  ritratti,  ch'e- 
gli andò  radunando  d'huominì illufori j  efamofijnon^ 
folo  volle,  chcficollocafse,  ma  pensò  in  oltre  d'erger- 
gli vna  ftacua  ,chclorapprcfcntafle  in  quel  feroce  atto, 
quando  nel  fine  del  Tuo  ragionamento  moftrandofi  tut* 
to  acccfo  di  giufto  sdegno  ,  pofe  la  mano  fopra  gli  clzi 
della  fpada ,  con  dare  fcgno  di  volere  con  Tarmi  forte- 
nere  in  ogni  modo  il  Tuo  parere. 

A  qucfte  due  lumi,  che  la  famiglia  de  gli  VbertiantN 
camen  e  illurtrarono^  aggiungere  fi  può  con  gran  ra- 
gione il  terzo ,  il  cui  nome  per  la  eminenza  dtlic  lettere, 
c  di varicfcienzc, chein  lui  fingolaraicntc  fiorirono,  (i 
refe  affai  chiaro,  de  illulire:,  e  quelli  fùFaciodegli  V- 
berti  Poeta  Laureato,  che  vilfegià  due  fccoli fono, con 
famad'enfere  il primoCofmografo  dell'età fua  j  comò 
ben  dimoflra  il  nobile  iuo  Poema,  intitolato  j1  Ditta- 
mondo  j  che  imitando  lo  flile  di  Dante,  hi  lafciato  do- 
pò fc  per  chiara  proua  della  fuafingolarceruditionc^  fi 
come  ne  rende  nobile  tcftimoniochicon  Mufa Latina 
cele  brando  le  lodi  della  Città  di  Firenie  lo  numera(dan- 
do^Jihonorato luogo)  fra  gl'illuftii  Poeti  di  quella  Cìt- 
li,  con  quefto  leggiadro,  de  elegante Diflico.  rìt.dciUuZ 


Finn. 


Fatitis  Hetrujco  ffl  wjtgnis  utrmine  Vates 
FéUiiéS  7Jbert4t  non  *z/l  ima  gloria  gentts  . 

Natodunque,  come  fièdctto,ilnoftroB'::rnardoin 
Firenze  di  Nobiliffìmi  Genitori  ,il  nome  di  lui ,  fi  co- 
me ancor  il  tempo  del  nafcimento  hanno  gli  Scrittori  ^J^^^f^^^ 
poAo  in  oblio  ^  cooie  che  delle  perfone  priuate  non  fi 

fogliono 


fogliono  ofleruareì  prindpij ,  fune  granili fànciullefchi 
con  quella  cura,  chea  nobile padoconucniua  ne  i  lo- 
deuolicodumijcnclle  lettere  allcuaco^  e  fin  daquefta 
età  egli  cominciò, a  dare  manifelìi  fegni  della  virtuofa 
riufcira  3  che  fare  doucaa,come  che  pare,  che  Iddio 
vada  da  principio  preparando,  edotandodi  doni^ 
graric  più  che  ordinarie  quei  fuggetci^  che  a  grandi  af- 
.  ,  fari  ha  per  feruirio  della  fuaChiefa  deftinato ,  irapero- 
ISfi^r2:r       '    ^^^^      riguardeuole  indole  di  alto  fpirito,  e  di 
n^do.       chriftiani  penficriogn'horas'^ndaua  in  lui  fcoprcndo, 
mentre  ne  griftcflì  primieri  anri  haucua  àfchifo,&  à 
noia  il  giuoco,  ^  altre  leggicrczre,  che  in  quelli  fi  fo- 
gliono permettere ,  cosi  quando  perucnne  all'età  gio- 
uanile,  rimafoconla  Madre, e  con  vnafola  Sorella.^.' 

Perla morccdelPadrc, fi  vedcua con  vna certa  feni- 
le maturità  à  trattare  con  huomini  graui,  e  di  cofc  fe- 
rie fuggendo  più  che  potcualeconucrfaiioni ,  e  tratte- 
nimcnti  vani ,  in  che  fogliono  volontieri  >  igiouani  nc> 
gli  anni  deiradolefcenza  impiegarfi  >  eoo  la  quale  ma- 
niera di  procedere  fi  faceua  non  fole  amare  >  ma  ammi-> 
rare  da  tutti ,  c  come  che  egli  era  nato  nobilmeocej  e  rie-* 
co  di  molte  entrate,  così  in  niuna  altra cofa  feguitalia^ 
n^taxìoué  le         mondane,  fc  non  che  fi  dilettaua  di  andata 

ridetta  tndt  ^  j.   .    i-i.  !•• 

mAionUfpi-  pomporatnentevcitito,edi ricchi  nabitiornatOj  impc- 
P^'  .  .  ^  roche  pare  che  dal  Mo^ido  tanto  fi  (liminole  perfone^' 
faHui^in-  quanto  chei  veftiti  le  dimoftrano  ,e  fannoconòfccrei 
tii  infiUkt.  Èra  Bernardo  di  ben  proportionate  membra,  ccon^ 
Ih^tìgf^  vaghezza  di  colore  rutto  si  gratiofo  in  viftA,esiama-- 
Di(j>ofiùone  bile ,  chc diede  occafiofieà i  fuoi  parenti  »  &  àiiuoi  più 

S  '^win/o*  ^^"^S*"^"  di  procurargli  vna  nobile  donzella  per  mor,; 
Ultimo,  ^       -    ^  .  gj.^^ 
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glie j  accioche  la  vaghezza fua  congiunta  conia  mol-: 
tacopia,  &c  abbondanz-a  delle  ricchezze  non  lo  fa- 
cefle  inclinare  in  tutto  alle  pompe ,  &  cadere  nello 
lafciuie  mondane,  e  così  dal  dintro,  cftretiofcntic- 
10  della  falute  piegare  nella  via  fpaciofa  ,  c  larga-, 
della  perditione  5  ma  perche  della  ciuina  prouidcn- 
2a ,  come  diami  didì ,  egli  era  eletto  ,  &c  ordinato 
ad  imprefe  i^randi  per  feruitio  delta  Chiefa,  non  cosi  ^[^f^^^^J^ 
tolto  riloluendoli  di  compiacere  ai  parenti ,  anda*  grandi.  ' 
ua  fpelTc  volte  fra  fe  ftcflb  difcorrcndo  ,  fopra  lo  fia- 
to (uo  confiderando  da  vna  parte  gli  honori,  e  pia- 
ceri, &  altri  beni,  che  dal  Mondo  poteua  fpcrare-^.  Bilancio  dil 
e  la  gloria  inficmc,  c  la  ftima  grande,  che  dalie fuc  f*^^^^^" 
molte  ricchezze  gli  rifultaua,  e  dall'altra  quantofia- 
no  detti  beni  frali,  e  caduchi,  e  quanto  paz.za  eofa», 
fia  il  fare  fopra  quelli  a'cun  fondamento,  &  il  prcgiarfi  ^^„^/or;#: 
di  cofa ,  che  può  danno  grandidimo  recare^  fi  corno  tw  àuts  in 
fanno  le  fouerchie  ricchcizc,  ccommodità,chcbcne 
fpcfTo  impedirono  c|uello,che  più  d'ogn'aliroim porca,  Dunno^,  ibe 
cheèilconofccrc  pcrfcctionarclddio,  ementre  onde^-  ncanoUrf 
giauano nella  mente  fua  tali  pcnfieri,auuenne  che  vna  \iAt^\^. 
fiorce dormendo,  hebbe  tale vifionc,  (]  come  egli  poi  2>* 
^andofu  Monaco  riuelò  ad  alcuni  Rcligiofi  fuoi  amici* 
Parcuaglidi/tarein  vnaChiefaorandoj  edi  vedere  va 
Venerando  Prelato,  che  Itando  all'alare  pigliaffe  vna  ^l^Jo!' 
vefte  ,  che  (opra  vi  era  po(ta  ,  e  quella  con  beni- 
gno, &  lieto  volto  offerendo  gli  rincicaflfe,  Se  effor- 
taffc  à  vettirlafi,  6c  vedendo  tffo  Bernardo,  cho 
qucdo  era  habico  monacale^  o^ofliandofcnc  iitrofo> 

ricu- 
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ricuraffe  di  accettarlo ,  per  non  attriftare  j  óc  abbando- 
nare la  Madre,  e  la  Sorella  che  fopra  diluiappoggiao* 
dofì  rimarrebbono  di  ciò  molto  fconfolate»  òc  afflic- 
ce  ,  ma  che  di  nuouo  cforracoda  quel  venerabile  vec- 
chio, che  con  molte  ragioni  cercò  di  pcrfuadcrlo  à 
douere  in  ogni  modo  prendere  detto  hùbiio,fiIafciaf- 
fc  piegare,  &  indurre  à  ciò  promettergli  >  e  fubitoil 
detto  vecchio  come  che  moftrafle  detta  promeffad  ac- 
cettare fpari.  Da  cotale  vifione  dcftatofi  Bernardo  $  fi 
fentiacccfenel  petto  infolite  fiam  me  d'amore  verfold- 
popòdetta  dio^eitimoli  molto  puncenti, che  intcriormente Tincli- 
eendedramo*  nauanoalJa  Vita  rchgiola,bencherapelle,  che  il  tutto 
r^iTfr/o  id"  era  feguito in  fogno.  Onde  proponendo  nel  cuore fuo 
di  volere  in  ogni  modo  abbandonare  il  Mondo  ,  de 
Trop^nedi      feruirc  al  Signore  ncIThabito  di  Rei igiofo,  fecondo 
monàcarfh   la  vifìone,  che  haucua  hauuta ,  &  fecondo  Tintcrna^ 
voce,  che  lochiamaua  ,  voile  humiln  ente  raccom- 
d/Z^^iZ  mandarfi  alla  Gloriofa  Vergir-e  Madre  di  Dio,  àcui 
ytrg,dicHi  fcmpre  fù  molto  diuoto,  dicendole:  TuSignorabaì 
^àuotL^^^^^  da  efTere  la  mia  guida,  e  ficura  tramontana,  che  mi 
conduca  ficuramente  al  porto  della  Religione  >  in  cc^ 
dunque  confido ,  accioche leuando  ogni  impedimento, 
&  intoppo , facci Icguire  lefFetto di qucfto mio piopo« 
nimento. 

Uiìnefietùdì  ^"^1  tempo  molto  celebre  il  Monaftero  di  San 

s.saluipref  Saluiprcflo  Firenze  pcr  la  fantità  di  Keiigiofi ,  che  in». 
f/r[eUgt^e  S"^"^  fiucuano,  e  pcr  U  Monadica  difciplina,  ch<L-» 
Vatiombro'  tfcmplat  mcntc  vi  fi  offciuaui  ,ebcncheàqiicllodi  Val- 
^ccUlm^^^  lombrcia  foffc  il  fecondo  d'origiiiC,  che  San  Gio.  Gual- 
berio  haueua  nel  fuo  Ordine  inilituito,  non  era  peiòà 

lui. 
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luì,  hè  di  gloria  j  nè  di  ftima  punto  inferiore,  anzi 
«tanto  pili  riguardcuolc,  quanto  che  fù  nobilitato  dal 
fanguc,  che  in  eflo  fpar  fero  molti  Monaci,  che  pcrfc-  JJJ^/^^'JJ* 
guitati  dalla  furiofa  rabbia  de  gli  heretici  fìmoniaci  r/^ii.  ; 
nel  tempo ifteflb  diSanGiouan  Gualberto  furono  fat- 
ti degni  di  rìceuere  la  corona  del  Martirio  ,  &  di  fai- 
uare  infìcmc  la  vita  >  gratierare>  &  ch'à  pochi  il  ciel 
largo  dcftinai'  pcrciochc  miracolofamcntc  il  predet- 
to Santo  ad  cdì  la  confcruò  ,  fanando  in  vn'iftant^ 
<o\  fegno  della  Santa  Croce  le  loro  ferite,  e  pcrcoflfe-» 
tnortali,  ficome  fi  legge  non  fcnxa  ftupore  nella  fua-*  llh.i.  c^ù 
Vita. 

Inuitato  dunque  Bernardo  dalla  fama  di  cosi  (anto 
Mona  fiero  poco  dopò  che  fcgui  la  morte  di  detto  gran  c^o'Srf  5fr 
Seruo  di  DioGio.  Gualberto ,  che  nell'anno  1 073 .  fuc-  to  infinuto» 
«effe  ,  fptciiatc  le  nozze  temporali  di  nobile  dentei-  ^Qf^cncW- 
la ,  che  fc  gli  offeriua ,  moftrò  di  ambire  più  torto  le  fpi-  amo  \  07^ 
rituali  e  di  volere  in  ogni  modo  fpofare  lanima  fua  à  ^^^^f^f^Pj* 
Gicsù  Chrifto,  prendendo  l'ha  biro  Rcligiofo  nel  detto  f^lifaiue  % 
-Monaftcro,  6c  iui  dedicandofi  al  culto  di  Dio  fotfo  l'ui-  K'^'i^o 
drizzo.&vbbidiézadelS.  Prelato,  cheinquclloaflirte.  ^ortàPdl 
ua,nominato D.Domcnico.che  ncllaperfccutioncc  ro-  lombtofu 
uina,  chefoffrìil  predetto  MoLaftcro,  fi  refe  parimente 
affai  gloriofo  .  ^  sdX  ' 

^    AndatofcnedunqùearitrouarcqueftoVencr.  Abate, 

egcttatofi  humilmentcaifuoi  piedi, gli  fignificò  il  tuo  siprefèmal 
'detcrminato  propofiro  di  volere  abbandonarci)  mon-  tftel]^!d7- 
do,  6c  di  confacrarfi  al  fcruigio  di  Dio  fotto  la  lui  doihabitodi 
difciplina,  e  regola,  6c  con  ogni  affetto  lo  pregò  à 
contcntarfi,  perciò  di  riceucrlo,  fi;^  di  concedergli 

Aaa  rha- 


l'habito  rcligiofo  é  :.Ma  TAbate^com^  molilo auucdrf. 
to,  rapendo  il  fuo  nobile  nafcittiento,  c  con  quanta 
commoJirà,  equanto  delicatamente  forte  flato  alleni- 
wfflftfriwi!     ^  volendo  fare  prona  della. fua  coltanza  >  (c  gli  mo- 
tentediricf*  Arò  da  principio  mol CO afproyc  duro  con  dirgli ,  chc^ 
«fr/o{      teneua  per  fermo,  che  erfendo  egli  nel  fiore  della  fui-» 
gioiientù,  &  auuezzo  alle  delirie,  c  morbidezze  del 
(ecolo,  non  haurcbbe  potuto  foffrire  il  rigore,  cTau- 
iteritl  della  RcligionCi  ma  ilgiouine  da  qucfta  rlpul- 
fa.mac^gior  mente  infiammato  con  gli  occhi  fidi  in  tcr- 
-  ra  foggiunfe,  è  ben  badante  Padre  mio  à  darmi  il  po- 

'^alonlnmi  tcrc , chi  mi  hà  dato  il  volere  ,  concedimi  pili  tulagra- 
a  preghiere  tia  di  potere  feguifii ,  &  aprimi  la  porta,  accettaado- 
r,és.Bcrnar.  j^jp^jj^Q  difccpolo .  che faprà  ben  Iddio,  in  cuicon- 
fido  ,  trouarc  il  modo  di  farmi  pcrfeucrantc,e  coftante. 
Ciò  ;  ydcndo  il  Santo  Abate^  non  volendo  refiftcreà 
cosi  feruente  ifpiratione ,  conienti  al  volere  del  gioua- 
*W  .       ne,  c  laccettò  in  quelfacrato  chioltro dicendo, refta^ 
battditice  con  cflo  noì  figliuolo  j  come  tu  vuoj  ,  ma  voglio  cbc-^ 
*lr ^/i  fba  P^'^^  P^^  alcuni giomiprouiamO:,  fecon le parolccoa- 
cordano i  fatti,  ej  cosi  riccuuto  Bernardo  in  probatio- 
Tfobaiione     *  intaotoandò  difponcndodc  fuoi  molti  bcni^la- 
A  Bernardo,  fciandone  gran  parte  alla  Madrc^  U  alla  Sorella ,  c  fa- 
cendo infieme  a  Icuni  doni  ai  fuci  ferui,  e  famigliari  di 
i)\5>'ofitiont        p^j.  reconofcimcnto  della  loro  feruitù  tutto  il  rima- 
de/uotbeni.  ^    ^^jp\icó  al  Monallcro  ,  c  pofcia  per  to- 

gliere ogni  occaliooe  alla  Madre,  òc  àgh  altri  parenti 
la  fperanza  di  ricondurlo  al  fecolo,  tanto  pregò,  e  (li- 
molò l'Abate,  che  egli  conofciuto  cuidenteméniela_> 
fua  ferma,  e  perfiftcnte  delibcratione  l'habitomona; 

I  ftico 


fiico  fià  lo  fpatio  di  pochi  giorni  gli  concedette,  e  come  ^^^^ 
creder  fi  dce,con  rinceruento  de i  foliti  voti,  e  folcnnità,  bito  mmam 
affinchè  egli  conformcairintento  fuo  rimancffe  intiera- 
mente  legato . 

Intanto  diuolgatafi  queftarifolutionc  di  Bernardo,  -  -  . 
mcntrela  Madre,  e  la  Sorella  rcftando attonite,  tScad-  umI^c  e 
dolorate  infieme  per  non  vederlo  comparire ,  doppo  <^u^sorcàdi 
haucrloafpcttato,  e  fattolo  cercare  molti  giorni,  ven- 
nero parimente  in  cognitione  di  tal  fatto  ,  nacqu<L-» 
tanta  confufione,  e  trauaglio  per  i/ifgatione  del  De- 
monio, che  in  fimilc  occafionc  fifuolemoftraremol? 
IO  potente,  che  marauiglia:ù  grande,  che  il  buon  gio- 
uine  poteflcrcfiftere  alle  tentationi ,  e  battaglie  ,cho 
contra  di  luimoflTe  furono,  mentre  la  Madre  infieme-» 
conia  Figlia,  accompagnata  da  molli  Nobili  Parenti, 
&amici  tutta  angofciofa,  e  turbata  quantofi  poffadi- 
re,  piena  dilagrime,edi  lamentife  ne  volò  al  Conucn-  QuereU^eU 
to,  equiuivlcita  come  fuori  di  fe,  vinta  dal  dolore.^,  Madìt^'* 
con  vn  cumolodi  villanie,  cominciò  à  fgridarc  all'-  bIxZhq^' 
Abate,  che  rendeflc  il  figliuolo  alla  madre  ,  ilfratcl-  ^ 
loallaforella  ,chc  rimajieuano  al  mondo  dcrc!itte,e  che 
noneracofada  buonrcligiofo  rouinarc  la  cafa  dVna_, 

miferabilevcdoua,  e  benché  il prudente, c  faggio  Aba-  Trud(:^ade 
te  fi  fentiflc  con  afpre  parole  à pungere,  compatendo 
nondimeno  a  gli  affetti  ma  terni ,  cercaua  co  dolci  parole  grtZtU 
di  placarla ,  ma  perche  non  le  voleua  permettere ,  che»  tUtUa  ma^ 
vedcffeilfigiio,  dubitando, cheil  tenero  cuore  fuo  non  f,'^!^''*^: 
potcfle  Ilare  faldo  conerà  si  pofTente  arma ,  fu  finalmen- 
Xfi  perfuafo  daulcuni  parenti  di  maggiore  autorità  di  sìcontenté 
volere  darequeftà  confolatione  alla  Madre,  òc  alla  So-  che u Madre 

.  n  pirli  àUBcr 
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rclla ,  ond'egli  fé  ben  fapeua  diporre  in  tal  maniera  à  rh 
fchiola  coftanza  di  Bernardo^mentrenpoceua  dubitare, 
che  venendo  alla  prcfenza  della  Ma  drc,c  della  Sorclla>e 
de  parenti, óc  vdendo  iloro  gemiti,ele  lagrimeuoli  prc- 
ghicre,rimaneffe  da  quei  affai  icòbattuto,  e  vinto^non- 
dimeno  confidando  dall'altra  parte,  che  fi?  la  vocationC 
dilxii  vcniuadal  Cielo, farebbe  dalla  diuinagratia  efH« 
caccoìcte  aiuta  ta/i  difpofe  (^come  ho  detto J  dicompia- 
ccrli>c  cosi  d'ordine  Tuo  compa rendo  Bcrnac^o  fi  refe  di 
cni  ami'  w'^^'iic^^ìn^n^o'^^'^jcf^f^o cètra igridi,e pianti dolorofi 
fMediBer  della  Madre^c  d'altri^có  dir^che  benamauala  Madre»  e 
nardoneirc  (^[1  j  pareti  quanco  fi  potcffc  imaginare,  ma  che  era  tc- 
^a,Tumrtti  ""^^  amare  maggiormécc  Chrifto,  à  cui  fi  era  dedicTato, 
éOa  Madre'  e  che  però  fedefidcrauano  la  falute  dell'anima  fua,  fi  co- 
m'egli dcfidcraua  la  loro,gIi  prcgaua  à  nò  voler  refifte- 
re  airinfpiraticne,chc  Iddio  nel  fuo  cuore  hauca  infufo> 
*         per  lo  die  tutti  ilupiti  della  fingolar  coftaza ,  e  fermezza 
d'animojch'Iddioà  così  tenero  Giouinctio  c5cedcua,n6 
folo  s'acquietarono  al  diuin  volere,  ma  ancor  difpofero 
d!ed^Qa        Madre^e  la  Sorella  à  fa  r  il  fimile,  onde  il  prudere  Aba- 
fia\adiBer-  ic  nóccffaua  di  benedire  il  Signoresche  haueffc  dato  tata 
"«'■^ '  Uno        *  ^  forza,  à  quefto  fuo  difcepolo ,  e  riuoltc  fi  à  i  fuoi 
Vo!a§^.      Monacico  allegrezza  diffc,  bene  potrà  quefto  Giouanc 
lofFrire  qualfiuoglia  trauagIio,e  patimcto  della  Religio- 
TaroU  ma-  nc/c  gli  c  baftato  l'animo  dilprezzareperamordiChri- 
l'Matfn!i  ft^^gl  J^n^o^ofiincatidella  Madre,laquale,mctrediqua- 
lodart  Uco'  do  in  quando  fi  deftauan  el  cuore  fuo  il  dolorc^chc  trop- 
fìan%a  és.  po  le  prcmcuadi  rimanere  priua  del  figliuolo,  nólafcia- 
Bcrnardo.  ^^^^  nuouc  moleftie  all'Abate, e  di  redcr  vari  lacci 

al  figlio,ma  ftanca  finalmcte  ccfsò,efi  Icuò  dall'imprcfa^ 
'  "    ^         "  "  Fra  ' 


^yprà  tato  Bernardo  datofi  alla  macerationc del  fuo  cor-  Mimardocth 
jpoj^fràlaltreaf flittionij^ afprezzcportaua decóiinuo  infiitiàf' 
il  ciiicio^e  cò le  molte  vigilie,&oraiioni>ccrcaua  di  am-  fi^'*^'^^^' 
moriare  gli  ardenti  incentiui  della  carne  >  egli  era  parco 
'  hel  magia  rcdiligcncc  nel  filcntio,  follecitod  i  diuini  vf- 
ficijhumilc, paticnte,  e  próiiflirao  ali  offeruanzc  della  re- 
golasse air vi)bidienza  de  (boi  Superiori,  de  tutti  i  gufti, 
-ch'egli  fentiua,quello  era  il  maggiore,quandoegh  s'im- 
picgaua  nelle  lodi  della  Gloriofa  Vcrg.  Maria,  onde  non 
.era  marauiglia,fe  in  rutti  i  fuoi  bifogni  ella  fi  mofiraua  «  s 
protadloccorrerJo,  ficomeauaennc,  mctrecgii  ftando  tauigiiofamt 
tuttoiotento  à  idiuinivfficijjfifenti  venir meno,dimo-  ^^'^^^^^^^'^ 
dojchepoteuaàpcnarcggerfiin  piedi  per  fouerchia  de- 
boiczzadi  ftomaco,c3t^ionata  dalle  fue  molte  aitincze, 
perciocheinfpirò  l'Abate  i  chiamario  dopò  finiti  gli  vflJ- 
ci,& d  córaandarglijchc  vcniflc  à  mangiar  con  lui^d  on- 
de rimafefubito  confortato,  e  riftoraco- 

Vn  altro  fauore  dalla  diuina  mano  riccuettc  circa  J'i-  Féimre  cele* 
fteflbtépo,nientre  vn  certo  fuo  parere  moflb  da  maligno     lontra  di 
fpirito,prct£dendo,chci  poderi.ch'ilSeruodiDio  haue-  l^^mX 
ua  donato  alla  Religione,  a  lui  s  appartcneflero  5  faccua  ìmoa*. 
niolc'ingturie,  e  dauain  varie  maniere  molefb'cgradifli-  ^^2^^'' 
ineal  Monartero,eliquietede  Monaci  olirà  modo  tur-  d^s^Blrl^. 
baua^  onde  Bernardo^  che  di  ciò  più  d'ogni  altro  fcntiua 
incredibile  trauaglio,ricorrendo  allarme  dell  oratione, 
adoprando  Ti  n  terceffione  della  fua  glorio  fa  Protettrice, 
ne  vide  ben  torto  il  rimedio  celcftc,  pcrciochc  colui  per- 
dette in  vn  fubito  la  fauclla.nè  mai  la  potè  racquiftare  , 
finche auuedutofi dellcrrorcandò genuflcflo ad  humi- 
liarfi  all'Abate,  e  gli  còfetmò  con  public©  inftrométo  la 
donatipne  fatta  da  Bernardo»         ~  Indi 


Indià  noa  molto  tempo  volendo  il^ommo  Iddio  da 
vna  parte  pagare  al  fodetto  Abate  di  San  Salui  Don  Do- 
—  i  *«         mcnico  la  douuta  mercede  delle  honorate  fatiche:,  e  dal- 
«  l'altra  parte  il  rifplcndcnrc  lume  di  Bernardo  fopra  il 
-^.candeliero,  accioch^nraggiorraeotcriluccflfein  feruitio 
delia  Chiefa,  quello  con  dùffci  gli  qtcmi  gaudij  dcllaltra 
,  vita  >  c  quefto  fopra^U^catcdua  vacata  p£r  la  morte  di 
detto  Abate  collocò ,  mentre  di  commune  confcntimc- 
eietto'^bn  '  ^O-f" ^^^^0 ^bate  da^uttiiiMonaci con  altrettanto  loro 
.  ^uTiMona'^  giubilo,  quanto fù il  ràmtraricoychc  ncfenti Bernardo, 
'  RtYoéSM  ckc  à  ciò  fece  tuct^t  la  refi/lenza,  che  puote. 

Bernardo  dunque  non  potendo  fai^c  di  meno ^acccD- 
'infiUutìmt  catorofficioPaftoralr.  fi  diede  tantp  più  airalfinenza, 
dttia  fuayi-  all'orarioiie  ,  ^'  all'efercitio  delle  altre.  virtil>x-quanto 
J.^'^^^^^^^^^^  cfaepareua  àlui  f  )  phedouef- 

iJ/V  ^  '  fe  effcrevna  viua  regola, e  lucido  fpecchio,  e  come.^ 
vn  libro  aperto  a  fuoi  Monaci  j  nel  quale  IcgefTero  i  veri 
%w     precetti -della  religiofa  conuerfatiooc,  mentre  nonfolo 
nella  commune  offeruanza  caminauafempre  innanzi  al 
gregge ,  ma  di  più  faceua  fecrctamcnte  particolari  pc? 
nitenze,&  altri  atti  di  perfcctione,iccioche  Iddio  mag.* 
giormente  raiutaffe i  indirizzare  bene  il  fuogouerno, 
ranto  è  vero,  come  altri  fcioccamente  penfano  3  chein- 
copatibili  fianoncUamcdcfimaperfona molto  (pirito , 
Tionèvero,  c  buon  gouerno,  perciochc  egli  nell  iitr 'lo  tempo  fi  mo* 
r^^  "^fnaia  ftfaua prouidocitca la cura  delle  cofe  temporali, foUc- 
llZampl  citonciprouedereai  bifogni  dc  fuoi  Monaci  ^  così  de-^ 
ttiuimouo  grinfermi ,  come  defani,  terribile  •  e  fcuero  verfo  gU 
K/r«r.  oftinati,cdifubbidienti,dolce,6c  afrabilo  vcrfo gli  v  bbi. 
dienti,  largo  nelle  limofine,  c  pronto  ncU^accogherci 


apcllcgrinij  nia  fopra  tatcd  Radènte,  (Rhumilé,  nelle.^ 
quali  due  virtù  haucua  di  maniera  fatto  l'habiro^chci 
-fucplropric,  e  naturali  parcuano.:.  :  .  .. 
-f)-i  Bmentrec^li  eòo  tanta fdrltitàjia prudenza reggeua 
-ii  Monafteròdi  SèSalui,  venne à morte  Alinario  Scflo 
.AbatcGéncrale  eli  VaJrOmb'rcfaaJU  cinque  di Scttem-  ^'^l 
bre  deli  anno  lopy.i  laonde  tutti  gli  Abaif-dell'Grdir  marioGene* 
ine; fecondo  il coftumc  Bella  Religione  quiui  radunan-  ^^^àiy^\ 
^ofi ,  e  prcgafndo  con  le  debiteorationi  il  Signore,  ac-  zS.I!<!  y.» 
ciochefpiraflc nella  m:ntcdi  tutci'> che  colui  per  Pa(io-  àcti'Hìlìor. 
.re  fieleggcfle^  chea  gouernare  tutta.     greggia  fu ffi-  fro/af^'"'" 
jcientc  foiré>  tutti',come»^crcdercfidcc.pcr:diuina  virtù  * 
concordi  fi  tròuarononclia  eletr iorie di  Bernardo àque-  EletiUne  é 
fta  carica,  &  egli  con  humili  parole  dimoltrandod  effe-  ^-^^"f*'» 
re  indegno ,  e  non  atto  a  cosi  gran  reggini ento  ^  c  che  a 
lui  meglio  fi conucniùalbbedirc'ychc^il  comandare  di  a^d^èt^à 
accettare  tale  officio  con  ogni  fuo  potere  ricufaua,  ma_,  acrettaretai 
cflì  dalla  diurna  infpirationc  maggiormente  fpintÌ5non  "'''^'^  • 
volendo  in  modo  alcuno  ritrattatela  eleitione ,  che  ha- 
ucuano  fatto,  Io  publicarcno  per  loro  Generale  Abate 
sforzandolo  con  pricghi ,  de  altri  prdtefti  ad  accettar»        ^  ^ 
ta  !c  gradoni  che  Dio  lo  chiamalia.  -tf^ 

ìNion  potendo  dunque  Bernardo  fcnza  fcrupulo  refir 
ftcre  al  commune  volere  de'  Monaci  ,  accetò  (  ilche  fe-  naimeie  l'è- 
guj  nell'iftcflo arniò  1 0.97.  )  la  podeftà,'3^ il  goucrno del- 
la  Religione  Jn  modoche  non  mutò  puntdifuoi  coltu-  fio\y^\ 
it)i,malirefc  tuitauia  più  ammirabifi,e  p-ù  perfetti ^ 
mentre  Itaua  ognihora  vigilantiflimo^  che  qid  lupo  ^y^.gàanT^adi 
rapace»  che  di  offendere  cerca  fenripre  la  greggia  di  SBcmdopò 
Chrifto>  alcuna  delle  pecorelle  àJui  commcffe  noa-*  ^'^^^•"^^''"^ 

*  -  ,.  Ccneralato, 
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diuortiflc,  t  veftito  delle  felice  fae  armi  di  pàtienza  ,c 
d'humiltà  conlcopre,  econlcparoleacccndeua  di  ma- 
niera i  Tuoi  fudditi  dell'amore  di  Dio  ,  che  tucri  (ì  mo- 
ftrauanó  più  pronti  ad  ubbidirla,  che  cjgli  foUeciroi  co- 
mandare, &  infomma  egli  diede  ioqueftafoprainten- 
denza  tale  faggio  del  taIento,ch'cgIi  haueua  di  trattare^ 
cgouernareaIcri,chciIcieIo,e  la  terra  pare  chcfiaccor- 
dafTero  adcralrarlo,  pcrciochc,  mentre  egli  fimoflraua 
ottieneUfa  ^^^^  d'ogni pcrfetrione,  cmcrico,ottcnnedalSigno- 
nnàcoiefue  re,  chercgna  in  Odo  la  fanitàa  molti  di  varie  infermi- 
^d^t   ^  tà  languenti, chea IJc lui  orarioni  fi  laccoinandarono, 
li.   ^      fi  come  anco  dalla  fuprema  podefti  ,  che  fignoreggia 
in  terra  ,  confeguì  ben  torto  l'honore,  che  fi  dirà ,  im- 
peroche  diffondcndofi  in  varie  parti  l'odore  di  tante-» 
virtù  di  quefto Santo  Prelico,  ne  arriuó  in  particolare  la 
%Vfha'  famaà  Papa  VrbanoSecondo,  che  a^irbora  rcggeiia  la 
usi  flwi^rr  "2uicella  di  Pietro ,  onde  facendo  egli  pcnfiero  di  collo- 
à  i{pma*    cario  in  più  alto  gradojjccioche  la  lucerna  pofta  fu'l  ca- 
deliero  ad  vtilità  di  molte  perfonc  rilucefre ,  lo  inuitò  co 
fuc  lettere  a  voler  vifitare  i  limini  Apofiolici  >  ma  egli  có 
$,  BfYnardo  tal  viai^mo dubitado d'intcrromperc la  quiete,  chenel- 
1  anraoluogodcuacol  oggetto  di  quelle  gradczzcmo- 
>  dane ,  s'andò  ifcufando  fotco  vari  precetti  di  non  potere 

abbandonare  la  cura,  che  fopra  le  fpalle  gli  rtaua ,  il 
//  TapafÀ  Pontefice  all'incontro auuedutofi  y  che  egli  per  humilta 
Riffruii/^w  piij  torto,  che  per  altra  caufa  ricufaua  Tandot?,  entrato 
ibt  ^ada     maggiorcdefiderio  di  vederlo,  gli  ordinò  Ja  feconda 
volta ,  che  douefie  in  ogni  modo  venire  à  trouarlo  ,  6c  il 
SBemarfi  Santo  Prelato  cornando  ad  allegare  nuouc  fciife  :  irritò 
nftouaffHfn»  di  maniera  il  Papa,  che  mandò  la  terza  commidione^che 
•  .  !>    '  '  in 
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invirtù  aifanta  vbbidfchza,  &  fottopenadifcommu- 
nica  doucfle  fubico  transfcrirfi  a  Roma ,  onde  il  Sanco 
Abate  non  prcfumendo  di  contradire  più  al  volere  del  Tapa  ybiSm 
Papa,  prefefolamcnte tré perfone in fua Compagnia,  fi  A'^"^/»»* 
pofein  camino,  nel  quale incontrandofi  in  alcuni  maf-  '  ^'^^ 
nadicri.che  per  luoghi,oue  paflaua,  fcorrédo  mandaua-  ^^'^^^ 
noognicòfaàraba/imifetoftoinoratione,hauédoegli  da  alcuni  ' 
maggior  pcnfiero  della  lalueiza  de  fuoi  compagni ,  che  MafnudUrì 
difefteflbjc  poi  andando  incontro à coloro,  òc  quelli  uftato?^' 
amorcuolmcntc  falucando»  talmente  con  la  fua  vene- 
randa prcfcnza ,  &  affabile afpctto,  placòla  crudelc-r 
loro  natura  ,  che  eglino  deporta  ogni  fierezza,  fegli 
offerfero  cortcfi  ,  5c  pronti  ad  accompagnarlo  ,  e  fcr- 
uirlo  con  ogni  fedeltà,  fi  come  fecero,  per  alcuno fpa- 
tio  di  ftrada,  indi  raccomandatifi  alle  fue  diuoteora- 
lioni ,  furono  da  lui  liccntiati  con  molte  bcnedittioni , 
c  poi  fcguitandoilfuo viaggio, giunfefinalmentcàRo- 
ma,oue  fù  benigna  mente  accolto  dal  Pontefice,  il  qua-  clumiìio 
le  ammirando  le  fue  reliojofc  qualità,  óc  fcorgendolo  Zltl"ls?, 
molto  atto  a  potere  m  quei  calamitoli  tempi  recare.^  dalTapa. 
giouamento,  e  benefìcio  grande  alla  Chiefa  di  Dio,  lo 
creò  fenza  dubbio  per  infpirationc  diuina,e  contra  ogni 
fua  afpcttatione  Cardinale  del  titolo  di  San  Grjfogono,  Ecreatok^ 
ilchcfeauuenne  nell'anno  lopp.e  cosi  due  anni  doppo,  f^'^^^^f^i 
che  fù  creato  Abbate  Generale  di  Vallombrofa,  fi  come  totoais.cri- 
alcuni  affermano  ,  bifogna  che  Papa  Vrbano  lo  prò-  ^'^^^'^^ 

.    .  .  ^    .    •    .     anno  lOJO» 
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moueffe  ì  detta  dignità  nell  iitcffo  anno ,  nel  quale  ^rno/.wi^ 
venne  à  morte,  che  fucccffealliip.  di  Luglio  del  detto  ^"^^^^J 
anno,  ma  quanto  foffe il  dolore,  &  il  rammarico,  che  coxheT^Ber 
fenci  quello  fanto  huomo  di  tale  dignità,  che  (uole.^  nardo  fecedi 
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ad  altri  recare  tant  allegrezza,  ne  può  rendere  baReu(V 
le  teftimonianza,  6c  indiciola  refiftenza grande,  ch*e- 
glifcccdi  vcnireàRoma,  con  che  diedcà  vedere  quann 
a  to  egli  fprczzafle  gli  honori ,  e  le  grandezze  del  Mon- 

do, onde  facilcofa  è  da  credere  quello,  che  affermano 
tutti  gli  Scrittori  dellafua  vita ,  che  egli  per  molti  gior- 
ni piangere  amaramente  non folo  la  perdita» che ha- 
ueiia  fatto  della dolcequiete,  eh  egli  godcua nella  Rc- 
ligionej  ma  ancor  i  pericoli  grandi,  che  fapcua  di  doue- 
rc  incontrare  nella  fubliraità  degli  honori,  ma  aflìcura- 
tofi  finalmente,  chequeftocra  ftato non  meno  volere 
di  Dio,  che  de  ghbiiomini,  à quello  fece  ricorfocon»» 
molte  orationi, pregandolo  con  aflFcttaofe  lagrime-», 
si'raeeoman  chéfe  per  fcruigio  di  Sua  Diulna  Maefti  egli  Thaucua». 
uÀDh^^fc'  condotto  à  quel  grado,  fi  degnaffc  parimente  d'hauer- 
tiochtUfrù  Io  in  protcttionea  c  di  concedergli  il  fuo  diuino  aiuto, 
ttgainulc   fenza  il  quale  fapeua  molto  bene, che  egli  comech<L^ 
era (bto Tempre  rinchiufo  ne' chioftridelh  Religione, 
non  hàucua  capitale  vguale  alla  importanza  de  ma- 
neggi, che  airofficio  del  Cardinalato  appartengono, 
ne  furono  vane  le  fucdiuoie  preghiere,  nè  i  caldi  fofpi- 
ri,  perciocheleuatofi  dairoratione  jfi  fenticome  vafo 
«ben  difpofto,  epreparato  à  riempire  di  tanta  copia  di 
celeftidoniin  particolare  dello  (pirito  di  fortezza  >  che 
Troponìmr  fi"  dall'hora  fece  fermo  propofito  di  non  perdonare  ì 
todis.B€rn  fatiche,  di  non  ifcanfarcpf^icoli,  e  di  non  cedere  ne  à 
ttnellìe^di'-  P^^g^^ì  ^  "è  à  minaccic ,  douc  la  gloria  diuina ,  ò  il  fer- 
gnità.       uitio  della  Chiefa  vi  andaffe,  di  modo  che  non  Ci  trouò 
carX.'j!  ^'^""^  P^ft^  in  cosi  fublimc  dignità,  ficomele  Hiftorie 
Sfrnardo*    diquci  tempi  fanno  indubitata  fede,  che  Ci  moftrair<L^ 
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àirhora  più  ardente,  e  più  vigorofo  di  cflo  fui  nel  ridur- 
re à  penitenza  cosi  quelli,  che  re*  lacci  del  peccato  fi 
tnÌQaUanò  inuiluppaci  come  gli  altri  ancora  /che  alla^ 
vbbidienza  della  Santa  Madre Chicfa ,  ò  hèllc  tenebre 
deiriicrefia  ,ònegli  errori  di  fcifmainuolti,  daefla  fc- 
parati  fi  erano  .  Porto  in  così  alto  grado  il  Sant'Huo- 
mo,  diede  in  diucrfcoccafioni,  nnentre  egli  dimorò  nel- 
la  Città  di  Roma,  e  fi  trouò  aircl^ttJonediPafqual<L-^  ^^^^j-  -^^^ 
Secondo,  che  ad  Vrbanofuccefle/diede  dico  à  vedere  eitttionedi 
in  diucrfe  occalìoni ,  e  nel  maneggio  de  *  negotij,  che  T^4l^^^f^^' 
hebbeà  trattare  cosi  temporali,  e  profani,  comefpi-  saggio,  che 
rituali,  &ecclcfiartici  di  quanto  valore,  e  prudenza»^  juapruit:^ 
eglifofle,  equanto  grande  il  zelo,  ch*egli  haueua  della 
gloria^  <Sc  honorc  di  Dio, &infiemc  quanto  fi  moftraf- 
£5  infaticabile  in  ógni  forte  dimprefa  i  impcrocheèco- 
ftumcdellaDiuinaprouidenza,  quando  elegge  alcuno 
a  qualche  officio ,  di  fcoprirc  nei  principi]  quello,  che 
da  lui  fi  hi  per  l'auenire  d'afpettare ,  fi  come  fe  ne  vide 
mirabile efempio  nel  Santo  Profeta  Mosè,  nel  quaI<L-»  ifempìo  él 
per  lo  valore,  e  generofità ,  conche  difcfe  vn'Hebreo  ^''^f^f',^* 

/.  Mosi  nel  dt' 

malamente  trattato  da  vn  Egitcìaco,  Icopri  Io  Spinto  fendere  vn- 
Santo  quello,  che  per  mezzo  di  lui  intcndeua  di  fare  per  HtArro  md 
bene,  e  libertà  de  fuoi  fratelli,  nelI'ifteCfa  maniera  Ber-  ^^n"^^iJ^co 
nardo,  bcche  innalzato  àcosjfublime  dignità,  dimoftrò 
oltre  alla  fingolare  fapiéza  teftimonij,c  fegni  così  chia- 
ri della  fua  pietà, e  fantitàdi vita,  mentre  non  fi  vide  opìnìoneco. 
à  mutare  punto  la  fua  conditionc,  ecoftumi,  nède-  ^^J*'^^^ 
uiarfi  dalla  humiltà,  emodettia,chehaucua  feroprc^  j^, 
offcruato  nella  RJigione,  che  ogni  vn  fece  giuditio, 
che  altri  in  quel  tempo  non  doueffc  dimoArarfi  più  di 
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lui  zelante,  cvalorofo  difcnforc  dcirhonoredi  Dio,& 

uitio  della  S.Chiefa^  5t 
Ma  mpDtrc  egli  dimoraua  in  Roma  nella  fuaCfaMw 
(a  titolare  di  San  Grifogo'no ,  e  forfè  y  come  credo  io  ^ 
nel  congiunto  Monaftero,  che  vi  fabricò  San  Grego- 
rio il  Terzo  Pontefice  di  queftonome,  oueriduflTefe- 
condo il  parere  d'alcuni  moki  Monaci,  cbi?  d'Oriente 
rìalltTdtUt  f"ggÌMano  dallcmpicf  mani  dcirimperarore  Leonc^ 
trt  cbiefi  di  Ifaurico  perfccutore  delle  facrcimagini  j  occorfe  va.» 
^•ma.      marauigliofo  auuenimento  ,  degno  in  vero  d'cflcr^ 
tafomaraui  ^^^^^^  P^^  commemorato,  quanto  da  gli  Scrittori  della 
^liofocbegU  fuavita,e  ftatoomcflb,  conche  piacque  al  Signore  di 
cccor/ein    manifclhrc  maggiormente  le  fuc  celelH  virtù,  emalfi- 
me  la  confidenza  mirabile,  che  tencua  nella  bontà, 
e  mifericordiadiuina.^,  Imperoche  nella  vita  di  San.* 
iì*,i;f.84.  Gio.  Gualberto  di  fopra  nominato,  finarra,  checon- 
tinuando Bernardo  fi  comefaceua  prima»  che  foflc^ 
Cardinale  d'efercicarc  le  foli  te  opere  di  carità ,  6c 
i^mofoUe     rooltrarfi  fpccialmente  tanto  più  liberale,  ccorte- 
liberaieyer-  fc  vcrfo  li  poucri  ,  óc  mendichi  y  quanto  che  à  lui 
fyi  fpuerh   paieua,  chela  fodctta dignità  Thaueffe  pofto  in  tan- 
t  altezza;,  accioche vedeffe  maggiormente  i bifogni, 
c  le  neccdìtà  de  miferi  mortali  di  qualunque  flato , 
conditionc,  &  à  quelli  abbondantemente  foccorrcflc, 
c  maflìme  in  così  ampio  teatro,  come  è  quello  di  Ro- 
ma,* onde  per  quefta  cagione,  vn  giorno,  eflendogli 
venute  meno  non  folo  le  prouifioni  del  viuere  per 
fe ,  e  per  la  fua  famiglia ,  ma  ancor  la  facoltà  di  po- 
tere con  danari  procacciarfenc ,  fi  pofe  à  cercare  io.» 

vna 
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vna  Cafletta  ,  oue  i  fuoi  più  pregiati  arncfi  foleua^ 
confcruare,  fe  vi  fofie  cofa,  che  gli  baueflc  potato 
fomminitirare  il  modo  di  fare  danari ,  e  capitatogli 
alle  mani  vn  capuccio  della  cocolla  dell'habito  di 
detto  San  Giouanni  ,  che  tcneua  in  grandilllmo  pre- 
gio, e  vencratione  per  memoria  di  quel  Santo,  co-  . 
me  Padre  ,  &  Inftitutorc  del  fuo  Ordine  ,  6;^  ecco 
(  difle  fubito)  il  mio  proucditore  ,  il  mio  rifugio, 
che  mi  hà  dafolleuare,  e  foccorrere  in  cosi  gran- 
de ncccflità,  perche  con  Angolare  diuotione  tenendolo 
iomanoproftratofi  humilmentc  à  terra  pregòconcffi- 
caciflìme  orationi  il  detto  gloriofo  Santo,  che  come  a-i 
fua  diuotiffìma  creatura  ,  chi-  haucua  Tempre  con  molto 
honoreriucritononfolo  lui,  ma  ancor  quella  picciola 
particella  del  fuo  habiio ,  che  per  fua  memoria  tcne- 
ua preffo  di  fe  con  ogni  riuerenza  >  volcffe  comeamo- 
reuole  padre  nel  prelente  bifogno  tanto  vrgcntc  por- 
gcrgliaiuto,  eluflidio,  accioche  non  foflc  sforzato* 
mendicarlt^  da  altri ,  e  fu  tanta  la  fede,  che  hebbc  nella 
intcrccffione  del  detco  Santo  ,  che  à  pena  fornite  1^ 
preghiere  ,  fi  compiacque  Iddio ,  che  ne  fcguilTe  il 
fpcrato foccorfo ,  perciochc in queiriftantc comparuero 
due  pcrfone,  T  vna  che  feifoldi  d  oro^  e  lalira  dode- 
ci  gli  portò ,  ficome  ancora  indi  à  poco  altri  gli  ar- 
leccaronodiuerfe  vittouaglie,  e  prouedimenti  per  vi- 
uere,  óc  quello,  che  accrebbe  più  la  marauiglia.^, 
fò,  che  quantunque  egli  perfcucrafTe  di  poi  di  ef- 
fcrc  pili  largo ,  &:  fmifurato  Limofiniero ,  ad  ogni 
modo  non  gli  mancarono  mai  più  nè  danari ,  ne 
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ne  prouifioni  per  il  vitto  fuo,  c della  fua famiglia-*  > 
mentre  quanto  più  egli  donaua>  tanto  più  maceria^ 
Tempre  ritrouaua  ,  quafi  faceflero  a  gara  il  gran  Mo- 
narca del  Mondo,  &il  foilecito  difpenfatorc  ,  Tvno 
in  lomminiftrarc  ,  gl'altro  in  diftribuire  con  larga-, 
mano  robba ,  e  danari ,  de  ogn'altra  cofa,  che  bifogna- 
ua  •  £  quc^i  fonoi  frutti  mirabili  della  ferma  coofì* 
r'mtofne-  denza,chefi  pone  in  Dio,  alla  quale  pare  à  me,  che  fi 

morabiie  del       rr       •  i  •  i    •  a  •   i  •  r 

la  confiderà  polia  principalmcntc  attribuire  queito  niarauigiiolo 
ìnDio»      fucceflb,  non  che  a  i  meriti,  benché  di  gran  valoro , 

deirinterceffìone  di  $•  Gio.  Gualberto  j  ch'egli  volle  in 

ciò  adoperare* 

i  Da  quejfti  fingolari,e  molto  fcgnalati  fauori,  che-i 
riceueua  dalla  benigna  mano d .1  Signore, egli  prcnde- 
ua  tanto  più  lena,  e  tanto  piùs'inanimiuadferuirlo ,  6c 
particolarmente  con  i  quotidiani  facrificij,  da  i  quali 
s^mfiii/'dcl  pi'ichcda  ogni  altra  forte  dioratione,  che  porgelleal 
V^iure.    Signore  3  riceueua  tanta  forza  ,c  vigore,  de  in  quella  fa- 
crofaniaoblatione  fondaua  talmente  le  fuafperanzo, 
che  patena  à  lui,  mediante  le  orationi  y  che  prefentaua 
alla  prefcnza  propria  del  Signore ,  di  potere  condurre^ 
ficuramentcà  felice  fine  ogni  grand'imprela,  e  perciò  fi 
narra  ^  che  in  sì  copiofelagrime  di  dolcezza  foleuari- 
foluerlì  nel  celebrare  la  Santa  Mefla  ,  che  le  vedi  Sa  cer- 
^^ndonodi  iciòadoperaua , appariuaiioogoi  volta in_j 

Yalrimc*^  qualche  parte  macchiate,  c  bagnate  dall'humidoliquo* 
re,  che  da  gfocchi  fuoi  Itillaua  ;  quindi  facilcofafù, 
che  il  Pontefice  Pafquale  moflb  dalle  fublimi  virtù ,  che 
nella  perfona  di  questo  Santo  Cardinale  rifplendeuano , 
edalUfpcranza  ,  ehehaueuaj  che  dalla  picca  ,  ezeIo> 

che 
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che  egli  moftraua  del  feruitio di  Dio^  ne doucfle  rifulta- 
re  gran  beneficio  alla  Chicfa,  cheairhora  fitrouaua-. 
grandemente  trauagliata  dalla  fellonia,  de  impietà  del- 
rimperacore  Enrico  Terzo,  ò  Quarto,  come  altri  chia- 
mano, eleffclui,  fi  come  dice  à  punto  vn  Autore  di  fl^'^'^^^^J 
quel  tempo,  come  il  più  degno,  e  lodetiole  loggetto>  Math'c.i\. 
chcfofle  nel  Collegiode*  Cardinali,  &  rifpedi  Legato  ^^g'^iodd 
con  ampliflime  autorità  in  Lombardia^acciocheadiftef- 


ìGtitO 


fe  prcflb  la  Contcfla  Matilde ,  che  era  il  maggiore  prò-  ^, 
pugnacelo,  che  in  quei  tempi  tanto  turbolenti  haucfle  toh  ioni. 
laChiefa,  donna  in  vero,  che  con  le  fuehcroichevir-  ^^''«f'"- 
tù  vguagliò  il  valore,  de  il  merito  delle  più  celebri  Pren-  c^ntcffaMl 
cipeflTc,  che  fiano  giamai  Hate  nel  mondo .  Haucuìj  tilde. 
quefta  gran  Signora ,  per  difefa  della  Sedia  Apoftolica ,  lodìdelU 
perduto  alcuniluoghi,  e  Città  del  fuo  ampio  Dominio,  csteifà 
cheildetro  Enrico  violentemente  le haueua  occupato, 
onde  il  fudetto  Pontefice  volendo  con  rautorità  fua  A-^ 
poftolica  darle  ogni  aiuto ,  e  fauore ,  le  inuiò  il  fudetto 
Legato,  acciocheconTafliftenza,  econfiglio  fuo,  fa-  . 
uoreggialfe  la  detta  Contefla  in  tutto  quello,  che  1^ 
occorreua  per  la  ricupcrationedel  fuo ,  &  ella  fi  comò 
fi  recò  ciò  à  grandiffimo  honore ,  così  non  lafció  di  aco- 
gliere detto  Legato  con  ogni  hoLoreuolcfplendidezza, 
ilchefucceflc  nell'anno  i  lox.  fccondoil  Cardinale Ba-  i,ardta  l^m^ 
renio,  il  quale  per  proua  di  ciò  adduce  la  carta  di  do-  «ou  1. 
nationc,  che  detta  Contcffa  rinouò  allaChiefa  Roma-  i^^fj^/'m 

r      \  rr  IO  Itti* 

nafpcditanel  detto  anno  nella  terradiCanofiaalli  17.  fm. 
diNouembrc,  nella  quale  fi  fàmentione  della  prefen- 
za ,  &  interuento  in  eifa  del  Santo  Cardinale  Bernardo 
Legato  Apoftolico .       '  ' 

Frà 
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Fra  tanto  che  egli  preflb  la  detta  Contcfsa  dimora- 
biZÌtUa  ua,  era  la  Città  di  Parma  dagrandifsimidiftu^rbi,  edi- 
€ittàdi'^Tar  uifìonì agitata  peroccadonc  della  difcordia terribile» 
9€i        che  pap^aua  fra  la  Chiefa ,  &  Tlmperio ,  la  quale  per  lo 
fpatio  di  molti  anni  trauagiiò  crudelifCmamemc  con-* 
fimohic;,  fcifmi»  hercfie»  econaltrifcandali  infiniti  tuc- 
toilChriftiancfimo,  &  più  d'ogni  altra  parte  TAlama- 
ena,  ócritalia^mcntrcHnrico Terzo  Imperatore fopra 
tfinricoTcr  nominato  oftinatamcntc  s  arrogaua  la  racolta  di  conte- 
so Impera-  rirc,  aniii  di  vendere  le  Prelature, e  benefici  Ecclcfia- 
ftici ,  &  che  per  difendere  quefra  fua  vfurpata  autorità 
contrai  Canoni  Apoftolici,  contra  i  Decreti  de  Conci- 
li,e  contraTvfo,  &c  antico poflTeflb  della  Chiefa  venne 
i  a  tanta  sfacciatezza ,  &c  empietà,  che  hcbbe  ardire  di 

'impìttà  del  ordinare ,  che  fi  doueffero  fprezzare,  e  non  temere  \^ 
nudeftrao    fcommuniche,  e  ccnlurc,  chci  Pontefici  per  talecaufa 
Enrico,      haueuano  contra  di  lui,  e  fuoi  feguaci  fulminato,  & 
in  oltre,  che  non  fi  preRafrepiù  in  cofa  alcuna  vbbidicn- 
^      ^L-  2^  al  Pontefice  Romano,  mandando  vn  certo  Orlando 
ric%vtme-  Chierico  Parmigiano  a  intimare  a  Gregorio  Settimo, 
pano  mrf   ^hc  all'hora  fedeua  nella  Catedra  di  San  Pietro  ,  cheli 
anuQ^.  ^  Pontificato  deponeffc ,  ne  in  verun  modo  più  la  Ponti- 
ficia autorità  vfaffe^  &  ài  Cardinali,  che  per  non  effe- 
re  Gregorio  vero  Pontefice,  doueffero  tutti  per  crearne 
vn  nuono  in  Germania  trasferirfi. 

Hot  flando  queftc  turbolenze ,  &c  controuerfie  nella 
Italia  diui/a  Chìcfa  ,  molccCittà,e  maflimein  Iralia  erano  indue^ 
^/rllT^f  fattionidiuifc^rvna  fimantcneua  neirvbbidienza  del 

fii>  *  vna  ad-  rr  1 

herinaaiTà  l^apa ,  &:oflreruauainuiolabilmcnre  tutto quello,  che  da 
pajtVaitra  lui  era  Ordinato  *  ficomc  più  d'ogni  altrolimoftrauain 


Z^e/cdHo  di  Tdmd ,  e  Qtr£ndleì  385 

'ciòcoftantcla  Concerta  Matilde  la  quale  à  fpadatrat-  ^^^j^^Jj^ 
ta  haueua  con  ardcntiffimo  iclo  prefo  la  difefa  dell'-  chu/é  . 
autorità  Pontificia,  c  l'altra  adhercndo  airimpcrato-  Turmafog- 
rcfeguiua  in  tutto  il  voler  fuo,  e  quello  chea  lui  piace-  ^^l^^^atUde 
ua,e  benché  Parma  foflefoggcttaalla  Conteflra,era  non-  infetta  ébe 
dimenoingran  parte  infetta  di  fcifma,  e  dcirhercfia,che  ^^^^^^^ 
jifodetto  Imperatore  haueua  feminato^the  Enriciana  nertfiA  f»- 
ancor  da  lui  fi  chiamò,e  forfè,  come  credo  io,ipiù  nobili  ^^^^"'^'''^^ 
eranodi  vn  iftcfla  peccmacchiati,comequcHi,chemi-  impermu. 
rauano  foloà  gli  honori,  &:  alle  grandezze  mondana,  s*go  deRjg. 
mentre  fi  vede,  che  inqucfto  cosi  pernitiofo  fcifma>^,  L'«f/^|t!fj 
che  fotfo  il  detto  Enrico  fquarciò  notabilmente  la^  Varmigioni 
Chirfa ,  falirono  con  Tautorità  ,  efauoredidetto  Im-  ^•j^'*^')'/^! 
peratorc  duefoggctti  principah  di  detta  Citta  per  bai-  ]*tp<rfaMt€ 
zoy  cnon  per  diritta  via  al  Pontificato  jTvno  de  quali  fù 
Cadolo  Vefc.  di  Parma.c  Parmigiano,comc  dice  il  Cro-  ^'tarm/l' 
nifta,  ma  nòn  fi  sà  di  certo  di  che  famiglia  egli  fi  fofTe,  il  dtno  uono^ 

Suale  centra  Alertandro  II.  vero  Pontefice  fù  creato,  c  ^ 
chiamò  Honorio  Secondo,  e  Taltro  Giberto  della  cafa  cme^io 
di  Correggio  5  che  contra  di  Gregorio  Settimo  eletto  fi 
chiamò  Clemente  Terzo ,  oltre  à  quel  marauuenturato  ^cruldo'jM 
mefTaggicro nominato  Orlado,  dicuipocodiazifièfat-  'PamtaMef. 
ta  métionc,che  ne  ancor  fi  sà  di  che  famiglia  egli  fi  forte,  ^^^Ttkgnodi 
ben  meriteuoIe,ch*il  nome  fuo  fia  nelle  tenebre  deireter  tHere  mWo^ 
na  obliuionc  fcpolto .  Ertendo  dunque  la  Città  di  Parma  ^^^^^^^^f^- 
in  tal  maniera  diuifa ,  setiua  perciò  ben  fpeflb  dentro  di  ^aTmìgUnV 
fc  grandiflìmi  difturbi>e  tufmulti, onde  dalla  maggior  dìcdonoauà 
parte  de  Cittadini  fu  rifoluco ,  che  fi  douerti  mandare-,  J)';  ^^^^'j 
à  pregare  la  Contefla,  che  volcrt*e  opccarc,  che  il  Le-  vamaiiu 
gatofi  trasferifl'e  à  Parma ,  acciochc  con laucorica ,  &  «^'o^'^^"»' 

CCC  pru-  aiòi/oini^ 
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Fra  tanto  che  egli  preflb  la  detta  Contcfsa  dimora- 
bl!d!edeUa*       cFa  la  Città  di  Parma  dagrandifsimidiftu'ibi,  edi- 
tittàdi^var  uifìoni agitata  peroccaHonc  della  difcordia terribile > 
9^}        che  paf<:auafràlaChiefa,     l'imperio,  la  quale  per  lo 
fpatio  di  molti  anni  trauagliò  crudeliflìmamentc  con-* 
fimohic:,  fcifmi»  hercfie^  e  con  altri  fcandali  infiniti  tut- 
toilChriflianefimo^  &  più  d'ogni  altra  parte TAlamii- 
UiTo  an  a  ^^^^  &  l'Italia ,  mcntrcHnricoTcrzo  Imperatore  fopra 
ifEnricoTer  nominato  oftinatamcntc  s'arrogaua  la  facoltà  di  confe- 
xo  Impera-  rirc,  ami  di  vendere  le  Prelature,  e  benefici  Ecclcfia- 
ftici ,  &  che  per  difendere  quefta  fua  vfurpata  autorità 
contrai  Canoni  Apoftolici,  contra  i  Decreti  de  Conci- 
li,e  contraTvfo,  òc  antico pofTeflb  della  Chiefa  venne 
i  d tanta  sfacciatezza ,  Se  empietà^  che  hcbbe  ardire  di 

'Émpìttà  del  ordinare ,  che  fi  doueflfero  fprezzare,  e  non  temere  I^-^ 
nudefimo    fcommuniche,  e  cenlurc,  chci  Pontefici  per  talecaufa 
Enmo,      haueuano  contra  di  lui,  e  fuoi  fcguaci  fulminato,  òc 
in  oltre,  che  non  fi  preftaflepiù  in  cofa  alcuna  vbbìdien- 
orUdó  cbìe     al  Pontefice  Romano,  mandando  vn  certo  Orlando 
ric^Ttrme-  Chierico  Parmigiano  à  intimare  à  Gregorio  Settimo, 
^^di        all'hora  fedcua  nella  Catedra  di  San  Pietro  ^  che  il 
Pontificato  deponeflc ,  ne  in  verun  modo  più  la  Ponri- 
ficia  autorità  vfaflTc j  Se  ài  Cardinali ,  chepcrnoneflc- 
rc  Gregorio  vero  Pontefice,  doueflero  tutti  per  crearne 
vn  nuono  in  Germania  trasferirfi. 

Hor  ftandoqueltc  turbolenze,  Se  controuerfie nella 
jtaria  dìui/a  Chicfa  ,  molcc Città, c  maflimf  in  Italia  erano  in  duo 
^U'Uaad-  fa^i^nidiuifcjl'vna  fimantLneua  neirvbbidienza  del 
hermasiTà  Papa,  ofieruauainuiolabilmcntc tutto quello, chc da 
^Ul!/^^^'*  lui  era  ordinato,  ficomc  più  a  ot^ni.altrofimoftrauain 

ciò 
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'clòcoftantcla  Concerta  Matilde ,  la  quale  à  fpadatrat-  J^'JJ^^J^jj 

ta  haueua  con  ardcntiffimo  iclo  prefo  la  difefa  dell'-  chie/é . 

autorità  Pontificia,  e  l'altra  adhercndo  airimpcrato-  Tarma  fog^ 

refeguiua  in  tutto  il  voler  fuo,  c  quello  chea  lui  piace-  ^^g^l^atUde 

ua,e  benché  Parma  foflefoggcttaalla  Contefla^era  non-  infetta  dibe 
dimcnoingran  parte  infetta  di  fcifma,  e  dcll'herefia,che 

ilfodetto  Imperatore  haueua  feoiinato^che  Enriciana  uertrta  f»- 
ancor  da  lui  fi  chiaraò,€  forfè,  come  credo  io,ipiù  nobili 

eranodi  vn  iftefla  pece  macchiati,  come  quelli,  che  mi-  impemore. 

rauano  foloà  gli  honori,  &  alle  grandezze  mondana,  ^ìgo  deBjg. 

mentre  fi  vede,  che  inqucftocosi  pernitiofo  fcifma.^,  Wi^^tTt 

Che  lotfo  il  detto  Enrico  iquarcio  norabil  mente  la».  Tarmgtani 

Chicfa ,  falirono  con  Tautorità ,  cfauoredidctto  Im-  ^'j^K'^f^'^  fiZ 

ueloggctti  principali  di  detta  Citta  per  pai-  UperfaMrt 

20,  e  non  per  diritta  via  al  Pontificato,  Tvno  de  quali  fù  ^^»^ico. 

Cadolo  Vefc.  di  Parma,c  Parmigiano,comc  dice  il  Cro-  ^ tt'^^f  ' 

nifta,  ma  nòn  fi  sà  di  certo  di  che  famiglia  egli  fi  folTe,  il  detto  uono^ 

Suale  centra  Alert*andro II.  vero  Pontefice  fù creato,  e  ^^^^^J'^  ^ 

chiamò  Honorio  Secondo,  e  Taltro  Giberto  della  cafa  Correrlo 

di  Correggio,  che  contradi  Gregorio  Settimo  eletto  fi  ^'"'^ 

chiamò  Clemente  Terzo,  oltre  à  quel  marauuenturato  ^oruldo'dM 

meflaggicro nominato  Orlado,  dicuipocodiazifièfat-  TarrnaMef* 

ta  métione,che  ne  ancor  fi  sa  di  che  famiglia  egli  fi  foffe,  ^^uo2gnodi 

ben  meriteuoIe,ch*il  nome  fuo  fia  nelle  tenebre  deiretcr  tSere  ncu'o* 

na  obliuionc  fcpolto .  EfTendo  dunque  la  Città  di  Parma  ^^'^«'^«f/e- 

in  tal  maniera  diuifa ,  setiua  perciò  ben  fpeflb  dentro  di  vamigianV 

fc  grandiflìmi  difturbì,e  tu'multi,  onde  dalla  maggior  cUcdonoaUa 

parte  de  Cittadini  fu  rifoluco ,  che  fi  douelTc  mandare  2?  ^^'^^'j 

à  pregare  la  Conteffa,  che  volcrt"e  operare,  che  il  Le-  Tarma  un 

gatofi  trasferilTe  à  Parma,  acciochc  con  laurorita,  &  p^rpfóS^ 

CCC  prU-  ùbifogni. 
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prudenza  fua  prouedeflc  à  quei  difordini  riducendo  à 
tutto  fuo  potere  à  concordia  qucllijchc  fi  erano  difuniti 
per  cagione  dello  fcifmai  e  de  gli  errori  d*hercfia,in  che 
vna  gran  parte  era  inuolra. 

Accettò  prontamente  il  buon  Prelato  tale  carica  per 
feruire  a  cosi  pictofa  caufa ,  e  per  fare  inficme  quello, 
che  richicdtua  lofficio  fuo  nel  difendere  l'honore  di 
Bioj  de  la  verità  della  Cattolica  Fedele  quella  publi- 
yìeneàvar  cconogni  diligenza  infegnarc,  &giuntoà 

ma  il  Legato  Parma,  che  fu  nell'anno  i  io4.e(rendo  dai  buoni  con 
ncUanno     molfohonorc  riccuuto, ordino  il  giorno,  nel  qual^ 
intendeua  di  folennemcnte celebrare  nella  Chiefa  Mag- 
giorai Sacrofanto  Sacrificio  della  McfTa ,  che  fii  il  gior- 
Ofdmadict  '^o^^ciia  gloriofa  Alfontione  della  Santifsim a  Vergine, 
iebrareMef'  chc  fin  in  qucl  tempo  cra  lafeftapiù  folenncchcfice- 
^lon!"  1"/'  •cbrafTc  nel  detto  Tempio  Maggiore,  acciocheinuocan- 
•^([mione ,  do Taiuto,  e fauore  diuino  potefse più  fru ttuofamente.^ 
m%fcÌtf  ^^^^^^^^    P^^^'^  di  Dio,  &  moltrare  la  verità  della^ 
€eUbrare  cB  ^^^^  >        doucua  feguirc  -  Vcnuto  il  giorno  dcter mi- 
moitAfoien-  nato  a  nel  qualeconcorfe  numcrofa  moltitudine  di  po- 
'  •        polo,  e  cominciando  a  celebrare  con  ogni  folcnnità,e 
diuotione  la  Melfa  quando  fù  finito  di  recitare  il  Van- 
gelo, riuoltofi  al  Popolo,  come  fi  fuoleinquciratto 
sermone  del  principio  ad  vn  fuo  dotto,  c  morale  ra- 

legato  mou  gionamcnto ,  nel  quale  con  ardente  affetto  di  cariti > 
toaSetmfo.  e  con  la  forza  di  fentenze  graui,cauate  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e  dalla  dottrina  de  Padri  Santi ,  fi  mife ì  riprende- 
re quelli,  che  dal  diritto  fcnticro  della  vera  Fede, 
dall'vbbidiepza  del  Soiumo  Pontefice  fi  erano  lafciati 
dcuiare  per  intcreffi  humani,  moftrando  gli  errori  ab- 

homi- 
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homincuoli  di  herefia  ,  in  che  erano  caduti^  &  efortan- 
doli  con  zelo  di  carità  grande  à  volere  riunirfi ,  &  à  ri- 
tornare nel  grembo  della  Santa  Madre  Chiefa ,  ma  co- 
me che  i  più  potenti  mal  volontieri  afcoltaflero  fimili  J//^o 'Sl'/- 
riprcnfioni ,  e  rimproueri ,  come  quelli ,  che  trouandofi  cuni  fetenti 
imraerfi  in  molte  federatene,  non  poteuano  fofFrirc/,  f^^^fl"^^ 
chela  Maeftà  Imperiale,  fotto  il  cui  manto  coptiuano  gato.mtnttt 
le  loro  iniquità,  fofle  offcfa ,  e  diminuita,  cosi  quafi  ^^^^^rauaU 
efca  in  vn  momento  dal  fuoco  accefa  >.datale,  e  tanto  • 
sdegno  furono  infiammati ,  che  non  potendo  afpctta-  ^ 
re  >  che  egli  venifTe  al  fine  del  tremendo  Sacrificio  della 
Mcfla^con  impeto^  e  furia  grande  gli  corferoadoffo, 
non  haucndo  alcuno  riguardo  nè  al  luogo^  nè  al  tempo,  iii,ggtocà 
nèalla  perfona  pofta  in  cosi  fublime  dignità,  loprcfe-  cUtocor.fm 
tOjCÌo  tralTero  vilmente  fuori  di  Chiefa ,  6c  in  ofcura  ^a/hicfafi^ 
prigione  il  conduffcro  dentro  d'vna  torre  poita  3  fi  co-  cofctrati. 
meli  ha  per  antica  traditione^reflb  la  Chiefa ,  che  fù 
poi  edificata  ad  honore  di  San  Pietro  Martire,  minac-  ^j'*^'^"/^' 
ciando  alcuni  della  comraune  turba  di  volerlocom^  mone. 
nemico  di  Cefare  vcciderc,  &  tutti  gli  arncfi  della_. 
Capella^  chcdi  grandiffimo  pregio  gli  erano  Itati  da_,  L^fuMCd- 
Matilde  donati  ardaronoa  ruba,  e  facco , &  in  preda.»  flr»?/i7"<if.'' 
dell'auara,  de  infuriata  plebe .  nratu. 

Inque(tosigraue  pericolo ^  nel  quale  ilSant'huomo 
ben  moftrò  quanto  egli  foffc  vero  imitatore  di  Chrifto ,  ceneroruÀ^^ 
non  vi  fù  alcuno ,  che  meno  tfmeffe  la  morte,  ccho  deii^egmt 
fimoftiafTcpiùcoraggiolodilui,  benché  quafi  da  tut-  ^bateTc 
tifofleabbandatofucrcheda  vn  Abate  Tebaldo,  fi  co-  ^^^f^jj;* 
me  dice  THiftorico  di  quel  tempo  ,  il  quale  dillinta-  Donì^'^onei 
oicocc  narraquefto  %ì  attrocc  fatto,  nè  dalla  bocca  di  ^/yj!''f'fi^\ 

*  ^  rr  ferifcononcl 
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efTo  Santofifentiad  vfcirc  altra  voce ,  fc  nonché  pre-* 
'ptr^QumL  8^"^  Signore,  che  voleffe  perdonare  tal  misfatto  ài 
malfattori ,  come  che  non  fa  penano  quanto  foife  enori 
me,  ^efccranda  la  fceleragginc,  che  eglino  commet- 
tcuano. 

Matilde  AUMì     Matilde^à  cui  fubitoarrìuò  la  nuoua  dicosìefecrando 
fàtadtqutfta  f^jjQ  s  inuiò  tofto  alla  volta  di  Parma ,  con  numerofa 
fenewnyo  truppa  di  gente  armata  per  liberare  non  folo  il  Legato» 
ioHihàTarr  ma  ancor  per  cafìigare i  facnieghi malfattori,  ma  pri- 
ma,  che  giungclTc,  pentiti  i  maluagi ,  come  alcuni  dico- 
no, della  maluagità  loro.ò  più  tofto  come  credo  io  jim» 
paurici  della  venuta  y  che  haueuano intefo  di  Matìtde>il 
ill^atùè  liberarono,  e  gli  chiedettero  humil  perdono,  ilch e  facile 
Uherato  pri"  cofa  fù^  che  dalla  pietà ,  emanfuctudine  del  venerabile 
méàiatUde  huomo non  folootteneflerOjma  che  ancor  per  fuo  meas- 
20,  &  interceflìonegodcffero della  gratia,eclcmézadi 
ifcSp/r  aletta  Matilde,  la  qualcftforiata  dalle  preghiere  di  lui , 
éenoalKga  ficontcniò  di  l'emettere  alla  Città  di  Parma  il  caftigo, 
to»e  coifauo  ^A^-  (cu^m  dimoltrationc  haueua  determinato 

no  motenati  didarlc,  mentre  i  più  colpeuoli  fi  cranodileguati,  de 
MachiUa  mentre  ancor  tutti  gli  arredi  della  Cappella  deftinatial 
èramSdtl  culto  diuino,  che  andarono  àraba,  furono  intieramen- 
te Sr('  tcriirouati,ere(ticuiti. 

Dopòqucftodìfiderando  i  Parmigiani  di  moftraro 
Tarmigìanì  vero  pentimento  de  gli  oltraggi  fatti  alS.Cardinale,e  di 
Urf^tfcouo  ^^"^^"^^^  ^'  t\Mio  ciò  la  memoria  co  viuc  dimoitratio- 
UUgito.     ni  d'ogni  honorej&oflcruanza  verfodilui^diliberarono 
eflcndoin  quel  tcpofeguita  la  morte  del  Vcfcouo della 
Città,  di  procurare  dal  Pontefice,  ch'egli  eletto  fofle lo- 
ro Paftore,  ma  perche  ciò  non  auucune  fc  non  indi  à  due 

anni 
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anni,  cioè  nell'anno  1 106. quello ,  che  incanto operaf- 
feil  S.  Cardinale^mentrc  gli  Scrittori  della  (ua  vitapaf- 
fano  focto  filcntio ,  fi  può  credere^ ch'egli  la  fua  legaiio- 
ne  prclTo  di  Matilde  con  molta  gloria  fua ,  c  feruigio 
di  DiocontinuafTe . 

NcHannodonqucriod.  feguicala  mortedcll'infe-  ^nnoiV^é 
liceHnricoTcrzo.chc  fucccffeà  punto  con  quell'infelici-  ^•'ti 
tà ,  e  tniferia ,  che  narrano  gP Hittorici,  che  mericaua  la^  ^/i""'' 
fua  empietà ,  &  oftinata  fellonia ,  che  moftrò  fcmprc..  *^ 
verfo  laChicfa  di  Dio .  il  Pontefice  Pafqualc  cominci- 
ando (^fi  |uò  dirc^  àrefpirare  dopò  tanti  trauagli,  de 
pcrfecutiori.  patite  per  la  ribellione  di  detcolmpera- 
tore,  venne  n  fperanza  di  pacificare,  come  difidera- 
ua,  laChriftiiqicà,  <3c  di  ridurla  alla  vera  vbbidienza 
della  Sedia  Apololica ,  onde  refe  con  foicnni,  e  pu- 
blichc  orationile  ODuute  gracieal  Noftro  Signore,  che 
in  tante  grauiangultc non  hipeffeabbandonatolaSua  ^  .j 
Chicfa,  diliberò  di  vanire  in  Lombardia,  e  di  pafTare  Tmef.ftnt 
in  Alamagna,  ficomccin  moira  inftanza  era  richic-  i^. 
fio  da  Enrico  Qaarto  Suc^efforc  di  Enrico  Terzo  fuo  Z%^Z. 
Padre,  à  fine  di  eftirpare  leSerefic,  6cdi  ridurre  nel 
grembo,  &ouilc  della  Santa  Chicfa  tante  pecorell<ì^  SlcS 
Imarritc  dalla  vera Itradà  per  le riiolutioni  palTate-»,  tratQdai44^ 
fiC^  arriuato  a  Bologna  ,  quiui  fii  ucontrato  dalla».  ^ 
Contcffa  Matilde  ,  c  da  lei  ,  con  hontrc  ,  &  magni-  ulanuoc 
licenza  reale  riceuuto  ,  òc^  quiui  (  cotie  afferma.^  u4n:bafcut 
ilSigonio;  giunfero  gli  Ambafciatori  Parn^igiam  per  lodVL 
fupplicarlo  à  volere  creare  per  Vcfcouo  della  loro  Otta  ^^^^  nvapa 
il  Cardinale  Bernardo,  6d  il  Papa  raollrandodiaL^era- 
dire  ì  legni  di  pentimento,  c  dolore,  che  quei  Cittadini  loroyeic  u 
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moftrauano  delle  ingiurie  facce  al  fodetto  fuo  Legato  ì 
LueUdeii  diede  inccncione  di  confolarli,  e  forfè  rimcffcla  dclibc 
biratìoneco  racione,  quando  egli  fofTe  in  Gualtalla  ,  oue  voleua., 

uauÉZ  per  occafionc  del  Concilio,  che  iuiintimaco 

écuafiaUa.  h^ucua ,  pcrciocherAucorc di quci  tcmpo narra , cbc-' 
Doni:^V^e  Vennero  decci  Ambafciacori  à  porgere  le  loro 

fopracitiib.  preghiere  al  Papa,  e  che  quiai  furono  cfa uditi,  fOn- 
**f*'7-  promcffa di  venire à Parma  finitoli  Concilio,  5/difo- 
disfarealle  gluftc  loro  richiede,  onde  può  in  tal  ma- 
^mhfciato  "'^"^'^^^c  vera  l'andara  pcrquefta  cagioni  de' detti 
ridivarma  Ambafciacofi à Bologna ,  ancor àCuaìta la,  benché 
'i  ^aggiore  fede  fi  debba  predare  à  detto  Aitorcycomc 

Twtefic/ia  àquello,  chc  fu  prefcnce  àtutce  queftc-ctioni, corno 
fnedefima  i-  attcfta  il  Cardinale  Baronioi  venutodJnque  il  Ponte- 
S^miZ  ^^^^  Parma,  one  fi  trouò  ancor  la  Ontcfla  MatilcJ^, 
tento.       ordinò doppo gli honorcuoli  accooltnenti ,  che  gli  fu- 
iioó.  rono facci  con  quelle  rai^friori  dftioftrationi  di  hono- 
^«  à  Parmà.  ^h^oì  nuercn  za ,  che  im roaphare  fi  pollano ,  di  con- 
facrare  primieramente  il  Ter^pio  Maggiore  della  C^^ 
confacrail  tà  magnificamente  rifattola  detta  Contefla,  com^ 
^n^r^fauo  afferma  il  Cronica ,  dedicandolo  airAlTontionc  in  Oc- 
ì'tia  Matildt,  lo  della  gloriofa  Verp^e  Maria  ,  mentre  era  prima», 
m'!!iS'  '"^^^^'^^^  ^  Sant>colano  Martire,  fi  come  fa  fedela 
ikiiaB.^A   infcrittione j che   vede  fcolpita  in  vna  tauola  di  mar- 
mo forco  rOi;$ano ,  che  fi  e  riferica  nella  Vica  didet- 
^Xf/oTx.  foSanto,  ma  perche,  come  accenna  il  mcdemoCroni- 
hrcQiano,  '  fta ,  fi sà,cneancor  prima  cra  confacrato alla Sanciflima 
Vergine,  &  forco  particolare  titolo  della  fuagloriofa_. 
AfTont/one,  ilche  fi  prona  parimente  dalla  narracione, 
chefic  latta  ,  chc  il  Santo  Cardinale  mirò  di  celebrare^ 

la 
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là  Mcfla  nel  giorno  di  detta  fefta  ,che  con  molta  diuo- 
tione  fi  folennìzaua  nel  Tempio  Maggiore ,  fi  come  nar- 
ra particolarmente  l'Autore  gii  molte  volte  citato:,  cho  » 
ftrifle  la  vita  di  Matilde  ,  bifogna  dire ,  che  quedo  anti- 
camente fofTe  il  fuo  principale  titolo,  &  che poi  quando 
ftì  honcraco  del  Corpo  del  fodetto  Martire  Sant'Erco- 
lano,  prendcfiTeil  fuo  nome,  il  quale  fu  finalmente  in., 
tutto  dif melTo, e  tralafciato  dopò  che  detto  Tempio  ef- 
fen Jo  confplendore,  Se  magnificenza  riftauraro ,cri- 
nouato,  fu  dal  Pontefice  Pafquale  confacrato, &dcdi-  cUtàdiTar 

Il    r  j  I    •  r  T7      •         .  r     .1  ma/otto  U 

cato  alla  iodetta  gloriola  Vergine^,  óc fpecialmcnte-^  protettane 
fotto  il  titolo  del  fuo  gloriofofalimento  in  Ciclo,  ne 
quefto  dcueelTere  il  minore  pregio  ,che  fiabbia  qucfta  'fig^off^^ul 
Città  diviuere  fotto  la  particolare  protettione,  e  tute-  ridpretiofijft 
Ja  delle  gran  Madre  di  Dio,  con  hauerc  dedicato  ad  ho-  ^o^^t^ti 
norefuoii  maggiore,  e  più  prcncipale  Tempio,  oltre  al  rcrfoUBy. 
numero  grande  di  molti  altri ,  che  dipoi  al  fuo  fantidirao  J^' 
nome  fono  flati  eretti ,  che  chiara,  Se  iUuftrcteftimo-  monrI'cb'U 
nianz  a  rendono  della  fcgnalara  diuotionejchcvniucr-  f^^^icar 
faimcnte  le  porta  detta  Città .  Confecrata  la  Chiefa^ ,  ^diTetub!^. 
pofepoi  nella  Cathedra  di  efla  il  Santo  Cardinal  Ber-  èftgnodidh 
nardo  ordinandolo;,  econfacrandolo  Vefcouo,  e  la  pri-  ^^j-^y^Jj!'^ 
uilegiò  ,  che  immediatamente  foffc  foggcttafolo  alla»,  maggior  che 
Sedia  ApoftoHcai  come  che  già  trouandofi  poco  prima 
in  Modena^  haucualeuato  dalla  vbbidienza  ,  6cfog-  nato.ecrea^ 
gettione  del  Metropolitano,  che  eraTArciucfcouo  di  tovefc della 
Rauenna  non  folo  laChicfa  di  Parma ,  ma  ancor  quella  TritùegiatA 
di  Bologna,  Modena,  Reggio,  e  Piacenza,  c.parten-  de[ferimmt 
dofi  di  poi  per  Francia,  lafciò  con  molte  bencdittionila 

\  in         XI  ,  -1        I  ir  /oggtttaalU 

Citta  ,  Se  il  Santo  Vclcouo,  il  quale  accettatoli  pefo,  scdia^pofi, 

benché 
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Come  fi  go-  benché  di  mala  voglia  cercò  d'accommodarfi  più  che 
utrnafie.nei  puotèfotto  il  carico ,  ccomc  chcfapcua  p  cpcrdottfi- 
s^J^ej^lmo.  '  ^  P^^  ifpericnza ,  che  T vfficio  di  buon  Paftorc  con-' 
fifte  nel  pafcere  i  fudditi  con  cfcmpio  ,  e  con  la  parola , 
&  ancorncllc  temporali  neccffìtàcon  la  roba  5  cosi  egli 
primieramente  ritenne  ranticafua  ma(Tima  di  predica- 
re Chrifto  fopra  tutto  con  i  fatti ,  moftrandofiirreprc- 
henfibile  ^  c  fcnza  difetto  alcuno  nella  fua  vita ,  com^ 
quegli, che caminauafemprc  nella  prefcnza  di  Dio,  o 

10  riconofceua  con  affetto  amorofo  in  tutte  le  creature, 
ondenafceua  poi  qaella  tanto  fuifcerata  carità  verfo 

11  prodìmo,  e  quella  fi  tenera  compaffione  de  gli  ango- 
ftiati  j  de  afflitti  5  che  ncirvdire  le  calamità  loro  non  po- 

VlfcQuo!  ^  ^^"^  ritenere  le  lagrime,  e  niunoà  lui  ricorreua  per  con- 
fortOj  ó  fuffidio,cbe  non  cerca  (Te  di  mandarlo  per  ogni 
maniera  confolato  ,  econtento,  e  perche  come  Lega  te 
ancora,  nel  qual  grado  l'haucua  il  Pontefice  conferma- 
to,  e^li  doueua  con  follccita  prouidenza  haucreinfic- 
Mfircitaìnfie  "iccura  delle  cofe  occorrenti  all'officio  fuoin  moire  al- 
me n#ti«   tre  parti  dciritah'a ,  non  lafciò  di  fpargere  per  ogni  lato 
iLmb^rdif  doni  delle  Apoftolichefucfacolrà, di  maniera 

che  non  fedo,  ne  conditione,nèprof:flione  reftò  fen- 
za  la  parte  fua  del  giouamcnto,  e  maffimc  nel  fare  ope- 
ra, che  fi  riparafTero  le  Chicle  dal'*anrichitàdel  tem- 
po diftrutte,  efabricarnealtre  nuoue,  e  riformare  pa- 
rimente gli  abufi  introdotti  dalla  Hialuagitd  de  tempi 
palTati ,  acciochc  al  culto  diuino  compitamente  fi  fodiif- 
faceffe,  nelche  era  tanta  la  gratia,  e  benignità,  chea 
tutti  moftraua ,  mentre  non  impofc  ma]  gra  uezza  à  nif- 
funo,nè  moftrò  mai  alcuno  intcre(fc,fc  non  quello  del 

fcruigio 
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fcruìgio  di  Dio,  che  in  ciò  poca ,  ò  niuna  difficoltà  fcntl- 
ua ,  ond'egli  con  cali ,  e  tante  pcrfettioni ,  marauiglia^ 
non  fù  fe  il  Signore  largamente  gli  corrifpofe  conla_» 
gratia  de  miracoli,  c  con  lo  fpirito  di  profctia,  in  modo,  ^^fl^**^  ^ 
che  folcua  molte  cofc  predire  al  fuo popolo,  che  auue- 
«ircdoueiianò  ,ficomemoftrò  nelgiufto  rifcntimento, 
che  nell'anno  1 105;,  fecero  i  Parmigiani  contra  quei  MoffadtV» 
di  Borgo  San  Donino,  mentre  eglino  in  quel  tempo  ef-  '^^^^^^^^ 
fendo  nelle  cofc  fpirituali  fog  getti  al  Vefcouo  di  Par-  ^or^x.po-] 
xra,  modi  non  sòda  qua!  cagione,  vennero  in  pcnfie-  »wo. 
ro  di  riciifarc  la  doUuta  vbbidienza,  ondei  Cittadi-  ^i^'^fj^^ì^ 
ni  di  Parma,  acccfi  di  sdcgno,ftauano  per  pigliare  con-  Tàvma.  ricu 
tra  di  loro  le  armi,  e  benché  il  Santo  Vefcouo  conia  fo-  ^^J'^^^J^^ij" 
lita  fua  benignità ,  e  manfuctudinc ,  volendo  prima  che    ^  ^  *' 
fi  venidc  à  quctti  cimenti  prouarc  i  rimedi  più  dolci ,  6c 
amoreuoli.procurafTc  col  mezrodc  fuoi  Ambafciatori,c 
poi  della  pcrfon a  fua iftefla  di rid urli  à  quel  tcrmin<?,che 
ilgiufto  voleua^ma  potendo  più  in  loro  laoftipatione, 
che  la  ragione^  non  fumai  podi  bile ,  che  alcuno  partito 
d  accordo  accettar  voleffero,  impero  predafe  che  qucfta 
loro  durezza  non  poteua  fcnócoK«ocomoIlificarfi,il-  yr^rf/V* 
che  fc  bene  venne  à  dire  non  c^^n  intentionc ,  che  fi  vfaf-  Borgheggìa- 
fero  gliefircmi  rigori  di  favole  di  fuoco,  ma  folo  voIefTe  2corfo^'^^ 
dire,  che  col  folgore  (fella  giuftitia  fidouefTe  caftigare 
qucfta  loro  pertinac/a,  fi  come  fece  fulminando  corra  di  Fulmina  u 
loro  con  le  cenfure  ecclcfiaftiche,n6dimcnopiacque  alla 
giuflitia  trcméda  di  Diodi  verificar  nel  fuo  proprio figni  \heili<inil' 
ficato  rotacelo  del  fuoSeruo^pcrciochetofto  checòdan- 
natida  luifurnocofcntczadi  maledittioneji  Parmigiani 
prcfe  córra  di  loro  le  armi,  béchedalS.  Vefc.  ammoniti, 

Ddd  che 
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che  douefTcro  quanto  più  potcuano  ifchiuare  ,gli  horo^ 
cidi)  5  clofpargimenio  del fangue,  fi pofcro intorno  al- 
Tarmigìani  |^  ^^^j.^  ^-  gj^go ,  procurando  col  terrore  di  ridurre^ 

pongono  laf  .     Pi,'  LLj-  !    A  »• 

ftdiQàBorgo  1  Borgncggiani  ali  vobidicnza,  che  doucuano,  ma  egli- 
no ranco  più  induratifi ,  quanto  piùftarcua^  che  fé  gli 
portaflc  rifpctto  >  induflTcro  finalmente  j  Parroigiapi-i 
s'attaccati  fare  ogni  sforz.0,  e  col  ferro,  e  col  fuoco  di  domarli, 
serra  &  ab-  nacntrc  tutta  la  terra  rimale  abbrucciata ,  c  non  li  sa, io 
brucia,  feio  da  humana  ,0  da  celeftc  mano  vi  fofle  pofto  il  fuoco» 
^adeisTc'  "^^"^^^  nelle Hiftorie  non  mancano cfcmpi  difomigli- 
fcono.      ante  diuina  £>iuftitia  contradi  coloro,  che  Iccenfure, 
,  '  &  ecclcfia diche  fentcnze  fprczzano  • 

flT'r  Y'  '^'^^"^  feguentc,  che  fù  il  ino.  Enrico  Quarto  paf- 
fanno^T!o.  faiofcne  in  Italia  ,  s'inuiò  vcrfoRoma  ,  oucgiunfe  nel 
pereficrein-  principio  dell'anno  1 1 1 1.  de  ouc  anco  fi  trasferi  il  S. 
€oronato.  r;ardinale ,  chiamato  come  fi  crede  dal  Papa  ,  che  già 
Entra  in  i{p  molco  prima  fcn'era  ritornato  di  Francia,  &  andatofe- 
ma  i'i^ptr^  ne  a  San  Pietro  falite  le  fcale  di  quel  venerabiliffimO 

etrouatlTo  ...ir»        ^  r  J  •  ^    j  !• 

H/.coicaf'  tempio,  irouo  qujui  il  Papa  a  ledere  con  i  Cardinali 
din.  àftdere  c  dopò  compite  Ic  folitc  cerimonie  ,  podcfia  federe.^ 
mU.4ntipor  finiftra  banda  del  Papa  neirifteffo  vcft)bolo,& 
EpofìoÀfe-  antiporto  della Chiefa  lia  quello,  fu  richiedo^  che pri- 
direajtafmi      di  coronarlo  volefle  offeruare  la  promcffa  fatta  diri- 

firadciTapa  .         „      r  fi-  n  j  i 

j^ich'itllo dal  nuntiare  alla  vlurpatainueltitura,  e  collation^  de  bc- 
lil^tiar  V^  ncfici,  ma  l'Imperatore  tutto  alterato,  &commo(ro 
furpZa  hu'e  da  sì  fatta  richiclta  fattagli  di  primo  tratto  fi  riiisò  in 
ftituradebc'  difpartc  pcr  configliarfi  con  i  Vefcoui  de  fuoi  ftati , 
i'^imperat.Ct  4"^'^  iu  Bernardo  Santo,  comeVefcouodi  Parma, 
tifigiiaconi  e  mentre  furono  vari  i  pareri,  andando  laconfultaia 
ytjcouideui  lunpQ   e  non  parendo  al  Papa  di  eflere  in  quella  ma* 

qitollS.Mtr.  'WCr^ 
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nicra  trattenuto, mentre follccicò,  &feccinftanza-*, 
che  fi  conchiudefle  il  ragionamento,  e  volle  in  ogni  mo-  J^^J^^  JJJ* 
do  venire  alla  celcbratione  della  Mefla,  fù  in  quel!'-  foiutmtdd 
iftante  da  molti  Soldati  deirimperatorc  attorniato,  e  ijj^^jj'''^ 
finalmente  verfo  la  fera  condotto  prigione  ne!  proprio  ^rfipeutU' 
alloggiamento  dell'Imperatore,  c furono  inCeme  con  ^^^^^''J^^^ 
lui  prefi ,  e  fatti  prigioni ,  olttc  à  molti  cosi  Chierici ,  f/pri^!one  * 
come  laici,  alcuni  Cardinali  ancor,  tra  quali  hcbb^  da  pimpt^ 
parimcntela  gloria  di  riccucre  tale  corona  il  Santo  Car-  JJ^j^'^j^^^. 
dinalc  Bernardo  >  comequcgli  5  che  di  zelodcll'honore  rati  hfiemt 
della  Chiefa  auuampando  quanto  oeni altro  fiera  mo-  mcinyefco' 
ftrato  molto  ripugnante  ali  Imperatore,  e  benché  li  triquaiìs* 
come  afferma  il  Sigonio,  il  Papa  dopò  alcuni  conflitti,  Bimardo, 
che  fcguirono  fra  i  Romani,  cTedcfchi  con  mortalità  ^ctràgnm 
grande  delfvna,  e  dell'altra  parte,  non  volcffe  non_>  pcriai^eì^om 
oftante  tanti  danni,  &tuttoiI  male,  chcgliera  rap- 
prefcntaco  di  potere  patire  nella  propria  perfona  ,C9n- 
fentire  alle  ingiufte  voglie  del  maluagio  Imperatore, 
nondimeno,  quando  gli  furono  condotti  innanzi  tutti 
i  prigioneri  per  farli  morire,  alta  fua  prefenza  inte- 
neritofi  di  tanto  fangac,  che  innocentemente  fi  do- 
ueua  fparqcre,  &  vinto  dai  pianti ,  c  dalle  preghiere 
loro,iiaccommodo  ala  ncce'iita,  eh  contento  dicon  finteaUim^ 
cedere  all'imperatore  ciò  che  voleua ,  c  dicoroDarlo ,  per.  per  fai- 
benché  gran  fegno  della  forza  fattagli  mof^raffci  rprlgionai^' 
nel  medcmo  iftante  ,  cfll-ndo  fcguica  la  libt  rationo 
di  tutti  i  prigioni,  fecondo  che  Tlmpcratore  hau:ua  sonoUbnttì 
all'incontro  prorocffo,  il  Santo  Cardir  alcfe  ne  ritor-  ^"'"'WJ». 
nò  alia  lua  Sedia  di  Parma  3  ben  credere  li  deuo'jch-  s,  smarie, 
egli  parimente  interucnilfe  nel  Concilio Lateranenfo, 
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che  doueflcro  quanto  più  porcuano  ifcliiiiare,gli  horol^ 
TArm'i  \m  ^^"^'^  '  ^    Tpargimento  del  fangue ,  fi  pofcro  intorno  al- 
pcngoìlTaf  !^  ^^^^^  ^'  Borgo,  procurando  col  terrore  di  ridurr^ 
ftdìQàBorgo  i  Borghcggiani  al^vbbidicn^a,  che  doucuano,  ma  egli- 
no tanto  più  induraiifi 5 quanto  più  pareua,  che  fegli 
portaflTc  rifpctro  ,  induflcro  finalmente  iParmigiap/  i 
fi^oTntUa  f^reognisforiO,ecolfcrro,e  col  fuoco  di  domarli, 
tma  &  ab-  n»entre  tutta  la  terra  rimafe  abbrucciata ,  c  non  fi  $a,fo 
d.^'u'rol.      ^^^^^^  5  ò     celefte  mano  vi  fofle  pofto  il  fuoco, 
tiddcis^pr^^  mentre  nelle Hiflor;e  non  mancano cfcaipi  diforoigli- 
fcono .      aate  diuina  giuftitia  contra  di  coloro ,  che  le cenfure, 
nnrì  0       ^^^"^'^fiafliche  fentcnze  fprczzano  • 

^ fegiientc.  che  fu  il  ni  o.  Enrico  Quarto  paf- 
^annoino,  faiofcnc  in  Italia  ,  s*inuiò  vcrfoRoma  ,  oucgiunfe  nel 
roì^olTo.'"'  P"^^^P»^  dell'anno  1 1 1 1.  &  ouc  anco  fi  trasferi  il  S. 

Cardinale ,  chiamato  come  fi  crede  dal  Papa ,  che  già 
m!7jm^^  prima  fc  n'era  ritornato  di  Francia,  &  andatofe- 
^miauvo  ^  ^^"^  Pietro  fah'te  le  fcaledi  quel  venerabiliflìmo 
ftf.cdicaf'  tempio,  irouò  quiui  il  Papa  à  federe  con  i  Cardinali 

tutinuZ  l  n^'P^  ^"""^^''^  f^'^f^  cerimonie  ,  poftofi  a  federa 
^  dalla  finiftra  bando  del  Papa  ncirifteffo  vcftibolo,& 
ìcTtìutr''  ^"^'P^"^  della  Chiefa  ciò  quello,  fu  richiedo,  che  pri- 
nlldc?Papa  di  coronarlo  voleffeofferuare  la  promeffa  fatta  diri- 
j{ichie/iodai  nuntiare  alla  vfurpatainueftitura,  e  collationt;  de  bc- 
^^Zl^V^-  ^^^^}^  ™^  l'Imperatore  tutto  alterato,  &  commofTo 
vrpata  inue  da  SI  fatta  richiefta  fattagli  di  primo  tratto  fi  ritirò  in 


^^figiiacont  ementre  rurono  vari  i  pau..,  ww......v«ii, 

Z^tZftrè  ''^"8^*  ^  parendo  al  Papa  di  eflerein  quella  ma- 
quaiis.Sir,  niera 
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nicra  trattenuto, mentre follccicd',  «cfeccinflanza-,, 

che  fi  conchiudefiTe  il  ragionamento,  e  volle  io  ogni  mo-  J^^^ 
do  venire  alla  celcbratione  della  Mefla,fù  in  quell'-  foiutiontld 
iftante  da  molti  Soldati  deirimperatorc  attorniato,  e  i'^f^P^^-P^** 
finalmente  verfo  Ja  fera  condotto  prigione  nel  proprio  %}!perc^l 
allo  ggiamento  dell'Imperatore,  e  furono  inficme  con  hrarUMefa 
lui  prefiye  fatti  prigioni,  oltre  à  molti  cosi  Chierici ,  f/^l^i^/oT 
come  laici,  alcuni  Cardinali  ancor,  tra  quali  hcbb^--»  p'impim 
parimcntela  gloria  di  riceucre  tale  corona  il  Santo  Car-  JJJ'j'^' ^^^^^ 
dinaie  Bernardo  ,  comequcgli,cl>cdi  zelodcirhonore  mi  ultmt 
della  Chiefa  auuampando  quanto  ogni  altro  fiera  mo-  mdtit'tfco- 
ftrato  molto  ripugnante  all'Imperatore,  e  benché  fi  nìtuTs'* 
come  afferma  il  Sigonio ,  il  Papa  dopò  alcuni  conflitti ,  Bernardo . 
che  fcguironoftài  Romani,  cTedefcbi  con  mortalità  ^«"^'f''?/'' 
grande  dell  vna,  e  dell  altra  parte,  non  volcfle  noru,  pmaii,cB^^ 
of tante  tanti  danni,  &tuttoil  male,  che  gli  era  rap- 
prefcntaco  di  potere  patire  nella  propria  perfona  ,con- 
fentire  alle  ingiufte  voglie  del  maluagio  Imperatore, 
nondimeno,  quando  gli  furono  condotti  innanzi  tutti 
i  prigioncri  per  farli  morire,  alla  fua  prefenia  inte- 
ncritofi  di  tanto  fanguc,  che  innocentemente  fi  do- 
ueua  fpa  rgere ,  &  vinto  da  i  pianti ,  c dalle  preghiere 
loro, fi accommodó  al'a  nccc^Tìrà,  e  fi  contentò  dicon  flZ^'m- 
cedere  all'imperatore  ciò  che  voleua  >  e  dicoroDarlo ,  per.  perfu^ 
benché  gran  fegno  della  forza  fattigli  moflraffei  ^  ^'AlnX 
nel  medemo  iftante ,  cflendo  fcguica  la  libt^rationc/  ^'^^'^""^  ' 
dì  tutti  i  prigioni,  fecondo  che  Tlmperatore  haueua  sonoUbtrati 
all'incontro  prorocflb,  il  Santo  Cardiralefe  ne  litor-  '««''f"^'» 
nò  alla  fuaSedia  di  Parma,-  ben  credere  fi  deu0,ch'-  IZmrt 
egli  parimente  interucniffe  nel  Concilio Lateranenfo, 
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f!^f.^/fr  ^'^c  celebrò  il  Papa  nell'anno  feguentc  f  1 12»  5cr  rJuo^ 
nenifie  nel  Care  CUCCO  cjucUo^che  dian:u  baueua  per.violcnza^  e  non 
^^n^é^iu  P^^^*^^  propria  voluntà  conceduto  all'Imperatore. 
Ubrato*  Ritornato,  il  Santo  Cardinale  à  Parma,  hebbc  v*." 
^aroB.  4».  ricoccafioni  di  rimoftrare  le  marauidie,  che  Iddio 
w^tornasan  col  mczzo  fuoopcraua,  non  perche  il  Santo  buom«5 
Btì^Ardù  à  fofle  maggiormente  cfalcato^  e  tenuto  più  Santo,  mcn- 
^arnuu  l'honorc  5  che  gli  Iiaueua  il  Cielo  dcftinato ,  eia-, 

molto  maggiore,  e  non  da  paragonarfi  con  j  terreni, 
ma  fi  bene  per  giouarc  à  quelli,  che  le  haueuanoà  ve- 
dere, &à  prouarc,  fi  come  ben  prcuarono  ì  Parmigiani 
nhhonogra  in  diucrfc occafioni,e  malTìme in  alcune fattioni  di gucr 
^^^^^^oJdi  ^^^^^^  contra  di  loro  fù  nioflajpcrcioche  narrano  gli  ao- 
j. J!frw!'«r//tf  ""^'^  ^^^'^  Cittàjche  i  CrcncQnefi,  i  quali  con  cfla  tencua- 
Mccaftonidi  no ncmiftà  grande,  auuifatijch'ella  fi  trouaua  fncrujta 
VfonicAÌìb.  di  gente,  e  mal  fproueduta  per  hauer  mandato  grofla 
1.09.1121.  J^andc^deTuoi  Soldati  in  aiuto  de  Milane(ì,cbe  contrai 
Cwerrd  fri  Comafchi  guereggiaiiano>dilibcrarono  di  venir  impro- 
tcrcmonefl  uifamcntcad  a(raltarla,ondein vnfubitomeflToinfieme 
Cnmonefi     ^^^^  numcro  di  gente  armatajcfpargendo  voce,  che 
ytngotto  im  volcuano  quella  mandare  in  aiuto  di  collegati,  Tinuia- 
^aìuofo"!^!  ^^"^'^    fecero  marciare  (otto  vn*alto  filcntioalla  vol- 
Tarmigianu        Parma ,  ma  non  vfarono  tanta  celerità  ,  che  della 
loro  venuta,  hauendoauuifo  fubitoi Parmigiani, heb- 
bcro  qualche  teropp,benchc  molto  breue  di  raccogliere 
infieme  alcuno  numero  di  foldati ,  e  con  quelli  d'incon- 
trare i  nemici,  chegià  fin  alle  mura  erano  fcorfi.  Aicac 
codi  fra  loro  vna  fanguinoia  mikhia ,  die  durò  tutto  va 
giorno,  mentre  quelli  combattcuano  con  molto  furore 
per  non  hauer  indarno  fatto  così  lungo  viaggio,c  quelli 
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^omc  che  erano  più  franchi,  benché  di  minore  nume-i 
xoi  incitaci  dall'ani  ore  della  patria  fi  sforzauanodi  pa* 
reggiare  la  quantità  de*  nemici  col  valore,  ma  prcua- 
Jcndodoppo  molc'cfFufione  di  fangucj  e  molta  Itrago 
dimotnini,  parte  morti,  e  parte  feriti,  la  virtù  alia  mol- 
titudine, iCrcmonefi,  che  già  ftanehi  del  viaggio  era- 
iio  dal  lungo  com battere  rimali  tutti  inficuoliti,  perdu-  ^^^"P^^'^J,^ 
tifi  finalmente  d'animo  per  la  ferocia  terribile  de  Parmi-  con  morte 
giani  y  fi  mifero  in  fuga ,  onde  ne  fu  ammaziaco  gran-,  f 
numero ,  c  fatti  prigioni  mille  trecento . 

Quetta  vittoria,  che  fu  ftimata  miracolofa  per  lo  yUtotkdè 
fuantaggio  notabile,  ch'hebbcro  i  Parmigiani,e  nel nu-  'Parmigiani 
mcrodccombattenti,c  ncltempo,che  fù  brcu^ffimoà  /"Sra^^f 
patere  prepararfi,  fi  attribuì  vniucrfalméreda  tutti  all'-  é  s.  Btru. 
orationi  di  Bernardo,  il  quale  in  quel  tempo  del  con^- 
flittoconglialtri,  che  non  erano  atti  al  maneggio  del- 
le armi,  poftofi  à  pregarci  Signor  Iddio,  che  non  vo- 
leQc  lafciare  cadere  nelle  mani  de'  nemici  la  Città  > 
hebbe  maggiore  forza  con  ie  fue  preghiere  di  ab" 
batterli ,  chei  Soldati  con  le  loro  armi. 

Altri  narrano  in  altra  maniera  la  fua  marauigliofa^  H^matmè] 
interccfl^onc  ,  cioè ,  che  la  battaglia  dal  nafccre  fin-,  ^^{''^'^Ji- 
al  tramontare  del  Sole,  clfcndo  durata  fenzavederfinè 
dall' vna,nè  dall'altra  parte  fegno  di  piega,  ò  di  fiac- 
chezza ,  fofl'e  dalfofcurità  della  notte  ^  che  fopra- 
jucnnc  ,  terminata,  e  che  nel  maggiore  filentio  deH'- 
idelfa  notte  i  nemici  rimafi  confufi  >  6c  fpauencati 
partilTero  quafi  fuggendo,  ma  può  eflerc,  chef  vno, 
&  l'altro  auuenilTe  ,  mentre  fi  sà  ,  che  i  Parmigiani 
rimafero  victoriojQ  ,  &  che  i  Qcmoi\tft,  lur^rono 

*  fcon- 
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-fconfìcti,come  che  il  Signore  in  virtù  delle  orationi  del 
-Santo huomc  voleffeneUVna ,  e  nell'altra  manierala 
fue  merauiglie  operare. 
^yi^M'     ^"'^l^*"*  volta,  ma  indi  à  molto  tempo  hebbcro 
àoHsigon'm  ancor  à  prouare  quanto  fofle  efficace ,  c  potente  il pa- 
%divam'a  haueua  il  S.  Pallore  della  fua  amata  greg- 

ynàUrérit  gia,pcrciochc  pigliadoedi  Cremonefi  occafionc  dipré- 
wìAdc  TAT  dere  le  armi  contrai  Parmigiani  Jcorfcro con groflonu- 

l^iTrtm-  ^^^^  ^'  o^^^^  ^  P*^>  6i  àcauallo  in  quefto  territorio,- 
nefi,        onde  i  Parmigiani  non  meno  armati  di  bcncdittionc-^^ 
che  diede  loro  il  Santo  Vefcouo,  che  d'arme  materiali 
andarono  così  animofamcnre  ad  incontrare,  &  inucfti- 
rcincmici,cheli  vinferoquafi  prima,  checobactefiTcrOj 
mentre  eglino  al  primo  incontro  vedutifi  così  ficramé- 
teaflaliti,  fipofero  quafi  fubito  in  fuga,  ficattcferopiù 
torto  à  faluarfi ,  che  à  combattere,  onde  furono  più  i 
prigioni ,  che i feriti^  &  i morti,  attcfo l'ordine,  chc-j 
hcbbero  dal  Santo  PaftorciParmiginni,  di  fpargcrc.-^ 
manco  fangue,  che  potcflero,  ma  nonperqucdo  Icc- 
matofì  nei  Cremonefì  l'ardire,  anzi  tanto  più  infìam- 
matifi  y  e  da  maggiore  sdegno  fpinri  quanto  più  dal 
cremoneft  dcfiderio  della  vendetta  erano /limolati,  rinouarono 
iTre^Ure  P^"  gagliardamente  la  guerra ,  e  per  terra ,  &  per  acqua 
contriti  TOT  con  vn'armata  di  moltenaui  nel  Pò,  con  che  vennero  à 
migiani  pjh  p^j^g l'aflcdio intomo  alla  terra  di  Brefcello ,  che  all'ho- 
dio  à  Ere-  ra cra  pollcduca  da  Parmigiani:»  e  cominciarono  cosi 
fciUo,       ftrettamcncc  a  ftrigncrla  da  ogni  parte,  che  tra  gli  allal- 
Bftfako  fot     che  diedero  al  detto  Camello,  e  con  la  forza  dcW^ 

tO  VAYtni-  .  \  re  r   %  rr 

giani,       armi,econla  poiianzadel  danaro,  col  quale  kduikro 
alcuni  di  quei  difciifori,  l'occuparono  finalmente^, 
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jefe  ne  impadronirono  a  equiuipoftogroffoprefìdiodi  ^tiZnmda' 
^oldaci,  con  quelli fcorreuano  dicontinuo  ^  e  dauano  crmonefi, 
grandiflTimo  trauaglio ,  c  danno  alla  Citta ,  &  al  Vcfco- 
Aioiftcdo  nei  beni ,  che  in  quel  contorno  pollcdeuail  J^^^^J^^ 
VefcouatO;,  onde  il  Santo  Cardinale,  che  tutta  la  fpe-  gUno,daui 
rania  poneua  nel  fauorecelelte,  tutto  s'occupaua  nel  wo/iì 
pregarli  Signore,  che  volefleàquefti  difordini  porge-  ' 
re  alcuno  rimedio,  cfortando  il  fuo  popolo  a  farcii  me- 
demo  con  a(Ticurarlo>  che  Iddio  non  ha urebbe  lunga- 
mente loleraro  tanti  danni;  quindi  farcii  Parmigiani  a- 
lìimofi,  de  tutti  pieni  di  grandidimo  ardire,  e  coraggio, 
s'inuiaronoalla  voltadiBrcfcello,econ  tanto ardoro^  BrefctUotifi 
U  impeto  i'affalirono  9  che  sbaragliati  tutti  gli  (leccati ,  q**inat9  da 
c  ripari,  entrarono  dentro  del  Callelio,  equeftofelico  '^on^^oglti 
fuccefTo  ingombrò  di  (pauentosi  grande  i  nemici,  cho  di  deCr€m$ 
fprcizando  eili  ogni  legge  di  v b  bidienza ,  e  di/ciplina  fi  • 
mifero  fubitamcte  ì  fuggire ,  c  la  fuga  fu  «i  precipitofa , 
mentre  doueuano  trapaifare  il  Pò ,  che  molti  per  fuggire 
la  rabbia  del  ferro  commettendofi  ciecamente  al  furore 
del  fiume,  rimaferoinefTofommerfi,  &annegati,  al- 
tri vilmente  arrcndcndofi ,  reftarono  prigioni . 

Narrafi  nella  vita  del  Santo,  oltre  a  quello,  che  dico-       .  . 
noleHiftorie ,  ch'egli  benedicendo  lo  Stendardo  ,  che  ^fi^sfidTdo 
doueuano  i  Parmigiani  portarfi  innanzi  in  quella  Im-  fatta  da  san 
prefa  della  ricuperationc  di  detta  terra ,  aggiungcndoui  ^'^J^<^  »  « 
mlieme  molte  bcncdittioni ,  e  vociui  prjcgni  di  felice  ^i^foffe. 
vittoria ,  diede  loro  tanto  vigore ,  e  forza ,  che  comc_> 
guidati  da  celeftefcorta, entrarono  quafi  fenza  contra- 
ilo nel  Cafiello ,  ma  di  quefii  roarauigliofi  lucccili  nelle 
fattioni  di  guerra ,  le  quali  vuole  il  Signore,  fi  come  è  il 
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vero  Dio  de  gli  cfercìti ,  che  dall  arbitrio  di  lui  dipenda* 
nojfuole  eglimoftraifi  molto  liberale  verfo  di  coloro 
che  nel  fuodiuinofauoreogni  loro  fperania  pongono  , 
di  maniera  5  che  da  molti  fegni  auuedutifiiCrcmonefi, 
p^wi^'^fj;,        Parmigiani  ftauano  cosi  ben  appoggiati  al  diuino 
(Crmoficfh  prcfidio  3  mediante  rinterceffione  del  Santo  loro  Vefco- 
uo,  quafi  tocchi  da  Reh'gione,  s'inchinarono  d  chiede- 
re con  iftanza  la  pace  ^  promettendo  fantamente  di  più 
non  moleftarli ,  &  i  Parmigiani  all'incontro  liberati  da 
si  graue  molcftiaj  vennero  maggiormente  àriconofcc- 
re  fopra  dife  gli  occhi  della  diiiinaprctettione,  medi* 
:  ance  il  fauore  medeHmo  del  Santo  Vcfcouo  j  ìlqualc^ 
ben  moflraua  in  ogni  altro  auucnimenco  della  Citta 
quanto  le  foffe  gioucuole  il  fuo  patrocinio,  fi  com^ 
quafi  nei  medcfimi  tempi occorfe ,  mentre  il  Pòcrc- 
,  ^  fciuto  fuor  di  mifura,  rotti  eli  argini  innondauamifc- 
s.Bijnar.in  abilmente  gran  parte  dcl  Parmigiano,  perciochecon- 
rsffrevar  t'  dottofial  luogodcHa  rottura , c  quiuiproftratofiàter- 
rtcle  Int      >  chiedendo  diuotamentc  a  Dio ,  che  volcflfe  liberare 
i  fuoi  Cittadini  da  cosi  graue afflitcione,  e  trauaglio> 
f^migmo  anjò  finita  Toratione  con  quella  fede,  che  fa  fermare 
i  fiumi ,  &  gire  i  monti  ad  incontrare  le  accjue ,  oue 
in  maggiore  impeto  fgorgauano  ,  Òc.  ceco  le  maraiii- 
glie  della  Chriftiana  fiducia ,  che  ai  fuo  comparire  fi  vi- 
Umfii^dMai         vnfubito  à  ritirare  il  fiume  dentro  del  folito  al- 
fumcich  no  uco,  non  altrimcntc  ^comc  fé  impaurito  fuggiiTe  la  fua 
itnondifiti  prcfcnza ,  Ìndi  rinouate  le  preghiere  i  Dio  con  rcndcr- 
hlutu^aUa  S^^    douuicgratie,  commandò  al  fiume  medtfimocó 
gate  e-éftn  quell'imperio,  che  Iddio  fuole  concedere  à  ifuoi  di- 
boiuvbbidi^  uoti  ferui ,  che  non  doueflc  più  occupare  ,  nè  vcr- 
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fare  le  fue  acque  fopra  quei  luoghi  ^  che  alUiora  ha* 
ucua  allagato  ,  nel  che  fi  come  egli  fù  Tempre  per  lau- 
uenire  vbbidito,  mentre  per  virtù  dioina  non  furo- 
no quei  terreni  mai  più  dal  fiume  innondati,  cosicf-  ^ 
fendofi  per  meizofuo  conferuati  >  rimaferodi  poi  Tem- 
pre per  la  maggior  parteà  lui,  &  alla  fiiamenfafog- 
getti ,  ami  il  nome  fuo  prcfcro  ,  chiamandofi  mez-  •'^".^^^'"'^ 
zano  del  Veicouo,  la  quale marauiglia,  come  dico  noneidom'u 
apunto  San  Gregorio  à  propotìco  di  fomi"Iiante  mi-  nìodciyefc, 
racolo,  che  opero  San  Sauino  Velcouo  di  Piacenza.»  »  ciò  detti  di 
viene  à  confondere  la  durezza  de  i  cuori humani ,  che  wf^CK^wd^/ 
tanto  oftinati,  e  ritrofi  fi  molirano  d*vbbidircàiprc-  ^//^^jT^^, 
certi  diuini,  menttc  fi  vede  chele  creature  irratlona-  iog.c  to. 
li  in  virtù  de  i  commandamenti,  che  fono  loro  fatti 
à  ne  me  del  Signore  dai  fuoi  ferui^  vbbidifconopron-  ratodaUsl 
camcnrc.  umoyefc.^ 
Già  con  altri  cfempi,e  malTimc  nelle  turbolenzcche  > 
auuennero  nel  tempo  dell* vno,e  dell'altro  Enrico  Impe- 
ratore Terzo,  e  QiiartOjfi  è  moft^atoil  zelo  grande,  che  zel^di^ser 
haueua  qu^fto  Santo  Prelato  dQH'honordiDio,  edclla  nardodeU'bg 
AiaChiera>macomecheciò  fatto  haueua  nelcuorefuo 
alta raJicc,cosi non  iafciòdi  darnenuoua  dimoftrationc 
ogn^hora  ,  che  fegli  apprclenraua  loccafione,  ficome 
auucnne  quado  Corrado  di  Sueuia^  come  Nipote  di  En- 
rico Quarto,  vfurpadofi  Tinfcgnelnnperiali  córra  diLo- 
tario vcrO;,c  lessiti mo  lmpcracorc%fu (comunicato  daPa-    ■  -  , 
paJbJonório,  ne  Anici  moArciu.di  Milano  per  ha-  ms. 

u irrlo coronara  inMonza  cò  la  corona^ch'iui  fi  cóle ru3 ua 
àquell'cfFetto,impeiochcvcnurofene  Cqrradoin'ItaliA 
cp potette efcrcico per  còcilia ili, c  difporre  à  IuoI^iuqjq 
}  "     Eec  tutti 


(ucci  i  potentati  d'cfTa)  óc  inula tofi  dopò  hauerriccuutò 
la  detta  Corona  dairArciucfcouo  di  Milano  verfo  Par-» 
ma,  non  trouò  il  maggiore  oftacolo,  che  il  Santo  Ve- 
fifgà^iJlrda  'couo  Bernardo ,  il  quale  con  maraui^^liofa  liberta  fen»* 
menteaiiUn  2a  alcuno riguardo a  guìfa  d' vn  faldo murofe  gliop- 
Tclnado  P^^^         ^^^^  fpirituali  che  d*ordine  del  Pontefice-» 
/Lomuntcata  intrepidamente  fulminò  contra  di  lui ,  efuoiadherenti, 
c  benché, come fcriuoro alcuni, egli  foffe  dafeguacidi 
O^rrado  ritenuto,  e  poi  dailc  loro  mani  per  diuina  vir- 
^èrfi^khatù     liberato,  &  che  per  quefto  gli  coniienifle  diritirarfi 
rlii^fuort  d.ìila  fua  Sedia,  e  di  dare  luogo  alfiia,  &  crudeltà  > 
diVuma.  che  dimofìraua  Corrado  centra  di  quelli,  che  gli  face- 
nano  rcfillcnza  *  fi  come  fececontra  TArciuelcGUodi 
Treuifi,  chcrhaueuafcommunicato  ,  il  quale  mentre 
^J.^."n^f.t  paifaua  per  Parmaandandoà  Roma,  lo  fece  ritenere, 

Treuijt  fatta  i  r  ^  » 

morir ittVar  c milcrabilmentc  morire  prigione,  nondimeno comc-i 
^^'^       che  fapeua  di  non  potere  ammorzare  qucftogrand'in- 
ccndiocolfuofangue,chebcn  prontamente  l'haureb- 
bc  (parfo,  fe  fofle  flato  a  ciò  ba  fteuole,  cosi  dopò  ha- 
ucre  fatto  tutto  quello,  ch'era  in  potere  fuo,armandofi 
di fofFercnza ,  e dicoftanza  infupcrabile, patiua  voloo- 
tieri  ogni  perfccutione,  cprocurauain  ta»  toconlcfue 
feruenti  orationi  di  raccommandarc  à  Dio  la difefa,  e 
Thonore  della  fua  Chiefa  • 
Venuta  dì     Q^jando  vcnnc  poi  Lotario  in  Italia,  che  fu  nell'- 
Lotario  im^  anno  I     2.  Volendo  verfo  di  lui  come  quegli ,  che  dal- 
n^à'unno'*     ^^^'^  Apoftolica  era  riconofciuto  Icgitimo Impera- 
li ji.      tore,  mortrarfi  altrettanto  amorcuole ,  c  riucrcntc-» 
quanto  duro  ,  c  feuero  fi  era  moftrato  verfo  di  Cor- 
rado ^  che  dal  Papa  era  riprouaro  >  andò  ad  incon- 
trarlo 
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trarlo  fin  i  Verona,  benché  da  grauc  infermità  opprcf-  f^^^* 
fo,  fi  come  folcua  eflcrc  fpcflb  con  tale  force  di  flagel-  fimper. 
Io  vifitato  dal  Signore,  con  tutto  che  per  diuina  di-       fin  i 
fpenfationeparcflc,  che  quando  egli  fi  muoueua  perai- 
cuna  occafionctoccanteal feruitiodiDiOjeglifentiffc  W^'lf^  ^ 

la-  r  r  •  ■        r    continua  i». 

minore  moJc.tia,  equa»  nuoue  forze,  e  vigore  riceuef-  fermttd,non 
fe,  &c  oltre  di  ciò  piacque  al  Signore  di  toccarlo  ancor  nestmamo 
in  quello  viaggio  con  vn'alcra  tribulationc,  menerei  jf,muTu^i!i 
( non  sòfe nell'andare,©  nei  ritornare)  aflTalito  da  alcuni  feruìgio  id 
Mafnadicri,  &  affaflini  di  ftrada,  fii  con  tutti  quelli ,  '^'l^'  ^ 
enei  accompagnauano  Ipogliatod  ogni  arnefe,  e  cosi  to,eS>oiiu^ 
inaltrar  tato,  chea  gran  pena  puotcfaluare,  ecaropare  toàAHafnn^ 
la  vita  dalle  loro  mani.  dmptrflré 

Ma  fra  quefti  trauagli,  epercofTe,  era  ben  il  do-  suoinìrà- 
uere  ,  ch'egli  folle  ancor  dalla  mano  diuina  magnifi-  ' 
caco  >  e  contrapcfaco  con  eccellenti  doni,  c  con  fo- 
pranaturali  giatie,  delle  quali  (fi  come  già  fi  è  vedu- 
to) la  foprana  liberalità  nonfi  moftrò  mai  vcrfodi  lui  : 
fcarfa,  fi  come  il  feguente  cafo  dimoftra .  Imperochc.-»  ^ 
capitando  egli  al  Monaftero  d'Acqua  nera  del  fuo  Ordi- 
ne nel  Mantouano,  giunfe  in  tempo,  che  vn  Frate-*  ^  .^^j 
cfiTendo  ridotto  airelircmo  della  fua  vira ,  patiua  gran-  ^Tb^eu'^Hi 
dafflictione,  e  trauaglio,  non  meno  di  mente,  che  di  fiorir  .m^b; 
corpo,  mentre  moftraua  di  morire  mal  volontieriper 
non  potere  accommodare  alcune  fue  bifogne,  che  alla  yeggafi  u 
quiete  deiranima  fua  molto  importauano ,  ilche  ha-  j.-fnww. 
uendointefo  il  Santo  Cardinale,  moffo  a  compaflionc, 
Òc  dalle  preghiere infieme 5  con  che  1* Abate, c  Monaci 
lo  flato  miferabile  di  quell'infermo  gfi  raccomanda- 

.    <!.  £ec    2  uano 
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»T  nv(\A  u;^no,commandò  in  virtù  delrimperi0;cbe  la  confida* 
za  grande,  che  tcneua  ir> Dicagli  fuggeriua  all'anima  di 
^  detto infcrmOj,  che  da  quel  corpo  non  fi  diparcifle  ,  àà 

hionrahaut  aHamorcc  giuntamenrcjchenonGUtroncafTcilfiloidel- 
pAU morte  ^a  vitalm  al  luo ritorno ,  acciocne  porcile  egli  intanto 
.  adempire  i  fuoi  buoni  penfieri ,  ilche  in  rateo  per  à  pun- 

to fucceflc,  perciochc  il  Cardinale  paflacofene  a  Manto- 
\  ua^vi  dimorò  alcuni  giorni^  e  poi  tornadofene  ad  Acqua- 

»»'  ncra,trouóil  Monaco  tutto liero,béchc dalla  medcfima 

infermità  aggrauato,  per  hauer  dato  compimento  a 
quanto  gl'occorrcua,  onde  il  Santo  Cardinale  con  aflfet- 
tuofe  orationi  raccomandollo  à  Dio,  e  benedicendolo  li-» 
cencio  l'anima  dcfloinfermo,c  diede  ^;odeÙàaila  morrc, 
■        chcroffitiofuocfequi(re,ficome  fubitoauucnne  cóin- 
credibilc  marauigliajC  ftupore  di  tutti  gl'aftanti ,  ch^ 
glorificauano  il  Signoresche  dalla  Tua  intinita  poffanzajC 
dcirimperfo>  che  tiene  fopra  la  vira  3  e  la  morte  faceflo 
^  èmhor  così  gran  parte  a  i  fuoi  ferui ,  mentre  none  minor  niira- 
tniracoloii    coloilpotcìe  col  folo  arbitrio  della  volonrà  dar  la  morte 
tnorteadim  ad  vnviuo.  Il comequcita  fu anco  particolar gloria  del 
yiuo,  cijtU  Prcncipcdclli  ApoltoIijócvlcimanìetcdfS.FjlippoNeri, 
Inmo.  ^        ^^^^     noftri  tépi  che  il  dar  la  vita  ad  vn  morto  il 
fan  Fiiippo  qual  miracoIo  refe  di  maniera  illuftre5Cgtoriofo  il  S.Car- 
3^»wV4co/r  ^'"^'^  in  quelle  |)ariiotcre  ai  ifnolti  benefici; ,  c  grarie, 
Mim>^ro    che  fece  alla  Citta  di  Ma  ncoua^ouc  come  Legato  fokua 
tmpo*      fpeflo  habitarcpcr  la  refidenza(comecrcdo  io )  cheiui 
per  Io  più  faceua  la  Contcfla  Matilde, che  i  Matouani 
per  dimoWratione di  gratitudine.  Io  prefero  dopò  la  fua 
morte  per  loro  Auuocato  in  Cielo,  celebrando  folenne- 
m  ente  il  fuofcftiuo  giorno  allicincjue  diDecembrc. 
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•    Vnaltra  mAràuiglia  «on  mìrtore  di  quefta  fi  rac-^ 
oonta-jchecolmezxofuomoftròlddioin  Milano,men-  J'"^"^^^^ 
trctrouandofiegliin  oueUa  Città  pccrTconciliarla  come  operato  i».. 
fi<!rcdc, alla  ditìotionc  del  Poncdficcnetl  iftelHD tempo ,  m^/^o. 
che  dalle  mcdcfimc  turbolenze  di  fcifrrtì  ;  che  tartan 
l'Italia  perturbauano,  era  ancor  cllaagitatajhebbedc- 
fidcrio,  mentre  vifitaua  la  facra  Tomba  del  gloriofo 
Sant'Ariibrogiodi  vedere qùellc Sacre  Rclfqiiie,  &  co- 
iì  di  far  ancor  partecipe  il  fcnfo  eftérioreìlclU  confola* 
tiongrandc:,  che  intcriorme.irc  fenrioa  ,  pcitoche  con- 
certato Tordine  con  i  Cuftodidi  quei  prctjofo  teforodi 
andarui  nel  buio  della  no  te ,  poiché  il  fare  ciò  di  giorno 
non  era  giudicato  tempo  opportuno  per  h  gran  moltitu- 
dine del  popolo*  eh."  vi  farebbe  con(  orfo,c  cosi  andado- 
uiairhoradetcrniiitatacó  poche  per(onec5  vn  doppiere 
accefo^quandofù  apprcfloal  Sàrtti-fei  CorpioJIlumein- 
conrinéte  fifpenrc:,di  che  bmétandrt5,le^T^afnmartcadofì 
il  Seruo  di  Dìo  con  dire  che  ciò  fofFe auucnuto ,  perche 
comeiiidegno,  no  era  ftimatonicriccuo'edi  riccueretal  ^ 
gratia,ft1à  inVn  fubito volendo  Iddio'bofolarlo/cce  ap- 
parire vna  celcltchrce,che  rjfplendcndòi  marauiglia, 
fu  p  pi  1  a  b  bond  a  n  t  c  mét  e  a  1  d  i  fc  tro  del  I  □  m  ci  f  n^i  r  o  ri  a  le,  co- 
ni- chel 'diopòrhonorarmaggiormetcnon  folo  quelle 
ftcrc  olFa^ma  ancor  il  fuo  fcruo  i Jernardo,  votcftè^che  al- 
rhonor  dclTvno,  de  al  oe fidcno  dell'ahro  (Iruifle  celefte, 
c  nótcrrcna  lucc,.c  taro  baili  delle  cofe  ammirabili  fatte 
da  quello  fcruo  di  Dio  foprà  ogni  forzale  termine  di  na- 
ra  ,  benché'  riioite  altre  degne  df  inarauiglia  drèdcr^ 
fi  deue  5  ch'cglf  facefle,  che  fono  ftate  omcflTe  da  gli 
Scrittori  )  òc  maflime  di  quelle^  che  appartengono  air- 

bunailcà^ 
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humilca ,  e  manfuetudine  fua  9  meotre  fì  dee  ftimaro 
m(^e^^dt  ^^^^  ftupcnda  ,  che  tra  canti  fauori  del  Cielo ,  c  tra  tan- 
vedeisamo*  tihonoridel  Mondo  «gli  non  fi  lafciafle  maicauaredai 
confini  j  c  dal  centro  della  Santa  humiltà^anzi  quanto 
piùoccafionihaueua  di  gonfiarrijed'infuperbirfi  ^taiH. 
co  più  egli  cercaua  d'abbaflarfi,  e  di  moftrareogni  mo* 
defila ,  6c  humilerentimenco  di  fé  mcdcGnìo,  òc  quindi 
auueniua,che  il  titolo  di  Vefcouo^  òdi  Cardinale  egli 
non  foleua  vfare»  Te  non  quando  alcuna  actìonea  tali 
gradi  fpercanreefcrcitaua ,  pregiandoli  più  del  femplicc 
fuo  nome  di  Fra  Bernardo,  che  di  q ualfiuogha  altro  ho- 
noreuole  aggiunto  ,  che  fc  gli  poccflc  dare ,  e  quefta.* 
pare  àme,  chefia  la  ragione,  pere  he  come  Cardinale-* 
non  inter ueniffe  mai  in  alcuna  elettionc  de  Pontefici^dc 
^V.cn  andò  t3"^i>  ^hefi  crearono  dopó  la  fua  promotione  al  Cardi- 
tnaipiùàF^  nalato ,  mentre  non  fi  vede  mai  il  fuo  nome  fcrictonc 
fteUttofe-  P^^^^   Pannino ,  né  preffo  il  Ciacconi ,  tra  gli  altri  Car- 
fcouo  perla  dinali  adiitentì  alla  detta  clcrcione  dc  Pontefici  ^  ch^ 
^UunoTon  tcmpo  fina  cinque  fcguiiono,  ccfa  che  hófti- 

tepce.  mata  degna  di  ofTcruatione,-  non  fi  dee  però  credere-;, 
che  in  quella  percurbacionc  tanto  memorabile  >  che  pa- 
ti laChiefa,  peroccafione  del  pernitiofo  fcifma)  che.^ 
fufcitò  Pierleone  Romano^quando  dopò  la  morte  di  Ho- 
norio Secondo,  alcefo  con  male  arti ,  c  per  mera  poten- 
za al  Pontificato,  e  poftofi  nome  Anacleto  y  fi  opponeua 
al  vero,  canonicamente  eletto  Papa  Innocenzo  >fe 
ne  ftafl'e il  Cardinale  Bernardo  otiofo,  enon  moftraflfe-» 
il  folito  zelo  nel  difendere  le  ragioni  del  vero  Pontefice, 
&  in  riunire  al  fuo  capo  Ic^cmbra  delia  Chicfacoti-* 
pedimo  efempiofeparace,  e  dìfgioQce,  fi  come  in  ciò 

mi- 
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mirabilmcntéfi affaticò >  ài(\  fegnalòqueiraltrogran 
Santo  del  medcfimonomcjcheneiriftcflTo tempo,  fico# 
meda  principio  fi  di(rè(fioriua di  fantitàjC  di  dottrina^ 
à  cui  dopò  Iddio  fi  dà  d  vanto  >  bc  Thonorc,  che  fofrit 
fc,  e  tcrminaflc  quella  incftricabile  difcordia ,  cheper- 
turbaua  la  Cbicfajmail  Cardinale  San  Bernardo:,  per- 
che era  all'hora  nel  fine  de  gli  anni  fuoi^  óc  firrouaua_» 
non  poco  aggrauato,  si  dalla  vecchiezza,  come  dalla^ 
infermiti  >  noi)  puotc  forfè  in  qacftcoccafioni,come-r  \ 
fatto  haucua  altre  volte >  moftrare  i /oliti  effetti  dcH'ar* 
dentiQìmo  zelo  verfo il  feruitio  della  Chicfa  •  Ben  della 
lua  Religione  fi  moitrò  egli  fempreiclantiillmodifcn- 
fore,  e  protettore,  pcrciov.bc  fi  narra ,  che  fc  beue  fu 
creato  Cardinale^  &cra  di  continuo  occupato  ncine- 
gocij  importanti  della  Sjdfa  Apoltolica,  volle  nondi-  gf„^f^^-- 
menohauerc  fcmpre  particolare  cara  delfuoOrdinjt/,  dmaie  rìttn'' 
econfcruarcla  fopraintendenz:a>  6c  il  titolo  di  Genera-  f^'^acura,  c 
le  ,  ò  perche  di  commune  confenfo  di  tutti  gli  Abati  delfJooTdì^ 
dell'Ordine,  egli  foiTeartrctto  a  continuare  nella  folita  nrfmcbefà 
carica,  ò  perche  egli  medefimo  ftimaffe,  che  la  fua Re- 
ligione  con  fa p paggio  di  cosi  eminente  dignità,  mag. 
giormcte  s'innalzarebbc,  e  crefccrebbe  oltre  al  zelo  par 
ticolare,  che  tuttauia  ardeua  nel  petto  fuo  della  o(rer- 
uanza,  &difciplina  regolare,  che  pareuaàluidi  doue- 
rc  in  ogni  modoprocurare,edi  fare  ogni  diligenza-», 
àcciochc  nonfi  rallenra[fe>  è  ben  vero ,  che  quando  fu 
confacraco  Vcfcoua  di  Parma  ^  volle inogni  modofca- 
ricarfi  dcirofficio  del  Generalato,  parendo  a  lui  di  non 
potere,  nèdoucre  ragioneuolmentefoftenere,e  portare 
due  pefi  tanto  graui  concernenti  alla  curadclkanime^^ 


c^maffimc  quello  dcira  mmihiftratione  del  Vcfcouato>il 
quale  folo  carico,  fi  come  egli  diceua  ,  e  lo  confermò 
parimente  San  Carlo ,  qiiafi  con  le  medefime  parole^ , 
i&  con  gli  effetti  per  compire  come  li  deue  ,pare  chcil 
Vcfcouonon  pofTa  mài  fare  tanto,  che  ancor  non  fia-» 
tenuto  à  fare  di  più . 

-  Echf  fia  il  vero  ,  ch'egli  amafTc  di  fcruenteamoreJ 
'cmpiuno-  Religione .  Lo  dinio(tra  chiaramente  Ja  cura  ,  c 

dilatare  ia    pcnficro  grarvcfc ,  chc  hcbbc  di  ampliar!»,  e  dilatarla-^ 
/ita  Pettgio  per  tutra  Italia,  mentre  all'opera  fua:iì  axcnbuifcc  la-à 
cretti' >nc,  cfondationc  de  molti  Monasteri  > e  Bjdie^^» 
che  i  l  diuerff  parti  col  miezzo  di  lui<  acqùiitò  la  decca^ 

lìkz.c.i7.  Rtlio'^^'^j  attillano  le  HiÙori«  eli  quel  Sacro 

Ordine»,  tra  quali  ne  viene  nom 'nato  vno in  Parma  foc- 
jnfiituifceU  IO  titolo  di  San  Bafilide ,  che  non  so  ben  dire  ^  Tcfoifc-/^ 
BjfMdel*  l^'^^'^^Chicfacol  Monafterojche  hoggiancoi  fi  vede 
fito  Ordenti  eretta  col  titolo  di  detto  Santo,  à  cui  fcruc  lioravnCho- 
Twmigiaho  j-q  di  Vergini  confacratcà  Dio  fottola  Regoh  di  San^ 
Bernardo,  che  di  Vallombrofano  (  come  credo  io,)  è 
poidiuenuto  Ciftercicnfe, fecondo i riti ,  cprofcflionc/ 
dclqualc  fi  reggono  cietre  Monache  ,  ò  fe  purcdcrta_» 
Bad'a  fodberctra  nella  Diocefi  nel  luo^wic minato  di 
Cauana,ot'e  fi' vede  parimente  eretta  la Cbiefa dedi:^ 
cara  si  mcdcfimoSanB.ilìlide  con  vna  Badia  aflairiccaj. 
Vafitdl^an.  chc  poi  è  andata  ìu  Coaimenda  ,ccn  che  fiè  affattoe-: 
data  inCbm  Aiuca  Li  pianta  di  deità  Religione,     ^  i.^  ^Q^H^ati-'. 
menda,  eu  in  AacHaCitta  dahlbo  Santa  Vicfi50iio,j>'Cferiam^uv> 
ftèefima.    <^on  maggiore  danno  d  dia  Citta  Siche  e», 
illefla  ,  p<^ichcàqucfta  non  mancano  : 
CO  nobili,chclilltUkanOiC  fanno  gr^JidwaiflhtcrifDle^^^ 

9  »  LCiC, 
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dere,  ma  in  quella  è  rimafo  eftinto  vn  lume  di  perpetuo 
f  plcndore  d'ogni  forte  di  virtù ,  che  il  gloriofo  Paftoro-r 
haueuaaccefoin  queftafuaChiefa,(lcome  ancor  il  tem- 
po con  altri  accidenti,  che  tutte  le  cofcfogliono  corrom- 
pere, ha  elHntola  mennoria  d'altra  Chicfa^  oucr  Orato- 
rio ,  che  ad  honorc  del  detto  Santo  fi  troiaua  nella  Città 
cretto^  e  poco  è  mancato ,  che  nonfi  fia  fc  non  in  tutto 
perduta,  ofcurata  almeno  in  gran  parte  la  memoria  an- 
cor del  Tuo  fcpolcrOjfe  nel  fecolo  paflaro  non  vcniua5C0- 
mefi  dirà,  rinouata>  tanto  può  il  riuolgimento  de  tempi 
congiunto  con  qualche  trafcuraggine>ma  benché  egli 
non  goucrnaffe  la  Religione,  mantenne  pero  Tempre  di 
quella  la  protettione^  fic  hcbbe  particolar  pcnficro  di  fa- 
uorirla,e  d'arricchirla  di  tutti  quei  priuilegi,  efcntioni^e 
franchigie  quant*altra  ne godeflein quel tcmpo/i come  ^mìxxu, 
vno  ne  riferifcc  il  Card.  Baronio,  che  ottenne  da  Enrico  I!^',,  .  • 
Quartp  Imperar,  che  non  e  altro ,  che  voa  laluaguar-  unnutìdatl 
diaj  che  Bernardo  impetrò  per  faluezza^e  difcfa  de  i  bc-  ^^^^  ^/^^ 
ni,chepoflcdcualaReligionedi  VaUombrofijacciochc  ^^fi^hne^  ' 
flajidolc  turbuleze^c  dilhirbi^  che  patina  all'hora  Tlta- 
Ifa  perle  controucrfic ,  che  paflauano  fra  il  Papa ,  e  l  lm- 
pcratore>  peroccafione  defle  quali  i  Miniltri  Imperiali 
aggrauauano, e  manonietteuano empiamente  lecoft»  sìdìfcnàesl 
facre>&  i  bcniecclefiaftici  ,ilche  fc  il  Cardinale  Baronio  ^rnar.daBd 
baueffe  auucrtita^ no  farebbe  (corfo  à  prender  fcandalo  iaicardBa^ 
della  impetrationc  di  tal  priailegio,  con  dire  che  vergo-  wmo  pnebe 
gnofa  cofa  fó,chefi  ottennclTe  tal  priuilegiodal  detto  t^'/^J^'^.'J; 
Imperatore,  ch'era  dannato^  e  fcommunicato  perlai  fcomunicato 
violenzajchc  haucua  vfatoal  Pontefice  Pafquale,  epur 
non  doueua  ignorare  quello ,  che  communeraente^  j^sUgme» 

~"     Fff  con- 
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conchiude  Ja  Sacra  Scuola  de  Teologi,  che  non  folo 
scyrolib.  2.  nelle  neccdita  della  Ghie  fa,  ma  ancor  nelle  cofc,  che  pof- 
pan  c.  14*  lono  recarle  vtilc ,  e  benencio ,  lecito  iia  di  trattare^  , 
num,:^,$H  &hauere  commercio  coni  fcommunicati,oltrachc  fi 
doueua  ricordare  quello ,  che  egli  medefimohaueua_» 
poco  inoanzinirrato ,  che  fc  bene  il  detto  Enrico  era 
(lato  in  alcuni  Concili]  Prouinciali  condannato^  &ana- 
temizato,  era  però  in  quel  tempo  tolerato  dal  Ponte- 
fice, il  quale  non  folo  non  Thaueua  voluto  ancor  fcom- 
niunicarc,  matrattaua,  e  tcneuaamifta  coneflb  lui, 
di  douc  nacquero  poi  le  molte  querele ,  che  come  narra 
detto  Baronio,  fi  fufcitaronocontra  detto  Pontefice-^, 
il  quale  finalmente  condelccfe ,  e  fidifpofe  à  (commu- 
nicarlo,  ilche  feguiindi  a  due  anni  doppo,  che  fùot- 
^iirwv^  tenuto  detto  priuilegio,  cioè  nell'anno  onde-» 
ftando  detta  toleranza  del  Pontefice,  per  quale cagio- 
ne  fi  dee  dire ,  che  à  Bernardo  non  folTelccito  fcnza  fcan- 
dolo  di  ottenere  detto  priuilegio . 

Si  come  altri  fomiglianti  priuilegi  di  faluaguardia, 
cdificurezza,  che  furono  conceduti  al  medcfimo  Or- 
dine di  VairOmbrofa  dalla  Cótcffa  Matilde, mentreella 
fi  trouauaio  Fircnza ,  fecódoche  ncIl  Hiftoria  Fioren- 
tina dell*  Ammirato  filegge,  fi  debbono  parimente  at- 
tribuire al  fauore^&  autcoritàdi  queftoSanto  Cardi- 
nale^ poiché  fcguirono nel medefimc tempo,  cioènel- 
nell'anno  iioo.  quando  egli  haueua  il  gouerno  di  dct" 
toSacro  Ordine,  il  quale, comcianno  fede  le  mcdcfime 
Hiftoric,  era  in  grandillima  (lima,  e  faceua  mirabile 
progrclfo. 

Ma  come  che  dacosì  ho  orata ,  c  fa::ta  vicanoo^ 

fi 
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fi  potcua  afpettare  fc  non  gloriofa  morte,  cosi  Ber-  J/^''^'^"^^ 
nardo  auuicinandofi  bora  mai  al  porto,  oueferapre^^  *  ne  riene'dA 
mcntrenauìi^ato  haucua  per  Io  tempcftofo  mare  di  que-  'f/^/?' 
Ito  mondo  raliace>  haucua  niracod  arriuare,  già  cari- 
co danni,  c  molto  più  di  meriti,  fùfauorito,  de  hono^ 
rato  dal  Signore  con  felici  annunci ,  e  predittioni  della 
fua  morte,  (e  pur  morte  fi  può  chiamare  quella,  chea 
luifiì  principio  dcH'etcrna  vita  ,  e  perciò  a  quei  Reli- 
giofi  ,  che  fecodiraorauanOjpredifTc,  che  già  era  vicino 
il  giorno  adignaco dal  Diuinò decreto  pervltimoalcor- 
fo  della  fua  vita,  &i  molti  altri,  che  erano  affenti  glie 
lo  fignificò  con  lettere,  come  di  lieta,  efelice  nuo-  sigmficailfi 
ua,  che  ftaiiaafpettandocondefidcrio,  che  auucnifle,  y^aàtfuot. 
confidandofi  nella  mifcricordia  di  Dio,  chcJocondu- 
rebbc  alle  ftanze  del  Cielo,  e  perciò  attendendo  quefto 
fuo  vlcimo giorno,  faccua  ogni  forre  di  preparationc ,  sipripars 
che  gliconueniua  per  fare  vna gloriofa:, e  trionfante^  aUamoru\ 
entrata  nel  porto,  à  cui  egli  fi  accoftaua,  comefegia 
arriuandos'andaffc addobbando,  &ornandoper com- 
parire più  honorcuoimcnte,  de  clTerecon  maggiore  fc-  v.^^^ 
Ita  riceuuto  da  chi  l'afpcttaua  ,  eciò  non  fu  altro 
non  le  continue  oraiioni  ,  e  facrificij ,  che  ofFcriua  al 
Signore  ,  accioche  riceueffc  l'anima  fua,  e  l'allogiafìTe 
nelle  celefti  Sedie,  ne  in  quefto  breue tempo,  che  gli 
auanzaua  lafciò  di  porgere  al  fuo  Clero ,  e  popolo  ogni 
aiuto ,  e  con  le  opere ,  che  poteua ,  e  con  le  c(ortationi 
àdoucre  viucreinpace ,  &  chrittianamente,o(reruan-  ^ 
do  à  tutto  loro  poterci  diuini  precetti,  accioche  fa  ccf- 
fe  vedere,  che  ne  ancor  in  queÙi  vliimi  giorni  fifofledi 
loro  dimenticato^  con  dire  che  doucffero  con  effetti  vir- 

F  f  f  2  tuofi 
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^rtjtme  juofi  moftrare  d  cffere  ftari  fuoi  veri,  e  legirimi  figli- 
^Ino.  '  uoli,  affinchè  haueflc  egli  tanto  più  occafionc  di  fò- 
uorirli,  cdi  proteggerli  in  Cielo,  douefperaua  nel- 
la mifericordia  di  Dio  d  arr/uarc ,  &  ceco  fu  in  vn  fubito 
aflalito  da  mortale  infermità,  che  lo  conduffeairvltimo 
giorno  tanto  da  lui  defiderato,  che  fil  il  quarto  di  Dece- 
m^eluT'  nel  quale  doppocflerfi  fortificato 

éDecmbTe  cOnlcarmi  de diuini Sacramenti, hauendo intorno mol- 
f'?»»*  11^3  tiReligiofi,chcfalmeggiauano,ediuerfeorationi rccita- 
uano,  fra  le  braccia  de  i  fuoi  più  cari,&  amati  famiglia- 
ri, chcgliaflìftcuano,  inchinando  il  capo,  ócfcgnan- 
do  fe  ftclTo  col  fegno  faluteuole  della  Croce ,  al  Signo- 
re, che  in  quella  volle  morire  per  falutc  noftra  ^  ic^ 
per  amore  del  quale  egli  haueua  tutte  le  cofc  terrene 
>       difprczzato ,  óc  à  cui  con  tu  tra  la  fua  mente,  e  con 
lofuo fpirito  fi  era  donato,  c dedicato,  lanima  (usl» 
fantiffima  diede. 
Tianto.eco'     Il  pianto,  c  la  frequenza  di  tutto  il  popolo  àsido- 
'^tX^M  lorofanuoua,  l'apparato  delle  cflequie,  il  numero,  e 
morte.      la  qualità  de  miracoli  feguiti  alla  intercedìone^  c  fe- 
polcro  di  lui  farà  cofa  più  facile  a!  pio  ,  e  prudente-» 
Lettore  à  ftimare ,  che  à  me  il  dcfcriucrc  ,  òc  tanto 
più,  cheoucfta  parte  hanno  altri  molto  compitamen- 
te adempito . 

H  fepoìto  Fli  fepolto  nella  Chicfa  Maggiore  nel  luogo  det- 
"^algktft  volgarmenre  foico  le  Confeflìoni ,  prelTo  langolo 
touconfkf-  pollo  rrà.TAltare  di  Santo  Agapito  ,  e  l'Altare  hora 
^CMMudi  ^^^^^^^^  alriftelTo  San  Bernardo,  oue  fù  portato  con 
s.^g^'pitos  riucrenza  ,  6c  honore  giandifTimo  sù  le  fpalle  de  più 
Nobili  della  Città  ,  òc  accompagnato  da  alcuni  Ve- 
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fcoui>  €  da  altri  Prelati  >  che  vollero  conia  loro  pré^  ^ 
fenia  honorare  ì  funerali  di  cosi  fanto  huomo,  oltre 
alla  numerofa  moltitudine  di  gente ,  che  vi  concor- 
fc,  e  tutti  piangendo,  egridando»  e  maffimc  il  Cle- 
ro >  le  vedoue^  i pupilli,  epouerifi  rammaricauano 
fin  al  Cielo  della  perdita  del  loro  benefattore,  e  padre  /, 
morte  in  vero  gloria,  perche  tà  con  tante  lagrime  ac- 
compagnata . 

Quiui  fletterò  le  fue  Sacre  Reliquie  quattrocento 
quattordeci  anni,  finche  l'Anno  1J48.  quando  pa- 
reua,  che  per  lantichità  del  tempo  mancaffcjefifof- 
fe  infiemc  fcemata  in  gran  parte,  con  la  memoria  del 
monimento  la  diuotione  ancor  del  popolo  ,  furono 
alli  tre  di  Luglio  trasferite  nell'Altare ,  che  fi  vcdt-^ 
hora  affai  magnificamente  dedicato  à  detto  Santo  fot- 
te le  predette  Confcflioni  verfoil  mezzo  giorno,  ouc 
ftà  la  lui  Imagine  in  habito  Epifcopale ,  con  due  fan-  or>f4w«»w 
ciulli ,  ò  più  tofto  Angeli  fopra  vn' Arca  di  marmo,  fattoaifuo 
1  vno  con  la  Mitra,  6c  l'altro  col  Baftone  Paftorale,  ^^f^^Ai 
figure  tutte  di  fcianchidìmo  marmo,  molto  vagh^  , 
Icolpiteda  Prcfpero  Clementi  Reggiano  Scoltorc  mol- 
to famofo  di  quel  tempo,  con  qualche  ornamento  an- 
cor di  pittura  nel  volto  della  Cappella,  con  imagi- 
ni  de  Santi  di  mano  di  Gieronimo  Mazzoli  eccellen- 
le  Pittore  di  quei!  età,  che  infieme  con  Franccfcofuo 
Cugino  moltx^pm  celebre  dilui  nella  detta  arte  recò 
gran  fplendorc,  &  ornamento  àqucfta  Città,  cdella 
quale  traslatione  fi  vede  fcolpita  in  vna  tauoladi  mar- 
mo, pofta  nel  muro  à  man  finiftra  dairAltarc  lafeguen- 
te  inlcrictione  % 


fioipitain  ^^^^^  'Bermrdtés  Fhrent'mtis  tx  mbdt  Vlcrtorum  fb- 
marmodi       WiliA^      ,Q^^^t^^^  Caf^imltum.  al^,,  Z/fiarjo  Secundo 
qutlia  ITA      (ooptAtus  À  TaMnU  SccuvJa  rat/tm  ^arminCunìs» 
iUctfonem  jacientt  creatus  Parma  tftjcofus  ex  ytfert 
Jèpulchro  y  ubt  per  quadringentes ,  O*  amplms  annoi 
iAcuerat  in  proximam  arata  trans  Ut  us  eft  tAn*  Sai* 
m.         X.L.y.ì.l.l.  Die  FUI.  Jul.  "Paulo 
Tertio  Pontifice  Maximo  fedinte. 

Tionft  sàdi     Non  fi  sa  quando,  né  da  quale  Pontefice  egli  fof- 
certo  quado  fe  canonizaco ,  ma  come  che  fi  vede  dcfcritto  il  fuo 
'nJlfl^^^.^  nome  nel  Martirologio  Romano  ,  &c  in  altri ,  cosi 
con  moka  ragione  viene  hooorara  ,  &  celebrata  la 
fua  fefiiua  memoria  nel  medefimo  giorno  y  nel  qua- 
le  egli  lafciò  Thuniana  fpoglia,  non  folo  nella  Città 
di  Parma  con  grandifTimo  concorfo,  e  diuotione  del 
popolo  folendofi  cfporre  ,  e  moftrare  il  fiio  Santiffì-i 
mo  Capo  chiufo  in  vna  teda  d'argento  magnifica- 
mente lauorata  ^  raa  ancor  nella  Città  di  Fiorenza», 
fua  patria  >  oue  ancot  fi  trouàua  già  edificata  vna^ 
Chiefa  ad  honorc  di  lui,  che  per  diueifi  accidenti  fù 
gettata  à  terra ,  fi  come  parimente  tutta  la  Religione  di 
VairOmbrofa  celebra  la  fua  fefta  con  Tottaua ,  e  con 
Jc  lettioni  proprie)  oue  fi  narra  parte  diquefia  vira, 
nè  fi  deue  tacere  per  maggiore  gloria  di  qucfto Santo 
jmagìnedt  Cardinale,  che  in  vna  Sala  del  Palazzo  Vaticano  trà 
s.Bcrn  dipi»  le  molte  imagini ,  che  iui  fi  veggono  dipinte  di  eccel- 

dtil^atic!m  '^"^^  mano  de  varij  huomini  di  gran  merito ,  chc.^ 
mi{oma.    per  la  Chiefa  di  Dio  fi  fono  infaticabilmente  adope- 


Vef.ouo  di  n^AYmà ,  t  (Cardinale  ;  4^5 
ratr,  ^fi  rapprefcntano ,  con  !  loro  Elogi  quella  Ì\  quV 
fto  Cardinale  Santo  ,  e  quella  dì  San  Picrró  del  me- 
dcfimo  Ordine  di  VairOmbrofa  detto  Tlgneo  , 
perche  non  duBito  di  pafta  re  intrcpidamen- 
^     >  &  lenza  lefione  aTcùna:  per  nièt-  |  ^  } 
V         20  df  gran  fuo^opc:  cdtfobo- 

rationc  5  e  tcftimoniodci-  ' 
*la  verità  della  Cat-  " 

'rr  T  il    TvrVrT  ^'tolica  Fcd^*  ^ 
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foftencua  centra  gli  abufi, c 
fimonie  d'vn  Vefco- 
uo  di  Fioren- 
za. 
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DI  PARMAv  E  CARDINALE 

ANNOTATIONE  PRIMAJ 

Per  guai  cagione  S.Bcrnardadopò  che  fu  eletto  Vcfcouo 
di  Parma  non  andafle  à  Roma  alla  crcatione 
de'  Pontefici  del  fuo  tempo  • 

'HìforU  dì  quejio  SAnt9  Vefcouo  ,  benché 
in  ogni  f  Art  e  fimopi  così  chUra,  e  pUna^ 
(he  non  fcofgtndofnd  filo  dì  ejfn  Alcuno 
da^  e  difficoltà  y  fuo  refiare  commodamen^ 
te  yacuo  il  luogo  delle  filìte  tAnnotationi  y 
ton  tutto  ciò  rtpertfando  io  Jòprà  quello  y  che  hi  nel  progrejfo  di 
detta  Wfioria  accennato  y  che  quejìo  Santo  Cardinale  mcntrt^ 
^ijfe  in  tale  dignità  non  interuenne  (chi  fifapf  ia  di  eerto ) 
édlaelettione  de  Pontefici ,  che  nel  tewfo  fiio  dtpoi  figuirono^ 
ho  flimato  tale  cojk  degna  di  qualche  covfiderationey  e  fi  comt^ 
fi  può  probabilmente  credere  ^  che  egli  fitrouaffe  allacreationt^ 
di  T^afquale  Secondo ,  mentre  ejfendo  egli  poco  innanzi  creata  ' 
Cardinale  da  Vrbano  Secondo  y  fisa  che  rima/e  in  T^ma  fin  chi 
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fì  mdndata  Legato  in  Lomhrdid  dal  detto  ^afquaU  ,  mi 
éncor  ragioneuolmente  fi  può  ftimare  »  ch'egli  non  interueniffìu 
élla  elettione  de  'Voìitefìcì  feguenti ,  mentre  frà  gli  altri  Car~ 
dtnaU  y  che  ui  fi  trouarono ,  non  i/iene  nominato  da  quel 
Scrittori  y  che  con  non  minore  lode  ,  che  ddigenzj  fi  fono  di 
raccoglierlf  ftudiofamtnte  ajfattcatiy  c  pure  fin  à  quel  tempo 
la  itettione  legitima ,  e  canonica  del  Sommo  Pontefice  appar-  ^^^Jl^fl^^ap 
teneua  principalmente  à  i  Qtrdinali  ^  fi  come  fu  determinato  dal  pdriftttuaa' 
(cnctlto  T^omanoy  che  celebrò  Creolo  Secondo  ne anno  lòi  9 •  CArdinati . 
di  cui fi  ampia  relatione  Grati  ano  nel  fiio  'DecretOj  di  maniera^  ^  .^.^  ^ 
che  quando  egli  non  fojfe fiato  legitimamente  impedito ^  haurelbe fi  ,  [i^anfrti* 
può  dtrey  non  andandoui^  mancato  alT  officio fuo ,  al  quale  non  può  Carén.ii, 
rinunciar  e, fi  come  afiermano  alcuni  T)ottort  de  Sacri  Canoni,  ji'cardinaU 
eyW4  fi  all'incontro fi  confiderà  l'humilfayche  conuicne  al  7^-  no  può  rinun 
lìglofi  y  la  quale  elabafi  ^  {opra  che  fi  fonda  la  per fttione  dello  cw»'*^/'** 
fiato  fuo  y  come  quella  i  eh' è  la  madre  di  tutte  le  altrenjirtùy  caYi.  lilb4Ù 
^  fi  fi  rammenta  parimente  la  ripugnanta  grande  ,  ch'egli  àe  Cardin,q, 
fece  alla  dignità  del  (Cardinalato  ^  quando  glt  fu  conferita ,  non  ^"^^^  ^còr* 
fi  douerà  prendere  marauiglta  s*egli  non  curò  d'interuenire  ne II rad,  in  rtpU 
dette  elettioniy  k  finedtfihtfare  d' effere  contale occafunepre-  ^J^^'^^^^ 
giatoj  eriueritOy  e  forfè  ancor  per  fi  are  lontano  da  itrauaglh  ponr  n.7. 
(gjr  turbulenzs  >  che  foleuano  al/' bora  occorrere  in  tali  elet-  Humìltàba^ 
tioni  )  ifcufandofi  con  la  carica ,  che  haueua  del  Vefiouato  ,  fc^fone^^^ 
che  Cobltgaua  di  continuo  ad  impiegarfi  nell'immediato  aiuto 
delle  anime  alla  cura  di  lui  commeffa  ^  come  che  ben  fi  sì 
the  il  Vefcouo  ancor  the  pofio  nell'eminente  ,  gjr  fitbltm^ 
grado  del  (Cardinalato  ,  è  tenuto  alla  re^denzji  del  fuo  Zle^ 
fcouato  9        di  lafiiar\i  tutti  gU  altri  affari  ,  benché  di  CatdìnaUye 
ferutgio  di  l^io  per  attendere  alla  fua  (^hiefa  ,  con  cui  in-  {'^J'/^^^^/^ 
d^JJòlubtlmente  3  come  fua  fi>ofa  fi  lega  y  quando  la  piglia^  pden^x, 
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if2  góuerno ,  cctne  (he  chiara  co/i  fia ,  che  ejfendo  ti  precetto  della 
rejidenzjt  de  ture  diurno ,  come  ejprejjamente  tefiificad  Sacro 
5f/)Ji3  f.i.  r j„^ìIj0  Ji  Trento  i  nìutjo  di  qualfiuoolia  ^adose  condttwn^ 

^•j^ér  par»  i  non  s  intende  da  qu  elio  libero  y  ne  eccettuato» 

^  /i*  ^*  ^  ^«^^tf  pure  dt  CIÒ  non  fi  uoglia  dare  il  n^anto  alla  refi" 
i'^.y.^'  l'cA  humiltà  y  pare  che  fe  ne  poffainpeme  attribuir  eia  cacone» 
Dignità  Fpi  alla  prcminenzji  dtU'tfitjJa  Spi/copale  dignità  ,  la  quale  m  quel 
^uwpo"radi  ^^^P^  maggiore  ojeneratione ,  e  fiima ,  che  non  era  ti 
maggior  pre  (Cardinalato^  e  ciò  intendo  non  tanto  per  rifletto  dell' Ordine  ^ 
^ueUa^dl^^  f/;^  ancor  adejfoy  come  fin!  om  tutti  t  Sacri  Dottori  per  que/ìo 
Cardinalato.  ^K^^  ^  f^aggiore  ^  auanzjt  dt  dignità  U  Cardinale  ^  ma 'Sfoglio 
CajJan.inCa  dire  in  oltre )  (he  fnjj'e ajfolut amente  maggiore  di  dignità^  (S* 
M^cS/Sm  l^<>^o^^  >  mentre  come  afflrmano  aUum  Dottori  non  fi  Joleud^ 
Bìxfiu.dt  Vo  in  quel  tempo  creare  (^ardtnale  alcuno ,  che  della  dignità  dt  Z^e- 
^lànceli  'cor  ^^^^^  ornato  fojfe ,  accioche  ( come  egl  no  dicono  )  ejfo  non  uè- 
rad  in  ump*  ^*Jf^  ^  fiemare  d'honore  >  e  dt  maeftà  >  dt  quejia  preminen- 
ém.iud  Ub'  zji  9  ne  rendono  ancor  non  poco  argomento  molte  epifiole ,  che  fi 

nu.  ^.  *  ^*  l^gg^^^d^  Bernardo  d  Dottore  Mellifluo firitte  unitamen- 
Jo,^nd.&  te  ài  Fefioui,  e  (Cardinali  della  Corte  Romana  ^  mentre  qu( Hi 
^U^li^Hìbde  ^  ^^^^^  injcrittione  fi  njtggono  propofii^t  per  quefio  fi 

rcfcfip.in  '  può  fermamente  credere  ^  che  Ennco  ,^arto  net  priuilegtOy  di 
^\or.par»  z  cut  fi  è  fatta  mentione  nel  fine  dcl/Hifioria  ,  ch'egli  concejfe  alla 
9'  p'oflTi'  ValCOmbrofii  y  admfianz^  delnofiro  'Bernardo  ^ 

uin  in  tract.  non  lo  nominajfe  Cardinale  ^  ma  folamente  Vefiouo^come  chcJ 
lo  toc  c&rdi  /'^^  )  ^^^^  queHa  dignità  fofje  affai  maggiore  j  e  rtjplendeffe 
3^0  fifoleua  molto  più  y  che  quella  del  Cardinalato ,  ò  perche  ancor  fi  come  hi 
in  qutl  tepù  ojferuato  yn  Scrittore  moderno  y  la  cut  futlime  penna  rendt^ 
naie  alcuno]  molto  gloriofò  ti  fùònome ,  che  in  quel  tempo  t  Qtrdinalt  non  fite^ 
ebe  fopeye  uano  col  titolo  dt  tale  dignità  efiere  chiamati  ^  fi  come  ne  amor 
^lpift\i\S  ^Jf^^^^^^  fittofcrtttiom  con  quello  piloro  mmt  adornare  ,majfimc 
fìri88t  *  quando 
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quàndo  erano  della  Epì/copale  dignità  ornati.  fèT^^ì  t 

Ma  che  piùja  dignità  anche  d*Jbate  pareua ,  che  in  quel  ter»'  Hièron*  i  té 
po  fojfe  parimente  tenuto  in  maggiore flma  j  che  quella  del  Qar .  F^/»**.  ^ 
dtnalato  y  fi  come  fi  ne  può  prendere  argomento  da  yariefimpiy 
che  rapprefinta  la  monafiica  Hìftoria ,  e  majftme  quella  di  Mon* 
te  Cafino  d* alcuni  tAbatt  promoffi  al  (Cardinalato ,  così  innanzi 
chefoJfcro^Abati  y  come  dipoi  yi  quali  benché  innal^^ti  alCemi» 
nente  grado  del  Cardinalato  ,  non  fi  sdegnarono  di  affiHere  per-  ^^ct^tnocrt 
petuamente  al gouerno  de  loro  Monafieri  y      alla  difiiptina  de   ati  cardìnM 
éMonaciy  conhauerelamedcfima  cura,      vigtlan?^  fepradi  [JJJ^J^^^"^ 
loro  y  come faceuano  ordinariamente  gli  altri  Abati  y  rr»oftrandofi  fif^ti  ^i^q, 
con  l*o(^eruan'K^  della  regola  mona ft tea  forma  y  ^  efimplarzj 
yero  della  greggia  y  che  eglino  haueuano  in  cura^  tra  quali  fi  re* 
fero  in  ciò  molto  riguardeuolt  i  due  Oderifi y\  tyno  Abate  il  5  8* 
efaltroil dl»del tlMonafterodi  Monte  Qafinoy(^ amcndu^  , 
mentre  erano  ^^Monacty  ejjendo  creati  (Cardinali  ^  e  poi  Abati  di 
detto  CMonaftero  y  mofiraronodi  fare  maggiore  capitale  delCA^ 
battale  t  che  della  Qtrdmalittadignitàyrimar.endocosìf'^no  co» 
me  f  altro  al  continuo  gouerno  di  ejf  Mona  fiero ,  fi  come  altre  fi 
fecero  Rinaldo  Secondo  tAbate  47 .  del  n^edcfimo  MonaBero  y  e 
Teodfìfio ,  e  T codino  fuo  fuccejfore ,  i  quali  dal  grado  d'Abate 
efiendo  afe  fi  à  quello  del  Cardinalato  y  non  lafiarono  perciò  la^ 
loro  primiera  carità ,  ficome  altri  efimpi  ancor ,  fi  pure  btf gnaf- 
fe farne  maggiore  proua  y  non  debbono  mancare  tra  gli  Slogi  de 
gli  Abati  di  detto  Monaflero ,  che  con  maeflofi ,  e  candido  ìiiltj 
rapprefinta  y  come  viue  imagtni  di  pregiati  Heroi  il  P.  éMarc'-  j^p^  i4are'' 
Antonio  Scipioni ,  vno  de  più  fublimi  ingeni ,  che  h  abbi  a  hora  la  ùntoti  sci' 
T^eligtone  Cafinenfi  y  e  quindi  mi  pare  di  potere  in  oltre  affai  ^^^^^j^^^^" 
i^ertfimilmente  congetturare  ,  che  quel  Bernardo  ^i/lbate  5p.  e  fuo  calore  • 
del  mede  fimi  Sionafiero  Qafinenfi ,  benché  fojje  Cardinale  noru 
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[tu  nominato  con  tale  dignità  da  Gregorio  Decimo ,  quando  JcrU 
uendo^li  lo  fwmifia  folamente  %Abate  di  ^onte  Qafino  3  comz^ 
che  /ìtmajfe  ,  che  glt/offe  di  maggiore  IftenJore  il  titolo  di  Àba- 
te  ,  che  di  Cardinale /fe  fero  c'aero ^  ch*eglifejfe  promo/^oal 
(Cardinalato,  mentre  ho  gran  foS^etto^  che  il  nomefuo  non  fi 
fia  confufi  con  yn  altro  "Bernardo  y  che  fu  Cardinale  nel  me- 
de fimo  tempo  creato  da  CMartino  Secondo  dettegli  ^artoy  c> 
àncor  eglt  Francefe  ^  e  (^appellano  delTapa ,  (g^  tanto  più  chi 
non  fi  vede.,  che  nel  Catalogo  del Panuino^  e  del  Qacconi  fia  nomi- 
nato Cardinale  il  predetto  tAbate  Bernardo . 

Horyfì  come  da  tutto  ciò  fi  comprende  chiaramente ^  che  iru 
quel  tempo  la  dignità  dal  Qardìnale  non  era  afiefa  à  tanta  fti- 
mayC  riputationeyfi  come  poi  arriuo^quando  al  Collegio  de  Car^ 
Uxpr^fupra  d^alt  fù  concejfa  la  facoltà  della  Qreattone  del  Pontefici ^ 
lib*4!e.T/q,  così  fi  può  credere,  che  'Bernardo  ,  mentre  fi  vedeua  orna- 
9  pofiVAn^  to  della  dignità  Spìfiopale  »  affai  più  flimafie  teminenzj^  dì 
iié  ^^^p^  grado,  che  quella  del  (^ardtnalato  ,  ^  che  perònoìu 
curafie  d'intcruenire  ììcUa  elettione  de  Sommi  'Pontefici  ^  che 
nel  fuo  tewpo  fi  crearono  ,  come  che  foleuano  effere  piente 
di  contefi  y  e  difiordie  ,  ^  non  njoleffe  perciò  abbandonare 
le  fatiche  della  cura  IPaflorale^  che  tn  comparatione  de  i  tra- 
uagli^  &^  fafiid/f  y  che  wcontrano  le  grandeZj{e ,  eglthono^ 
ri  in  Roma ,  delttie  fi  poteuano  chiamare^  come fileua  dire  yru 
il  tardhitle  gran  Cardinale  del  nofiro  tempo. 

MelUrmino.  quando  à  $  (Cardinali  fili  fcffe  trasferita  la  podeftà 

di  creare  il  Sommo  'Pontefice  ^  mentre  nella  elettione  diqiicU 
lo  felcua  altre  yolte  concorrere  il  Qlero  ,  ^  Popolo  Roma-' 
,  .    no,  benché  alcuni  afflrmino  ,  che  ciò  foffe  fìabdxto  da  tAlef- 
not.''ùdyiL/^^^^^  Tcrz^  nel  (joncilto  Lateranenfiy  ih* eglt  celebrò  ^  non^ 
^lix^i;  dimetiQ  ^ 
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dimeno  i  fi  ben  fi  confiderano  le  parole  di  detto  Concìlio^  che  ^^^^^^cw 

fi  troua  regi/irato  nelle  Decretali  raccolte  da  Gregorio  D^o^  din.c.ij. 

pare  àme  y  che  ciò  preci/amente  non  fi  determini,  maincovfi^  c*tictt^ 

quenT^iinfarìfia.  clejì, 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

Perche  San  Bernardo  dopò  che  fu  eletto  Vefcouo 
laiciafie  il  titolo  Cardinalitio  di 
San  Grifogono. 

NO minore  difficoltà  ficondo  me  s'incontra  intorno 
al  titolo  di  San  Grifegono  ,  che  fi*  à  quefio  Santo 
Cardinale  affienato  ,  quando  à  quella  dignità  fU  fromojfo  ^ 
mentre  dal  (giacconi  nelle  Vite  dt  quet  Pontefici  »  chezeltem^ 
po  del  detto  Cardinale  fe dettero ,  nelle  memorie  >  cbegiun^ 
tamente  egli  hà  raccolto  de  Cardinali  appare  chiaramente  , 
che  fin  quando  fù  creato  Gtlafio  Secondo  nell'Anno  1 1 1  8 . , 
era  titolare  di  San  Grifogono  il  Cardinale  Giouanntda  Qrcma^ 
quegli  y  che  fi  refi  molto  famofiy  mentre  tjpedito  Legato  coìu 
gente  armata  da  Caltfio  Secondo  contra  'bordino  detto  Gregorio 
Ottduo  Antipapa  ,  che  molto  trauagliaua  la  Santa  Qnrja ,  lo 
fice  prigione  in  Sutri ,  O*  ritornando  à  guifa  dt  trionfuntt^ 
in  l^oma,  lo  prefinto  à  detto  C dillo ,  fi  come  fi  narra  nelU  ... 
/marita.        ^  ^ 

Ma  oltre  di  ciò  ne  fi  piena  fedeFlnfirittione  antica  y  chc^ 
nella  detta  Chiefa  di  San  Grifogono  fiyedt  fiolpita  in  marmo  ix  addìt.  'ad 
delftAnna  1 11^*  nel qual  tempo  indubitatamente  yiifeua  San 

'Bernardo ,  oue  fi  dice ,  che  H  detto  Ciò*  da  (rema ,  ejjendo  da^  cS^  ex  Hthoi 
*  -      -   —  Tafquale  CnmMb.u 
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Pafjuale  Secondo  ordinuto  (^ardimU  col  titolo  dtS.  Cri/igotf 
fin  da  fondamenti  riedificò  la  fudetta  Cinefilie tutt ala nnouò 
dccrefcerui  molti  ornamenti  ^  e  ricchezze  ^  (gSr  ficome  ancor  déU 
.         'Vn  altra  infirtttione  pm  antica ,  cioè  dell'anno  l  iliache  riferì" 

neUa  i^plr.  fi^    Generano  nelle  fine  /acre  memorie fi  comprende  y  e  fi  confer- 
ma Ctfieffo  . 

D^  fi  deue  penfire  yche  il  Cardinale  San  rBernardofo(]^ 
per  viadtoptione  afcefo  ad  altro  titolo  Tresùiterale ,  perche  iru 
quel  tempo  non  era  ancor  introdotto  tal  yfi ,  il  quale  cominciò fi^ 
de  MahAEc  non  deiranno  l^lo, nel  (jncilio  Tifano  nel  tempo  d'^Alefiandro 

Si  douer  adunque  dire  .òihe  Vi  foffiro  due  Q^rdinalidelme^ 
defimo  titolonell  tfteffo tempo y  ò  che  San  'Bernardo  nonhauejfe 
tal  titolo. 

f^là  come  che  ne  Cyno  ,  nel* altro  fi deue  ammettere ^  cosi 
fare  à  me ,  che  per  aggiuftare ,  e  rijoluere  quefia  difficuttà ,  fi 
debba  confidtrare  yche  per  c (fere  d  titolo  diS.  Grifegono  Paro-^ 
diale,      hauere  anncffa  lacura  delle  anime ,  il  Santo  Cardi- 
naie  quando  fu  af^unto  al  Vefiouato  di  Tarma ,  filmando ,  che 
foffe  incompatibile  d  ritenere  infiemecol  detto  Vtfiouatod titolo 
1  Vopolt  cor  di  detta  Parochia ,  come  che  hauendo  egli  fico  congiunta  la  curd» 
lechiiffva  ^^^^^  ^^^^^  '  richiedeua  Caffiftenzjt  perfonale  ,  /  tome  quan- 
rochiati  han      tra  in  Roma,  doueua  percioofferiiare  ^  rinunciaffe  d  ditto  ti- 
no  con  loro    tolo  per  potere  applicar  fi  tutto  alla  cura ,  e  gouerno  della  C^'iffii 
'cZÌTuea-  ^'P^J^^P^^^>  ^  fifiderui  perfonalmente ,  fi  come  ordina  la  leggQj 
nime  •        T)iuina  y  e  quindi  forfè  aùuennc ,  ci]  egli  dipoi  con  titolo  di  (Car- 
dinale non  yiene  chiamato,  ficome  nella  precedente  Amìot at io- 
ne fiè  mojlrato  .  E  per  tale  caufa  non  interuenne  forfi  anco 
alle  creatfonide  Tontefiàdeljno  tempo  con  gli  altri  (^ardmali, 
ficome  appare  dalla  no.mnatione  degli  Sletton,  che  raccogLt^ 
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il  Ciacconi  mite  creationi  de  detti  Pontefici ,  e  f  et  ciò  può  ejfer^ 
'vero  i  fi  come  alcum  Qinonfiì  di  molto  nome  ,  esr*  Autorità,  ^''^^f»- 
JoTjo  JtAti  di  parere  ,  che  non  fi  Jolefie  anticamente  crearti  aat  p.uib. 
(Cardinale  ali  uno  y  che  fifie  Vefiouo  ,  la  quale  ragione  della  in-        '  P^^' 
compatibilità  fare  ajfat  più  confinante  dell* altra  ^  che  nella  f  re-  ^contrl^ium 
cedente  Annotatane  fi  è  accennata  ,  della  preminens^a  3  ch^  ^ixerum. 
haueua  la  dignità  EpfiopaleyComeche  in  quel  tempo  ajf ai  più  pre* 
giatafojpdtlla  (^ardmalttia* 

ANNOTATIONE  TERZA. 

Donizzone  Scrittore  della  Vira  della  Contefsa  Matilde^ 
chifoffc,  e  s'adducono  alcuni  Tuoi  vcrfi, 
oue  pària  di  S.  Bernardo  • 

TT{A  tutti  quelli  y  che  de fcrÌHono  le  attionì  illuflrt^  gjr 
i  gefli  gloriofi  diqutflo  Santo  Vefiouo ,  pare  à  /r;e— » , 
che  (i debba  dare  d  pregio  y  e  fiart  gran  ftima  di  Dontzj^ne^  , 
come  di  quello  j  che  delle  cofi ,  che  rarra  fu  in  gran  parte  tefiimo* 
modi  Vifia,  e  m^ffimedi  quelle,  ihedt  Bernardo  racconta^  , 
b:nche  diluì  altra  notitja  non  fi  habbia  y  fi  non  che  fiu  Sacerdo-  fi^pQ-j^f^i^ 
te  di  gran  pietà,  e  di  t^^Ìo  di  T\tligione  dotato  ,  molto  caro  à  quel-  to  al  yefco 
la  tanto  celebre  ConteJfia-fMa'tldey  de  i  cut  gloriofi  fatti  fono  ^^^^o  della  sa 
piene  tutte  le  H  ftarte  di  quei  tempi,  e  dt  cui  egli  firifje  parti-  fcrifcfìlcar 
colar  mente  lavitainverfi  heroci,  t  quali  come  degni  dt  perpe-  Bar.an, 
tua  memoria,  mentre  l'autore  è  affairecondito ,  ^  alla  T/- 
fta  diognynononcosì  facilmente  comparifie  ,  ho  Voluto  in  Vece 
di  tAnnotatione  qui  nel fine  della  Vita  dt  detto  S, Vefiouo  infiori* 
re  per  maggiore  confermatìone  quella  parte^oue  ^  narrano  U  cofi, 
che  fi  fono  dette  yfi  come  hà  yfato  di fare  parimente  il  Card.  Baro^ 
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nioitnentre  come  dice  più  fi  dee  rigUArdareU  luce  gtàndcy  che 
egli  porge  all'HiHoria  di  quel  tempo  ,  che  la  ofiurità  >  ^  4- 
JprtT^T:^ delle  parole  intuite ^  chea  quelro:^ip  fecolo condonarti 
fideue,  e  così  cominciando  dalla  legationc  di  detta  Bernardo  y 
f  /criue  in  tal  maniera  • 

^.i4iiW.2:   A  VxilioPetri  iam  carmina  plurima  feci  j 

xV.  Paulc  doccmcntemnoftram^  necmctrarcferrc 

Qux  doccant  pcrnas  mcntcs  tolcrare  fcrcnas 

Pafcerc  Pafèoroues,  Domini  Pafchalis amore 

Affiduo  curans  Comiciflam  maximè  fupra 

Sarpe recordacam  Chriftimerao^abatada^am^ 

Ad  quam  diledlam  ftuduic  tranfmittcrc  quondam 

PriE  cun(5lis  Romsc  clcricis  laudabiliorcm 

Scilicec  ornatum  Bernardum  prassbiceratu , 

Ac  Motiachum  planè  fimul  Abbaxcm  quoq;  Sanftx  ^ 

Ambrofix  vallis  faffis  plcniffìma  Sandlis. 

QucmrcuerenceramansMathildi^,cum,  quaCPapam> 

Cautèfufcepic,  parcnsfibi  mente  fideli 

Qui  vir  coelcftis  tantum  cocleftia  verbis , 

Et  fadlis  monftrans  cxempla  dabat  bona  coram  ^ 

Omnibus ,  &  dignum  fruóum  Domino  gcnuit  tuoc  \ 

Illius  nomcu  ducebatur  procul  ore 

Muitorum  cuius  populus  de  nomine  fultus^ 

Vrbis  Parmenfis  pars  maior  cum  vchc menci , 

Votodcuotè  Sanàum  petijt  fcniorem 

Pergeret  ve  Parmam  multiserroribus  atrara  i 

QjOs  procul  errorcs  Pater  hic  dcpcllerec  ore , 

Ani  uit  his i\(k'ìs cum  confilioq;  Matliiidis.  ^t-f 

Sepeqs  fidefulgenscleiiciscomitatusadvrbem 

Pcrrc- 
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Perréxic  ^  fanéìa!  dormido  vh^inis  acqu- 
ili medio  mcnfe  quifextus  ndfcicur  elfi: 
Tunccclebrabatur,  quofcfto  Parma  beatur;  > 
Maius  ibiTcmpIumMaiiz  nomine  fertur> 
In  quos  plebstoca  Chriftum  ParmenTis  adorali 
Virq;  placens  Chrifto  pa  ticns  Bernardus  in  ipfumi  1 
Introijc  Phanum,  Miflam  cantare  paratus  -^r 
Verba  volensRegni populo narrarcfupcrni  .  1* 

Miflam  deuotè  profefticfpit  horiorc,      anici  r 
Poft  Euangelica  plebi  rctulit  fuavcrba  , 
Qua!  proptcr  Rcgcm  nonnullisdifplicuerej 
Dum  Calicem  San(5^a  vir  micisponicin  ara 
Supplicet  vtChriftum  procunfta  plebe  benignufi 
Flinc clamor  mulcus,  vutgjfonuicqi  cumulcus 
Nam  blafphemias  ccpit  depromere  diraSi 
Aducrfus  Chfiftum ,  ccù  ludf i  Crucifixura  > 
Plurics  dicebant  5  moriatur  Pfeudo  propheta,' 
Clamabanc  multi  jfedudor  corruat  vrbis 
Hic ,  aiunt,intus  Rcgisftetnon  inimicas, 
Enfes  denudane ,  mulicrum  vox  fonar  vna  ^ 
Si  finitis  viuum,  Rcgcm  perderis  amicum  5 
Non  viuus  vadat  cupitis ,  G  viuere ,  clamane 
Vitrea  vafacadunt^hailis  irangunturinalcum 
Ercólis ,  longé  partis  focij  fimul  omnes 
Fugerunt 5  Abbas  Thebaldus  maximus  afl:at> 
Cum  patte  folus  ibi,  ceruicem  monftrat ,  óc  inSt  J 
Cedemeum  collum  mei  tcmgratanter  hic  opto, 
Mox  framcam  quidam  per  collum  craxicob  iram 
Uliusparuumfibi  fecic  vulnus,  &artum, 
Intrepidus  ftabat  Icta  facic  fuper  aram 

Hhh  Chrifti 
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ChriftijBcrnardos  patiens,fapiens,  vcnerandus 
Cum  vidicvulgus ridere  fuum  quafi  vulcum 
Clamauic  diccQS;  fpeciem  Zabuli  gerit  ifte« 
ToIIatur  (latiar>  tu ndatur  carcere,  flagris  ;  i  > 
Jniecitq;inanuin  fuperipfumcuìus  auarus 
Et  forisafporcanc>heù  Miflarelinquiturorta 
Non  Domìnx  magna?  Dormitio  Virginis  alma 
Non  altare  Dei,  fednecreucrcntiaPctri, 
Tcrruit  hancgcntem  Pharifaica  fada  fcquentem 
Capcllam  totam  quam  prxbucrat  preciofam 
Huic  Domnodigno Comitifla  Mathildis ,  in  ìpfo 
Tempio  confcftimrapuitplebs  pcflTi  ma  fregiti 
Nunciusè  multo  vicino,  roanefccundo, 
ScilicecadgrandemComicifTam  venie,  &  hanc  rem 
Nocificauic  ci ,  qua:  dans  fufpiria  Acuir  i 
Atq;  fuifortcs  Athelecx iuffic  vtomnes, 
AduerfusParmam deferrencinfimul  arma, 
Finestunc  nempcretincbanchancMotincnfes; 
Ve  voluccr  velox  cirò  pergens  haec  pia  vero 
Parma  die  terna  propc  fenfuit  cam  timer,  ex  qua 
Nobilibus  vafis  illius  rcddcrc  ftatim 
Iniuftc  captumftuduit  fupra  titulatum. 
Et  domine  cundam  capellam  reddidit ,  vltra 
Non  aliquid  retinens  virare  pericla  requirens^ 
Qua?  non  vitaflTct  nifi  vir  paticnsadamaffct. 
Ciuibus  indulfit Comitifla  Mathildis,  &  Vrbi 
lulTu  Bernardi, cuius piccate  remanfit; 
Mille  Dei  nati  cune  cencum  quacuor  anni  • 
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TVnc  vcniunt  ;c5uc$  Parmcnfes ,  Ponrificifq;  f *  ?7* 
Summi  deuote  quf runt  reuei cnrer  amorcm , 
Vi  tribuat  Parma?  Pafloicm  cordéjrogantes  »  . 
Pontificem  Parira  petit  illuni  qucm  fpoliàrat  > 
Olim  Bcrnardum  monacfium  vaidc  vcnerandum  j 
Ecclefiam  Parmsc  Marig  Virginis  alm^ , 
Vrbs  cadem  patrem  rogat  hCcvt  hancnec  quoq;  facret* 
XaetaturPapa,quod  filia  peffimaParma 
Dedita  nonnullis  erroribus ,  infìca  nugis 
Ad  grcmium  dign?  tnatris  rogat  ipfc  redirc, 
vTunc  erat  ^  &  meDGs  quifcindit  rura  iuuencis 
Annus  millcnus  centenus  fextus  habctur. 
Caftrum  Guarflallx  Synodi  locus  cxtitcratq;  j^e».  «». 

Indepius  Papa  difcedens  ad  memoratam  iioà.flN.4i 
Aducnit  Parmam  faciens  ibiqueq;  rogarant: 
Nam  facrauit  ibi  templum  Chrifti  genitricis . 
DaDS  ibi  dccretutn ,  ne  Aibiaceac  nifi  Petro 
ClauigeroQli  j  fimulipGusquoq;  ledi. 
Hoc  venie  templum  Mathildis  ad  afpicicndum 
Donum  tale  dedic,  placuit  quod  maxime  plebi, 
Pontificem Tacrans  Bernardum  tunc  ibi  Papa  ; 
lufGt  eum  Papx  vice  faniìi  dcgerc  Parmg . 

REx  vero  Papam  tenuic  vi  pace  nega  td  9  ybfegUw 
Cum  reliquifi  captus  Parmcnfis  enc  vencrand  us  p^i^.y?"^ 
Bernardus  Prj fui  Chrifti  de  dogmatc  pJcnus  •  semaré 
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t  meloni::  i:)i.'5:n(J3i  ?nm:'i[^  -jiou.  /irnrn  ' 
Si  defcriue  il  Miracolo  ]  che  oper?)  SI  Bcrnàrdo  nel  Mo^ 
Dattero  d*Acqua:nera  nclMantouanoin  alerà.»  T 
e  rT'  maniera  di  quella,  che  nella  fua  Vica^'' 

filegg<-i. 

IL  Miracola,  y  che  opero  il  Sànto  Cardinale  nel  éMonalìero 
di  tAcqua  nera.  Viene  narrato  in  altra  maniera  dagli  Au^ 
torti  che  la  vita  di  lui  fcrijpro ,  cioè  y  che  arrivando  egli  à  dett^ 
Monajlero  in  tempo  ^  che  yn  i^onacoera  ridotto  alt a;ltimo 
tranjito  della  vita  fua  >  fu  pregato  dall'Abate ,  e  éMonaà  à  yo* 
tr  yiftare  C infermo  ^  e  con  le  fue  orationi ,  e  henedittioni  porge^ 
rtalt anima  del  Moribondo  ogni  maggiore  Jujjtdio,  chcpotejfe^ 
accoche  il  fuo  pajfaggio  da  qusfia  ali* altra  vtta  piìé  felice  riu/cif 
Jc  y     ti  Qar dinaie  in  queUtJlante  fipraffunto  da  impedimenti 
graù.^  non  potendo  ali  bora  compire  que fio  officio  di  cariti  ^  dtf 
jfiaddcuni  Monaci  y  che  gagliarda  ifianzji  di  ciòglifaceuano  , 
che  anUjfero  toftoàtrouare  rmjcrmó cheda  parte  di  ^ioin 
yirtù  dif^nta  ybbidien^  ccmmandajf ?ro  all'anima  dilui^ch^ 
da  quel c^rpo  non  fi fìparajfe  fin  che  yemjfe  i  compire  quello ^tU 
che  era  pn^ato ,  ilche  efcquetjdo  detti  1\eligu>fi con  esporre  l'or* 
dine  del  Sarto  (Cardinale  operarono  in  y  irtù  di  quello  ^  che  colei  y 
al  cui  imperio  xft/yno  ybbidtfce^e  fuggiace  3  fifermajfe^echt^ 
poi  egli  9  quandi  fu  sbrigato  dall'impedimento ,  che  lotrattenne^ 
andatofene.  al  letto  dell'Infermo  raccomandajfe  l'anima  fua  à 
Dio  con  ajfatup/i  orationi,  e  benedicendola  la  licentiajfe »  l^ 
quale Jubito  e  falò  fmri  da  quel  corpo  come  fciolta  dal  legame  »  chi 
ritenuto  ChaueuaCoHttorità  del    Cardinale  I 

A  t    i\  ^efia 
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^ueftn  narrétioney  fi  4ttent Amente  fi  confiderà  ìtfi  fifa* 
Tdgonà  con  quella ,  che  ho  riferito  io  ^  tolta  dall' HiflorU  MantO" 
uana  ,  che  ho  citato  y  del  Denefmondo^  'vedrà  chiaramente  j 
ibcparécofi  più  confinante  al'z^ero,^  ajfarpt*  credibtlt^, 
the  il  Santo  QirdmaU  s*inducejfe  à  fare  quel  {Aùracolo  moffo  <i 
compiffione  delTwfetmo  per  il  trauaglio  ^  che  fintiua  di  non  pO" 
fere  prima  di  morire  accommodare  alcune  fite  bifigne  9  ptùto^ 
fioy  che  per  impedimento  de  fuoi  affari  y  eglt  ijolejfe  prolungare 
miracolofimente  la  yita  à  detto  Infermo  ^  Ufi  Ando  di  fAre  uri-- 
étto  di  carità  tanto  import  ante ,  come  e  t  affi  fiere  ad  ynmori» 
tondo  y  ma  perche  non  nego  »  che  il  miracolo  j  eh* è  quello  j 
che  deue  rapire  gli  animi  / ogni  mo  alfammiratio^ 
ne  ,  po^a  neU*njno ,  e  nell'altro  modo  efi 
fere  auuenuto  9  lafcio  al  gttédicio  del 
Lettore  dì  accettare  quale 
delle  due  narrAtioni  più 

gli  piace .  ^1 


:9 


1 


DI 


DI 

iSANTABONDiO 

MARTIRE 

A  &  A 

OLTI  fono  li  Santi:,  che  nelI'Ecclcfia- 
fìica  Hifìoria^  e  ne'FafiidiS.  Chiefa 
honorano  queftonome,  li  quali  fioii^ 
in  lutto  fuor  di  propofito  hò  flimato 

  il  commemorare  brcuemcntc  >  mentre 

pare  che  fi  polTa  non  poco  dubitare,  come  fi  dirà>  qua- 
le di  loro  fia  quegli,  che  fi  honora  nella  Terra  di  Berce- 
rò, di  cui  debbo  trattare. 

11  primo  dunque  fecondo ,  lordine  de  tempi  fu  quel- 
,  lo,  di  cui  fi  celebra  la  memoria  nel  Martirologio  con.* 
- ^  - Sant'lecneo  alli  2 5.  di  Agofto,che infiemc  riceuerono  la 
Corona  del  Martirio  nella  perfecutione  di  Valcriano 
Imperatore  circa  l'anno  16 1  : 

Il  fecondo  è  quegli,  che  commemora  il  Martirologio 
infiemc  con  Santo  Gìufio  alti  1 4.  di  Decembrc,  che  pa- 
tirono il  Martirio  fottoTImperio  di  Numeriano,  circa_-, 
l'anno  284«e  qucfto  vuole  il  Garofani  Autore  del  no- 
ftro  Santuario,  che  fia  il  Santo,  di  cui  pofficde  il  corpo, 
c  ne  celebra  lafefialaChiefa  dìBcrceto  • 

Il  terzo  è  quello,  che  viene  mentouatonelMaruro- 
logio  con  S.  Carpofaro  alli  i  o*  di  Dcccmbre ,  che  la  co- 
rona 
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rona  del  Martirio  confeguirono  nella  terrìbile  perfecu- 
tioncdi  Dioclctiano  circa  l'anno  304.  cdiqucfto  ch<L-* 
fu  Diacono^  crede  la  detta  Chicfa  di  Bercerò  di  pofledc- 
reil  Corpo  >  celebrandone  la  feda  nel  fudecto  giorno 
ij.di  Decembre. 

11  quarto  è  qucllojil  cui  corpo  fu  trasferito  inCemeco 
S.Abbondantio  alfontuofiffimo,  cnobilidìmo Tempio 
Farnefiano,  dedicato  aireccelfo  nome  di  Giesù  in  Ro- 
ma, di  cui  fi  celebra  la  memoria  alli  di  Settembre, 
che  nella  medcfima.pcrfccutionc  di  Diocletiano,  ccir- 
ca  il  medefimo  tempo  riccuerono  infìemela  palma  del 
Martirio.  j 

Il  quinto  viene  honorato,  cfe  ne  fa  memoria  con^ 
altri  tre  Martiri  AlcfFandro^  Antigono,  e  Fortunato.chc 
nella  medefìma  perfecutione  di  Diocletiano  fortirono  la 
corona  del  Martirio  in  Roma  aliiiy.diFcbraro.  /[ 

11  fcfto  fu  Prete  di  Corduba  in  Spagna,  oue  nella  per* 
fecutione  Arabica  incontrando  gloriofamcnte  il  marti- 
rio,  viene  celebrato  alli  iildiLuglio.  j 

llSettimo  fù  Vefcouo  di  Como,  che  fu  molto  cclcbrè 
di  fantiti;,  e  di  dottrina^  e  del  quale  fi  celebra  la  còrame- 
moratione  alli  2.  Aprile.  > 

L'vltirao  viene  mentionato  da  S.  Gregorio  il  MagnoJ 
che  fù  Manfìonario  della  Chicfa  di  S.  Pietro  ,il  cuiglo- 
riofo  natale  fi  celebra  alli  1 4.  d'Aprile» 

Onde  di  tanti  Santi  dcll'ifteffo  nome,  non  fia  meraui- 
glia ,  fel'vno  venga  confufocon  l'altro  ^  non  tanto  nel 
racconto  delle  loro  Hiftorie,  quanto  ne  gli  honori,  che 
allVno  in  cambio  dell  altro  fifanno,  cfe  bene  quello 
fcambiamcnto  pare  che  poco  importi ,  H  per  rifpetto 
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/  de  Santi ,  come  per  conto  di  nói,  di  quelli,  perche  iVnó 

gode  del  bene  ^cdcirhonore  dciraltroperla  fomnaa.,, 
e perfettidìma  carità,  &vnione,  che  fra  di  efIipaflL, 
nella  celeftc  gloria  5  &  di  noi,  perche  tutto Thonore-^  i 
che  a  ciafcuno  Santo  facciamo,  lo  debbiamo  riferire-* 
à  Dio ,  da!  quale  i  Santi  hanno  riceuuto  tutti  i  fauori,  c-i 
doni,  che  gli  rendono  degni  dcglihonori,  che  loro  fi 

in  noi.  ad  fà ,  c  fi  Come  dice  à  punto  à  qucfto  propofito  il  Cardino? 

mAftjY.iic   ]g  Baronie.  (^oUntur fine  dtHtnflione  SatiEIì  CMAttyrirl 

I?!  f^t^orum  Deus  omnia  in  ommbus  ,  ^  dtkfs  in  omnes  y  qui  inuo* 

€Anteosi  Con  tutto  ciò  non  fi  dee  lafciarc  d'hauern^ 
ogni  certezza,  &  chiarezza  poflìbile,  mentre  la  incer- 
tezza ,  &  ambiguità  fuole  partorire  alcuno  difprezzo,' 
cperò  fc  fedele  è  larelatione,  che  mi  vicn  fatta  con.* 
faggio  auuedimcnto,  fu  a  gli  anni  paflati  ordinato  da»» 
Monfignor  Picedi  Vefcouo  di  quefta  Città ,  che  nel  Ca- 
lendario di  quefta  Chiefa  fi  doucfle  notare  la  memoria-* 
di  Sant'Abondio  alli  i  o.  di  Dccembre ,  dichiarando  in-, 
quella  maniera, che  Sant'Abondio,  che  s'honoraicu. 
Bercerò  nel  fodetto  giorno ,  fofle  il  fratello  di  Santo 
Carpofaro ,  che  con  lui  fii  martirizato  ,  e  di  cui  fi 
celebra  nel  medcfimo  giorno  la  memoria  nel  Martiro^ 
logio,  non  oftantc  che  il  Garofani  nel  Tuo  Santuario  Tha- 
ucile  notato  alli  14*  di  detto  mele,  ltimando,che  fiail 
compagno  di  Santo  Giufto,  di  cui  fa  memoria  il  Marti- 
rologio nel  medefimo  giorno ,  6c  fi  tiene  che  detto  Ve- 
fcouo à  ciò  fi  moucffc  ,  non  tanto  dairancichidimaj 
oflèruationc  di  detta  Chiefa  di  Bercerò,  che  fempre-i 
haucua  celebrato  la  fefta.di  detto  Santo  nel  fodetto 
giorno  decimo,  ma  ancor, perche  fi  confcruaua  nel 

muro 
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Suro  dipinta  vna  Imagine  antica  di  detto  Santo 
con  la  Dalmatica  >  che  vfano  i  Diaconi che  daua^ 
Qianifcftamfiiteàdiuederc^  che  egli  fuflfc  Santo  Abon« 
dio  Diacono  fratello  di  San  Carpofaro ,  che  nel  dec- 
ito giorno  (i  commemorano  nel  Martirologio  con- 
tutto  ciò  mi  refta  àncor  gran  fcrupolo ,  che  il  facro  Cor- 
po del  Santo ^  che  fi  honora  in  Berceto  fiail  Diacono 
fratello  di  Santo  Carpofaro ,  pcrcioche  chi  fcriflc^ 
con  molta  diligenza  la  loro  vita ,  che  fu  vn  Padro 
Fra  Gio.Battirta  Bracefchi  Fiorentino  dell'Ordine  de 
Predicatori  attefta  ^  che  i  fodetti  Sacri  Corpi  intiera- 
mente fi  trouano  nel  MonàftCro  di  Saffo  Viuo  de  Mo- 
naci Oliuetani  preffo  à  Foligno  ,  e  fi  dome  ciò  fù  poi 
cuidcntemcnte  confermato  dalla  traslatione,  che  ne 
fù  fatta  alli  22!^  di  Luglio  dellanno  i  5  5  5^  narran- 
dofi ,  che  nella  caffa  vecchia ,  oue  prima  giaceuano, 
iù  trouato  infieme  vn  manuf^ritto  in  carta  perga- 
mena ,  che  contcneua ,  enarraua  il  Martirio  de  det- 
ti Santi,  de  quali  con  oculata  fede  >  fi  afferma  in-, 
oltre ^  che  vno  era  affai  vecchio,  òc  Taltro  giouanc, 
ma  oltra  di  ciò  la  Città  di  Spoleti  pretende  parimen- 
te di  poffedere  imedcfimi  facri  pegni,  come  quella.», 
la  quale  fù  gloriofo  teatro  de  i  tormenti ,  che  pati- 
rono ,  effendo  quiui  carcerati  dal  Magiftrato,  chc-> 
in  effa  Città  rificdcua,  bdnche  poi  foffero  decapita- 
li  preffo  à  Foligno  ,  anzi  Siuiglia  Città  principaliffi- 
ina  della  Spagna,  fi  pregia  fimilmentc  tra  le  altr^ 
(uè  ricchezze  immenfedicosi  pretiofo  teforo,ficomc 
oltre  a  i  Scrittori  Spagnuoli  ciò  confermano  i  Mar- 
tirolesi  di  Vfuatdo*  €  di  Adone^  e  del  Maurolico> 
j  III  iquali 


ìjb,ut.^i.  [quali  da  Pietro  Natali  fono  fcguirati  /  machepiòi 
la  CittàdiMantoua  anchefla  fi  pregia  di  polfedcrc-^ 
queiti  facri  Corpi,  fi  come  ne  rende  tcfiimonioTHifto* 
Donefinonio  qu^U^  Qttà  fcritta  dal  P.  Doncfinondo  >  dicendo 
mti^iibdci.  che  dalla  Conceifa  Matilde  vi  furono  trafportadda^ 
^ifMiftorU  ^P^^^''*  quella  Città,  come  di  fuo  pairirao- 

tùiiantwa.  nìo  folca  fpclTo  dimorare  ^  onde  non  fcnza  qualche  glo- 
ria de  detti  Santi  (  le  pure  maggiore  di  quella ,  che  go- 
dono  in  Cielo  ,  fi  può  loro  aggiungere  J  paffa  quefta.^ 
pictofa  contefa  fra  molti  luoghi  di  pofTcdere  le  loro 
Sacre  Reliquie  ,  fi  come  fono  Spoleti,  il  Monaftcrodi 
Saffo  Viuo,  Bercerò,  Mantoua,  eSiuiglia,  laqualcj 
però  pare  al  Cardinal  Baronio     come  ancora  m^, 
Jnheofnp.  ma  con  differente  congettura  da  quella,  che  moffe  il 
€tm9.       CardìnalCjChe  ne  poffa  rimanere  ragioncuolmenrccfclu- 
fa,  mentre  fi  può  credere  ,  che  il  nome  della  Città 
d'Hifpcllo  3  prelfo  di  cui  furono  martirizati  ,  forai- 
glianteà  quello  d'Hifpoli,  habbia  cagionato  tale  erro- 
re, conciofia  che  Spello  detto  latinamente  Hifpdlum, 
fù  già  Città  Epifcopale  molto  vicina  à  Foligno  ^  prcffo 
delia  quale ,  comchò  detto,  riceucrono  detti  Santi  la 
alma  del  Martirio ,  onde  quelli  antichi ,  che  notarono 
a  loro  memoria  ,  Icriucndo  j4pt4d  Quitdtem  Hilpifiitd^ 
ìiAm ,  ouero  HtJpaUn/tm ,  in  vece  di  HtJptUmfim ,  hanno 
dato  à  credere ,  che  habbiano  intefo  d'Hifpali  in  Spa- 
gna ,  come  che  era  Città  affai  più  nota ,  e  di  maggioro 
fama  d'HifpelloncirVmbria  ,  e  perche  ancor,  n  con;ie 
afferma  i!  Cardinale  Baronio  col  tcftimonio  di  S.  Gre- 
gorio.fifolcuainqucl  tempo  bene fpeffovfarc da  molti 
31,  *  '    Scrittori  corrottamente  H/^4//r4W4/>r<>H/^^^^ 
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ccosi  ^ncot  Hi^alitafia  prò  Spoletwdy  e  quefia  à  punto 
vuole  cfTo  Cardinale  >  che  fu  la  cramucacione>  ch'à 
(corfa  nel  nome  del  luogo>  oue  fegui  il  Martirio  di  dec- 
dSaDti  >  cioè  che  fi  fia  detto  ap»d  CmtAtem  Hilpoltunanu 
fra  SpoletmAnty  ftimàndojchc  il  Martirologio  habbia.* 
voluto  intendere  della  Citta  diSpoIeii,  ilchefe  bene  è 
molto  confonantc  al  vero>  non  è  però  ancor  in  tutto  dif- 
fonante  >chc  fì  pofla  intendere  con  detto  corrotto  no- 
me (  fi  come  ho  congettura  10  io  )  della  Città  d*HifpelIo, 
r tanto  più  mentre  fi  comprende  dall'Hiftoria  de  Santi, 
che  il  luogOjOue  furono  martiriza ti  s'accoda  più  a  det- 
ta Città  di  Spello,  cheà  quella  di  Spoleto  ,  ma  comò 
che  il  Vefcouatodi  detto  luogo,  chcrimafe  da  diuerfi 
accidenti  dI(trutto,pafsò  di  poi ,  e  fù  vnito  con  quel- 
Iodi  Spoleti ,  cosi  può  clTcrc,  che  nel  difegnarlo  fi  no- 
minafle  la  Città  Diocefana  ;  cper  quefta  ambiguità ,  c 
ftato  forfè  omefTo  nel  Martirologio  Romano  il  nomò 
di  Spoleto ,  ò  di  Spello ,  mentre  ne  Martirologi  antichi 
fi  vede  efprefib ,  benché  corrottamente . 

Ma  tornando  à  quello,  che  io  diceua  della  Città  di 
Siuiglia  ,  che  prefume  di  poffedcre  i  fudetti  Corpi  Santi, 
ftimo,  che  fi  polfa  concederle,  che  fiano  reliquie  de  Saar 
ti  Martiri  deU  iftelfo  nome,  3c  maflìme  mentre  fi  troua.^ 
nel  Catalogo  deVefcoui  di  detta  Città  vn  San  Carpo- 
faro  Vcfcouo,  e  Martire,  ma  non  già  di  quelli ,  che  fu- 
rono martirizatineirVmbria,  poiché  troppo  cuidente, 
c chiara  è  laproua,chefi  trouanonel  fodctto  Mona- 
ftero  di  Saffo  V^iuo,  olerà  che  troppo  dura  cola  mi  parc^ 
da  credere, e  madimepcr  rifpetto  di  Santo  Abondio, 
.che  egli  folfc  parimente  Diacono ,  e  compagno  di  S.  Cat- 
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pofaro  Vefcoiio,  c  chcTvnj  e  l'altro  fofle  maftinzàtò^ 
&  quafi  con  l'ifteffa  forte  ,  e  maniera  de  tormenti, 
c  nciriftcfla  perfccutionc  di  Dioclcdano,  &fotto  vil^ 
Prendente  ,  che  hauefle  il  medcfìmc  nome  di  '  Map- 
tìano,  il  che  fa  facilmente  prefumcre^  chequando  pure 
s  ammectino  detti  Santi ,  fi  fianogliattidegli  vnicon 
quelli  de  gli  alcri  confufi  y  non  fi  dee  tralafciarc  la  me- 
m/oria  di  vn'alcroS.  Abondìo^  la  cui  ceda  fò  porcata  da^ 
Roma  in  Augufta  dà  S.  Vlderico  Vefcouo  di  detta  Qt- 
tà,ouc  operò  molti  miracoli,  che  fi  rifcrifcono  nella  vita 
di  dcttoS.  Vlderico  preflb  il  Surio  il  dì  4.  lulio . 

Hor  attefe  qucftc difficoltà,  fi  come  non  paredilTo- 
nantc  dal  vero  ropinione  del  Garofani,  che  S.  Abondio, 
che  fi  honora  in  Bcrceto  fia  quello,  di  cui  fi  celebra.^ 
la  commcmoratione  alli  14.  di  Dccembre  con  San^ 
Giudo  ^  &  canto  più  ^  che  non  fi  ha  alcuna  notitia^ , 
ne  doue  foflero  mattiriiati,  ne  doue  fi  crouino  i  lo- 
ro facri  Corpi ,  benché  il  Cardinal  Baronio  habbia  pro- 
curato di  notarci  nomi  di  quelli,  che  fotco  il  breuc^ 
imperio  di  Niimcriano  hebbero  forte  di  confumarc/ 
il  Martirio ,  cosi  non  volendo  io  per  bora  (  fin  che  fi 
|)o(ra  più  fedelmente  accertare  la  verità J  adhcrirc  più  à 
quefta  opinione^  che  all'altra,  che  fi  tiene  commune- 
BdrìÀnjtn-  mente  nella  Chicfa  di  Betceto,  hòpcnfatodirapprefen- 
»A/.aii.*S4.  j^re  fuccintamence  THiftoria  del  Martirio,  cosldeir- 
vno,  come  deiraltib  Sanc'Abondió,  cioè  di  quello^ 
di  cui  fi  celebra  il  Nacale  alli  14*  &  anco  dell'alerò, 
che  fi  honora  alli  io.  dciriftcffo  mcfe  di  Decembre  , 
che  così  la  mia  penna  da  me  dedicata  àriuerirc ,  Se 
honorare  i  Santi  della  Patria^  verrà  à  non  commeC; 
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Cere  nèconlVao^  nè  coalalcro  niiTuna force  di  mai!^ 
camenco. 

Cominciando  dunque  da  S.  Abond]0>  di  cui  parla^  % 
8c  intende  il  Garofani,  come  che  fu  alquarKO  anteriore 
di  tempo  dell'altro  >mentre  nella  perfecutione  di  Nu« 
xnerìano  Imperatore  confegui  infiemecoD  CiuAo  laco< 
rona  del  Martirio,non  hò  che  dire  più  di  quello,  che  rap- 
prefenta  il  Martirologio^  che  folo  fi  di  qucfti  Santi  Mar- 
tiri mentione  fenza  efprimere  il  luogo,  come  hò  detto  > 
del  Martirio,  5cè  che  Nlumeriano  Imperatore  Prciici- 
pcdi  tante  virtù, e  cosi  preclare  dotato,  che  fra  i  co- 
fiumi  della  fua  vita  non  fi  può  contare  altro  errore^  > 
che  quello  della  gentilità ,  nelle  cui  tenebre  era  all- 
hora  tutto  il  Mondo  inuolto,  hauendo  le  redini  della 
fua fuperAitiofa  giuftitia  rilafciato  contrai  Chridiani 
tanti  ne  fece  morire,  e  ne  mandò  a  riceuerela  douura 
corona  in  Cielo,  che  il  Cardinale  Baronie  fi  ftupifcc,  — 
cheincosìbrcuetempo,che  egli  tenne  lo  fcctro  in  ma-  i^^^ 
no,  fcguiflc  sì  gran  Macello,  ma  come  effo  flima^, 
bifogna  che  la  perfecutione  cominciaiTe  nel  tempo  di 
Caro  fuo  Padre  ,  mentre  molti  Hirtorici  confondono, 
rimpcrio  de  figliuoli  Numerianò,  e Carinocon quello 
del  Padre,  che  tutto infiemc  nooarriuò  aducanni ,  ^ 
perche  il  Padre  fù  molto  afFctionato  a  Chnftiani ,  quin- 
di può  cffere  auuenuto,  chela  perfecutione  sattrìbui- 
fcc  à  Numerianò  >  che  viueuacol  padre,  cquafi  fe- 
co  regnaua .  Il  Miniftro  della  crudele  morte ,  che  fù  cfe- 
quita  con  tra  di  Abondio ,  e  Giufto  fù  Oli  brio  Prefl-] 
dente,  il  quale  vedendo  con  quanta  coftanza  eglino  di- 
f^i^H?!???  iPS^^^^S^^tc^lifece  grama  gettare  nel 
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fuoco  ardente)  ma  quello  elemeato  cedeado  alla  pof- 
(anza  di  chi  lo  creò  ;  gli  lafció  vfcire  illcfi  >  Scienza  mi- 
nimo prcgiuditio  d*  vh  pelo  »  non  che  delle  carni ,  ò  del- 
le vec'li  »  onde  il  Giudice  f  remendo  di  maggiore  rabbia^ 
c  forfè  anco  di  dolore,  mentre  fi  vide fuperatOycdelofo 
da  quello,  che  penfaua  di  potere  in  vn  tratto efterroi* 
nare,  proruppe  con  tali  parole, non  fi  vantino  coftoro 
d'cffere  flati  fortunatamente facrileghi,  mentre  con  ar» 
ce  magica  hanno  sforzato  a  difcfa  delia  loro  empietà 
la  natura^  poiché  la  vinti  non  mancherà  alla  miasÀ 
fpadapereftirpare  cosipcftifera,&  abomincuole gen- 
te, e  quindi  con  furore  commandò  che  foflero  decapi- 
tati i  fi  come  fubito  fù  efequito  ;  e  cosi  edi  rimafero  fa*> 
grificati  alla  vcrità>  accrefcendo  la  fermezza  della  Reli- 
gione Chriftiana  con  la  loro  coflantc ,  òc  inuitta  confef* 
fionc  della  Fede  di  Chriflo>  ilchcfegui  nell'anno  284. 
in  circa  in  quel  luogo  ,  cfaeà  Dio  folo  fin  hòriè  noto  , 
polche  alcuno  Martirologio,  come  hò  detto  nonne  fi 
memoria . 

M4  prima  di  paffare  più  oltre  >  mi  fento  fermare  dal- 
l'auuenimento  degno  in  vero  di  gran  marauigiia^  edi 
molta  confideratione.che  fi  videi  fcguire  nel  conflitto 
di  quefti  Santi  Mattiti,  mentre  fi  narra  che  le  fiamme» 
ardenti ,  ouc  furono  gettati ,  non  li  puotero  nuocerò  a 
nè  offendere,  eia  fpada  fubito  troncò  il  filodella  loro 
vita,  e  fi  come  bene  fpcflb  fomiglianieeucnto  foleua 
accadere  nel  fupplitio  deChriftiani,  checfponeuano 
le  vite  loro  ad  ogni  forte  di  tormenti  per  la  conftflione 
di  Chrifto,  mentre  firailmence  non  folo  il  fuoco,  ma 
l'acquarla  fame,  le  fiere  ,^óc  ogni  altra  forte  dimarro- 


rio ,  con  che  procurano  i  tiranni  perfecutori  cfe  Chriftia- 
ni  di  coglierli  la  vita ,  fi  rendcuano  vani ,  e  pcrdcuano  i 
loro  naturali  effetti,  fuor  chelafpada  jla  quale  adope- 
rata contra  edi  Martiri  rare  volte,  ò  non  mai  fi  vidcà 
perdere  la  fua  forza ,  ami  quefta  foleuano  i  Carnefici , 
come  vicimo ,  &  infallibile  sforzo  della  loro  crudeltà  ri- 
feruare  al  fine  della  battaglia  dopòhauere  tentato in.^ 
vano  ogni  altra  forte  di  fuppixio,  così  bifog  a  credere, 
che  ciònonfenza  qualche  occulto  mifterio  della diuina 
prouidcnza  auueniifcs  poichenonhà  dubbio,  che  alla 
infinita  poffanza  di  Dio  farebbe  ftara  così  facilcofail 
rintuzzare  il  taglio  alla  fpada ,  accioche  non  poteflo 
offendere  i  Martiri ,  fi  come  il  rendere  vano ,  &  incffica- 
celeffctto  naturale  de  gli  altri  fuppllci,  che  contra  di 
cflìfitentauano. 

Molte  ragioni  di  così  marauigliofo  auuenimento  ven- 
gono da  Nobile  Scrittore  addotte,  le  quali,  perche/  '^tutu'j^cr. 
fono  fola  mente  da  lui  propofte,c  niuna  di  effe  ferma-  smod.  cu. 
fa ,  hó  prefo  ardire  di  aggiungere  alle  fuc  quefta ,  ch<L-> 
iovò  confiderando,  qual  è,  che  Iddio  habbia  voluto 
concedere  caleprerogaiiua  alla  fpada,  perche  è  fegno,  ^f^'^j^^jl* 
ouero  fimbolo del'a  podcflà ,  chea  i  Prcncipi  appartie-  z^m iU4i9 
ne  y  alla  quale  fi  come  il  Signore  medefimo  vuole ,  che 
iionfirefifta,e chefemprefi  vbbidifca, mentre, come 
dice  TApoftolo,  non  enm  fine  cau/agUdtuw  ponét^  n>n  ^àv^mé.^. 
enim  mimfier  ejì  ,  y index  in  iram  ei,  qmmAlum  agit ^  ideo  UL^s:lfii 
mce(fìtat€  fuhditi  efiote .  Così  fi  può  credere ,  che  habbia  àUpidc,  ' 
voluco,che  ancor  la  fpada  materiale  ineuitabilmcnit^ 
fortifca  il  fuo  effetto ,  nè  mai  fi  renda  v^na  per  fua  mag- 
giore ftima,  e  macftà ,  e  conac  quella ,  che  rapprefenta^* 

come 


44^  7)ìSt  tALotkllo  vMÀYtìrel 

comchò  detto  J  la  podeftà  del  Prencipe,*c  d'ogni  altro 
Magiftrato,chehabbia  giuridittionefuprema,  e  con., 
quello  mio  penfiero  fìnifco  la  narratione  del  Martirio 
di  Sanc'Abondio ,  di  cui  fi  celebra  la  Ma  alli  14.  di 
Dccembre ,  fi  come  anche  nel  Martirologio  Romano  fc 
nefacommemorationeinfieme  conS.  Gìufto. 

Dell'altro,  che  fu  Diacono ^  che  s'honora  in  Berce* 
co  alli  IO*  deirifteflbmere^  fi  come  attefìa  parimente 
l'Abate  Maurolico  nella  Topografia  aggiunta  al  fuo 
Martirologio ,  refta  affai  maggiore  memoria ,  effendofi 
THiAoriaTua  dalla  ingiuria  del  tempo  conferuata^  ben- 
ché alcune  cofe  contenga  affai  poco  con  fonanti  al  vero, 
come  fi  auuertirà . 

Narrafi  in  quella ,  che  partì  d'Antiochia  fua  patria-, 
ìofieme  con  otto  Fratelli^  due  Cugini,  &  va  Zio,  ac- 
cofi  tutti  di  vnmedefimozelo,  eferuorc  di  propagare-» 
la  Religione  Chrifliana ,  mentre  in  quel  tempo ,  che  fù 
fecondo  l'Autore  delia  detta  Hiftoria  circa  l'anno  25)0. 
erafieramente  combattuta  darabbiofaperfccutione^ 
de'  gentili  • 

Quefta  Santa  Famìglia,  poiché  tutti  dodici^  che-* 
tanti  erano )  viuonohora  felicemente  nelle  CelelH  Sedie 
del  Paradifo ,  inuiatofi  à  Roma  vnica  di  carità  non  mc- 
TiOi  che  foffe  di  (angue  congiunta  vi  arriuò ,  mentrc_-> 
era  Vicario  di  Chrifto  San  Caio,  il  quale Icorgcndoli 
tutti  d  animo  intrepido,  e  zelante,  e  molto  pronti  à  pro- 
curare la  conuerfionedinfcdeli,6c  à  Ipargere ancor  per- 
ciò il  fangue,fc  bifognaffc,  li  ràccolfe  con  paterno  amo- 
rfi ,  c  per  inftruirh  bene  nell'officio che  voleuano  im- 
prendere di  fcminare  la  parola  di  Dio,  trattenendoli 
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prcflb  di  fc  molti  giorni ,  confacrò  Sacerdoti  Rnalmen-  ^•''*!?^?: 

te  due  di  loro  Britio^e  Carpofaro>  come  maggiori  di  età 

de  gli  altri  fratelli,  Abondio,  e  Lorenzo  Diaconi.cgU  al- 

tri  fette  ordinò  chierici .  '  . 

Ammcflì  alla  militia  ecclefiaftlca, eglino  fiaccinfe- 
ro  vnitamentccon  Anaftafio  loro  Zio ,  che  come  il  più 
vecchio  tutti  riputauano  per  loro  Padre  à  promoucre.-» 
conia  loro prcdicationcla San tifiGflia  Fede, battezzan- 
do, e  facendo  ogn  altro  atto  j  chcconueniuaallorbpio 
intento . 

Per  lo  che  Giuliano  che,  fi  come  dice  dett'Hiftoria.  fi 
haueua  vfurpato  Tinfegnc  Imperiali ,  e  fignorcggiaua  ygggafi 
Roma^  e  l'Italia,  mentre  gl'Imperatori  guereggiauano  i^Anmat. 
conrra  iPerfi,  fece  carcerare  quefti  valorofi  Campioni 
diChrifto ,  e  dopò  molt'ingiurie,  e  minacciejcómandò, 
che  crudelmente  foflero  ba  lionati ,  &  indi  ricondotti  in 
ofcuriffimo  carcere  ordinò.che  quiui  di  famc,c  di  fcte  fi 
lafciaflero  miferamcnte  perire. 

Scorfi  alcunigiorni  intefc ,  che  non  folo  erano  viui , 
ma  che  lieti ,  e  pieni  di  confidenza  fa  Imeggiauano  in  lo- 
de del  vero  Iddio, c gli porgcuano continue  preghiere, 
ordinò  che  folfcro  di  nuouo  alla  fua  prcfcnza  condotti, 
oue  giunti,  non  lafciò  lufinghe,  nè  minaccio  per  in- 
durli ad  adorare  i  fuoi  falfi  Dei ,  ma  predicando  à  i 
Sordi,comc  fi  dice,mcntre  cfii  ogni  hora  più  fermi,  e  co- 
ftan  ti  nella  loro  fede  fi  moftrauano ,  per  attcrirli ,  e  fpa- 
uentarli ,  fece  alla  loro  prcfenza  ragliare  la  tcfta  al  San- 
IO  vecchio  Anaftafio  loro  Zio  ,  come  fi  è  detto,  ^ 
Padre  di  Britio ,  de  di  Eutitio  ,  il  che  fu  alli  5 .  di  Di- 
cembre del  medefimo'anno  ipo.  e  glteltri:,  ponendo  in 
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libertà ,  aflcgnò  loro  alcuni  giorni  à  mutare  propoGto  > 
òc  ì  rifoluerfi  alladoracionc  de  gli  Idoli .  ^  ^ 

Intanto  infpirati  da  Dio,  fi  partirono  occultamente 
tutti  da  Roma  5  incaminandofì  perla  via  Flaminia  ,  o 
paflaco  Ponte  molle  5  giunti  alluogo  delle  due  vie,  che 
Tvna  conduce  in  Tofcana,  e  l'altra  ncirVrobria  Eutr- 
tio  fratello,  come  fi  c  detto  di  Britio,  moflbdaDiui- 
no  ì (Hnto ,  prcfa  licenza ,  fi  (eparó  da  gli  altri ,  c  s'inca** 
minò  per  la  via  di  Viterbo,  vcrfo  la  fclua  ,chiamata»É 
hoggiBofco  di  Baccano,  &s*elelTc  vn  luogo  folitario, 
òue  dimorò  alcuno  tempo  :>  menando  iui  più  torto  vita_# 
angelica ,  che  Humana  5  ma  trasfcritofi  di  poi  in  vn'al- 
tro  luogo  più  folingo  fopra  il  Lago  di  Bolfcnajquiui  con- 
tinuando per  vn  tempo  la  medefimavita  folitaria,  c-^ 
fanta,  le  ne  volò  finalmente  carico  di  meriti  al  Cielo . 
Glia^tri  compagni  peruenneroper  rKtcflfa  via  a  Narnij 
oue  Proculo  vno  deinoue  fratelli  carnali  rimafe^e  gli 
altri  feguitando  la  medefimavia,  giunfcro  alla  Città 
di  Spolcti,capo  deirVmbria,  doue  propofero  di  fer- 
marfi ,  e  quiui  di  fpcndcre  il  rimanente  della  loro  viu 
nel  feruigio  di  Dio  ,  e  dì  procurare  la  falute  degli  In- 
fedeli . 

SanBritiO:,  ch'era  il  più  vecchio  di  tutti,  prefi  per 
compagni  Carpofaro,  &  Abondio,  come  maggiori  di 
ctàdegli  alni  fratelli,  attendendo  indefeffa mente  con 
gran  feruore  alla  conuerfione  de  pagani,  ne  conuertì , 
e  battezzò  numero  affai  grande ,  cosi  nella  Città ,  come 
nel  Contado ,  gittando  à  terra  raolti.  altari ,  e  tempi] ,  e 
ftatacdegli  Idoli. 

Di  qucdc  fatte  >  &  heroiche  operationi ,  come  di 
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misfatcl  Ai'mati  all'hora  da  quella  cieca  gente  molto 
enormi  furono  i  tré  nouellì  Apofìoli  Britio^  Carpoforo^ 
Abondio  accufati  à Marciano  Prefidentc,  &  àTurgio, 
cLeontio Capitani  della  milicia ,  che  in  quel  tempore- 
fideuano  in  decta  Citti)  onde  fatciflgli  condurre  auan* 
H>  e  cercando  hor  con  lufingheuoli  parole >  Oc  hora^ 
con  afprc  minaccie  d'indurii  a  lafciarc  la  Fede,chc-^ 
predicauano,  ma  non  facendo  frutto  alcuno,  mentre-^ 
iSanti  Campioni  con  ragioni  viuc,  e  veraci  biafimaua- 
no ,  e  detéftauano  quanto  più  poteuano  li  falfi  Del ,  che 
iGentili  adorauano,  di  tanta  ira,  e  sdegno  s'infiamma- 
reno  ,  che  fecero  percuotere  le  loro  bocche  con  duri 
faflì,  e  tormentarli  con  l  eculeo  »  e  di  poi  ricondurli 
prigioni  ,  con  animo  di  e/porli  à  più  crudehffimi  tor- 
menti . 

NeiriftefTa  notte  foprauennc  vn  terribile  terremo- 
to ,  che  fquafsò ,  e  fradicò  fin  da  i  fondamenti  il  Palaz- 
zo di  Martiano,  vccidendo  fin  à  cento  venti  pagani, 
ond'cgli  impaurito,  efpaucntato  a  pena  faluólavita^ 
con  la  fuga»  .&  all'hora  l'Angelo  di  Dio  apparue  in^ 
forma  vifibile  ,  &  lucidiffima  à  i  Santi  Semi  del  Si- 
gnori, e  confortandoli ,  6c  confolandoli ,  li  liberò  dal- 
la prigione,  eli  condufle  in  ficuro.  Soggiunge  THifto- 
f  ia  di  qucfti  Santi ,  che  à  San  Britio  ncU'iftelTo  giorno  ap- 
parue il  Prencipe  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro,  e  che  lordino  ^.j]^^'^^^ 
Arciuefcouo  Metropolitano  delI'Vmbria  ,  con  auto- 
rità di  potere  eleggere,  econfacrarealcri  Vefcoui,^-^ 
che  poi,  con  i  due  Santi  Carpofaro,  &  Abondio  fuoi 
Cugini  tutti  ripieni  di  celcftc  gaudio  andalTcro  adac- 
compagnarfi  con  gli  altri  cari  loro  fratelli  ^  e  tutti  infic- 
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ime  feruiti  da  molti ,  che  la  Fede  di  Chrifto  iabbract 
ciato  hauciiano ,  veniffero  ad  habitarc  in  vn  luogo  vi- 
cino a  Spoietij  che  (in  alprefcnce  fi  chiama  Marianoi  ^ 
doue  il  detto  San  Britio  edificò  vn'Oratorio ,  &  vna»* 
picciola  Chiefa ,  ad  honore  della  Beatiffi  do  a  Vergine-» 
Madre  di  Dio  ,confacrandoui  in  oltre  vn  Fonte  Batte- 
fioialc»  acciochc  gl'Idolatri  5  che  fi  conuertiuano  al 
ChriftiaiKfimo.afperfi  di  quella  facraondafpiritualmé^ 
te  d  Dio  fi  rigencraflfcroi  quindi  pellegrinando  egli  come 
vigilanciffimo  Paftorc  per  i  luoghicirconuicinià  Spoleto 
con  gran  frutto  de  i  Fedeli ,  che  alla  Religione  Chri- 
fliana  fi  erano  dedicati ,  quelli  confermando  con  pa- 
role, &  con  miracoli,  fc  ne  volò  finalmente  al  Cie- 
lo circa  Tanno  348.  in  vn  luogo  dittante  da  Spo-j 
leti  circa  tre  miglia,  fituato  nella ftrada^  che'vààTo-. 
di  à  piè  d'vn  colledi  monte  Martano, ouc fi  vede  vn_, 
picciolo Caftello denominato  S. Britio, ouc  egli  hauc- 
ua  edificato  vna  Cliicia  la  quale  dopò  la  fua  morte  fu 
dedicata  &  confacrata  al  fuo  nome ,  perche  quiui  fole- 
ua  più  che  in  altro  luogo  ckmorarc,  e  perche  ancor  vi 
lalciò  il  fuo  corpo,  ma  non  già,  perche,  come  alcuni 
Parirìom  credono,  eglffoflcVefcouo  di  quel  luogo,  il  quale  non 
Tyiaffapb,  £     di  ccrto ,  che  folTe  mai  ornato  di  Sede  Epifcopale, 
cfcbcn  egli  fiì  Vefcouo,  non  fu  però  promolfo  à  cer-> 
ta  Sedia,  fi  come  all'hora  fi  vfaua,e  fi  come  fi  racco- 
glie dall'Hifioria  di  detto  Santo  • 
«    RimaferoCarpoforo,  &Abondio  con  gli  altri  quat- 
tro fratelli  Tendila  ,  Ifaac,  Lorenzo,  e  Barattale  in^ 
Spolcti  ,  mentre  Britio  attendcua  ad  cfercitare  Toffi- 
cio  fuo  Paftoralc  in  quei  contorni  ^  viucndo  ritirati  in-. 
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viia  catacomba,©  grotta  à  pièdVn  colle  dietro  alle  mu- 
ra di  Spoleto  fuori  della  Porta, chiamata  hoggiPonza- 
nina,fottola  Chicfa  di  S.  Pontiano,  doue  eretta  vna  pie» 
ciola  Chiefa^  atteadeuanoà  predicatela  parola  di  Dio  2 
Spolctini,  &àgli  habitanti  nel  contorno  di  detta  Cit- 
tà, c  fpecialmcnte  Carpoforo,  &Abondio,  come  più 
efperti ,  &  habili ,  mentre  quegli  era  Sacerdote,  &  que- 
fti  Diacono,  intanto  auuenne,  che  Barattale,  ch'era»» 
ordinato  Miniftro  de  gli  altri,  e  come  Procuratore 
per  prouedfrli  delie  cole  neccQatie  al  vito,  cveftito, 
fu  prefo ,  e  fatto  morire  da  i  Miniftri  Imperiali ,  mentre 
con  quelloccafione  procuraua  ancor  la  (alutc  de  gl'- 
Infedeli i  il  che  fegui  alli  9:  di  Ottobre  dcirAnno 

EfTendo  jpoi  eletto  ìa  fuo  luogo  Lorenio,  e  contifiua- 
do  tuttauia  Carpofaro,&  Ahondioà  conquiftare  con^ 
ogni  femore  anime  àDio^ilprofitto^chefaceuanOjCreb; 
be  di  maniera,  che  Marnano  Prefidentc,c gh  altri  duc_-> 
Capitani  di  Adilitiafopra  nominati  Turgio,  e  Leontio 
incitati  dalle  querelcchc di  contmuo ad  efli  porgeuanò 
i  Miniftri  de  gli  Idoli ,  mentre  vedeuano ,  che  il  culto  de 
loro  Dei  andana  ogn  hora  più  fccmandofi,  anzi  co  i  me- 
dcfimi Imperatori Diocletiano,c  Maflìmiano, che  po- 
co prima  haucuanoi  loro  generali  editti  coutraiCbri-' 
ftiani  promulgato,  agramctefenedolferonarrando,che 
contra  i  lor  decreti  fi  pcrmettdre,  che  i  Chriftiani  predi- 
calTero  la  lor  fede,ondc  fecodo  l'Autore  dcH'Hiftoria  fù 
rinouatoda  fodcttì  Imperatori  l'ordine  à  detto  Mattia- 
no  Prcfidéte  di  Spoleti,  che  seza  dimora  facefle  fare  dili- 
gete inquifitionc  dei  Chriftiani ,  che  folto  il  fuo  gouerno 


fi  trouauàno ,  è  quelli  fatti  prendere ,  doucfle  punire"? 
e  condannare  àmorce,  come  di.lriitcoridel  culto  dei 
Dei  5  in  virtù  del  quale  ordine,  Martiano  hauuto  auui- 
lOf  doue  i  Chriftiani  fì  radunauanO)  e  faceuanoi  loro 
efcrcitij,  mandò  i  fuoi  Miniftri  à  prenderli,  i quali  di 
notte  entrati  nella  detta  Grotta^legaronoprincipalmen-tf 
te  CarpoforOjóc  Abondio,&  altri vndici Compagni, 
uà  quali  erano  tre  loro  fratelli  fopranominatiTcudiUj 
Ifaac,  e  Lorenzo,  c  così  tutti  tredici  in  tutto  con  mille  vi- 
lipcndij ,  e  ftratij  furono  condotti  innanzi  al  fodetfo 
Martiano  ,  il  quale  conturbato  volto  riceucndoli rin- 
facciò loro,  che  meritauano  ognigrancaftigoj  poiché 
fi  moftrauano  difprczzatori  de  i  Dei ,  a  i  quali  fe  fi  ri- 
folucano  di  facrificare,  egli  hauerebbe  loro  conferito 
dignità, e richezze,  ma  fe  nella  loro  antica  pertinac- 
cia  fc  oftinaflerx),  da  lui  arpcttaffero  ogni  feuero  fup- 
plicio .  '  . 

Ma  Carpoforo,  &  Abondio,ànorae  di  tutti  gli  al- 
tri, come  che  tutti  erano  vnanimi,  8c^  vniforroi  di 
fpirito,  rifpofero  animofamcntc  ,  Sacrifichino  pur  ài 
voftriDei  quelli ,  che  infieme  con  loro  fono  allcter- 
na  dannatione ,  6c  à  gli  eterni  tormenti  deftinati , 
che  noi  non  lafciarcmo  giamai  di  offerirc  i  noftrifa^ 
crificij  al  vero  Iddio  Padre  Creatore  del  Cielo, e  della 
terra,  &al  fuo  Fighuolo  vnigenito  Gicsù  Chrifto,  ÒL 
allo  Spirito  Santo,  checol  Padre,  6c  il  Figliuolo  è  vn*- 
iftefTo  Iddio  in  efTenza ,  &c  trino  in  perfone ,  il  quale  con 
premi  eterni  nel  fuo  Regno  ci  ricompenfera  tutti  i  tuoi 
oltraggi . 

Martiano  moffoà  maggiore  sdegno  da  qucfto  par^ 

lare, 
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lare,  interrompendo  con  furore  le  loro  pafole,  com- 
mandos.che  Carpofaro,  &  Abondiafoflcro  ricondotti 
prigioni,  3c  àgli  altri  vndici>  che  fofle  tagliato  il  ca- 
po^ ilchefù  incontinente  cfcquitO)  e  per  maggiore  di- 
fpregio,  e  terrore  furono  i  loro  corpi  gettati  fuori  delle 
mura  di  Spolcti ,  acciò  che  rimanendo  fenza  fepoltura, 
fcruilTero  per  cibo  àgli  animali ,  e  la  loro  morte  fe- 
guialli  20.  di  Luglio  dell'anno  fecondo  il  detto  Auto- 
re '5  0  4. 

11  giorno  fcguente  Martiano  comandò,  che  nel  mez- 
zo della  Piazza  di  Spoleti,  auanti  ilTempio  dlGioue, 
oue  fece  ergere  il  fuo Tribunale,  ò  più  tofto  il  Seggio 
delle  (ueabomineuoli  iniquità  fi  conduceffero  gliordi* 
gni,  6c  inftromenti  foliti  da  tormentare  i  rei ,  e  fpe- 
cialmcntci  Chriftiani;  fatto  tale  apparecchio,  com- 
parucro  catcnati  Carpoforo  ,  &Abondio  in  compa- 
gnia d'alcuni  altri  Fedeli,  i  quali  eleuabi  gli  occhi  al  Cie- 
lo* fecero  orationeà  Dio,  dicendo  pieni  di  confidenza  ì 
O Signore ,  fi  comcfperiamo  nella  tua  Diuina Clemen- 
za, manda  vno  detuoi  Angeli  ^acciò  che  leui  la  forzi 
ài  tormenti,  che  ci  fono  preparati,  à  finche  pollìamò 
meglio  foftejnerli  per  tettimoniarc  intrepidamente  la-j 
Fede  verace,  che  Chrifto  vnigenito  tuo  Figliuolo  hà 
predicato, 6c ancor quefti  fierìDragoni,  chefivorreb^ 
bonodiuorarc,  reftinadelufi,  econuinti. 

Arriuati  poi  auanti  a  Martiano,  furono  da  lui  ricc^ 
uuti  con  tali  parole,  eccoui  giunto  al  tempio  del  Som- 
mo Gioue,  innanzi  di  cui  vi  hò  fatti  condurre,  accìoche 
conforme  à  gli  editti  de  noftri  inuitti  Impera  tori,lo  deb- 
biate ancor  voi  riconofccre  per  voftro Iddio,  eriuc- 
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rirlo  co  1  foKtl  inccnfi,  e  facrificij. 

Ma  i  Santi  tutti  vniramence  crollando  il  capo>  ri- 
fpofero  con  k  voce  di  Carpofaro,  cho  noiìmairiueri- 
rcbbono  vn  Demonio  infernale  rapprcfentato  inqucl- 
ridolo,nel  quale  non  fi  deuc  ammirare  altro,  che  la.* 
eccellenza  dell'arte ,  ma  che  folamente  il  loro  Iddio  vo- 
leuano  adorare,  che  era  il  vero  Creatore  del  Ciclo,  e 
della  terra,  e  Signore  di  queirinfcrno,  ouc  ftannoGio- 
ue,  e  Marte,  ed  altri  (omiglianti  Dei,  beftemmiando 
reternira  della  loro  pena,  c  che  in  Dio  folocredeuano» 
e  quello  fin  alla  morte  voleuano  confeffare  .  Ilche  in- 
tefo  da  Martiano  tutto  accefo  d'ira»  e  di  furore,  com- 
ciandò,  chei  Santi  foflcro  fubito  fpogliati ignudi,  C/ 
diftefi  fopra  l'Ecuieo,  cquiui  con  graffi  di  ferro ^  &i  altri 
horribili  ordigni ,  foITcro  crudelmente  lacerati  >  de  tor- 
mentati  • 

Stauanoiglonofi  Campioni  in  quefte  pene  con  lieto 
volto,e  conanimoinuifto,  fopportandole  fi  raccoman- 
dauano  al  Signore ,  che  voleffe  dare  loro  competenti 
forze ,  5c  aiuto  per foftcnerle 5  In  tanto  S.  Abondio  vol- 
tatofi  al  tiranno  gcncrofamentecosi  gli  parlò,  ò  mifero 
che  guardi  ?  che  penfi?  di  che  godi**  nbn  t'accorgi 
tu>  che  il  Signore  noftro  ci  fomrainiftra  le  forze,  evi- 
gore  tale,  che  tu  con  quanti  tormenti  il  Demonio  tua 
padre  ti  fuggeriffe,  non  potrai  preualere  maifopra_, 
di  noi . 

All'hora  più  adirato  il  Giudice  ordinò,  che  con.^ 
mazze  nodefc,  e  verghe  diferrofofferodinuouoafpra- 
mente  battuti ,  c  flagellati  1  e  le  loro  bocche ,  come  fa- 
crileghe  con  pietre percofle>  ilche  per  lunga  hora  cfe- 

quito. 
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quito  li  fece  finalmente  deporre  dairEculeo,  e  dinuo- 
uo  rinchiudere  in  prigione^  oue  qiiafi  quattro  med  ,  e 
mezzo  furono  con  molti  (lenti ,  e  difagi  macerati ,  dopò 
il  qual  tempo  Martiano  persbrigarfeae  ordino  àLeon- 
lio  Maeftro  di  Soldati,  che  occultamente  conduccflo 
Carpoforo,  6c  Abondioapprcflb  la  Citta  di  Foligno,  & 
iui  facefle  tagliare  loro  il  capo  ^  &quefto  egli  fece  cc« 
mendoj  che  il  popolo  diSpoIcti  non  fi  foleuaffe  cen- 
tra di  lui  per  le  molte  crudeltà  ,  che  haucua  à  qucfti 
gloriofi  Santi  vfato  ,  a  i  quali  gli  Spolctini  fi  tenc- 
uano  molto  obligaii,  e  portauano  molta  riuerenza  per 
le  grandi  opere  di  carità ,  6c  altri  bcneficìj  >  che  da  loro 
riceueuano . 

Volle  Tu rgio, ch'Uefa  l'altro  Capitano  de  Soldati ac- 
compagnarecon  la  fuafquadrai  detti  Martiri^  ma  ec- 
co, che  Iddio  volle  con  notabile  efcmpio  della  fua^ 
Diuina  giuftitia  caftigare  quefto  fuo  empio  ardoro^ 
mentre  efTendorimafo alquanto  adietro  per  non  sòche 
fuo  bifognojfu  da  vn  fiero  Orfo  affalito,  che  mifcramcn- 
te  lo  sbranò  tanto  prefto>  che  non  fùpoflibilcj  che  afcu* 
no  lo  potefle  foccorrere  « 

Giunti  i  Martiri  ad  vn  luogo  vicino  à  Foligno  vn^ 
miglio,  e me'/io, chiamato  all'hora  Tanario  nel  foffo 
Arenario,  Leontio  parendogli  il  luogo  rimoto,  de  op- 
portuno , commandò à i Carnefici , che  efequiflero  l'or- 
dine dato  da  Martiano ,  fi  come  ben  torto  fecero ,  tron- 
cando all' vno,  ócalfaltro ilcapo,ilche  feguìalli  io. di 
pecembre  dell'anno  304.  fecondo  il  detto Au tore,  il- 
quale  tempo  fi  vedrà  ncH'Annotatione  bea  aggiu- 
ftaio* 

LU  Furono 
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Furono  quei  Santi  Corpi  lafciati  in  quel  Itiopo  per 
maggiore  vilipendio,  cfprcz-zo»  finche  vna  nobile, 
c  rcligiofa  Donna  di  Foligno ,  eh  amata  Euftochia  mol- 
to cara  à  Dio  ,  daceleftc  vifioncauuifata  ,andòàfepeT 
lirli, quelli  riuerentcmentcinuolgendo  con  pregiatili- 
ri  ,  bc  aromari,  &:  poi  riponendo  in  vn  fcpolcro,  che  per 
lei  Ikfifa  haueua  preparato,  porto  in  vn  colle  denominai 
to  Saffo  Viuo,  V  n  miglio  in  circa  dittante  dal  luogo ,  ouc 
gli  haucua  trouati,  c  che  da  Foligno  era  lontano  tre 
miglia. 

in  proceffb di  tempo ,  cioèncirannodi  noftrafalu* 
le  mille  ottanta  >  nel  luogo >oiae  (Uuanofcpeliti  i  Cor- 
pi  di  quelli  gloriofi  Msniii,  fù  edificata  vna  Chiefa  col 
titolo  di  Sanra  Croce  ,  con  vn  Monaftero  apprclfo  di 
Moracidi  San  Benedetto  ^  che  iù  dal  nome  del  luogo 
chiamato  di  Saflbviuo,con  la  quale  occafione  furono 
trasferiti  i  detti  Sacri  Corpi,  e  riporti  in  vna  caflTa  di  le- 
gao,  la  quale  fu  mcailrata  nel  muro  di  efla  Chiefa ,  d  on- 
l^ji.i55^   depoià  di  2  2.  di  Luglio  5  dell'anno  i  5  5  5 .  furono  tra  f- 
fecondoi'Hi*  latati folenoemcnte j  c  polti  ciafcuno  di  edi  invnno- 
fJi!'^"*''  bileOepofito  fotto  l  Aitare  Maggiore  di  cffa  Chiefa, 
mentre  in  effo  Monaftero  refnieuano,  fi  come  hora_> 
1  Monaci  Ohuctani,  nel  quale  trasferiti  furono  nelT- 
MxH'fi.oif'  anno  i486.  elTendo  prima  habitato  da  Monaci  neri  del 
ueun.tib.2.  nicdefimo  Ordine  di  S.  Benedetto. 

Nel  traslatare  detti  Sacri  CorpijafFerma  l'Autore  del- 
THiftoria  loro  ^  che  fi  trouò  nella  detta  Carta,  oue  eia- 
ceuano  »  vn  maaofcrittoin  carta  pergamena^  nel  quale 
fi  leggcua  la  Hiftoria  del  Martirio  di  detti  Santi,  fecon^ 
do  che  fi  è  narrato ,  de  quali  corpi  vno  appariua  effero 
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vecchio^ che  doucuaeflercSan  CarpofarOyelaltropiù 
giouane,  che  à  Sanc'Abondiofi  puòatnibuirc,  c  retti- 
fica infieme,  che  con  molti  miracoh*  il  Signore  honoraf- 
fe  detta  traslatione. 

Ma  fc  qucfta  narrationc  è  vera ,  come  verifsima 
io  ftimo,  che  fia,  quanta  fede  dunque  potrà  meri- 
tare quello  y  che  li  legge  nell'Hiftoria  Mantouana.^ 
da  me  di  fopra  riferita ,  mentre TAutorc  di  eflTa  a t te- 
da, che  indubitatamente  i  fodctti  Corpi  Santi  furo- 
no dalla  Contcfla  Matilde  à  Mantoua  trafportati,  e 
benché  la  proua>  ch'egli  adduce  delie  facre  taùolc--» 
della  Chiefa  di  Spolcti, che >  mentre  niunamcntione^ 
fanno  de  detti  Santi ,  vengono  à  dimoftrarc,  che  non.* 
vi  fiano,  paia  argomento  incfpugnabile,  fi  vede  però, 
che  conchiude  à  fauorecosl  del  Monattcro  di  Saffo  vi- 
no come  di  Mantoua,  oltra  che  pare,  che  il  P.  Ferrano 
nel  fuo  Catalogo  de'  Santi  renda  teftimonianza  del  con- 
trario ,  cioè  che  la  Chiefa  di  Spoleri  ne  faccia  commc- 
moratione,  come  de'  propri  Santi,  onde  di  così  ripu- 
gnante dilTonanza,  che  altro  fi  può  dire  fe  nonché-^ 
molto  lodeuole,  efanta  fi  dcbba.chiamarequcfta  ga- 
ra, e  competenza,  che  fi  vcdefpeife  volte  à  nafcerc-^ 
fra  varie  Città,  c  luoghi  di  pofTedere  intieramente  Tiftef- 
fo  Corpo  d'alcuno  Santo,  benché  veramente  fc  non_> 
parte  ve  ne  fia ,  mentre ,  fi  come  molto  piamente  ftima 
ilCardinalBaronio,  ad  altro  ciò  non  fi  deue  attribuire  fe  /■  ^mia!, 
non  al  puro  zelo,  (Seal  fcnfodi  grandiuotione,checia-  ^"^5  5.»««»- 
fcuna  partehàdihonorare ,  c  riuerire  quelli,  che  il  Si- 
gnore, co  me  dice  l'ApoflolojnonfoIo  ha  eletti  perfuoi  vauladK^- 
ferui,  eglihagiuftificat»,  machchàanco  grandemente  wa».^.^»' 

Lll    2  magni- 
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xnagnificati,  c glorificati,  e  perciò  non  fia  merauiglia 
fe  decosìnobiligemme,  gli  Oliuetani  di Saflbuiuo > i 
Spoletini,  i  Siuigliani^i  Mancouani^i  Bercecaniprefu- 
mano  d'eflerc  poflcflbri,  poiché  non  i  diamanti  ^  non^ 
le  perle ,  nei  rubini  poflono  fare  si  bella  corona,  né  il- 
luftrare  qualuncjue  cofa  j  oue  fiano  cali  gemme  inferite^ 
fi  come  pofTono  i  Corpi  deSand^i  quali  come  lumi  del 
Ciclo^eStelle del  Paradifo  fanno mirabilmcnto 
rifplendere  ogni  luogo,  ouc  fi  trouano  po- 
Ai  ^  ma  quando  i  Bercecani  octeneflfe^ 
roil  Corpo  di  Sant'Abondio,  ciò 
fin  bora,  è  folo  noto  à  Dio^ 
mentre  le  memorie^ 
che  vi  erano > 
fono  fia- 
te 

didìpate^  e  parte  dal  tem- 
po confumate.      "  ' 
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ANNOTATIONI 

ALLA 

VITA  DI  SANTO 

A  B  O  N  D  I  O- 

ANNOTATIONE  PRIMA: 

^rAnìglieraJfi  forfè  alcuno  1  e  gU  purrà  col 
fd  molto  franai  O*  imudtta  iH'tftorhy 
che  fi  e  nàrratadi  San  'Britio  Cugino  di 
detto  Santo  tAlondto  j  che  apparendogli 
d  Trenctpe  de  gif  t/épofolì  San  T>ictroy 
Cordmajfe ,  e  confacrafe  Vefcouo  ,  ^  che  in  rirtù  di  ta^ 
le  gratta  'veramente  molto  /ingoiare  minif  raffi  i  Santtffimì 
Sacramenti ,  (Sjr  efercitaffe  ogni  altra  f unitone  Eptfcopal^  ^ 
ma  riitolgaji  la  marautglta  ,  e  sindirtT^lo  Hupore  ad  am^ 
mirare  non  tanto  la  fingolarita  del  fatto ,  quanto  le  diuer^ 
fe  maniere  y  con  che  tnojlra  Jddio  l' infinita  onnipotenza  fual 
e  quanto  fia  grande  il  penfiero,  ch'egli  tiene  di  fegnalar^  y 
ti  homrare  i  fuoi  Santi  con  gratie  gelali ,  e  firaordinarie  y 
i  confanti  i  e  doni  fipranatur  alt. 
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par.     6 4!      Jmperoche  3  fe  btmè  commtm  opintom  di  Sitrt^ottori  9 
AH  7»        ^hc  ^.ITbuorTio  filo  Ju  fiat  a  tome  (Sa  U  facoltà  ^  eia  prerogd" 
ima  di  winiflrare  1  Sacramenti ,  come  che  (gli  Jia  fila  capd- 
ce  del  Sacramento  diil'Oitdme  t  ^  del  carattere ,  che  à  tai^ 
minificro  fir^o  necejfart    non  è  perita  manp  d^l  Signore  così 
prettamente  ktùreuìata  ^  come  queiia^  che  dentro  à  certi  termi- 
ni  non  fi  deue  ^  ne  fi  può  r  fingnere ,  ìk  modo  che  egli  $ton  pofi 
faà  fino  talento ,  e  quando  ptù  gU  aggrada  ^  trapajjari  i  lirT'tti 
della  legge  ordmaria  con  e  Pender  e  la  medefima  facoltà  di  mini- 
firarei  Sacramenti  ad  un  iucmo  beato  y  che  yiua  glortofi>iTu 
Ciclo  i  mentre  apparendo  egU  m  corpo  affunto  finz^  ripigliare  le 
fue  terrene  fi>oglte  puh  Jùfficientcmeine  compire  tutte  le  partì , 
che  fino  necefiarie^  edifi/ian^aalla^pcrj^itjn^ 
io .  An'^iglt  Angeli  medcfmt  y  che  findtnàfp^rei^i  priuidelt • 
efircitio  dclk  operationi  ^'ita/ì ,  fono  amor  ejjì  taf  bora  dalla  di- 
urna  gratta  difpenfati  à  mmjhaxei  JUirjiwttjurfi  come  fili 
Tikef'  lib.    l*cfftmpio  di  Santo  tAnfUochio  Vefccfio  éUlànio  moftófimigltaft- 
delì'Hì^^.      à  quefio  di  Santo  "Bntio^  mentre  fi  «wrrit,  ch^  per  la  fantitài 
EccU         ^  mnocenzj.  mìrabde  della  fua  ytta^    quale  ptu  tofto  Angeli'» 
cà  >  che  humana fimbrauAy  piacque  al  Signare  per  maggioì  mente 
homra  rio ,  che  per  mano  de  gli    ngeli  i  e  non  d'huommi  egit  f  ffe 
confacrato  y     ordmato  Vefiouoy  ^  alla  fua  relatìonejù  datà 
ampia  fede ,  come  che  dalla  bocca  de  Santi  youe  la  fz>erità  I:à  U 
propria  fede  y  non  pcjfonovfitre  mex::jxgne  ^  e  tutto  ciò  con  t«f# 
Argomenti  y  che  la  mÌA  petMy  cotKe  che  non  poggia  t  ani  alt  o.^ 

r^u 


^yq'T'^''  ^Ordine  di  San  Francefioy  chei^ngelo  Suo'Cufiodemufijfi^ 
Cap.  8.    fi  come  tlÌA  thaueuA  richiefto ,  d\dire  la  fua  Qonfeffione  fiera- 

p.en- 


DiS.  AbondioMaitlrc  455 

mentdlf  dicendo ,  che  queHo  non  era  y/Jicio  di  lui       del  Sacer^ 
doti  ^  à  cui  foli)  hà  Iddio  concfjfo^ktftd  gran  fodfftà  di  m:ni' 
ftrare  d  Sacramento  dell, i  Tcntten':^,  ciò  nondimc72o  Jt  dee  in- 
tender e  ftcondola  ^cffati^a  or  dinar  ta-^  e  non  forche  C  Angelo  nm 
f  tjfa  per  diurna  yoluutà  ejfcre  habde  mtnifiro  di  detto  Sacrn- 
mento  non  meno  dt  quello  ,  che  fojfa  effere  del  SAntiJJimo  Sacra- 
mentò. dtU'StichAreJlia',  ^<me  la  medejima  Beata  Giouanndj  ^''^ 
heiie. fa'      ttta y  e  chiara cn/À  è ,che  molti  altri  Santi  ancor 
thcùùero ,  e  ?iel ficolo  pajfato  fe  m  "Vide  glorioja  proua  nel  '^ea* 
to  St  anisUo.Q»fla  ,      dn^  rilucenti  raggi ,  di  che  glorio/jr/tentc 
fHjflendti  la  fiarA  corona  de  Padri  Giefuiti^  mentre  nella  fua 
mtta  fi  legge  >  che  due  r^olte  egli  riceuejfe  quefio  honor^  , 
che  da  gli  Angeli  mini/irato  gli  fojfe  d  Santtjfmo  Sacramen- 
to ^  è  ben  veroy  che  per  lo  pericola  delle  illuftoniy  inganni 
diabdicì ,  e  per  la  difficoltà  grande y  che  i  medefmi  Santi  han-^ 
m  pcouato  nel  fapere  difcernere  It  vere  dalle  [alfe  ytfiorji  y 
me?jtre  con/orme  alla  Dottrina  de  Sacri  Tadri^non  fileuana 
si  facimente  dare  credito  ad  ogni  aoparitioney  conuiene,  chi 
elle  fiano  confermate  da  congetture  y  e  fegm  molto  prò- 
kabiliy  e  /ufficienti  à.fgpmbtaie  ogni  orr.bra  d*d- 
lujianey      accompagnate  mfieme  da  aUié^ 
na  circoftanTài ,  che  mojtn  U  meri- 
to della  per  fina ,  ck  riceut^ 
fauori  così  fegnalatt  > 
t  [ubimi* 
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ANNOTATIONE  SECONDA. 

'Hi/iorìa  dtquefii  gemrojt  ^lartìri^  che  furono  fratelli 
_  ^  non  meno  nd  ncfere  ddmcdefimo  fingucy  che  nelmo^ 
rire  per  l^ifi^jf^  cagione ,  e  connftejfa  fòrte  di  morte  >  f  nel  far 
in  not'  ad  y^^^lf^e^jte  acquìHodel Qelo,  benché  il  QirdinAle  Baronia at^ 
so.j^ccib.  "^'^  Tadre  Fra  Gto.  'BattifU  rBracefchi  Fiorenti' 

no  dell'Ordine  de  "Tredicatm  fu  fiata  illuflrata^e  furgatiu 
da  gii  errori  >  de  quali  era  ripiena  quella ,  che  fu  anttcamen- 
te  fritta  ,  nondimeno  fe  ella  è  la  ìmdefma  ^  che  riferi  fé  ti 
lacobiUo  nel  fuo  libro  de  i  Santi  di  Foligno ,  fi  come  egU  «w- 
fìra  che  fa  5  dicendo  d'hauerìa  daWtfcffa^  che  fcrìffe  detto 
Padre  Brace fchi  efiratta^  par  mi  y  che  al  lume  della  dotiriné 
frenologica  y  che  iiftcffo  Cardinale  Baromo  infida  fi  fiorga^ 
m  in  effe  alcune  macchie  f  le  quali  mcritauano  d'effere  coru 
le  altre  purgate  dal  detto  Padre  Bracefchi  ^  ò  almeno  di  non 
ejjere  coperte  col  tef  imomo  ^che  detto  (Cardinale  fà  deh  c$r~ 
rettione  di  effa  ; 

Tercioche  primieramente  quella  ^  che  fi  narra  delU  carcC" 
ratione  ,  che  fu  fatta  di  quefti  Santi  Fratelli  bordine  di 
Ctultano  y  che  fi  haueua  yfurpato  t  Jmperio  d'Italia  3  mentre 
Diocletiano ,  e  f^ajfimiino  fmperatm  gueregguuano  contra 
i  T?erji  ,'^0f2  può  verificar  fi  nel  tempo che  fi  nota  in  detta 
Htjioria  deirarriuode  dati  Fratelli  à  T{ovja  ,  che  fu  y  come 
dice  l'anno  290.  imperoche  fe  fu  quel  Giuliano  Sabino  ^  di  cut 
fà  mentione  Aurelio  Vittore  nella  fua  compendiofa  HtforiA  ^ 
fi  come  bifògna  che  egli  fia^  non  fi  f  pendo  che  altri  in  quel 
tempori  majfime chehaueffe  talnome ^  ffolleuaffe  contrat Im- 
perio y  ciò  auuenne  circa  l'anno  28  y  Jicome  in  tal  tempo  lo  ri- 

fertfe 
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feri/ce  detto  (^ordinale  y  mentre  (parino  antecejfore  di  Dmle-^ 
tUm Atìcorwiuèun ,  e  contrAtlqude  Giuliuno detto  (àrmoiU". 
HAn^t  che  fi  muouejfe  contri  di  Diocletiano  rìmlfe  le  Armi  *  t 
lo  a;infe ,  ^  yccife  ndle  Qi^mpagne  di  Verona. ,  di  modo  chefir 
bene  nelt  iflejfo  tempo  Diodettano/u  chiamato  Imperatore  ^  nofu 
s'haueuA  però  ancor  eletto  per  compagno  ^lajjimiano ,  ne  èjji 
andarono  centra  i  Perji,  ma  fi  ben  Caro  ,  e  Dimenano  que^ 
gli  *Tadre ,  e  qtéefit  Fratello  di  Qtrino  ,  //  qnale  à  loro  fi* 
prauifìey  e  che  poi  da  Diocletiano  fu  dell'  Jmperio  >  e  dell<L» 
yita  Sfogliato ,  à  talché  bi/ogna  dire  ^  che  la  n/enuta  de  det- 
ti Santi  à  T\omay  e  la  prima  loro  carce  rat  ione  ^  fe  fùccejpu 
nel  tempo  ,  che  detto  Cttdtano  Ji  haueua  yfurpato  f  Jmperio 
ijtaltay  fegttijft  cinque^  ò  fii  anni  prima  delCanm  2po., 
augnato  nella  detta  HiHoria  >  ma  come  che  la  lunga  perfe- 
cut  ione ,  che  patirono  detti  Santi  auuenne  ,  mentre  reggcuar,o 
t  Jmperio  diocletiano  y  e  ^affimtano  >  così ^uò  ejfere ,  chi 
ttAutore  delTHiJiorta  habbia  credito  ,  che  la  carceratione  fe^ 
guifie  parimente  nel  tempo  di  efji  Imperatori^  e  the  ancor  la  rtheU 
lione  di  Giuliano /cguij/e  nelTtflcJfo  tempo  3  mentre  l'Imperio  di 
Carino  con  quello  di  Caro  fuo  'Padre  fu  moment aneo^e  brcuijfmo* 
V altra  macchia ,  che  fecondo  la  ragione  de*  tempi  e/imi" 
nata  fett  'dmente  dainjiejfo  Cardinale  rBaronìo  Ji ftorge^  }^ 
mentre  Ji  narra  in  detta  Hijìoria^  che  t  Editto  Generala 
ordinato  da  Diocletiano ,  e  ^ajjtmiano ,  che  per  tutto  ffm- 
perio  Ji  douejfero  perpgmtarei  QjriHiani^  fijfe  publicato  alti 
Xl*di  Luglio delCamto  5 o/^.,percioche fecondo tijlcjfo  Cardmam 
le  ciò  auuenne  nell'anno  501  ficome  con  molte  ragioni^  ^  auto^ 
ritd  rcfà  prouando  detto  Cardinale  nel Jodetto  anno  ,  oltre  cht^ 
in  detta  HtHoria  ,  i  detti  fmpcratori  haueuano  già  depofa 
eome,  afferma  il  mede  fimo  (JurdinaU  nel  tempo  ^  ches^ajpgmia 

hi  ai  va  rim^ 
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T imperio,  mentre  cioauuenne  nell'afim  5  04.     1 1  •  etJpril^i 
ùcome  A7Kor dAquesìo  fi  fuò arguire ,  che  non  jiA'veroil  tem^ 
po  ajfignato  al  ^lartìrio  de  detti  Santi  y  W4  che  più  tofto  auue^ 
nijTe  yaanno  iwjAni{i ,  cioè  nell'anno  505  ;  quando  con  gran  céà 
lore  bollma  y      era  in  colmo  la  ferfecutione  de  Qhrifl'tant ,  nofu 
filo  in  l^maj  ma  ne  i  luoghi  ctrconuìcini  ^  Ji cow€  rtf eri/ce  nel 
detto  anno  U  Cardinale  Baronioy  è  ùtn  rero,  che  può  ancor  ejfere  > 
the  detto  ^Martirio  auuenijfc  nel  detto  anno  affìgnato  5  04 .  per* 
che  fi  hcne  gl'Iwperatortjfòdctti  haueuano  rìnonciato  le  infgn^ 
Imperiali  ymndimcno fitto  ti  loro  nome  la  ptrficutiom  s'andò  aU 
■'cuna  tempo  contmuando  y  eque/le  fino  le  auuertcnzs^  y 
che  ho  fimato  degne  di  confi deratìone  nella  detta 
Hifioria  di  Santo  ttAbondio  y  e  Qtrpofaro, 
fiampata  firài  Santi  di  Foligno 
fecondo  la  norma  delle  quali 
ho  procurato  di  regola- 
re la  fopranar» 
rat<tj  • 

DE 


D  E 


I  SANTI  SISTO-, 


ET  VR  B  A  NO 

MARTI  R  I-  S.I 

quefti  Santi  Martiri  fi  può  rii^g! io  how 
notare  la  mcmoriaco!  filcntio-  chc'con 
la  peana  ,  poiché  di  clli  non  fi  può 
conueocuolmcntc  narrare  l'HiftoriiLjv 
mentre  non  (e  ne  hi  alerà  noticia ,  (z^^ 
non  che  igloriofi  loro  Corpi  illuftranb  il  nobile  TcnQ 
pio  di  San  Rocco  di  quefta  Citta,  ouefuronoalcuni  an- 
ni fono  dai  Cimiteri  di  Roma  trasferiti  perhonorarc^ 
de  arricchire  detta  Chiefa  conforme  al  continuo  zelo , 
che  hanno  della  gloria  di  Dioi  Padri  Gcfuiti ,  chcio-^ 
quella  i  Sacri  MiniAeri  vanno  confingoWe  frutto  epe 


rando  • 


li  Corpo  diSanSiftOjficomefe  ne  conferua  memo- 
ria preflo  detti  Padri,  fù  leuato  dal  Cimitero  di  Callido, 
che  ancor  fi  chiama  di  San  Scbafìiano  per  cnerai  laJ 
Chiefa  à  quel  gloriofo  Martire  dedicata^  che  è. vna_» 
delle  fette  principali  di  Roma,  e  detto  Cimitero,  che^ 
fi confcrua  ancorhoggicon  molta  veneratione ,  vien?-^ 
ftimatoil  più  ili  albe,  c  celebre  de  gli  altri;.percncrè  fia- 
to inquello  nafcolti  lungo  tempo, iCorpi  de  glorioil 
ApoftoliSan  Filtro  ,eSan  PaoJo,  onde  quando  per  al- 
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irò  non  fi  doueffc  hauere  \n  gran  pregio  il  Corpo  di  clTo 
Santo  il  luogo  di  douccgli  fu  coIto,balterebbeà  render- 
lo affai  gloriofo;&  illuftre,  poiché  in  detto  Cimitero  non 
T^àtuto     foleuano  riporfi  fe  non  i  corpi  de  Martiri  infigni ,  ò  per 
cimUtri.    dignità^  òper  altra  eminente  qualità  ^&  il  tempo  della 
fua  traslatione  fià  ncU'anno  1 5 1  o.  mentre  era  Rettore 
del  Collegio  de  detti  Padri,  refidenti^comehò  detto  nel- 
la Cliiefi  diS.RoccQ>il  Padre  Ciò. VerberiaFiammingo 
d'honoratamemoria^à  cuifenedeuedare  la  gloria^co- 
me  ancor  di  molt'alire  buone  opere,  che  procurò,  firo- 
me  io  mcdefimo  poffbteftificare,  mentre  egli,  com^ 
Confeflforcjhebbc  cura  dell'anima  del  Serenifsirao  Duca 
Ranuccio,  che  fe  i  noftri  voti  non  fono  fallaci,  hora  viue 
( come  piamente  fi  può  credere)  non  meno  gloriofo  in... 
Cielo  di  quello,  che  viQ'e  in  terra . 
-r.L*aItro  di  S.Vrbano  fu  leuato  dal  Cimitero  di  Prifcilla 
nella  via  SaIaria>ch'ancor  egli  fù  molto  celebre  tra  gl'al- 
tri di  Roma.cche nella  noftra  età  clTendofi  fcopertoraf- 
fcmbra  per  la  fua  graadezza,e  per  le  molte  ftrade^che  vi 
TaMo  nel  fi  ycdono  vna  gran  Citta .  E  fti  il  detto  corpo  con  le  ne- 
tJodt'ctmì  celTaric  fedi  autentiche  confignatc  al  Dottor  Marcella 
^1?  '      Pratoall'horaRefidcnte  nella  Corte  di  Roma,  per  lo  fo- 
detto  Serenifs. Sig. Duca  Ranuccio , accioche  lo  doueffc 
inuiareàifodetti  Padri  di  S.Roccoper  honorareparimé-' 
te  detta  Chiefa,fi  come  fece  circa  il  fine  dell'anno  1^14. 
doncfc  necelebra  la  memoria  alh'  i5.di  Dcccmbre,  co- 
me che  in  quel  giorno  vi  furono  có  folennc  pompa,  e  no- 
biliffimo  apparato  trasferiti,a:,étrc  perciò  fi  foce  vna  dì- 
uota,e  ben  ordinata  Proceflìonc,  co  interuento  del  Cic- 
lone di  tutti  gli  ordini  de*  Rcligiofi,  che  con  frequenza.^ 
grandidìnaa  di  popoloincontrado  il  facro  feretro  benif-^ 
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fimoadornato,ouceranoripofti  detti  Sacri  Corpi,ò  pià 
torto  prctiofi  tcfori,dalla  porta  dcIlaCirtà  gli  accorapa- 
gnoronoalla  detta  Chiefa  con foauiflima  melodia  do 
cantile fuoni,  ccon  altre  apparenti  dimoftraiioni  di  giu- 
biloje  d'honore  inficmc,  che  conucniuano  alla  gràdezza 
deiracquifto  di  così  ricche,  e  nobili  fpoglie ,  che  molto 
più  nobilitano,  de  adornano  le  Citià,che  non  fanno  Lfon- 
cuofi  Palazzi  ^  c  le  alte  toni  ^  Ò  qual  fi  voglia  altro 
maeftofo  ecificio . 

Nella  medcfima  Chiefa  di S.  Rocco  fi  conferua  ancor 
viia  pezza  d'vnoflb  affai  grande  del  corpodi  quel  glo- 
riofoSantOjchc  fm  dell'anno  1 5  8o.fu madatodiFiadra 
conlcnccc(Taric  licenze^cfediautétichcdelCo.  Cofimo 
Mafi  Segretario  di  quel  grand'Aleifandro^al  cui  nome 
trema  ancor,esbigottifcc  laFiadra,T)a  perche  io  no  in- 
tendo di  fciiucr  le  vitefenodiqueiSantijdicui  fi  troua- 
no  in  qucfte  noftre  cotradc  i  corpi,  oucr  le  teftcjio  no  dP- 
rò  altro  di  S.Roccoj  fe  no  ch'egli  fi  rende  tato  più  glorio- 
fo.  Se  illuftrc,quato  che  di  còmune  confentimcco  di  tutti 
i  popoli  chriftiani, viene  honorato^riuerito,  c  celebrata 
co  meffe,procefsioni,inuocationi,&  altre  folitc  dimoftra-^ 
tieni  d'honore,  che  fi  fuole  ad  altri  Sàti  vfarc,  béchecgli 
dalla  Chiefa,  e  dalla  Sede  Apoftolica,  nò  canonizato,nè 
beatificato  fia,anzi  dalla  Sacra  Congregationc  de  Riti  è  caiimt.  in 
flato  vltimamcnte ordinato  j  che  non  fi  celebri  Mefla ,  Thifau,Sài. 
nèVfficio  nelgiornodel  fuofeftiuo natale,  (enon  nelle  ^v'/.bw.?-^ 
Chiefc,  6c  Oratori j, che  fono  adhonorc  Tuo  edificati,  17.  — 
li  come  ancor  gli  fu  confacrata  quella  in  Parma  per  vo- 
to publicodella  Città  fin  dell'anno  1528. quando  non 
sò  fe  in  quel  tempo ,  ò  poco  più  innanzi  lòtto  il  fiero 
'      ~  "  flagcU 
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flagello  di  peftilentc  influenza ,  che  correua  per  tutta-» 
]ir!6^dJifl  Italia»  n^if<^ramentc  traiiagliaua ,  che  fù ,  fi  come  conta- 
iJijior.  uanoi  noftriauoliaflaipiù  funefta  cotagionc  di  quella  , 
che  poco  tempo  fa  hauemo  coi  propri  occhi  veduto,  e 
prouato ,  mentre  fi  narrai  di  molti,  cJie  baucndovfatO' 
ad  altri  il  beneficio  delle  cflcquio  da  altri  in  trfi  medefi- 
mo  giorno  l'iftcflb  beneficio  riccucuano,  5ceragran_. 
mercede  del  fepclircrc(rercfepolto,c  pnreoachenon-. 
potcflcro  fupplire  le  fclue  per  abbrucclar«  le  fpògìie^ 
de  morti,  pè  la,tcrraà  cophrli,  cchelecampagrie  foflc. 
ro  fcarfe  à  i  repoIcri>  &ci  fepolcri  ài  cadaucri,  i quali 
miferabili  efFccri  fi  fono  vedutiquafi  fimilmenreà  fegui- 
re  nella  paffata  calamita^  dicuj  rcftano  ancor fangui- 
nofi^efunefti  vcftigi  « 

Ma  tornando  allaChicfadi  San  Rocco,  che  per  ìsu 
cagione  fouradetia  fù  fondata ,  mi  auanzo  à  dire  in  ol- 
trt^chenonè  forfeit  minore  honorc,  nè  la  minore  ven- 
tura jchcellariceuajrefTerealbergoinqucfta Città  de' 
Padri  Gicfuiti ,  mentre  in  elTa  con  zelo  grande  di  cari- 
tà, eferuoredi  fpiritonon  folo  minirtranoiSantiffimi 
Sacramenti ,  e  di  contìnuoò  s'impiegano  in  ogni  altro 
rainifterio  fpettantc  alla  falute  delle  anime,  ma^h^ 
ancor  come  che  fono  di  dottrina  ,  e  di  prudenza  fin- 
golarmcntc  ornati  infegnano  non  ad  altra  mcrcedo 
mirando^  cheàquella>  che  da  Dio  afpettano,  lelenere 
d'humanita,  &  altre  fcienze,  fi  come  puòogn' vno  mol- 
to ben  fcorgerc  dal  beneficio,  e  frutto  grande,  che  n^ 
caua  la  giouentù  neirappicaderclc  lettere ,  c  buoni co^- 
ftumi  infieme ,  come  chcad  infegnare  ^uelèe  due  cofe-» 
principalmente  mirano  detti  Rcligiofi  ideile  loro  Scuole . 

Aggiungo 


Ageiungo  vn'altrohonorc  molto  degno  da  f^pcrfi, 
che  rifulta  à  qucfta Cicca  col  mezzo  di  detti  Padri  tanto 
fruttuofijebcncm'erici  della  Ghicfa  di  Dio,  pcrciochc^ 
quandaiUoroinftitutocominciòddilatarfi  ,  6c  à  difen- 
derei palmiti,  eie  fuepupagitii,  Parma  hcbbeinforte 
d'cfieredcllcpiimcCittà  d'Italia, ouedctta  Religione»  ^ìt 
s'inneftafle,  mentre  ncITHiftoria  di  cfla  fi  narra  ,che  14/ 
fin  nell'anno  155^. quando  venne  IcgarodiefiTa il  Car- 
dinale Ennio  Filonardo  del  titolo  di  Santo  Angelo,  fu- 
rono in  fua compagnia  mandati  da  Santo  Ignatiopri- 
tno  Fondatore,  6ci  nchiefta  del  Sommo  Pontefice-» 
Paulo  Terzo,  due  de  principali  con>pagni  di  detcoS. 
Ignatio5CÌoè  il  Padre  Pietro  Fabro,  che  fù  il  primo,  che 
con  eflb  Ignatio  ficongiunfcjC  Giacomo  Lainez,  che 
glifucceflc  nel  Generalato,  atciochecpn  la  fantitd  del- 
la vita,  e  con  la  mifabiledonrma'lòi^^ìWga fiero  gl'ina- 
riditi cuori  de  Parmiqtanii'  mentre  la  Città  da  vari^ 
afiFlitioni,che  poco  prima  haueùano  tutta  la  Lombar- 
dia trauagliato,  era  nella  i^a  della  falute  ridotta  a  ma- 
liffìmo  ftato ,  onde  fi  come  detti  Padri  hcbbero  larghifr 
fimo  campo  difpargerc  i  raggi  dpllp  joro  virtù,  cosi  fe- 
cero marauigliofillimi  frutti ,  e  fra  gli  aftri  guadagnarb- 
napcr  la  Compagnia  vn  buon  numeradc  Religiofi^che 
furono  di  grand'honorc,  e  profitto  aUa  Compagnia-», 
tra  quali  non  fi  dee  tralafciare  di  nominare  il  Padre  An- 
tonio Criminali,  come  quello,  che  fu  il  primo,  checcl  Jl/'^f*]^^^ 
martirio, che  per  la  FcdediChrifto  pati  nell'India,  la  tento crimh 
Compagnia  illuftrafle,  e  col  luo  fangue  il  crudo  ferro  ^^^^^jf*"^ 
della  Indica  barbarie  tingelTe,  della  cui  fcrucnte  carità  ^  ^^^^ 
non  fi  può  rendere maggiorcicftimonio  di  quello,  che 
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^6%s  De'  Santi  Sifoy^  VrbArió  Martmi- 
flagello  di  peftilentc  influenza ,  che  corrcua  per  tùfta_» 
'^»b^l'(^TiZ  If^^i^^n^i'^^r^n^entc  traiiagliaua ,  che  fu ,  (i  come  conta- 
HifiQu  uanoi  noftriauoIiafTaipiù  funefta  cotagione di  quella  , 
che  poco  tempo  fa  hauemo  coi  propri  occhi  veduto  ,6^ 
prouato ,  mentre  fi  narra:  di  molti,  che  haucndovfàto 
ad  altri  il  lieneficio  delle  cflcqurc  da  altri  in  tu  medefi- 
mo  giorno  l'iftcfib  beneficio  riccucuino,  óccragran.^ 
mercede  del  fepcIircreGfercfcpoltOjC  pareoachcnon-, 
potcficro  fupplire  le  felue  per  abbrucciare  le  fpògh'L» 
de  morti,  nèla.tcrraàcopfirli,cche  le  campagne  foflc- 
ro  fcarfe  à  i  fcpolcri>  &ci  fepolcri  ài  cadaucri,  i quali 
uiiferabili  effctri  fi  fono  vedutiquafi  frmilmenrea  fcgui- 
re  nella  paffata  calaniira,  dicuj  rcftano  ancorfangui- 
nofijcfunefti  veftigi  » 

Ma  tornando  allaChicfadi  San  Rocco,  che  per  la_, 
cagione  fouradetta  fù  fondata ,  mi  auanzo  à  dire  in  ol- 
trt ,  che  non  è  forfè  il  minore  honorC:,  nè  la  minore  ven- 
tura ,chcellariceua,re(rerealbergo in qucfta Città  de' 
Padri  Gicfuiti ,  mentre  in  elTa  con  zelo  grande  di  cari- 
tà, e  femore  di  fpiritonon  folo  miniftrafloiSantiflinii 
Sacramenti ,  e  di  continuoò  s'impiegano  in  ogni  altro 
rainiflerio  fpcttantc  alla  falute  delle  anime,  mach^ 
ancor  come  che  fono  di  dottrina  ,  e  di  prudenza  (Jn- 
golarmentc  ornati  infegnano  non  ad  altra  mcrcedo 
mirando,  chea  quella,  che  da  Dio  afpettano,  le  lettere 
d'humanità>  &  altre  fcicnze,  fi  come  puòogn' vno  mol- 
to ben  fcorgcrc  dal  beneficio,  e  frutto  grande,  che  no-» 
caua  la  giouentù  nell'ap^rf^aderclc  Jetterevc  buoni  cou 
(lumi  infieme ,  come  che  «u  infcgnare  ^uelèe  due  cofe_^ 
principalmente  mirano  detti  Rwiixjiofinelleloro  Scuole . 

Aggiungo 


c'^Àgsiungo  vn'altrofionorè  motto  tfegno  da  f^perfi, 
che  rifulca  à  qucfta  Citta  col  mezzo  di  detti  Padri  tanto 
fruituofi,ebcncmeri«idclla  Ghiefa  di  Dio,  pcrciocht-» 
quandail  loro  inftitiitò  cominciò  a  dilatare  ,  &  à  dilten- 
dcrei  palmiti,  clcfuepupagini,  Parma  hcbbe  in  forte 
d'cficredcUe  prime  Città  d'Italia,  ouc  detta  Religione»  2i^i;wii«f' 
s'inneftafle,  mentre  nell'Hiftoria  di  cfTa  fi  narra  ,che  14/  ' 
fin  nell'anno  i  5S5>-qiiando  venne  lega  rodi  cffa  il  Car- 
dinale Ennio  Filonardo  del  titolo  di  Santo  Angelo,  fu- 
ronoin  fua compagnia  mandati  da  Santo  Ignatio  pri- 
mo Fondatore,  dei  richiefta  del  Sommo  Pontefice-» 
Paulo  Ter7-o,  due  de  principali  conF>pagni  di  dettoS. 
IgnatiOjcioc  il  Padre  Pietro  Fabro,  che  fù  il  primo,  che 
con  eflb  Ignatio  ficongiun^jè  Giacomo  Lainez,  che 
glifuccefrc  nel  Generalato,  atciochc con  la  fantitd  del- 
la vita,  e  con  la  mira  bile  dottrina  Ibrè  ìrrigallcro  gl'ina- 
riditi cuori  de  Parmigiani,  mcntròla  Città  da  vari(L^ 
afFlitionijche  poco  prima  hàiieùano  tutta  la  Lombar- 
dia trauagliato,  era  nella  v^a  della  falute  ridotta àma- 
lidìmo  ftato ,  onde  fi  come  detti  Padri  hcbbero  larghifr 
fimo  campo  di  fpargerc  i  raggi  ^^ellej^ro  virtiJ,  cosi  fe- 
cero marauigliofiflimi  frutti , e  t kì  gli aftri  guadagnaro- 
tìQjpQi  la  Compagnia  vn  buon  numeradc  Religiofi,che 
furono  digrand'honorc,  e  profitto  alla  Compagnia_i , 
tra  quali  non  fi  deetralafciaredi  nominare  il  Padre  An- 
tonic  Criminali,  come  quello,  che  fù  il  primo,  che  col  j^f^ 
martirio, che  per  la  FcdediChrifto  pati  nell'India,  la  unìocrimì' 
Compagnia  illuftralfe,  e  col  luo  fangue  il  crudo  ferro  "''J'^jf'"'^ 
della  Indica  barbarie  tingefTe,  della  cui  fcrucnte carità  ^  ^^"^^ 
non  ù  può  rendere  maggiore  icftimonio  di  quello ,  che 
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4<r4  ^^^^  Sìfto,^  Vrbdno  Màì'tthi 

^i^'r^''  rApoftoloifteflbdeirindicairhora  predicò;  dicendo; 
^^'^      ch'egli  defideraua ,  che  tali  fodero  tutti  quelli ,  che  paf- 
fauano  nell'India  alla  conuerfione  di  quella  gentilità, 
di  maniera^che  none  meraoiglia  fc  Iddio  IS'oftro Si- 
gnore àcosì  alti  principi;  ,ch':hebbe  qucftoCollcggio 
di  Parma,  il  quale  però  non  fu  finalmente  fondato  fc^ 
jQon  ncllanno  15(54.  habbia  fatto  poi  feguirc; 
progredì  tanto  notabili^  come  fi  fono  poi  ve- 
duti ,  e  tuctauia  fi  veggono ,  cosi  nel- 
l'accenderc  di  fuoco  diui'no  i  ge- 
^  lati  cuori  de  peccatori)  co- 
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Arue  a  quel  profondo  abiflo  della  fa- 
picnzadiDio^  chefolo  fi  può  eiufta-  f!^ 
mente  chiamare  Sauio  ^  che  le  gran- 
dezze ,  e  maggiorante  nel  regno  de* 
cieli  godute  da  Beati  non  fi  poteflero 
più  appropriatamente  fpicgare  ^  che.^ 
con  rinnocenza  ,  de  humilcà  di  puridìmi  pargoletti ,  po- 
fciache  douendo  in  effo  regnare  queftc  due  virtù,  ben., 
conueniua,  che  Tift  effe  come  proprie  de  fanciulli,  fof- 
fero  IVna  mezzo  peraprire  la  porta,  per  la  quale  fi  en- 
tralTc  in  Paradifo ,  come  dice  Chrifto  Signor  Noftro  per 
bocca  di  S.Mattheo c.  i  S.^i/icanuer/ì/ìéeritis,  ^  efficU-^ 
mìni  flcut  faruult ,  non  itjtraùttis  m  rcgnum  cflorum  - 

«L'altra  dell'humiltà  rapprcfentata  nella  loro  piccio- 
lezza  fignificalTe  la  Maggioranza  nei  regno  de  Cicli,* 
come  l'illeflo  Signor  noftro  foggiunge  con  quefte  parole. 
^icunqi  ergohumìliaueritfejicut  faruulus  ifte<^  hiceftmaior 
in  regno  c^lorum .  Rifpondendo  alla  dimanda  de  fuoi  Di- 
fcepoli .  ^ìs  putas  maior  eji  tn  Regno  c{ljruM  ì  iofic- 

mc  mortificando  la  loro  ambitione  con  la  virtù  dellV 
humiltà. 
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'^66  X)e  Sintì  hmcintl  Màrtiri .] 

Hor  che THiftoria  di  quelli auucnrurati  pargoletti > 
che  furonoleprinìitice  fiori  dei  campo fertiliflimodc 
Martiri,  che  à  marauiglia  nella  Chicfa  Santa  di  Dio  poi 
fruttificò  ,  è  così  nota  a  tutti ,  te  dalle  perfone  de  Sa- 
cri Scrittori  è  ftatadi  maniera  Iparfa  >  c  diuolgata.» , 
che  non  è  neceflario  à  farne  lungo  racconto,  ma ba- 
fterà  folopcr  celebrare  la  loro  memoria  con  Toccafio- 
ne  de  quattro  Corpi  diedi,  che  fi  confer  nano  con  hono- 
rem e  vcneration  grande  nella  Chiefa  Maggiore,  corno 
gemme  delle  più  pretiofc ,  che  ella  poffcgga ,  di  riferire 
fuccintam ente  qaellojchc  fi  caua  dal  Vangelo,  come  che 
temeraria  cofa  farebbe  il  voler  quelto  fuccelfo  raccon« 
tarin  altra  maniera  di  quella,  che  la  penna  dallo  Spiriro 
Santo  temperata  lo  riferifcc  5  ma  perche  vi  fi  forgono 
alcune  difficoltà  affai  rileuanti ,  intornoà  queflc  la  mia^ 
penna  in  vltimo  fi  eiienderì,  le  quali  fe  bene  da  Sacri 
Interpreti  fonofufficientementefpianate,  non  fari  pe- 
rò in  tutto  difutilc  l'opera  mia,  mentre  non  tutti  pof- 
fono  vedere,  nè penetrare  il  fondo  delle  cofe,  oltre 
che  vi  aggiungerò  la  genelogia  di  Hetode,come  di  Rè,il 
cui  nome  in  fame  con  i  fuoi  enormi  fatti,  fra  quali  lecci- 
dio  di  quefti  fanciulli, fù  il  più  di  ogn'altro  ab bomineuo- 
le^hà  le  Sacre  pagine  occupato,  e  perche  ancor  fi  vegga 
il  caftigo,  ch'oltre  à  molti  altri  prefe  Iddio  contra  di  effo, 
mentre  tanti  fuoi  Figliuoli,c  Nipoti,cheda  luidifcefero, 
che  furono  di  numero alfai notabile,  nello  fpatio  di  cen- 
uf.ììiuxti  t'anni  mancarono,equafi  tutti  con  fineinfeliceil  mede- 
^Ht.iHd$.  ijp^Q  Hiftoricode  gli  Ebrei,  con  marauiglia  ne  rendo 

memorabile  tcftimonianza  • 
Huth.  i,hì     N  va  danq[ue  il  YiPè^^^^^àic  cffcndo  nato  Chrifto 


Di  Santi  Jnmcenti  Mdritrì*  ^6j. 

Signor  Noftro  in  Bctclemme,  della  Tribù  di  Giuda  , 
nel  tempo,  che regnaua  in  Gicrufalemme  Hcrode det- 
to Afcalonita ,  il  quale  benché  AranierO:»  mediante  il 
fuo  fcnno,  e  valore,  ottenuto  haueua  il  Regno  della 
Giudea  da  Romani,  giunfero  i  Magi,  i  quali  guidati  da 
vna nuoua Scella ,  cheàloroapparue  fin  ncllcpartideU 
rOrientc  ,  erano  venuti  à  pofta  per  adorarlo ,  &: 
entrati  in  Gierufalemme  dimandando  che  fofle  loro 
inoftratoil  Rè  de  Giudei  nucuamencenato,  diedero  oc- 
cafìonc  ad  Hcrodedi  turbarli  gradementedi  tal  nuoua> 
ond'egli  congregati  tutti  i  principali  Sacerdoti ,  c  Scribi 
del  Popolo  per  faper  doue  Chrifto,la  cui  venuta  afpctta- 
uano  i  Giudeijdoueua  nafcere,  dopò  haucr  intcfo,  che  in 
BctclemmediGiudacóforracàqucllo:,  che  già  haueua. 
no  predetto,  6c  annuciaco  i  Profcti,chiamò  à  fe  detti  Ma- 
gi,per  ìnformarfi  diligencemétc,comc  fece  del  tcpo^nel 
quale  era  loro  apparfa  detta  S:clla,e  poi  Iicentiado!i>  ac- 
cioche  andafleroin  Betelemmc  à  sopire  i  lor  votigli  diflc, 
che  hauédo  trouato  il  Fanciullo,doucflero  à  lui  tornarfc- 
ne  per  dargliene  cóto,  accioche  come  difcgnaua  jpoteffc 
ancor  egli  andare  cola  à  riucrirlo3&  adorarlo,ma  có  qual 
animo  egli  ciò  dicefrc,quello  che  poi  fecc,lo  manifcfta. 

Partirono i  Magi  guidati  dal  medcfimo  lumache  gli 
haueua  fìnd  Gierufalemme accopagnati,  e  giunti  in  Be- 
telemme,trouarono  il  Santo  Bambino  in  poucridìmo  al- 
bergo, e  forfè  fecondo  Topinione  piiì  volgare  nella  mc- 
dclìma  Scalla ,  oue  nacque  , e  quiui  protrati fadoraro- 
•no  humilmente ,  e  gl'cfferirono  i  doni ,  che  dal  paef<^ 
loro  portato  haueuano,  e  poi  auuifati  da  Mcffaggie- 
ro  Cektìe ,  per  altra  via, ,  fc  ne  ricornarono  alla  loro 
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patria  ,  non  facendo  ftjma  alcuna  deirorJinc  datoli 
dal  Rè  Herode  ,  il  quale  dopò  hauere  afpcttato  in  va- 
ro per  alcuni  giorni  il  ritorno  de*  detti  Magi  simaginò 
da  principio,  che  efiTi  per  non  luuerctrouato quello, t 
chcccrcauanainBetclemrae,  e  per  dubbio  di  rimane- 
re fcherniti  per  vergogna  y  non  baueflero  hauuto  ardire 
di  tornare  à comparire  innauzi  à  lui  >  e  che  infieme-> 
quello,  che  gli  haueuano  narrato  dclJa Stella*  fofl'^ 
JUta  vn  imaginationc  ,  &  fogno,  ma  quando  intcfc-> 
Thonore  grande,  chefù  fat  to  ad  vn  Bambino  nella  fua 
prefencatione  al  tempio, e  le  gran  profetic.  che  di  lui 
erano  ttate  annunciate  da  Simeone  venerabile  vecchioy 
e  fecondo  alcuni  Sacerdote ,  accortoli ,  che  era  egli  (la- 
to il  {chernito,  e  tanto  più  mentre ,  li  accertò  nel  mede- 
fimo  illante  della  loro  partita  >  di  che  non  fi  può  facil- 
mente dire  quanto  folle  lo  sdegno ,  e  la  colera ,  che  ne-^ 
prefe ,  non  canto  contro  di  effi  per  vederfi  da  quelli  bur- 
lato ,  quanto  conerà  di  (c  medefimo  per  la  poca  pruden- 
za, che  haueua  mofìrato,  accecato,  come  Q  dee  cre- 
dere dalla  prouidenza  non  mai  errante  di  Dio  ^mentre 
non  haueua  da  peifona  fua  confidente  fattoli  accompa- 
gnate, comedoucua  per  certificarfi  fidclmcntcd  ai»- 
uifo,  che  tanto  imporcaua  alla  ficurczza  del  fuoRe^ 
gno,  del  quale  come  violento,  &odiofo  viueua  molto 
gclofo,di  modo  che  tutto  pieno  di  rabbia,  de  di  ran- 
core trafitto  dal  timore,  chela  mente  fua  ingombra- 
va di  perdere  il  Regno ,  che  come  acuta  faetta  gli  pene- 
trò fubito  al  cuore  >  determinò  di  volere  in  ognimodp 
afiicurarfi,  con  procurare  in  tutte  le  maniere  pcfsibilidi 
cfiinguere  la  picciola  fa  uilla  ^  che  furgendo  con  la  na- 
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T>c  Santi  f  cocenti  Martiri. 
fófSL  di  fanciullo ,  tanto  afpettato,&difideraifo  poteul 
cosi  gran  fuoco  accendere,  onde  f  come  fi  può  credere  J 
fatta  ogni  diligenza  ^  &  vfara  ogni  induftria  di  cercar- 
lo,non  puotè  maiconfeguirc  l'intendo fuo>inentrcnon 
vi  è  diligenza, nèinduftria  humana^chepofTaimpedi- 
re  il  configlio  dì  Dio,  pcrciocbe  in  queiriftantc  il  Si- 
gnoreauuisó  SanGiofcffoj  che  per  ifchifare  il  faroro 
diHerodedoueneilBambino,e  la  Madre, che  baueua 
per  diuina  difpofitionein  cuftodia,  condurre  in  Egit- 
to,cdi  là  di  non  pariirfi  fio  a  J  altro  fuo  ordine,  fi  come 
fubito  mandò  ad  effetto,  di  modo  che  Herodc  vedcn- 
dofi  rendere  vana  ogni  proua  ,  che  baueua  fatto  di  tro- 
uareil  Bambino  infiammato  maggiormente  dal  furo- 
re, epafsione,  che  tutiauia  Tagit-iua,  venne  ad  vna  ftra- 
na,  e  barbara  rifolutione  di  far  vccidere  tutti  i  fi%ndulli> 
che  in  Bctclemme  >  e  nel  fuo  didretto  erano  nati  da.^ 
due  anni  ingiù,fecondo  il  tempo  ,  che  da  Magi  baue- 
ua inueftigato,  quando  loio  apparue  la  Stella,  cheli 
guidò  ^  non  è  in  vcrobcfìia  alcunasifiera,nète[ribile> 
chcfi  pofla  paragonaread  vn Tiranno,  mentre  viuendo 
ogn'horaconfofpcttodi  pcrderjo  fccttróingiuftamcn- 
te  occupato ,  fi  iX  lecita  ogni  a  bbominruole ,  c  deteftabi- 
Ic  fceleratezia  per  mancenerfclo,  non  perdonando, nè 
à  fclfo  ,  ne  ad  età  ,  e  nè  ancor  à  i  proprij  figli ,  nè  ctian- 
dioài  fanciulli inuohi nelle fafcie,  la  cui  innocenza, (i 
comcnon  puóclTerepiùriguardcuole,  cosila  crudeltà 
vfata,contra  dicfsi  fà  inhorridire  la  iftefla crudeltà* 
A  quefto  fegno  dunque  arriuò  là  rabbia  di  Herodc*  > 
la  qua  le  fi  dee  ftimare  tanto  più  fiera  >  e  fpictata ,  quan- 
to che  non  hebbe  alcrooggetto ,  che  la  ctàfanciulufca» 


la  quale  la  idefla  innocenza,  e  purità  (ìgnifica^eràp* 
prefenta,  mentre  venne  à  priuare  di  vita  quelli  ^  che 
non  conofcorio  ancor  la  vita ,  òc  che  à  pena  ne  pri- 
mi aneliti  luuei}^no  l'aura  vitale  goduco>  e  così  fa- 
re rei  di  morte  quelli  >  chenonfapcuano»  che  foflc  la 
morte  • 

Hor  fatta  da  Herode  quefta  barbara ,  6c  inferna- 
le rifolutionc,  la  quale  non  dubito  io,  cheilDiauolo 
iftcflbnel  fuo  tartareo  regno  ordinaflc,  6c.  eletti  i  mi- 
niftri  3  che  di  così  horribile  crudeltà  doucuanocffcre 
infami  efccutori,  e  dati  gli  ordini  >  checiafcuno  a^ 
gara  s'InfanguinalTe  a  fuo  talento  le  mani  nelfucnarc^ 
quei  puri ,  &  innocenti  agncletti,  e  che  i  più  fpietati, 
écipiù  fieri  farebbono  da  lui  /limati,  i  più  fedeli,  e  più 
vbbidienti  s  Ma  in  qual  manicra.ò  con  che  forte  di  cru- 
deltà feguilTe  cosi  infiumano,  &  horribile  fpettacolo  • 

Il  Sacro  HiftoricOj  come  che  inhorridià  fpiegarlo,  ha 
lafciato  d  ciifcuno  il  péfarlo  da  fe  medefimo,  e  qua!  pen- 
na potrebbe  fpiegar  la  crudeltà  de'  Soldati ,  che  com^ 
velcri  laiciatida  Cacciatori  addoffo  alla  fiera  fi  lancia* 
uano  contra  di  quei  tqperi  pargoletti,  gli  (Iridi  dell^ 
Madri  >  nel  cui  materno  feno  era  no  per  Io  piùfcannaci  > 
e  trafitti  i  figli ,  e  quafi  con  loro  infilzate  le  Madri  ifteffe , 
&  eglino  vcniuanoà  refticuircilfangue,douchebbero 
illatte^  &  cosi  morire,  oue  hcbbcrola  vita,  eli  confon- 
dcuano  infiemeeon  vn  miftohorrcndidìmoi  vagiti  de 
fanciulli ,  con i  pianti  delle  Madri ,  le  lagrime  col  latte , 
&il  latte  col  fangue,  ma  non  tanto  col  ferro,  quanto 
con  altra  crudelmanieraquei  crudeli,  e  iieri manigoldi 
toglieuano  la  vira>  come  facil  cofa  era  à  chi  era  a  pena^ 

rato. 


l>e  Sifìtl innocenti  MÀrtìrt»  47 1 

nàto,  mentre  altri  ftroziauano,  &  altri  pigliando  coi 
piedi  pcrcuoteuano  con  gran  forzai  loro  capi  tante  voi- 
te  nel  muro  ,  chedelfangue  ,edelle  ceruella,  che  da-, 
quelli  fcagliauano,  rimancuanononfeni  abborrimcnto 
de  loro  medcfimi  tutti  fpruziatij  &  intrifi,  finalnaente-^ 
mancorono.  gli  oggetti  della  crudeltà,  ma  non  lacru-, 
deità ,  nè la  rabbia,  le  quale  fotfe  ancor  in  quel  furorO 
trafportòi  furibondi  cfecutori  contra  quelli  che  nella-* 
profcrittione  non  erano  comprcfi . 

Ma  che  più  fi  può  dire?  e  quale  maggiore  criidcl- 


tà  fi  può  imaginare  .**  di  quella  deirifteflo  Herod< 
mentre  à  guifa  di  arrabbiata  Tigre,  e  cerne  fri  1^ 
fiere  raoftro,  anzi  tra  i  moflri  iltcfli ,  come  fiera  in- 
fernale moltrandofi  nemico  dtlla  natura  ,  tentò  di 
diftruggere  quafi  fe  medcfimo  col  mettere  horribil- 
mente  Tempie  mani  nella  vita  de  i  propri]  figliuoli, 
di  che  prefc  tale  marauiglia  Augufto  Imperatore  , 
che  argutamente  hebbe  à  dire  >  che  nclla^Cafa  di 
HeioJe  meglio  era  cffcie  porco ^  che  figliuolo,  co- 
me che  fecondo  la  Legge  de  Giudei  non  era  lecito  il 
mangiare  carne  di  quell'immondo  animale .  E  però 
vero  fi  come  hanno  auuertito  alcuni  molto  dotti,  ÌÌ^J1^,^ 
ingegnofi Scrittori,  che  quelta empietà d^Hcrodc  ver-  ij. 
loil  figliuolo,  che  viene  accennata  da  Macrobio  Autore 
pagano  non  molto  lontano  da  quel  tempo,non  fuccclTe,  j/p.  j^^^, 
fi  come  egli  s'imaginò^  per  riitefifa  occafione  della  prò-  ri$nei  trat- 
fcritiione,  che  fece  Herodc  contra  i  fanciulli  di  due  anni,  ^l^c  tUv'eTe 
pcrciocheritrouandofiegli  all'hora  ridotto  aireftrcmo  chtqutflefi' 
della  fua  vita ,  carico  d'anm*,  c  d'infermità  grauiflìme ,  «^^^^^ 
noohaueua  figliuoli  di  così  tenera  età ,  ma  perche  qua-  nheinfan- 
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finciriftcflb  tempo  fece  parimente  morire  il  Aio  figli- 
uolo primogenito,  fi  come  appreflbfidirà,  che  {àAo- 
tipatro  5  il  quale  non  fcnza  giiifta  cagione ,  (ù  merite- 
uole  foggetto  della  crudeltà  paterna. 

Quanto  foflc  il  numero  di  quelli  felici ,  e  fortunati 
pargoletti ,  che  hebbero  quefta  buona  ventura  di  effere 
leprime  vittime,  che  furono  offerte  in  facrificioà  Dio, 
la  più  commune  opinione  de  Sacri  Interpreti,  è  che  ar- 
tìuafleà  quattordecimilla  j  del  quale  numero  rendono 

Genehr'é^  in  P^'*^'^^'^''^  tcftimonio  i  Grcci  nel  loro  Calendario ,  fc-» 
chronoicg,  purc  tanta  fede  debbono  meritare ,  e  fi  come  ancor  gli 
^^nwo  3.    Abiffini,  che  fono  Chriftiani  d'Etiopia,  che  coni  riti 
^  '      de  Greci  parimente  fi  conformano,  fanno  deiriftcffa». 

fomma  nel  Canone  della  Mcffa  efprclTamentione. 
Il  modo ,  che  fiì  offeruato  nel  mandare  ad  effetto 

queda  cosi  enorme^  Óc  abbomineuolc  keleratezza,mé- 

tre  non  fi  dee  credere,  chcconfufamenccfofl'e  cfequita, 
smaà.  in  nn^^nepreflb  gl'Interpreti  dubbiofo,  cóciofiachealcu- 
JEHéing.fm.  ni  voglioao,che  tutti  i  fanciulli  dell  età  prefcritta  foffc- 
1  Ji^.io.  i,  luogo  raccolti  fotto  alcuno  protetto  di  pietà , 

e  che  contra  di  quelli  poi  foffero  rilafciati  i  fieri  inini- 

Ari  ad  efequirc  le  loro  crudeltà  • 

Altri  vogliono  che  i  nomi  de  fanciulli ,  e  de  padri  fof- 

fero deferirti ,  e  che  fecondo  quella  norma, i  miniftri 

procedcffero  alla  cfccutione . 

Et  altri  vogliono,  chei  Minidri  mandati  in  Bete- 

lemme,  enei  fuoi  confini  s informaflero  di  mano  ia^ 

mano  dell'età  de' fanciulli,  e  quelli  dclfetàprefcrittat^ 

nellordine , che haueuano ,  vccidcficro • 

Ma 


*  Ma  ti  pnifia b^nione  ^  che  fi  di  S.  Antonino  ^  à  me   .   ^  _ 
pare  aflTai  conlonantc,  &  vcnlimile.  ^^^  ^^^  ^^^^ 

Hor  fono  molte  le  difficolta,  che  nel  racconto  di  que-  i.j.^, 
ftaHiftoria  furgono,  ma  le  più  principali,  c che  toc 
cano  dirittamente  queftofatto,  fono  due ,  òtrc,ch^ 
conforme  airintendimento  più  commune  de  Sacri  In- 
terpreti ,  come  hò  promefTo ,  fi  rifolucranno. 

La  prima  è  del  tempo  ,  quando  quefta  crudele,  & 
memorabile  ftrage  feguilTc  jimperochc  alcuni,  cho-/ 
fono  fiati  di  parercjchci  Magi  arriualTero  due  anni  do-  t 
pò  la  nafcita  di  Chrifto,  ha  nno  creduto ,  che  non  prima 
di  detto  tempo  (ucccdeffe  quefto  macello ,  e  che  perciò 
HerodeordinafTc:,  che  i fanciulli  da  queltépoin  giù  fof- 
fero  vcciG .  e  sbranati,  benché  vi  fiano  ancor  alcuni,  che 
ftimano^chcfe beni  Magi arriuaronoquafifubito dopo 
il  nafcimcto di  Chrifto  circa  il  (patio  di  tredcci  giornijin- 
dugiaflc  nondimeno  Herode due  annià  comettcre que- 
fta nefanda  fcelcratezta ,  interrotto  da  diucrfi  impedi- 
menti ,  alla  quale  opinione  pare,  che  adherifcaSao-*   

1  ornalo.  ^  \6.ArtU.6» 

La  feconda  fentcnza ,  è  di  coloro ,  che  hanno  fìima-  ad 
to,  che Hcrodc quefta fpietata  crudeltà  cómettefTc  vn'- 
anno  jC  quattro  giorni  dopò  il  nafcimeto  di  ChriSo,cioè 
nel  medefimo  giorno  2  8  .di  Dccembre,nel  quale  la  loro 
fefta  la  Chicfa  celebra ,e  colorifcono  quefta  loro  opinio- 
ne con  dircjChe  non  è  vcrifimilc,chc  Hcrode  precipita  (Te 
cosi  tofto,a  comettcre  così  enorme  fccleratez^a,ma  che 
indugiaffc  prima  alcun  tcpOjafpettadoil  ritorno  de  Ma- 
gi,e  che  poi  chiaritofi  della  lor  partcza  vfafie  ogni  cfqui- 
fiia  diligenza  ,  perritrcuarc  ,&hauercnotitiadcl  fan- 

T,  Ooo  ciullo, 
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cìullo,  cheglihaucuano  annunciato  i  Magi,'  c  che  do^ 
pò  hauerlo  poi  lungo  tempo  cercato  in  vano,  ondeg- 
giaflc  ancor  molto  tempo  col  penficro  per  trouarc  alcu- 
no partito,  conche  potcfleouuiare  al  datino grandcji» 
che  g!ifopraftaua>  e  che  finalmente  haucndoprcfoIa_, 
crudele rifolutjone,  che  poi  fece  efequire,  fopraftaflo 
per  alcuni  giorni  a  ncora  per  trouare  il  modo ,  come  ella 
fi  doucua  mandare  ad  effetto ,  le  quali  cofe  tutte  fi  come 
richiedono  lungo intcruaflo  di  tempo,  e  maffimc  fc^, 
iU.i,deco^  Come  confiderà  Sant'Agoftino,  vi  fi  aggiunge l'occUf- 
fenf.Euang.  pationc  de  molti  ncgotij,  chc  porta  fcco la  cura  dcl  Rc- 
* '*     gno  5  i  quali  poteuano  ragioneuolmentc  diftornarlo  da 
qucfto  pcnfiero5Ctanro  più  di  cofa, che  tutta erafon- 
data  ih  ombre  ^  e  fofpetti . 

La  terza  opinione,  come  che  viene  più  communcmen- 
te  accettata ,  fi  deuc  in  ogni  modo  fermare ,  &cè ,  ch^ 
la  detta  firagc  de  pargoletti  innocenti  fcguifle  dentro  lo 
fpatio  di  tre  mcfi  dal  di  del  nafi:iraento  del  Signore^  y 
cioè  dopò  che  fu  egli  prcfentato  nel  tempio,  laqualc-r 
^-  *  folennità ,  come  ogn*  vu  sa ,  fi  fece  nel  tcm pio  quaranta 
giorni  dopò  che  nacque,  mentre  vcrifimilecofa  è,  cho 
Hcrode,  quando  in tefe  la  voce,  che  fi  erafparfadell- 
honore  grande , che  in  quell'atto  fù  fattoad  vn  fanciul- 
lo, e  le  molte  lodi,  &  i  prefagi  d  altiffime  fperanze  , 
che  à  quello  erano  fiati  attribuiti ,  e  che  rimafc  chiarito 
della  partenza  de'  Magi  ,i  quali  fprezzata  la  promeifi^ 
fattagli,  non  haueuano  voluto  fare  à  lui  ritorno,  fti- 
molato  dal  fofpctio,  che  ogn'hora  loredcua,  ecorifu- 
maua  s  appigliaffeà  così  mofiruofa  ,  6c  inaudita  cru- 
deità  di  far  vccid^e  taQ^J;}ambini  per  Uberarfi  >  coaie 

ooó  fi 
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(icredeua,  dal  pericolo,  che  gli  fopraftaiia. 

La  feconda  difficoltà  confifìè  nel  prefcriuererctà  di 
quelli  infanti ,  Se  il  luogo  Gn  doue  s'cHcfe  la  loro  ftrage« 
intorno  à  che  contendono  con  vari  argomenti  fra  di  lo- 
ro i  Sacri  Interpreti,  mala  verità  è  (fecondo  che  più 
communementeèdapiii  eraui  Scrittori  fi  tiene  Jch^  Baro  mM- 
quanto  ali  età  cuttn  fanciulli  nati  daciue  anni  auanti  fm  21. 
al  tempo  auuifato  dai  Magi  dcH'Apparitione  della  Stel-  Maidonat.in 
Uy  furono  vccifi,  di  modo  che  quelli,  che  nacquero  do-  ^saiian.\n, 
pò  detto  tempo,  rimaferofalui,ma  in  quel  furore  come  4055 
cfTerc  può,  che  fifcruafTc  ordine,  e  modo  ,  &c  che  non  ^Jiuff'ar 
fi  rrafcorene  oltre  al  termine  prefcritto,  è  però  facilo  Henricom 
cofafùschefcguifTe  l'cccclfo  non  folo  nei  pargoletti  di  ^«f^-^^;*- 
pochi  giorni»  ma  ancor  m  quelli  di  maggiore  età  di  due  num  4. 
anni ,  mentre  vi  è  chi  afferma ,  che  fra  le  Sacre  Reliquie 
di  qucftifacri  pegni,  che  fi  confcruano ,  fi  fono  vedute,  ^^[f^^.in  g- 
tal'hora  alcune  ofladi  tale  grandezza,  che  dimoftra-  /Xìj.Vi*o. 
uano  clTere  di  fanciulli  dVta  di  quattro,  ó  dnque  anni. 

Quanto  al  luogo  ,  benché  folTeprefcritta  la  terra  di 
Beteicmme,  e  tutti  i  fuoi  confini,  cioè  il  fuo  diftretto, 
&  ancor  le  terre  intorno  circonuicine  ,  pare  nondi- 
meno, che  il  fofpctto  ,  e  iirfe  l'effetto  paffaffc  più 
oltre ,  e  (in  in  Galilea ,  mentre  fi  sa ,  che  trouandofi  Gie* 
sù  in  Nazaret,  didoue,  e nondi  Bctelemme  fu  dai 
fuoi  Genitori  trafugato  in  Egitto,  tofto  che  dall'An- 
gcloluronoauuifati  del  pericolo,  ch'egli corrcua,  men- 
tre dice  il  Vangclifta ,  Futurum  eHcnim ,  njt  Herodesqu^-  Math.  2.  i^, 
ut  puerum  ad  perdendum  cum  ,  da  cheapparifce,  che^ 
fina  i  luoghi  di  notabile  diftanza  daBctclemme,efuoi 
confini,  come  era  Nazaret,  che  non  era  meno  dal;' vna 

Ooo'i   A.  all'- 
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all'altra  di'  trenta  leghe,  che  fono  come  credo  Io  no 
fy^ifb  l^'^  uanra  miglia  Ica h'anc,  arriuò  il  timore,  dcforfcancor 
ff^ii' '  '  IcfFccco  ( come hò  detto  )  della ftrage ^  pe- ctocbc , f<u-» 
non  vi  folTe  fiato  tale  pericolo,  che  occorreuai  che  il 
Fanciullo  Giesù  fufle  tralportatocon  tanraf  ctta  ,edi 
notte  da  luogo  tanto  lontano  daBetelerr  mejouedoue- 
ca  farfi  T vccifione  ?  e  ben  vero,  che  quando  anco:  fin.» 
à Nazaret  non  foffe  fcotfa  Tempia  mano  de  miniftri, 
poteuaperò  accadere,  che  il  fanciullo  ,  come  quegli, 
che  da  (ingoiare  prerogatiue  firendcua  molto  riguar^ 
deuole,  non  foffcmanifcftaio,  &  accufato  ad  Herod* 
da  coloro,  che  per  lorofcampoinduftriofamte  ccrcaffe- 
ro  di  far  cadere  fopra  1  altrui  capo  il  colpo  della  immi- 
nente fpada  5  Et  fi  può  inoltre  probabilmente  crede- 
re, che  Gio.  Battifta  Precurfore  del  Signore  foffc  an- 
cor'egli  per  tal  caufa  tra  fugato,  e  poftoinficuro,  non 
tanto  per  le  grandi ,  6c  prodigiofc  raarauiglie ,  che  erano 
occorie  nel  fuo  nafcimento,  che  alle  orecchie  di  He- 
rode  non  fi  può  credere,  che  non  peruenilTerofubito, 
mentre  dice  il  Vanglifta,  Et  /uper  omnià  tnontanea  ju- 
lwc.ì,6^i  dtutilgAbatitur  omnia  uerta  h€c\  quanto  perche^ 
fi  può  fiimare  ,  che  mm  folo  per  l'età  egli  fofle^ 
comprefo  nella  vniuei  fale  ptofcrittione,  ma  ancor  fé-» 
condo  me  per  il  luogo,  ouc  nacque,  che  fi  come  fi 
vede  nella  dclcrittionc  di  Terra  Santa  era  aflai  vici- 
^^P^"fei^  no  ÀBetcleramc,  ò  nel  fuo  diftretto,  ò confine,  co- 
fksaaa^  me  dice  vn  Autore,  e  marti  me,  fc  i  Tuoi  confini,  fi  co- 
me offeruano  gli  Interpreti  >  furono  in  quel  gran  furore 
largamente  mifurati,  e  per  la  quale  fuga  vogliono  al- 
cuni I  che  coatta  Zacaiia  Tuo  jPadre  Hcrode  volgeffc^ 
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là  ribbJa ,  e  lo  sdegno ,  facendolo  vcciderc  frà  il  Tcnv  J^^j/"- 
pio,  e  l'Altare . 

Laterza  difficoltà  nafcc,  mentre  ad  alcuni  pare  co- 
fa  ftrana,  edura,  che  Hcrode  hauefle  ardire  di  fare  si 
compadioncuole  macello,  e  di  tante  migliaia  d'Inno- 
centi  Fanciulli  in  faccia ,  6c  alla  prcfenza  del  Magiftra^ 
to Romano,  mentre  Cirino,  ò  Quirino  Prefident^ 
delU  Siria  ftaua  defcriucndo  tutte  le  tefte  de  Giudei , 
accioche  tutti  pagaflero  il  ccnfo ,  e  tributo  à  Ccfare-^, 
fi  come  fi  comprende,  e  s  argomenta  dal  Vangelo  di  ^ 
San  Luca ,  mentre  fi  potcua  interpretare ,  che  Herodc^   *  ' 
ciò  faccflc  ancor,  accioche  tanto  meno  ccnfo  cauaflk^  ^^^^^ 
rimperatorcdalla  Giudea,  onde  alcuni  probabilmente  cbron,anii 
hanno  creduto,  che  Herodcne  chiedelTc  primailcon- 
fenfo,  elaliccnzadaAugufto  con  fignificargUil  peri- 
colo,checorrcuadi  perdere  il  Regno,  checon  1  auto-,  ^nf,,,^^^ 
rità  di  luigodcua ,  fi  come  parimente  il  medcfimo  con-  t  o.  delpri. 
fenfo  pare,  che  chiedcffc,  quando  crudelmente  condan- 
nó  a  Ila  morte  Ariftobolo ,  de  Alefiandro  fuoi  figliuch ,  e  ^.,(j.eì^ ,  7. 

parimente  Antipatro.  ,  tl^intiqu!' 

Mi  perche  di  tal  confcnfo  non  fi  fa  mentionc  ai-  j^^^ 
cuna  nell'Hiftoria  ,  nò  fi  deuc  credere  ,  che  Augu- 
ftoPrcncipe tanto  giufto,  ^clemente  hauelTcconfen- 
titoàcosì  compaflioneuolc  ,  &c  ingiufto  macello,  ^ 
mentre  fi  legge  prefTo  Scrittore  profano ,  fi  come  di  fo- 
pra  fi  è  narrato,  che  egli  di  ciò  cjuando  Io  feppe,  ri-  uacnb^ièl 
mafe  molto  attonito,  e  ftupcfatto,  bifogna  credere  M 
che  egli  fi  moueffc  a  quefìa  inhumana,cbcftiale  rifolu- 
tionecon  quella  temeraria, e  sfrenata  licenza,  che  gli 
foggeriuala  tirannide,  la  quale  fcnz  alcun  riguardo  di 
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giuftttia,  ò  d'equità  fà  effettuare  tutto  quello  ,  chcj 
alle  paffioni  mafrcgolate  pare  ^  che  torni  commodo, 
&  vtilc,  e  col  quale fuoimperiofo ardire 5  egli  s'indul- 
fe  parimente  à  commettere  à  Salome  fua  forella  ,  chcf 
quando  fpiraffe  l'vltimo  fiato /faccffe  da  fuoi  Soldati 
vccidete  tutti  i  Nobtli  dei  Regno ,  che  à  cjuefto  effetto 
fcaucua  fatto  in  vn  luogo  rinchiudere,  acciochei  Giu- 
dei in  vece  di  rallegrarfi  della  fua  morte  ,  che  tanto 
moftrauano  di  bramare,  haueffero  occafìone  di  pia* 

^  gnere,  e  di  celebrare  le  fueeffcquie con  funefti  canti  ^ 
e  benché  la  ragione  del  fourano  dominio  y  che  teneua-. 
l'Imperatore  fopra  di  lui  lo  doueffe  tenere  in  freno  a 

•<  "  non  commettere  cofecforbitanti,  Scontrai  termini  di 
giuflitiajnondimcnocglichealirettantofagaceje  fcal- 
tro quanto  crudele 3  òl  inhumano  era,  hauerebbe,  fi 
come  altre  volte  fece ,  quando  tìaccufato,  refa  vana^ 
e  delufa  ogni  querela ,  e  ben  vero ,  che  fe  egli  non  cosi 
tofto  dopòquefta  artroce,  óc  abbomineuolcfcelerag- 
gine  morto foffe ,  nonThaurebbe  forfè  lafciato  Augu- 
ro impunita,  mentre  il  nome  di  giufco  fu  il  maggiore 
encomio,  che  di  lui  le  memorie  di  quel  fccolo  cantino, 
ma  s'egli  ifchifò  la  vendetta  delThumana  giuftitia_^, 
non  puoiè  però  fuggire  il  caftigo  diuino,  che  oltre  a 
quello  della  pena  enorme  volle  ancor  in  quefta  vita  tan- 
to da  lui  amata  il  giufto  Iddio  prendere  dilui,  percio- 
che  quafi  fubito ,  anii  incontinente  fenza  alcuna  dimo- 
ra, come  dice  Eufe  bio,  lo  pcrcoffe  di  tante ,  &  cosi  hor* 

iiA  i.Hilio,  ribili  infermità,  quafi  per  pegni  degli  eterni  fupplicij , 
chcdoueua  parire,  che  come  nana  rHifcorico  Ebreo, 
il  fuo  corpo  fipoteua  chiamare  albergo^  c  ricetto  di 

tutti 
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tuttii  dolori,! quali  così  fieramente  lotormentauano* 
che  p^Iiberarfi  volle  da  femedcfimovccidcrfi,  ficoiiie 
haarebbc  fatto,  fe  vn  fuo  Nipote  impedito  non  l'hauel- 
fc ,  c  ben  conueniua  jchedt  così  fisra  Tigre  altro  mici- 
diale nonfofle,  ch'egli  Iteflb, 

Ma  prima  di  porre  fine  à  qucfta  picciola  digrcflìo- 
ne,  che  hò  fatto  delle  crudeltà  iocredibili  d'Hcrcdo, 
oltre  il  memorabile  infanticidio,  che  commifc,  non., 
polfo  contenermi  di  non  merauigliarmi  grandemente/ 
del  fiIcntioincfcufabilediGiofcffo  Hebrco  Hiftorico, 
tanto  celebre,  che  tra  gli  altri  fatti  d'enorme ,  e  fpicta- 
ta  crudeltà  5  che  racconta  molto  minutamente  di  detto 
Hcrode^habbia  tralafciato  di  narrare  qucfta ,  chea  mio 
giiidicio  gli  diede  il  vanto  di  potere  ellcre  ftimato  affai 
più  fiero,  6c  crudele,  che  non  fù  Nerone,  ò  altro  mal- 
uagio  Tiranno ,  che  d'impictà  ,  fi  refe  infame  j  e  forfc/ 
dcuedircjcheeglidiciò  nonbebbcnoticiaf  mentreà 
Roma  Teatro  del  Mondo  ne  arriuòla  fama  ,  6c  1  mede- 
fimi  Scrittori  Gentili ,  come  di  fopra  fi  è  toccato ,  lo  no- 
tarono con  iftuporc ,  e  Ip.trafmilcro  nei  loro  ferini  all^ 
memoria  de  pofteri  ;  onde  bi fogna  dire ,  che  con  perfi- 
dia 5  c  malignità  giudaica  habbia  ciò  nelle  tenebre  del 
filentio  inuolto  per  non  hauere occafione  di  fcoprire  gl'- 
indici j  troppo  chiari ,  &:manifeftÌ5che  all'hora  s'heb- 
bero  della  venuta  del  Media ,  mentre  Herode  perlibe- 
farfi  daqucfto  fofpccto, dubitando  ch'egli  foflc  ancor 
venuto,  per  regnare  temporalmente,  precipitò  in  così 
abbommeuole ,  e  nefanda  crudeltà  di  far  vccidere  tante 
migliaia  de  fanciulli  dciriitclTa  età,  nella  quale  prcfup- 
poneua  j  che  Chritìo  folle,  &  benché  detto  Giofcffo 

^niu  ivJ  '  ^  hauplTe 
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ii^^iS.c,4  haucflc  notitiadiGiesù  Signor  Noftro,  e  voglia  ^  ónòj 
*confe(Iì  efferc  lui  Chrifto,  m'imagino  però  io,  che  per 
•pplaudere  a  quei  tempi ,  che  corrcuano ,  quando  fcrif- 
fe le  fue Hiltorie ,  ne  quali  i  Chriftiani  erano  odiati ,  & 
pcrfcguicaii.non  folo  da  gli  Gentili;  ma  ancor  da  gli  Hc- 
brei,  habbia perciò  voluto  fupprimere.enafcondefi--» 
quelli  indici] ,  che  moftrauanochiaramentc,ch  egli  foC- 
feil  Media  5  che  s'afpetraua  jC  tanto  più  fi  può  crede- 
re, ch'egli  fofle  malaffetto,  e  porraflc odio  alla  Reli- 
gione Chriftiana ,  quanto  che  era  di  profeffionc  Sacer- 
dote, &  di  Setta Farifeo,  conciofiache,  fi  comcdall'- 
Hiftoria  Euangelica  affai  chiaramente  fi  raccoglie,  i 
fiiSsrZ  Sacerdoti,  Scribi,  c  molto  più  i  Farifci,  come  quelli , 
che  efl  endo  fuor  di  modo  ruperftiiiofi ,  e  tenaci  difcnfori 
della  legge,  e  traditionc  antica,  dauano  fpefle  voltc^ 
£x  Mheràin  occafione  à  chrifto  Signor  Noftro  di  riprenderli ,  così  fi 
€.1%  ioan,  ixioftrarono  fempre  a  lui  altrettanto  auuerfi^c  contrari, 

* &  alla  fila  nuoua  legge . 

Reftami  per  vltimo di  rapprefcntarc la  genologia_i , 
c  progenie  di  qucftofcclcrato  Rè ,  benché  degna  d'eflcr 
re  fepolta  nella  tom  ba  dellobliuione,  fi  come  egli  coa^ 
tutti  i  fiioi  polteri  fu  parimente  nelle  tenebre  eterno 
fubifTato,  ma  per  hauerc  chiara ,  de  intiera  nótitia  dtf 
tutti  i  Difceodcnti  di  detto  Rè,  mentre  nella  Sacra.* 
Hifloria  fi  veggono  fparfamente  nominati ,  hò  flimato 
nonin  tutto  difijtilcquefta  fatica,  e  tanto  più  per  rimo- 
ftrarc  conforme  à  quello ,  che  difli  da  principio  il  brcue 


tempo ,  in  che  detta  ftirpe ,  ancorché  molto  numero^ 
durata hauefTc  inlìemerinfamc  fuo Regno,  ficome  la^ 


per  tcf^imonio  di  GiofcfFo  terminò,  8c  quanto  poc 

»  iicome 
Di  uina 


:a_> 
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biuina  Giuftitia  dei  Prencipaii  con  maluagir  artiac?- 
quiftati ,  e  con  fomma  tirannide  efercicati ,  lucie  per  lo  \ 
pili  difporrc,  e  determinare 5  che  cosìà  punto  il  Realo 
Profeta  vàdiaioftrando ,  mentre  difcorre  delle  roiferie 
de  gli  empi ,  e  delle  felicita  de  buoni ,  dicendo ,  Jmunt  ^'''^«i^- 
fumenturj  gjr  /cmen  imp'torum  per  Hit  ^  Jufti  autemhxrediCd' 
tunt  terram^  (s*  tnhabitaiuntin/fculum  /fculi  Jufereanu^ 
anzil'ifteflo  Maeftro  dell'arce  Politica  Tinfegnaefpref-  ^riflJh.g. 
famcntc  condire  che  la  tirannide  fuole  durare  pochif-  r»o/'>.c.  1% 
fimo  tempo,  e  che  quella  fi  dice  hauere  lunghiflimi-, 
vita,  che  al  centefimoanno  peruicne,  eia  ragione  fi 
fcorge  affai  manifefta,  perciochc  durano  folo  i  mode- 
rati y  e  giufti  Regni,  ma  quelli ,  che  con  violenza  fi  rcg 
sono,forzaè,chein  breue  tempo vadino in rouina^co- 
me  diflequel  Tragico  Poeta.  ad. atto  2. 

VtoUntd  ncrro  fmperid  contintùt  diu .  /ce.  i» 

Ondefi  puòindubitaramcnrefermarequcna  maflì- 
ma  ,  confermata  anco  da  quel  detto  commune  ,  cho    ^  tbm  lè 
rade  voice  il  terzo  herede  gode  delle  facoltà  mal  acqui-  ^l^y^non 
fiate, che  grimperij  ,i  quali  hanno fceieratoprincipìp,  gaudebiturm 
c  che  con  sfrenata  maniera  fono  gouernatibencfpeffo, 
nonpaffanola  terza,  ò  quarta  gcncrationc,  (icomeà 
punto  auucnne  alla  Famiglia ,  &  al  Regno  di  Herode.^, 
percioche  qua  nto  al  Regno ,  chiara  cofa  è ,  che  non_* 
duraffc  più  di  trentafe tee  anni ,  benché  del  tempo  quan- 
do cominciaffc  fia  gran  controuerfia  prcffoi  Cronolo- 
gici, e  fi  puóquafi  dire,  che  nella  perfonadicffo  Hero- 
de  terminaffc  ,  mentre  de  i  tre  figli ,  che  foli  tra  tanti , 
che  generò,  à  lui  foprauiueffero,  che  furono  Archelao, 
Filippo,  òc  Antipa,ogn*vno  de  quali  gli  fucccffe  nello 

Ppp  parti. 


^-  ^  partijche  da  Auguftoàciafcun  di  loro  furono  aflcgòa  tè? 
vq.llf,'^  fecondo  che  narra  Giofeftb,nè  alcuno  di  lorohebbe.^ 
il  titolo  di  Rè ,  ma  folo  di  Tetrarca ,  che  vale  il  medefi- 
rao,  chcfe  Prcncipe  fidiceffc,  e  fe  bene  gliEuangcli. 
ì^tMtioyi.mc.  fìi  li  chiamarono  tal  volta  col  nome  di  Rè, parlarono 
prtMcip^^'**  però  fecondocheil  volgo folcuacommunemcnte addi- 
nìandarli,  come  che  lìgnoreggianJo  elfi  nello  Srato  i 
chcaciafcunodiloro  fu  afTcgnato  con  autorità  Regia, 
erano  impropriamente  nominati  Rè,  e  quefto  loro  Prin- 
cipato venne  parimente  à  mancare  fra  lofpatio  d'altri 
trentafctteanniin  circa,  percioche  Archelao,  che  della 
metà  del  Regno  paterno  fu  ioueftito ,  non  fignoreggiò 
più  dinoue>ò  diecianni ,  eflcndo  per  fuoi  misfatti  da^ 
cìof.        Auguftoftatopriuo,  e  relegato  in  Vienna  diFrancia, e 
Brjiffhf'^^  ciòfegui  nel  decimo  anno  del  nafcimcnto  del  Signore, 
t  a,        6c  il  fuo  Principato  s  aggiunfe  al  gouerno  della  Siria ,  e 
secondoiisa  non  àgli  altri  due  fratelli,     in  tal  maniera  la  Giudea^ 
iiA9.dia.M,  fQ^jQ  nome  di  Prouincia  cominciò  di  poiadeflcrego- 
ucrnata  da  i  Magidrati  Romani . 

Il  Principato  di  Filippo  arriuò  fin  à  gli  anni  trenta- 
fette,  ma  morendo  fcnza  figli,  come  dice  GiofcfFo ,  U 
i/i  18.^7  ^"^^^ff^rchiafù  parimente  congiunta  alla  Siria. 

Quello  d'Antipa, che  fù cognominato  Hcrode:,s'c- 
ftcfeancor  tre, ò  quattro anniin oltre, ma  cglinefù  fi- 
ralmenicpriuo,ó  fpogliato  da  Caligola,  che  lo  confi- 
ekf.i'th.tz.  nò  in  Lione  di  Francia  ccnlafua  Erodiadc,  fcruendofila 
«  .5>«  giuftitia  diuina  dell'empie  mani  di  detto  Caligola  per 
caftigarc  la  empietà,  eie  fccleratczze  enormi  di  detto 
Antipa,  tra  le  quali  la  ingiufta  morte,  che  fece  dare  i 
San  Gio.  Battifta  y  c  lo  fpreizo ,  che  mollrò  di  Chrifto 

.  "  Signor 
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Signor  noftrochiamauano  centra  di  lui  dal  Cielo  terri- 
bile vendetta,6c  il  fuo  Prencipatò  fu  trasferito  ad  Agrip- 
pa fuo  Nipote . 

Qucfci  ch'era  infieme Nipote  del  prinao  Hcrode,cioè 
nato  di  Ariftobolo  fuo  figliuolo,  il  quale fù inopinata- 
mente efaltato  al  Seggio  Reale  dal  fodctto  Caligola,  fi 
come  fi  dirà  a  filo  luogo,  non  rcgnòfe  non  fette  anni 
facendo  vna  morte  molto  miferabile,  la  quale auuenncj 
nel  quarantefimo  fiiftoanno  del  nafcimcnio  diCbrifto 
Signor  Noftro. 

11  figliuolo, che  gli  fucccfle  fi  chiamò  parimente 
Agrippa,  ma  non  ottenne  intieramente  tucioii  Regno 
paterno,  fi  come  più  oltre  fi  dimoftrcrà . 


Ma  quantoal  tempo  egli  regnafle,  non  s'accordano  .^^^^ 
i  Cronologici  nel  determinarlo,  fi  dcue  però  tenere  per  n7i'mn^j^. 
fermo,  che  egli  fu  Tvlrimo  Rè  della  Stirpe  d'Hcrodc,  <3c  ««5, 
che  niunofucceflbre  hebbc;  fi  come  ancor  chiara  cofiL. 
è, che  fin  alla  prefa,erouinadiGierufalcnimeeglicor:- 
fcruòilfuoRcgno,e  lafua  Regia  autorità  dando  ogni 
«iuto,efauore  à  i  Romani  nella  guerra  Gierofolimitana, 
e  che  inoltre  egli  fiDprauiflfc  alcuno  tempo  dopò  la  di- 
llruitione  di  Gierufalcm me ,  fi  come  fi  raccoglie  da  Gio-  ^'W* 
fefFo  ,  douendofi  in  tutto  rifiutare  quello,  che  hanno  la-  fcr'ilfe  di  fi 
fciato  fi:ritto  alcuni  Autori  Hebrei,  che  egli  innanzi  la  Heffoj&Ui, 
prefa  di  Gierufalemme  foflc  vccifo,  ma  fe  egli  effetti-  ^glr^^ 
uamenteregnaffedipoi,  mentre  fi  sa ,  cheandatofene^  «».7i"M! 
à  Roma  con  la  Sorella  Berenice  da  Tito  tanto  amata ,  fa-  fj^l^^^ 
cclTe  più  ritorno  nel  fuo  Rcgno,queftononfipuò  così  ^i.  ;  *  '  ' 
facilmente  chiarire,  perciochc  da  vna  banda  chi  confi- 
derà i'umicitia>  cdiuotione  ch'egli  confcruò  fcropro 

Ppp    a  verfo 
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verfo  i  Romani ,  e  l'aiuto  che  loto  diede  nella  gucrrC 
contrai  Giudei  5  e  quanto  ancor  foflcro  le  virtù  di  Ve- 
fpefiano  ,  e  di  Tito fuo  figliuolo,  non  potrà  niai  crede* 
re, che  lo  fpogliaffcro  del  Regno ,  nè  della  podefta  Re- 
gia,  ma  pili  tofto  ,  che  non  folo^gliclo  conferuaffcro  il- 
lefo,  ma  che  anche  raumentaflcro,  come  alcuni  tengo- 
no,  equelt*opinione  viene  foftenuta  da  alcuni  Scrittori 
utodlicor»  di  molto  nome,  ma  dallaltra  parte  il  vedere,  chela-» 
don,  nella    Giudea ,  e  tutte  le  altre  Prouincic  circonuicine  furono 
cronan,^o.  jjp^j  goucrnate  da  Magi/Irati  Romani, fi  credere  il 
contrario,  e  così  pare  che  voglia  inferire  Eufebio  nella 
fua  cronica,  mentre d'cc,  che  egli  regnò  ventifci  an- 
ni, che  rantià  punto  fi  numerano  dal  principio  del  fuo 
regnare  fin  allaprcfa,  e  ruina  di  Gierufalemme,  efe-/ 
condo  quefla  opinione,  che  fi  moflra  aflai  probabile, 
mentre  pare  molto  verifimile,  che  Iddio  volcflCi  chc-> 
con  la  dilhuttione  di  Gierufalemme  fi  diftruggeffe ,  6c  fi 
eftingueffc  ancor  il  Regno  de  gli  Herodiani ,  fi  proua^ 
che  de  detto  Regno  paflafle  poco  più  oltre  al  numero  di 
cent'anni,  conciofiache quello  di  Herodeil  prìmofu  di 
trentalette,  quello  dei  tre  figli  Tuoi  fuccefibri  trenta no^ 
ue  in  tutto,  quello  di  Agrippa  il  primo  fette,  e  Tvltimo 
di  Agrippa  il  fecondo  di  ventifci,  che  fanno  lalomma«. 
in  tutto  di  cento  noue  anni,  benché  ilGencbrardo  fe- 
jn  ehrdnei  ^.q^^Jq]^  Cronologia  de  i^li  Hebrci,  (  ma  non  só  in  che 
/>4g  xo^.ex  maniera  )  taccia  il  conto  le  non  di  cento  tre,  dicendo 
chron.  He-  chealtrctianti parcggiorono,  c furono quanioquelli  dct* 
W  4-  RegQo  de  Maccabei,  ò  Afifamonci,  e  tanto  baiti  per 
mottrare  quanto  tempo  duraflfeil  Regno  dcgllHcro-^ 
diaiu- 
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Reftadi  faperc  quando  duraflc  la  loro  ftlrpe^  la  qua- 
le s'cllinfc  come  dice  Giofeflfofià  lo  fpariodi  ccntoan-  j:'^^^^*^"* 
ni  3  cchiaracofac^  che  ella  noti  pafsò  la  quarta  genera-  * 
tiene,  la  quale  fi  compi  in  qf)olto  minore  fpacio  di  cen- 
to anni,  fe  fi  riguarda  (come  pare  che  fi  debba  faro) 
il  diritto  ramo,  chederiuò  da  Herode,e  chefi  propa- 
gane ifuoi  fucceflbri  del  Regno  fin  ali*  virimo  Agrippa, 
ilcheauuennenel  corfodi  fctcanduc  anni,  fi  come  tanti 
à  punto  fono  quelli,  che  fi:orfcro,  eche  fi  numerano 
dalla  morte  di  Hcrode ,  che  fucceflTe  nel  primo  anno  del 
nafcimentodi  Chrifto  fin  alladi*truttione  di  Gicrufa- 
lemmc,  che  fcguì,  fi  come  tutti  affermano,  nell'anno 
72.  mentre  nel  m-derimotempojeneiriftcffaoccafione, 
fi  come  fi  è  prcfuppofto  nella  numcratione  de  gli  anni 
del  Regno ,  s'eltinfe  parimente  la  difcendenza  reale  del 
detto  Herode  nella  perfona  dcll'vltimo  Agrippa_,»  E 
quando  ancor  dopò  la  ruina  di  deità  Città  fofle  perpe- 
tuata, fe  purè  vero,  come  vogliono  alcuni,  che  Agrip- 
pa viueflTc  ancor  trent'anni  di  poi , cioè  fin  al  teizo  anno 
.di  Traiano,  quefto  fpacio  di  più  conftituerebbe  in  tut-  !^(^^"*! 
tola  lomma  di  centaanm^opoco^piu,  e  quando  an-  j^no  Tibe* 
cor  fi  potcfl'e  probabilmente  prefumere  3  che  il  ramo  di  rial  c,  a. 
AleffanJro,  chcfù  figliuolo  parimente  di  Hcrode,  e  fra- 
tello natodtl/iftefla  Madrea  Ariftobolo,  s*eftcnde(r<L-> 
più  oltre  del  tempo  fodettodi  cento  anni ,  mentre,  co- 
me narra  Ciofeffo  ,1  fuoi'difcendènti'rejnia tono  nell'Ar-    .  ^ 
monianeltcmpodiVefpefiano^  ad  ogni  modo  come-»  ^  -^p^ 
chcpaffarono ,  fi  come  il  medefimo  GiofcfFodicc,  nella 
Religione  de  Greci,  non  fi  dee  dieffifjrecafo,  nèha» 
uerli  in  confideraiione  fcnon  di  ftranicri ,  e  barbari 

defer- 
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defcrcori  della  natiua  religione  y  olerà  che  di  loro  né  an- 
cor prelTogl'Hiftorici  profani  è  rimafa  memoria  alcuna^ 
fi  come  ne  anche  de  i  tré  fig^i)Chc  lafciò  Ariftobolo  figlio 
d'HerodcRè  di  Calcidedifccndcnte  dal  ramo  d 'Arifto- 
bolo primo  • 

Vcggafi  dunque  5  che  non  fù  di  molto  lunga  tratta  J 
ma  più  torto  di  affai  breuc  tempo  così  il  Regno,  chc-i 
Hcrodc  acquiftò,  ó  più  torto  vi urpò;,  come  ancor  quello 
della  prole,  che  dopò fe lafciò,  benché foffc molto  nu- 
merofa ,  comefi  vedrà  dalla  fcgucntefua  gcneologia-r, 
nella  quale  per  conto  dell'ordine  de  tempi  fiè(eruata_» 
la  Cronologia  del  Padre  SaHano,  la  quale  per  più 
commodità,  de  chiarezza  fi  è  fpiegata  in  due 
tauole,in  vna  delle  quali  fi  contiene  l'afcen- 
denza  di  Herode,&  nell'altra  la  fua 
defcendcnza,  con  aggiungerai 
alcune  annotationi  per 
ckiarire  moltc-j 
difficoltà, 
che 

IO  cffa  s'incon^ 
trano. 
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G  E  N  OLOGI A 

DI  H  É  R  O  D  E. 

1    A  Nei pa  Padre  di  Hcrodehebbe  per  moglie  Q- 
prò,  d(?nna  Arabica ,  da  cui  hebbc  ciiiqu<i^ 
tìgliuoli» 

X  Faraellovroifo  da  i  Parti,  ilquale  lafció  doppofo 
vn  figliuolo  di  fette  anni,  chcfualleuato  da  fuo 
fratello. 

3  He.-ode,  del  quale  fi  dirà  al  num.  I2, 

4  GiofcffotcrLO  figliuolo  d'Antipa . 

5  Peroro  quarto  figliuolo  d'Antipa,  hebbc  vna  figli- 

uola, infra  nura»  14. 

6  Salomca  figliuola  vnica  di  Antipa,  hebbe  tre  ma  ritiJ 

7  GiofcfFo  Zio  di  Herode ,  primo  marito  di  Salomca.,, 

dalla  quale  hcbbe  duci  figliuoli. 

8  Antipatro  il  primo ,  che  fi  maritò  con  Cipra  figliuola 

d'Hcrodejche  accusò  Archelao  alla  prefenza  di 
Au^ufto  . 

9  GiofefFo  il  fecondo,  che  hebbe  per  moglie  Olimpia 

figlia  di  Herode,  &  Mactace  quinta  moglie^, 
infra  1 6. 

l  o  Colftabato  Secondo  mai  ito  di  Salomca,  hebbe  duoi 
figliuoli ,  vn  mafchio  detto  Achiabo  ,  &  vna_, 
fcmina  detta  Berenice ,  che  fu  moglie  di  Ariftobo- 
lo  primogenito  della  feconda  moglie  di  Herode , 
infralì, 

■        1 1  Alcdìo 
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i  Alcflìo  Terzo  marito  di  Salomea,  che  generò  AleQìo 
Selcio .  \ 

iHerodT^  Sccondogeouo  di  Antipa  hcbbe  noue  mo- 
glie ,  dalle  quali  hebbe  quindeci  figliuoli . 

3  Doreda  prima  moglie ,  gli  partorì  vn  fol  figliuolo 

per  nome  Antìpatro  fuo  primogenito,  quello  d.il- 
la  figliuola  èì  Antigono  Rè  auànti  Herodc,  fua» 
moglie  hcbbe  N.  Tuo  figlio, che  poi  hebbe  per 
moglie  Mariana  figliuola  maggiore  di  Ariftobolo 
primo  figliuolo  di  Mariana  fccódatnoglie  di  He^ 
rode,  infra  15. 

4  Mariana  di  quello  nome  prima ,  feconda  moglie  di 

Herode  vgli  generò  cinque  figliuoli,  il  pi^imo  fu 
Arillobolo ,  del  quale  fi  dirà  al  num.  22.  Il  fecon- 
do hcbbe  nome  Alcffandro  maritato  con  G'a  fera 
figlia  del  Rè  di  Cappadoc  a ,  dalla  quale  hebb^ 
duoi  figliuoli  Alcffandro  3  che  poi  fù  marito  della 
figliuola  di  Peroro  Quartogenito  d'Antipa ,  fopra 
num.  5 .  òc  Tigrano  Rè  di  Armenia .  Il  terio  N. 
figliuola  di  detta  Mariana  morì  in  Roma  mentre 
iuiatcendcui  àglifludij.  Per  quarto,  e  quinto, 
hebbe  due  feminc 

5  Mariana,  la  feconda  di  quello  nome,  terza  moglie 
*     di  Herode,  fofpecta  d'adulterio  con  GiofefFo  fo- 
pra 8.  fenza  figliuoli,  fe  ne  reflò  priua  della  vita. 

5  Mariana  la  terza,  &  quarta  moglie,chc  fili  figliuola 
di  Simon  Pontefice,  hebbe  vn  fol  figliuolo  detto 
Herode,  che  fu  priuato  dcll'hercdità  paterna ,  & 
fu  primo  marito  di  Herodiade,  dalla  quale  hcbbe 
SalomcSaltatrice . 

I  7  Da 
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i  7  Da  Mattace  Samaritana  quinta  mogltó,  hcbbe  trèfr 
gliuoli,  Antipa,  Archelao  >  Olimpia  maritata 
con  Qofcifo  fecondo  genito  di  CiofciFo  ibpra 
num.  8.  ' 

1 8  Da  Cleopatra  Gierofoiimirana,  hebbe  Herode  duoi 

figliuoli , Herode  Antipa  da  Cbrifto  Noftro Sign.   

detto  Volpe,  &  Filippo,  che  hebbe  permeglio^  ^•fffllM 
Herodiade  fccondagenita  di  Ariftobolo  Icuatagli 
dal  fratello  infra  num.  22. 

IP  Da  Palladc  hcbbc  vn  fol  figliuolo  dctfo  Fafaello  : 

ao  Da  Fedra  ottaua  moglie  hcbbe  Roffana  • 

2 1  Da  Elpidia  vicima  moglie  di  Herode  hebbe  Saloraca, 

22  Ariftobolo  primo,  figliuolo  di  Marianna,  feconda»* 

moglie  di  Herode,  hcbbe  cinque  figliuoli  da  fua 
moglie  Berenice  figliaci  Coftabato  fopradetto 
num*  IO.  Il  primo  fi  chiamò  Herode,  ouer  A- 
grippa  Maggiore  ,  che  fece  vcciderc  San  Giaco- 
mo Maggiore  ,  óc  carcerare  San  Pietro  ^  coftui 
hcbbc  da  Cipro  fua  Moglie  cinque  figliuoli,  dei- 
li  quali  fi  dirà  al  num.  2  j.  Secondo  figliuolo  He- 
rode Rè  diCalcide,  che  fece  decollare  SanCio- 
uanni .  Terzo  Attiftobolo  ammogliato cqnGio- 
rabc  Figlia  del  Rè  delli  Emifeni  •  Quarto  Ma. 
riana ,  che  fii  moglie  di  Antipatro  primogenito  òi 
Herode  da  Dorida  fopra  num.  iji  LVItimo  fil 
Herodiade  moglie  prima  di  Herode  ,  nipote  di 
Simon  Pontefice  fopra  num.  1 5.  dalla  quale  hcb- 
be Salomea  Saltacrice^  Òc  poi  fu  moglie  di  Filip- 
po fratello  di  Herode,  che  vfurpò  al  fratello ,  co- 
me hò  detto  fopra  alnum.  i8| 

QLaq  ^5  Agrippa 
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?3  Agrippa  Maggiore  fopradetto  al  num  la.  primoi 
genito  di  Ariftobolo  hebbeda  Cipro  cinque  fi- 
gliuoli. Agrippa  Minore,  Drufo,  Berenice  mo- 
glie di  Herode  Zio,  Mariana  moglie  di  Arche- 
lao fecondogcnito  di  Herode  da  Mattace,  fo* 
pranum.  17.  &  Drufilla  moglie  di  Felice  Prefi- 
dente . 


ANNO- 

< 


4^1 


ANNOTATIONI 

ALLA 

GENOLOGIA 


5\V/p4  ,  altri  lo  cb  'umàno  col  nome  d'Herodé^ 
fi  come  fama  Eufcbio ,  e  SAnt  Epifanio  con 
tautoritÀ  di  africano  HtftoricoAnttchiJfmoy 
ma  può  ejfere  che  l'vn  j  e  l* altro  nome  egli  ha- 
ue^e  »  fi  come  hcùie  dipoi  Hcì  ode  Anttppa^ 
figlio  del  7^  Hcrode  ,  che  ^cci/i  San  Ciò, 'Canina ,  e fihtrrìi 
(^hrifio  Signor  e  N'firoy  ma  hMiafio  Ì  T^n^ol*  altro  nomt^  » 
qucfto  fi  sà  di  certo  ,  che  egU  f^icne  filmato  il  ceppo  ^  e  capa 
della  Famiglia  d' Mero  de ,  e  s'egli  ju  r^Minìfiro  del  tempio  d  A* 
pollo  in  zÀfialona,  fi  come  fi  dirà  più  oltre  ejfere  fiata  commu^ 
ne  opimpne  de  *Tadri  antichi  ^  mtì  'tenuto  in  penficro  (  ilche 
non  ofo  ptrò  d'affermare  )  ch'egli  da  tale  fi*o  miniHero, 
officio  prendejfe  ti  fi^pranome  d*Herode  j  mentre  fi  sà^  che  tali 
Sacerdoti  >  ò  Mimfiri  de  tempìj  Hieroduli  fi  chiamauano  ,  o«- 
depoi  molti  de  fi*oi  poftcri  prefero  da  lui  ddettomme  ^  òcfigno* 
me  d'Herode ,  fi  come  tra  gli  altri  tArjtipa  fopr anominato ,  che  fi 
fognommò  Herode^fi:cùndo  che  dice  Giof,fi  come  anco  il  Rè  Agrip- 
ùa  y  ma  dello  fiato  y  e  conditione  di  queHo  tAntipa  tAuo  d'Hero^ 
de  f  dubita ,  e  grandemente  fi  contende  fra  Sacri  Scrittori, 
s'egli  fojfe  di  vile  >  e  bajfa  conditione ,  ì  pure  d^Jto  affare , 
f  iguardetéole  fi  nQn  per  chiareT^a  di  fangue ,  almeno  per  ric- 
cbc^ ,  ò  altre  qualità  ^  che  fogliono  non  poco  nobilitare  3 


Untila. 

Eufcb.lih.il 
nifi.  Eccl 

fan.  Heref' 
20, 


de  Bello» 

yeggaft  il 
T. Serrar  io 
nel  trattato 
deliero.e.^. 


4P2  Annotationi  alla  vita 

ilÌ44lirétri  la  ^trfiniy  t  hemìn  i  ftédettfEufihio  ^  ^  Epi/anh 
tengano  t^ref^amentg'y  ch'egli  fojfe  Ji  iifjfo,  prmato  jìntol 
Kìentre  con  l'autorità  di^tAfrtcam  fipra  citato  raccontano ,  chi 
fìi  fcmpltce  mtntfir§ ,  ò  Sacerdote  del  Tempio  d*ÀpoDo ,  in  Jjca- 
Iona  3  e  cbeiffendo  Jlato  frefi  da  (^orfik  Idumel^fSij^tTo  fuo 
figliuolo ,  non  puote  da  lui  per  la  fu  a  poucrta  efferè  rtfcattato  ^fi 

hl,i^.  \4n  raccoglie  nondimeno  da  Gtofèffo^  che  egli  foffe  in  molta  flima^^ 
^  **      min- re  narra ,  che  dal  7^  AleJ] andrò  detto  fanneo ,  e  da  Alef- 
i  f Andra  fua  mogUe  fi*  promoffo  al  gouernoy  ^  Prefettura  deW'^ 
Jdumea  y  e  che  eglt ,  col  me^^  della  fua  prudenzjt ,  e  deflrez^ 
Zj  s'acqutfiò  Camuitia  de  gli  Arati ,  Ga^fi  >  (t^  Afcdonitiy  WA 
fi  come  perqueftonon  fi  dcue  inferire  la  chiarez^  del  f àngue» 
ne  la  nobiltà  del  lignaggio  ,  che  fecondo  me  y  ed  plinto,  àcui 
fi  deue  hauere  riguardo  per  accertare  la  conditkne  d' Herode» 
mentre  può  ejfen  che  detto  eA^tippa^  hemhe  nato  ùaffamentt^ 
"éfcendejfe  i  Mediante  Ufiéo  'Calore  à  quel  grado  di  dignità  , 
"ma  non  per  qutfio  acqufjiaffe  quella  chiar e'z^àl  t  nobiltà  ^  chi 
fi  trasfonde  col  fangue^  e  non  con  le  bulle  operationi,  ò  con  gli 
honorì ,  come  due  apunto ,  yn  nobde  Scrittore ,  che  egr eoamente 
hà  ti' aitato  ài  quefla  materia  i  così  pare  ,  che  fip^ffa  dire  ^  chi 
dettadfJfutA  fi  renda  affatto  'pjina  y     inutile,  percmhe  poc$ 
importa ,  che  d*Antipa  Ano  d*  Htrodeffffe  j  o  nò  rignardeucle per 
ricche^  y  e  per  honort  da  lui  acquiBjti ,  e  per  dignità ,  mentre 
rimane  tn  dubbio  ,fèla  fua  fchiatta  feffe  cfiura  y  ^  ignobil^^ 
ì pure  chiara  per  nobiltà  antica,  dt  che  à  fùo luogo  fi  tratterà y 

5Li*'i4  h  f  ^^^"^  fi-^  Oiofi'jfo  parlando  d!Herodt  fieffo  con  dire,  (h^ 
la  fifa  generatone  y  ò  progtnte  fiffe  *udey  e  plebea  y  uuUndo 
intendere  delia  fua  primiera ,     antica  origine  • 

^anto  al  tempo ,  nel  quale  egli  y  iffe  3  e  fior)  y  fi  da  Jan- 
mo^J\fy  che  eAUj] andrò  amo  fi  chiamò  fit  eletta ,  e  confiti uita 
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^rofità  delC  Jdumea  y  fi  come  dal  me  defimo  Ciofeffo  fi  rateo* 
ghcy  fi  può  figurare  ch'egli  fiorifie  circa  gli  ami  del  fiondo 
$960,  mentre  detto  tAleJfmdro  cominciò  à  regnare  nelC-  ^oonoloiia 
unno  3952.  del  T.  sa* 

-   ^aquefto  Antìfa  nacque  tArjtipatro  Padre   Herode  ^  ma  '"'"V 
Bkre  di  lui fi  nomina  amor  Cefalo,  che  in  yna  rotta,  (he  diede  Ari-  'padre  <f  He- 
fi*)ioù}  adlrcano  fiéo  fratello  ^      ad  Antipatrortmafc  ucct/ò<^  ^^de. 
tome  narra  Giofiil  quale  lo  nomina  fratello  di  Antipatro .  f!Ìt!iio!'*^ 
•  «  Olerà  diqueflo  finomina  ancor  per  Zio  paterno  d'Herodt^  lib.  i.  de 
Clofifo  éMartto  dt  Saiome ,  Sorella  delCtfl^^o  Herode,  fi  come  ^/^^^^^  '^ii 
tale  lo  prefuppone  Giofiffo  Hifiorico  ne  i  libri  dell* antichità  Giù-  a  Httode» 
daiche  chiamandolo  (  Patruus  Hcrodis ) ,  e  conferma  l'i  ficjfo  ^'^.i  5-C'4* 
il  T»  Saltano  mila  fua  Gtnologia ,  (g/  anco  ne  gli  annali  ymen-  4021.' 
tre  fi  narra ,  la  cagione  della  morte  3  che  gli  diede  Herode  ,  ma  ^. 
perche ,  ne  i  Hri  della  Guerra  Giudaica ,  oue  ripete  la  mede  fi- 
ma  Hiftoria^nonlo  chiama  Zio ,  ma  filo  parente   Herode ,  pare  7- 
che  fi  pnfia  riuocare  in  dMio  s'egli  foffe  Meramente  Zio  di  j^^^  trattai 
Herode  i     il  P.  Serrar  io ,  che  con  ej'atta  dtligeìtT^  efamina  tut-  de  nero*  e,  ' 
ta  la  progenie  ci' Herode  non  lo  cono f ce  per  tale  ^  con  tutto  ciò y?-  *7; 
gutndo  C opinione plìi'Volgar e  nella  GenelogiaCbò  numerato  frài 
figli  i  tAntipa  • 
'  tAfitipatrOy  che  ftt  Tadre  d'Hirodey  comincio  circa  gli 
anm  3989.  à  mosirare  ti  fio  Valore  »  ^  k  farfi  concfiert^ 
per  huomo  fagace  y  ^  di  gran pnno  mentre  prefe  à  fauorim 
re  HircAìio  contro  ài  Arifinbolo  ,  che  pofipofio  l'amore  f  \a^ 
terno  eonttndeuano  con  fidio  mortale  itjfieme  della  fticceffinìit 
del  Regno ,  ma finalmeit  effenio  detto  Antipatro  molto  inutdtato 
per  la  potenzjty      autorità^  acqiiifiata  ,  fu  coir eleno  tolto  di 
rita  da  yno  chiamato  t^Ulico^à  cntegli  hmeua faluato  la  rita^ 


e  ciò 
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€  ciò  /^guì  neli*afjno  40 1 1 .  ^  i  fùoi  gelii  firn  mrrÀtt  Jdj 
Cioffjfo  nelltb,  14.  delle  tAntichità  Giudaiche  dd  e»  fin  ài 
20.  e  fono  ripetiti  nel  primo  libro  delU  Guerra  Giudàica  dnl  cap^ 
^,  fino  al  IO. 

 ^      Qpro  ji  chi  Amo  la  moglie  dleffo  %AnttpAtro ,  U  quale  per  te^- 

!f^'^?fr«  ^^^^^^^     Ginf'Jf)  nacque  noLdmente  in  Arabia ,  e  gli  partati 
quattro  figli  ma/chi,      Tna  /emina  y  che  fi  prefiippone  chx^ 
t^h.ì^c.it  nafcejfero  fecondo  l'ordine  che  fonommmati  da  Gicfffos  cioì 

^^'^/c*  ^^f^^^P''"^^^^^^^>^^^^^^^^fi^^^^^»  Citfffod  terzj}  ycFe' 
roratyltimo\epoi  Salome • 

fafitllo  prU      F  Afelio  primogenito ,  fu  dal  Tadre  etetto  Gouernatore  di 

m9itnit9  •  Gieruf  lemme ,  e  della  regione  ctrconutcitta  per  la  dapocaggint^ 
d*Hir  cario  y  fi  come  anco  dipoi  Antonio  yencndo  in  Stria  >  lo  di' 
chiaro  infieme  con  H erode  ,  Tetrarca ,  cioè  Gouernatore  della^ 
G/«^r4,«/4  finalmente effendo  prefo  con  inganno eU  i  Tarti^ 

Aj;  eia  f  fiejfo  ptr  dtf^eratione  fi  tolfe  la  ulta  àrea  l'anta 
I  o  I  4. 

Fafaello  fuo  figliuolo  fu  faluato  da  Herode  dopo  la  morite 
^y4»//#  [uo  Jfl  Padre ,  ejfendo  d'età  di  fette  anniy  e  condotto  m  tÀrabia^ , 
*  e  finalmente  gli  diede  per  moglie  Salampfi  fua  figliuola  9  daila^ 
GiofAib.  8.  q^alg  y^fp^g  cinque  figli ,  che  fino  nella  Genologta  nominati, 
cicfeffo  fré"  Giofiffo  fratello  d* Herode fu  da  lui  fatto  ùoucrnatort^ 
unoaHero-  deli* fdumea  y  0*inaffenrj>  fua  combattendo  cantra  Anti^noj 
*         fì  yccfo  circa  Canno  40 1 v. 

^u^eflo  nome  fiiomcfu  equìuoco ,  ^  commune  al  Zio , 
fi  e  dettò  di  Herode  ^  (S^  à  quefio  fuo  fratello ,  fi  cerne  anco  deU 
fyno  y  e  dell* altro  fi  nomina  yn  figliuolo  dell' ipefio  nome ,  (9sì  d 
l}h.\^.c,i6  medcfimo  Gtofffo  Hijiorico  fi  mofirayario  nel  nominare  detto 
%9f^iìb  1 7  fi^^^^^^  ^  hor  chiamandolo  ffaternaUy  cioè  cugino  d' Herode  y  ce- 
c,  |.         f^c  nato  da  Qiofffo  fuo  Zio       hor  C^(Jpote  y  cicè  figlio  di  Gio^ 


\ 
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ftfft  fuo  fratello ,  e  benché fi pojfa  dire  che  quegli^  ch'era  figli- 

uolo  del  Zio  y  fot  effe  amor  chi  Awarfi  O^fote  per  rispetto  dt  Sa"  uU  r.  78. 

Icme  forelladi  ejjo  Herode^  che  fu  fiéa  madre  ^  nondimeno  fa-- 

re  y  che  fia  pià  probabile  f  opinione  j  ch'egli  fjfe  figlio  delfra* 

fello  3  mentre  fi  vede,  che  nelCHifioria  fi  replica ,  due  '^oltej 

fhe  foffe  figlio  del  J  rat  elio ,  e  particolarmente  nel  c.  12.  del  lib* 

17.  delle  antichità y  doue  nommandffi  quefio  Cicfffv^  yttìu 

chiamato  Rcgis  Herodis  ncpos ,     à  coftui  manto  Herodt^ 

Olìmpia  fua  figliuola ,  dalla  quale  nacque  ^Marianna  ^  che  fn 

maritata  ad  Herode  Rèdi  Calcidt  fratello  del  7^  ^g>'fppa  pcomc 

di  Jotto  à  fuo  luogo  fi  ricorderà  • 

Perora  rvltimo  fratello  d* Herode  ^  fù  ad  iflanzj  dt  effo  crea-  ^Zil^Inè- 
to  Tetrarca  da  Augufto  dì  certa  parte ,  che  e  fio  Herode  fi  con-  rode, 
tentò  d'afiegnargli  del  fuo  l\cgno, fi  come  narra  Cicftffh^  accio-  nb.i  ^W,^^ 
che  morendo  ejfo  Herode ,  egh  non  rimane ffe  fettopofio  all'Impe- 
rio  de  figliuoli  i  ma  di  tanta  dimrfiratione  a*  amore  fe  glimofiro 
vigratiffimo ,  mentre  ricusò  dì  warttarfi  con  le  figliuole  dt  effo 
Herode  i  e  diede  in  oltre  fijpetto  d' efiere  confapeuole  delle  mfi^ 
•die  y  che  ad  effo  Herode  da  Anttpatro  fuo  figliuolo  furono  tejt^  , 
ma  finalmente  ad  effoTerora  toccò  dì  cadere  nellaretet  morendo 
dì  ^veleno  ,  ch'era  fiato  preparato  per  far  morire  Herode  per 
mano  della  moglie  à  requifittone  dì  detto  Antipatro  3  che  con  lei 
teneua  commercio  3  fi  come que Hi  tragut  auuenimentiraHontéU 
diftefamente  Ctofeffoy  e  morì  poco  prima  d* Herode  circa  l'anno  f*^*^^*'*^' 
4051. 

9{^figliu$ìa  di  Perera  hbbeyna  figliuola  j  di  cui  fi  tact^ 
il  nome ,  htorno  alla  quale  mi  pare  %  che  fi  fia  ingannato  il  ^adn 
Salianonella  Cinologia ,  mentre  dice^  che fu  maritata  al  figliuo- 
lo maggiore  dì  tAlefi andrò  figliuolo  et  Herode  ^perche  quefta  fi 
ben  inttntione  d' Herode ,  wa  non  hehbt  effetto  per  le  lufiught^ 

d'tAn- 


mw^.  .  j  j       f        t>  I    

c.  17.     *    marito  d'OLwpia  fgLuoIa  d'HeroJe . 
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^ìlb'udi  ^ ^nù^^tro  fm  figliuolo  y  come  narra  GiefnegFifieJft  luoghi} 
Mo  CI 8.   che  cita  ti  Saltano ,  dicendo ,  che  à  preghiere  et Antipatro  muto  ì  -  - 
maritaggi  y  che  haueua  ordinato  y  maritando  U  figliuola  di  Fe>» 
rora  non  al  figlio  d' Alejfandro  y  ma  al  figlio  a't^ntipatro  me- 
defimo  ; 

Stlomef»'       Hebbe  tre  mariti  y  Cyn  dopo  T  altro  i  il  primo  fu  Giofiffoy 
"^^"^       fi  ^  prefiuppofto ,  che  fijfe  Zio  d'Herode ,  (gr  che  da  efc  Hd- 
Giof.  lìb.  1 5.  fode  fu  yccifo ,  e  gli  partorì  due  fi^imlt  ^Anttpatro ,  che  contri 

ìrh  innxnij  ad  Augufio  3  e  Giofef 
'Herode . 

^ntipatro  e  11  fecondo  marito  fi  chiamò  Coftobaro  eletto  Gouernatore  dà 
Ss^'/^/^"  Hf  ro^/c^  dell' Jdumsa ,  che  fecondo  il  P .  Serrario  fu  fatto  pei  yc 
Lib.  1 7.  c  1 1  cidere  dall' tfiefio  Herode ,  benché  non  troppo  chtarametJe  lo  dics 
DeHerod.c.  (p^^y?^  ^  g  q^gfl^  marito  hcbbe  dui  figli  Gerenuc ,  marita^ 
'xS.15  c  II  ^d  Ariflobob  figlio  d*  Herode  »  edopoiadm  Zio  pjaternodi 
Bmnke>&  AntfpAtro^^  Achiabo. 

glidìtJoL  -^'^^0  ^^<^^  ch^mato  da  Giofifo  nipote  d: Herode,  hpr 
GioCbb»ii'  confobrino,  ma  l' Tjn  y  e  C  altro  puoefferey  perche  per  rrSf  etto  M 
'^lieBel^c  ^^/^^^  fjrella  di  effo  Herode  viene  ad  efiire  nipote  ,eperrij^et:> 
yii.  to  dt  Gwfff^o  ^fi  fu  zjo  d' Herode  yiene  ad ejftre  Confilrmo  y  dUf 

jin.  40 5^.     f^^^^  >      ^  '^^^^  Greca  fignt fica  Ca/n,  e 

iiffm.44>     l  altro  • 

li  terzj>  marito  fu  tAlefjìoy  che  fi  trouò  pr  e  finte  alla  morte 
d' Herode  y  e  da  ìut  hebbeyn  figlio  ycU  fi  chiamo  parimenttj 
^ storne  Salone  fprauijfe  ad  Herode  alcuni  anni  y  mentre  il  Sa^ 

Gii'f-  iib.  lo.  ^^^0  ^ff^iP^  ^^^^  morte  fua  Fanno  40  ^4.  f  perche  narra  Giofcf 
f .  7«  fo  3  che  nel  fuo  tefiamento  fece  y ri  ampio  legato  k  Giulia  y  ilTa^ 
n*m.4cty:  ^^^^^^^^^^  forfììon  fi  ricordando  di  quello^  che  altroue  haueua 
1 8.  f .  $'  auuertito ,  che  Giojcjfa  era  folito  dt  nominare  Liuia  moglie  d*jH' 
^n.  4051,  ^^^^     Giulia  p  fiiome  hanno  fatto  altri  Hifiorici^ 

Jtma- 
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9*un4gmd  ,  €he  in  qu.flo  luogo  fi  debba  intendere  dt  GmlìiC 
Fi  gita  d'Jugi*fie  maritata  à  Tiùerto,  benché  coììfijfi  que^a^ 
tjfere  uana  9  ^  erronea  narratione  di  Giof.ffo  i  mentre 
troHandofi  la  detta  Giulia  in  quel  tempo  confinata  dal  74- 
dre  neli*  J/ola  l?andataria  >  oue  già  molto  tempo  prima .  per 
la  fi4a  dishonefla  'Vtta  era  fiata  relegata  >  g{r  nella  qual^ 
relegatione  terminò  filialmente  la  fiia  infame  yita  ,  era  tO" 
talmente  incapace  dt  detto  legato  ,  e  perciò  per  non  aggiun-'  j.,.^,  , 
gere  queft  *  altro  errore  à  Giofiffo  ,  fi  come  confi jf a  il  me^  ' 
defimo  Tadre  Saltano,  non  sò  yedere  ,  perche  non  fi  deb- 
ba intendere  parimente  in  quefio  Imgo  di  Ltuia  chiamata^ 
trdinariamente  col  nome  di  Giulia  da  Giofieffo^  ilcbecom^ 
tofa  degna  di  mtlta  confi der atione  ^  ho  filmato  bene  qmui  au- 
nerttre . 

D^fiono  molte  difiiculti  intorno  alia  perfinadi  HeroJe^co^  Kerode  prì^ 
me  quegli  y  che  fi  come  Vmo  fu  autore  dt  grandiffime  turbu^  mc^i, 
len\e ,  dtfiordie ,  in  fi,  me  di  Ugrimofi  affanni ,  e  dolori  , 
così  fi  può  dire  ,  che  ancor  morto  h abbia  dato  occafionedt  mol^ 
to  trauaglto  y  e  diffenfione  à  gli  Scrittori  y  mentre  non  filo  c ir-- 
•a  gli  anni  del  fio  Regno  y  e  della  fiua  yita  ,  come  fi  'V^- 
d^à  y  ma  anco  circa  la  condttione  dello  fiato  fuo  fidatiogran-^ 
demente  per  trouare  la  verità  ,  incontrando  mtoppt  quafi 
hfiuperabili ,  mà  à  me  bafierà  dt  toccarli  y  dt  rtfoluerk 
fiécctnt amente  i  po'uhe  queHa  non  è  conuentehte  luogo  àtalt^ 
ejptmina»  ^ 

E  quanto  al  tempo  del  fuo  nafiimento  mn  potendo  effttt^ 
rvere  quello  ,  che  fcriue  Girfifo  ,  che  nell  ttà  dt  quindca  ^'l^^'A-^  '^l 
anni  glt  fioffe  dato  U  gouerne  della  Galrlea  dal  Padre  per  l^ 
ragioni ,       argomenti  ,  che  doppo  molti  altri  ^Autori  a/-  ^^^^ 
fai  gagliardi  adduce  il  Tadre  Saltano  ,  facendo  njedcì^  nu!*^^^^  ' 

Rrr  chia^  '* 
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thì  Armenti  ^  che  in  quel  tempo  egli  era  éoriudii  ài  niefitì/it^ 
te  dnnt ,  fi  yiene  a  moflrAre  ,  (he  il  fio  rìafctmtnto  figuiffk^ 
nelTanno  dd fiondo  3^82.^  de II a  Città dt  Roma  681. 

^Itiantù  aI  tempo  del  fio  T^gno^  cioè  quando  egli  iomimiajje 
iregnAre ,  fi pf*jfono  confidetAre  tre  tempi. 

VynoqtéAndo  egli  ad  intercejfione  dt  ^lArcotAntonio  y  ed 
%4ugufioy  fi  per  decreto  del  SenAto  dtchiArAto  l^è  y  iUbe  fi- 

Cj0//j^.i4.  g»i  fittoti  ConfiUtodi  T>ùmitio  (^àlmno  y  ed  t/l finto  Tellient^ 
1&,       nell'anno  delU  edificAtione  di  RomA  J  i     e  del  Mondo  40'!  4, 
// ficondù  quando  egli  tre  anni  dipoi  vinto ,  e  morto  Antt^* 
no  i  ^  tfiugnaCA  GterufiUmmeconfigui  il poJpfiodelT^cgno 

^^ìu&Ub,        pgut  ndcon/jlatodttAgrippAy  e  di  (aninio  Gallo  neìl'aft* 

i.dtBetlàt^  no  dell*  edificat  ione  dt  Roma  J  l6*e  del  biondo  40 1 7  • 

terT^t  quando  Jugufio  dopò  Ia  vittoria ,  che  configtà  con^ 
tra  Marco  tAntonio  della  battaglia  naualc  tanto  fimofi , 
frefi  il  nome  dd  promo72torio  tAttio ,  prejfo  di  cui  fine  fit^\ 

C'iéf.  Uh  1 5  ^^^fi^^^  ^Ì^°     Hcrode  3      Anco  glie  l* Ampliò  s  ti  che 

€  IO  &lib\  uenne nell* Anno  del  Mondo  4024. 

j .  4e  Bello  c  Hor  Habilui  quefti  tre  tetn pi  y  bifigna  Haùìlire  infieme  quel- 
lo  della  njitA  d' Herode  y  per  fipere  computare  giufi Amenti 
gli  Anni  del  fio  T^gno ,  perche  dA  tutti  fi  prefippon^  , 
e  fi  tiene  per  firmo  finz^Alcuna  difirepanzj  j  ch'egh  arriuajfi^ 
al  fitt Antefimo  Vnanno ,  come  più  oltre  fi  mofirerà  ,  cioè  cht^ 
^xuefit  tre  mefi  dopò  hAuere  compito  ti  fittantefimo  Anno  y 
conuienè  dirty  fé  fi  cenfiderAÌl  tempo ,  quando  egli  fit  dichia^ 
rato  Rè  dd  SenAto  Tremano  ,  che  fi  nell'anno  ^01^.  comt^ 
fi  e  detto  y  che  altrettanti  fijfero  glt  anni  del  Regno  ^  quanti 
fiurem  qnelli  della  vita  y  che  di  poi  rijfe  >  cioè  trentanoue^, 

Xli.i7.f.fo  mentre  come  fi  dirà,  morì  nell'anno  4055.  mA  perche  que» 

Tb^^i^fi   /tf  numero  dfiorda  da  quello  ^  the  nota  Ctofiffoj  pare  che  fi 


au- 
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ftjf»dire  ftrfiluare ti  detto nkmeri; the  ìl  P.  Saliamflmr, 
the  fi*  erroneo  ,  che  Gwfefo  mende  de  gliomi  wtier,  fimo.  -'M'i'- 
tomprendermglieHremiy  che  m»  erano  intieri,  tioì  neU\m.  «TJ»  ,t 
no  primo 40 1 4. nè  l'aano  ykuno  40^1.,  che  I»  tale  manie.  ' 
tM  fitto  apunti  trentafitttt  anni,  e  trentanmefi  infime  (tm- 
mtrano  gUefiremi  ' 

f  fiho^f'àcrailfaondotemfo,  quando  egli 

confcgui  djojfcjfo^  del  Regno y  che  fu  neU'anno^o  17.  ci^e  trì 
Anm  dopo  ,  che  fié  dcfignato  Ri ,  fi  fi  contfri  d,  trcntaquattr, 
*»w  ,fì  donerà  intendere  de  gl,  anm  mt,cri  ,  e  d,  trent.fii  in  «r- 
fa  ,  fi  fi  conteranno  glieflremi. 

Ma  fi  fi  haurà  uguardo  alterKo  tempo  ,  mando  ,1  Regno 
il,  fu  confermato  daW Jmveratore  ^ugufto  crea  pH  Li 
4  o  2  j.  y?  come  vuole,  e  fi  sfirt^a  d,  prouare  UC^rdtnal^ 
'S.romo,  egU  nonhauereùùe  regnato  fi  „'on  r^cnLue  ann,,  i^l^S.. 
mentre  la  morte  di  H erode .  fiaondo  la  commune  opmm^ 
figu.  nelpnmo  anno  del  naficmento  d,  Qbnfto  ,  ma  perche 
*  quello  numero  ripugna  troppo  eS^ref,„„,te  quello  , 
Cfijfio  ha  notato  d,  trent. fitte  a„m,  chedatutttècommu. 
nemente_accertato ,  e  per  fi, ft  enere  tnftme  quello ,  che  Cafif. 
fofir,fedelgouerno  della  Ga'tlca  dato  dal  Tadre  ad  Mero, 
de  neUeU  d,  quindecianni ,  hi  Vo'uto  perca  prolungare  l^ 
rv,taad  Herodeotto.ò  nou<  ann.d.  p  ù ,  stando  lafiamn. 
te  mU  anno  ottauo  di  Cbnfio  .  ma  fi  quella  opinione  p.f^ 

ono  ,  mi  umetto  à  qu.tl,,  che  ne  trattamex  Ì:»^'"^ 
profejfio .  »• 

De  ghanni  della  yita  <tl-!erode ,  no»  occorre  dutuare ,  che 
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 ^  neltertP  tnefi  arca  le  fefte  della  T^afquA  de  ùìttdehj!  cómo 

éUh»  17»  raccoglie  da  Cio/effhj  e  yà  prouando  il  Saltano  con  ntofirart^ 
che  queHi  tre  mefià punto  fior/èro  dalla  na/ctt a  di  (^hriflo  Si" 
gnornofiro  fin  alla  morte  dteJfoHerode. 

Dmerfaì  C  opinione  intorno  à  ciò  del  Cardinale  ^aronioy  ma 
quale  fialapmyera^  ime  non  apparirne  ^tmajfime  inquefto 
luogo  dt  giudicare . 

l^fiano  le  altre  difficultà  intorno  allo  fiato  della perjòna  fua, 
t  prima  quanto  all' origine  y  fé  fojfe  Afcalonita  3  ò  Jdumeo  »ejifi 
deue  chiamare  perciò  Giudeo  yònò. 
Ili.  14;  6  li      Giofiffo  pare ,  che  lo  faccia  Idumeo^  ma  Eufehio  con  f  autoriti 
lih,i.HifÌ.  d' edificano  ,  ed  altri  antichi  tAutori  lo  fi  tAfcalonita  ,  chi 
Mtei.  c.^     i^tAfdona  Città  de  FiliHet ,  ^  benché  rvi  pano  argomenti 
perCyna^  e  per  l* altra  parte  affai  probabdi^  pare  nondimeno 
ÌMUerffxo  ^ opinione  dt  Santo  Epifanio  fìamoltoconuenemle  ^  cioè  j  che 
rynOf  e  l* altro  pojja  chiamarjiy  cwetAfealonita  d^ origine  y  ^ 
^dumeo  dinafcita  ,  e  così  conchiude  d      Serrarlo  nelfuo  trat^ 
Ci^é  ^      tato  d'Herode ,  ma  maggiore  difficoltà  s'incontra  nel  determina^ 
rtyfiegltfoffedifehtatta  Giudeo^  benché  Afalonitayò  jfdumeoyì 
foffi  d'origine  y  òdinafita^  ouero  franicroj  e  Jor after Oy  cioè 
non  nato  del  feme  d*  ffraele  3  ma  delTiftejfa  gente  Jfalonita ,  ò 
Jdumea ,  e  benché  fiacommune  fentenzjide  Padri  antichi ,  che 
quafì  da  tutti  yiene  yniuerjalmente  accettata ,  ehe  tglt  noru 
fojfe  di  lignaggio  Giudeo  ,  ma  forafieroy      alientgenay  cioè 
di  generatone  fir  amera,  Jt  come  diquefta  commune  attejiano 
Sérm\e\^,  ilSerrarioy  il  Saliano ,      UTorniello^  della  quale  opinione^ 
4t  Hcros  CH  pare  che  fa  apgomentoinconuincibiley  la  renitenzjt  3  che  i  Fari/et^ 
«8 '^oiy"»  ^^^^  huomini^che  profjfauano  d'ejfcre  di  più  purgata  cofcienT^y  e 
a^.  più  ojferuanti  della  legge,  e  dilla  religione  yerfo  fddto,  d*ognt  aU 

tro  H^ùrfo  non  y  oliera  prefiarglt  ti  giuramento  dt  fedele  percbi 
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flrWiriwIfi^^  cme  foraftteroy  egli  non  ^tep  tfjtreUgttim  _ 
T(è  de  gli  Hòret  ,  fi  come  narra  Gioftffo ,  benchc  non  ejjfnma  fy^J^Ve*"//-* 
U  cagione  ,  che     Filone  Heùreo  yiene  poi  f  ale  fata  ^  con  tutto  to  dU  Baro, 
àò  AHuedutifi  alcuni  éModerni^  che  detta  opinione  fi  moftra^  «  'unZ? 
ma  meglio  fondata  d'autorità  ,  che  di  ragione  ^  no»  hanno  du-  ^.  ' 
bitato  di  yenire  contra  si  numero  fa  fchtera  de  Sacri  inter- 
preti^       dt  foftener e y  con  ragmn  molto  efficaci^  ch^gltye-  Scalìgero  ci- 
ramente  di  gencratione  Giudeo  fife  ,  mvjft  ancer  effi  noTLj 
tanto  dall'autorità  dt  !?(tcolò  Damafceno  hitfiortco  molto  cv  p.  Tornitilo 
leire ,  che  nj'tjfe  al  tempo  dell'ifteffo  Herode  ,  //  quale  fAu-^  '"^fg" 
tore  ^  fecondo  che  rfertfie  Giofjfoy  Uftò  fritto  ^  che  Htro-  ^umfcqq^^' 
de  traheua  origine  da  nobilitimi  Giudei ^  che  tornarcno  di  lìb.ì 4.  ci. 
Babilonia  in  Giudea ,  quanto  da  quello ,  che  Cificffo  Gtofeffh 
moftradi  direejpreffamente^  che  Herode  f offe  Giudeo  ,  mcn-^ 
tre  narrando  la  conte  fa  »  che  pafio  in  Cefareafrà  i  Giudei , 
g5r  gli  Affirij  hahitanti  di  effa  Città  ^  fa  che  ti  principale  ar- 
gomentoy  che  i  Giudei  adducono  per  iorodtfefa  fia»  che  He- 
rode edificatore  di  detta  Qttà  yfojfe  di  generatione  Giudeo^  ne 
fi  opponga  j  che  non  Giefiffo ,  ma  i  Giudei  >  ciò  allega  ffiro ,  per* 
cioche ,  fi  fu  e  flato  fal/o  quefto  loro  prefuppofia  y  Ihaurebi^ 
édmeno  fatto  dire  da  gli  ^ffirij  ,  laonde  fi  può  dtre^  ch^ 
egli  fimtl  ragione  approuaffe  >  di  modo  c'ae  /è  l'autorità  di  Gio^ 
feffo  deue  hauere  in  ciò  alcuna forxji  q^^^fla  njer  amente  pare  Vna 
prona  molto  efficace  y  ^  ynarma  come  fi  dice  irreparabile ,  ma 
perche  l'ifieffo  Giofeffo ,  quando  della  condì t ione  di  Herode  parla 
non  incidentemente p  fi  come  fi  può  dire^  che  faccia  narrando  la  yS- 
eletta  contefà  ^  ma  dt  propofito  yfi  come  fà  quando  riferifie  Copi- 
mone  di  ^?(icoli  T^amafieno  y  mofiradmon  credere  alla  relatio-  lih.j  'j^  t,i, 
ne  di  detto  tAutoretattribuendo  U  fuo  detto  à  mtra  adulatiott^, 

mentre 
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mntre  firtuendo  egli  mi  tempo  d'Htrode  ,  y<dU  c$u  téle  narrd- 
tiine  hjffjuarfì  mila /Ita  grafia ,  non  so  per  qut fio  dt  quanto  pefiy 
i  calore pojfa  ejfere  ftimato  ti fodetto fondar  ;  ento . 

Onde  fi  come  fi 'vede  qut fie  due  opinioni  ejftrequafì  ugual- 
mente btlanctAte  dall' auterttd  de  Scrtìtori  >  così  pare  che  uon  fi 
p^jfia  così  facilmente  difcemere  ^  quale  di  efjf  dòba  prtualert^  % 
e  tanto  ptù  mentre  1* yna ,  e  l* altra  fi  troua  amor  di  molte  ra^ 
gmiajfaì  mutjtta  ,  hcmhe  àme  paia  3  che  gli  argomenti,  e  le 
ragioni  così  dall' ^na^  come  dall'altra  parte  addotte  non  ya- 
eltno  à  ferire  dirittamente  il  punto  dilla  quifiione ,  del  dulh 
Ho ,  che  fi  dtfjmta  ^  Je  hUrode  ancorché  /ifcalonita  y  ò  JJumcO') 
nafiffe  nò  da  hgnaggto  Giudaico  ^  e  con  tutto  cheti  *T»  Tor* 
nullo,  che  p:ù(i*ogn  altro  intorno  alla  difcufiionedi  quifiodul" 
tio  fi  è  affatticato  yfi  sforT^  con  ragiont,  e  congetture  a (J ai  proba- 

^  .         bill  dì  auualorarc  la  parte  affirmatiua ,  fi yede  pero ,  che  ilP. 

mtltt^cJm  ^^l'^^Oy  mentre  le  yà  ad  yna  adyna  efaminando^le  trouAj 

fc^q*  molto  deboli  y  e  leggeri,  e  che  in  oltre  le  congietture ,  che  dall' - 
altra  parte  fi  adducono  y  p^Jfono  probabilmente  far  credere  il 
contrario,  fi  come  quella  ,  la  quale  mi  pare  afiat  notabile, 
the  fi  raccoglie  da  €u/tbto ,  quando  narra  che  Htrode  dopò  haucr 
attenuto  il  Regno  da  lui  ambito  ,  come  the  forfè  dentro  di  fi 
mede  fimo  fentiua  ritrpromrarfiUfua  prepria  ignobiltà^  ftl 
ofcurezjji  de  fuoi  natali  »  i  pure  perche  éMarianne  fuà  moglie 
tome  donna  molto  sdegti  fa ,      fupirba  bene  Jf^o  gl:eU  rinr 

^,  facciaua  >  (icome  attilla  doL  adibirò  dt  fare  abbruciare 

tauole  y  e  Itbrt  y  oue  fi  trouauam  notate  le  origini ,  e  difiindtm^ 
di  tutte  le  famtglu  ,  non  filo  di  quelli  y  ih' er  ano  naturalmtntt^ 
HeLrei ,  m^  ancor  dt  altrey  che  trahendo  origine  dagent  firante- 
re  s'erano  in  quelle  de gl' ffiaeliti  \t,nt fiate  ,  mediante  la  ctn  on» 
ctfioìte^  fi  mando  intale  gutfà  non  foladi  coprire  y  e  hafcndere 

la 


De*  Santi  Innocenti  Martin' .  -503 

U  Viltà  de fuoirtAt Alterna  amor  di  foterliragìomuolmente  fare^ 
gtAre  con  quelli  di  qualunque  altro  gran  pcrfinao^io  hcbrco  , 
mentre  mn  fi  trouandonotttta  a/cuna  delie  y ere  y  antuh^ 
famiglie  de  gl'  J/réeUti^non  Ji  patena  da  dette  tauoleargomtn" 
tare  U  rtobiltà  Hi  veruno  .  J^indi  dunque  fi  può  aj/ai  ihiu* 
famente  comprendere ,  che  fi  Herode  hauejfe  potuto  riferir^ 
il  principio  della  fua  famiglia  à  gente  hebrea  %  non  haunlL^ 
cercato  di  perdere  yt  di  mandare  in  oblio  le  memorie  y  che  fi 
conferùaultm  ndle  dette  tauole  delle  famiglit  antiche 
ffratle^ 

Aggiungo  (  e  ciò  mi  fi  a  lecito  per  moft rare  in  oltre  quanto 
pa  dtfficilt  lo  fiiegltmento  di  que fio  dubbio )  che  ne  anco  perter^ 
minarlo  fi  deue  fare  cafo(  come  h Anno  alcuni  nfanament e  cre^ 
duto)che  Herode  fia  fiato  yò   fi  aloni  ta^  0  Jdumeoy  ocC  altra 
rìatione  ^ìr antera  y  imperoche  chi  njoUjfe  per  ciò  argomentare^ , 
che  ajfolntumcnte  egli  non  fffe  di  progenie  hebrea ,  s'ingan^reb^ 
be  non  meno  di  qmjliy  che  hcra  du  efjc .  che  ynhebreo  per  efi 
fire  nato  tu  l{oma  >  om  F-.-jUia ,  ò  tn  Mint^vio,:,  nonr  ^ 
ihiamarfi  ht  breo ,  perche  ^ma?^i  òV^  ^  ^no  ,  0  Mavtoua^ 
fio  egli  fojjlsyfi  come  anco  per  quefìo>mcdtfi:;ortJp€tto  >  nòn  fi 
deue  argomentarcil  contrarie^  cioè  the  ajfolutamcnte  egli  debba 
chiamarfi  hebreo  ,  perche  gli  Jdumei  in  particolare  dopò  cLz* 
furono  fig^gati  da  G\om  JrcaniJy  mentre  egli  gli  ccfirwJLà 
non  filo  à  ctrconciderfi:,  ma  ancor  à  figuire  in  tutto  ^  e  per  tutto 
ititi y  ^  icofiumi  Giudaici y  furono  per  tauuenire  riputati 
propri  Giudei  y  fi  eome  narra  Giofeffo^  percioche  que  fio  argo-     ^  ^ 
mento  non  mene  n/ano ,  e  fallace  y  fi  renderebbe  ychefefi  argo-^   '  '  ^^''^ 
mentaffe ,  che gl' fndtani  >  à  Mori  y  ò  Turchi ,  i  quali  doppo  ef. 
fire  fiati  fi) g£iogati  da  Chrifltani ,  fi  fino  con  Inacqua  del  Santo 
3attefim9  aggregati  dia  Religione  Chri^iana  ,  non  douefilra 

perai 
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mfitre  faiuendo  tglt  mi  tempo  £ Htrode  ,  yolU  cefi  tàle  nàrri' 
ime  mjitjuarp  nella fia  gratta ,  mn  so  per  qut fio  di  quanto  pefey 
i  rualore pojfa  ejfere  filmato  ti fodetto fonda^  : etJto . 

Onde  Jf  come  fìvedeqttefie  dueopintom  ejftrequafi  ugual- 
mente bilancUte  dall' AUtertta  de  Scrittori ,  così  pare  cbe  non  (i 
f*tjfa  così  facilmente  dtfccrnerf  y  quale  di  efff  dthha  preualert^» 
e  tanto  pm  mentre  C yna ,  eCaltra  fitrouaamor  dt  molte  ra^ 
gtoni affai  mumta  ,  bcmhe  àme  paia  3  che  gli  argomenti ,  e  U 
ragioni  così  dall' una  3  cerne  dall'altra  parte  addotte  non  T4- 
dmo  à  ferire  dirutamente  il  punto  dilla  quifiione ,       del  dub^ 
bio ,  che  fi  diffuta  3  Jc  Herode  ancorché  yifcalonita  y  ò  Jdumio^ 
naf  effe     nò  da  hgnaggjo  Giudaico ,  e  con  tutto  cheti  T.  Tor^ 
Millo,  che  più  (Cogn  altro  tntorno  alla  difcufftone  di  quifiodub^ 
bio  fi  è  affatticato  ^fi  sforzi     ragiont,  e  congetture  affai  prcba- 
btltdi  àuualorarc  la  parte  afflrmatiua  3  fi  'vede  pero ,  the  ilP> 
mUtueni»  Saliano  y  mentre  le  yà  ad  yna  ad  ma  efaminando^le  trouAj 
molto  deboli  y  e  leggieri  y  e  che  in  oltre  le  congutture  y  cbe  dall' 
altra  parte  fi  adducono  >  pnjjono  probabilmente  far  credere  il 
contrarto  y  fi  come  quella  y  la  quale  mi  pare  a  fiat  mtabtlt^^ 
<he  fi  raccoglie  da  Sufibto ,  quando  narra  che  Htrode  dopò  hauer 
ottenuto  il  Regno  da  lui  ambito  ,  come  che  forfè  dentro  di  fe 
mede  fimo  fenttua  ritsrproutrarfi  la  fùa  prepria  ignobiltà  ^ 
ofcurezjj.  de  fiioi  natali  »  ò  pure  ptnhe  éMartamte  fua  moglie 
come  donna  molto  sdtgnnfa ,  ^  fupcrba  bene  fp  /5o  gitela  rif^ 
facci  Aua  >  fi  come  attilla  doL  ddibtrò  dt  fare  abbruciare  /o 
tauole ,  e  Iwrt ,  oue  ft  trouauam  notate  le  ortgmi ,  e  dtJundtnT^ 
di  tutte  le  famiglie ,  ncnfòlo  dt  quelli  ih' er  ano  naturalmtntt^ 
Hclrei^  ma  ancor  dt  altre^  che  trahendo  origine  da  genti  fir  ante- 
re s'erano  in  quelle  de gl  ffiaeliti  ihne fiate  >  ptedtante  la  circo» 
cifionc  y  fi  mando  intale  guifa  non  filo  dt  cvprirc  ^e  vafcndcre 
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U  yi/ti  de fuoi  nataliyfna  ancor  di  poterli  ragwneuolmeìJte pare^ 
gìdre  con  quelli  di  qualunque  altro  gran  pcrjonag^to  hehrco,, 
mentre  non  fi  trovando  notiti  a  af cuna  dtlìcvere^  antiche 
famiglie  de  gC  J/raelitt^non  fi  poteua  da  dette  tauo/eurgomert" 
tare  la  nobiltà  di  yeruno  .  J^indi  dunque  fi  può  ajjni  ihia* 
ramente  comprendere ,  che  fi  Herode  hauejpt  potuto  riferirò^ 
il  principio  della  fiia  famiglia  à  gente  hebrea  >  non  haurcbl^ 
cercato  di  ptrdere^t  di  mandare  in  oblio  le  memorie  ^  che  fi 
(onfirùauam  ndlc  dette  tamle  delle  famiglie  antiche 
ffraele  . 

Aggiungo  (  e  ci  mi  fi  a  lecito  per  mofir  are  in  oltre  quanto 
fia  dijficilt  lo  fiieglimerito  dt  que fio  dubbio )  che  ne  anco  per  ter" 
minarlo  fi  deue  fare  cafo( come  hanno  alcuni  anament e cre^ 
duto)  che  Herode  fia  flato ^ò  ìA fi alonita^  ò  Jdumeoy  od* altra 
natione  ffraniera  y  impsroche  chr  ^z/olcfil  per  ciò  argomentare , 
che  affolittamaite  egli  non  fffe  di  progenie  hebrea ,  s*inganr.'  cb* 
be  non  meno  dt  quegli  ^  che  hcra  dh  ejjc .  che  ynhebreo  per  efi 
fire  nato  inl^ma  y  à in  Ninetta  y  'ò  m  Mahtc  t^;,  ..on  deuejfe 
ihiarnarfi  htbreo ,  perche  7^mM?>.f5  yò  Mattona- 

no  egli  foffeyfi  come  anco  perquij  '  o  njpctto  y  non  fi 

deue  ar goment ardi  contrario  y  cioè  che  ajfolutamcìite  egli  debba 
chiamar  fi  hebreo  ,  perche  gli  fdumet  m  particolare  dopò  cÌjZj 
furono  figgati  da  Gio.  Jrcanay  mettre  egli  gli  ccfirwfL» 
non  foto  à  ctrco?)ciderfi^  ma  ancor  à  figuireintutto^eper  tutta 
triti  y  ^  i  co  fiumi  Giudaici  ^  furono  per  Cauuenire  riputati 
propri  Giudei  y  fi  tome  narra  Gtofeffo^  percioche  quefio  argo^  lib  {  '  i 
mento  non  meno  n/ano ,  e  fallace ,  fi  renderebbe  ychefefi  argo^  •  i  17 
mentaffe ,  che gC  fndtani  >  ò  f^ort ,  ò  Turchi  >  i  quali  doppo  ef 
fire  [lati  foggìogatt  da  Chrifliani^fi  fono  coni* acqua  del  Santo 
^attefimo  aggregati  dU  Religione  ChrifUana  ,  non  douejfiro 

perciò 
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■  fercw  chiamar/i,  ne  fndiam,  né  Turchi y  né  Mòre/chi,  màpti 
tofioj  òSfagnuolt^  ò  Fréncep ,  o  ^orUghefi ,  [otto  ti  dominio 
de  quali  fiano pacati y  mentre  chiara  co/k  è ,  chele  ragioni «4- 
tura  ^ft  come  fono  quelle  del  fangue ,  non  fi  fo^ono  mai  per  qnal 
'  n  usm-  fi'^^^^^^  accidente  togliere  ,  ne  mutare ,  fi  come' ancor  p  Afcalon 
\jLin{i'dtmtaf^e  fiato  ^dourebhe  parimente  chiamar  fi  flranieroymfìh' 
iu,natient.  f^t /if  olona  fu  yna  delie  prtnci pali  Qttàde  Ftlifiei  y  iquaS 
^  fempre  furono  pellegrini ,  €  Hramen  Himati ,  fi  come  da  molti 

iHtraa.de  l^^g^^^  «^^"^  ^^^^^^  Scrittura  raccoglie  U  Padre  Serrano  ,  il 
H.r#.f.7ci5  qtéJe  pereto  con  molte  ragioni  fi  burla  del  Scaligero  ^  chiamane 
dolo  D^atorty  cioè  Autore  d'opinioni  nuoue ,  efirauaganti ,  ce- 
rne quegli ,  che  del  fuo  pellegrino  ingegno  non  poco  pregtandofiy 
hii  arrogantemente  tentato  bene  ^pef o  ^  etiandto  nelle  matent^ 
fiere  d introdurre  opinioni  pellegrine  y  efingolari,  fprez^ndo 
le  autorità  de  Padri  antichi ,  mentre  egli  fimo  quefio  argomento» 
Còme  arma  infuper  abile ,  come  quegli  y  che  à  tutto  fuo  potere  /? 
sforza  di  fift enere ,  che  Herode  ffe  difchiatta  Giudea ,  cltra^ 
che  fi  può  dire ,  che  fp  ancor  cicco  y  poiché  non  ride  prejfo  Gio* 
fffo^à  cut  mofira  di  preflare  maggiore  fede  y  che  ad Eftfbio  , 
qudlo ,  che  fi  dire  ad  Antigono  contra  di  Herode ,  che  come  Jdu- 
.  meodoueua  fiimarfl Semigtudeo^aoì Giudeo f  lodi  religione, 

c  ^^.  '  come  ctrconcifo,  ma  Hr amero  come  nato  di ftirpcy  e geneiattor.^ 
Idumea  ,  la  quale  non  dtfcendeua  da  Giacob  />'  oprio  l?atrtarcdj 
de  Giudei ,  ma  da  Efau  ,  onde  par  e  fi  come  molto  tr^gegn  f  mente 
'  confiderà  U  Tadre  Serrario ,  chef  p  fa  difimguef  e  ,  che  rvno 
poi f 4  per  rijpetto  delle  religtom  chumarfi  Giudeo  y  eperrijpiìto 
ddlefiirpe  jlranieroy  Junigcna y  con  laqual.dfi^ntmefi 
potrà  infieme  conciliare  facilmente  quefie  due  coltrane  opinioni^ 
mentremn  fihabbiàdare  fedeàquello,  chefnjje  Jitcolò  Da- 

mafcem  della  difccnden^é    Herode,  e  che  egli  trahejfe  ortgtn^ 

da 
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Jd  gente  Jiumtd ,  ò  tAfcalomta  con  dire  che  egli /offe  y  ficomeU 
chi  Amò  Antigono Semtgiudeo: 

^mdt  nafie  altra  difficoltà ,  fi  Herode  fojfs  Troje^ 
ùu^òtti,  chi  fc^Me(Se  alcun  temfo  mila  Gentilità  ( nelidj 
quale  era  nato)  prima  che  fajfajfe  al  Gtudetfmo,  mediante^ 
ìaarconapone y  eh* era  ti  fegto  da  *T>io ordinato  per  dtfimgue- 
re  t  Giudei  da  i  Gentili  yò  fi  pure  ejftndo  nato  da  progenitori 
già  dmenutt  Giudei ,  egli fijfi  ctrconeifi  nelCottauo  giorno  ficon- 
do  la  le^e  ^nfitca  . 

Sant*  Epifanio  fu  d* opinione  y  che  Jntìpatro  ,  ft^  Herode  non  HUrtf.  io. 
fi  circohcidejfiro  y  fi  non  quando  ejfo  ^ntipatro  fu  dichiarato 
Procuratore ,  gjr  tAmmm  firatore  delle  Giudea  di  Cefire^  e  che  ^"^^ •  j'J- 
in  y  Igor  e  di  ciò  ficee Jftu  amente  t  reando  Gouernatore  della  Gali  j^, 
Ua  Herode  fuo  figlio ,  nel  medt fimo  ten-po,  che  fu  fecondo  il  Sa* 
liano  tanno  4007.  rwrirf^  diU€>  i(]eprofiito  mediante  la cir- 
conci ffoney  e  àrcomidejfe  infieme  ti figliuolo  • 

fi  tAnttpatro ,  fìcome  ancor  Herode,  erano  Jdumeì^non 
so  risedere  y  perche  non  fi  debba  dire  ^  che  nell'ottauo  giorno  del 
loro  nafiimento  y  fi  come  la  legge  Mofaica  cornandauaynon  fofi 
fero  ctrconeifi  y  mentre  fi sà  di  certo  ,  che gt  Jdumei  »  fi comt^ 
fiè  narrato  dt  fpra.p^ffando  al  Gtudefmo  fin  nell*  anno  del  mon- 
do ^^i^.al tempo diGio.  frcanofigutuanodiulto  di  Gtudei^e  galian  lan. 
fecon  io  la  loro  legge  yiueuano . 

S  ben  yeroy  che  fiAnttpatrOy  Herode  furono  A  fi  aloni" 
ti  ^fi  come  ptù  communemente  fi  tiene  y  può  hauere  luoj^o  t opi- 
nione di  Santo  Epifanio  ,  che  t  yn,  a  [altro  non  così  tofto  fi  òr* 
coneidf fiero ,  mentre  parcyfi come  ya  coftamemente  affermando 
il  Padre  S  errar  tocche  g[  A  fi  alonithcome  che  erano  Fdtfiely  nma- 
mjfero  Gentili, ancorché fifiero  quet popoli ymtt^e  debellati^  dagli  * 
Jtiabretye paff  mjfero fitto  illoro  domtmoyficome  auuenefin  quado 
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^yt^'n^ì  r<fg»4ii4  'd  Ri  Ezechia  >  de  gli figgto^y  dal  qual  tempo  mn  hi* 
btrofiù  alcuno  Rè  particolare,  oltre  di  ciò  Jt  lotfferma  efutfla^ 
gentilità  degli  tAfi aleniti  da  qui  Ho ,  che  narra  // dttto  Sant'Epi» 

Herode.  finÌ9 ,  (g^T  ihe  Sufibto ,  ^  àltrt  rifer i/cono,  che  AntipA  Auo  di 
Herode  età  Sacerdote  del  tempio  d'Apollo ,  ilche fì  rvederey  tht^ 
C  JdolatrU'yeU  Gentdità  fioriua  ancor  m  quel  tewpo  indettdj 
Ctttà^  anzjfin  quando  auucnne  la  dtjìrutttone  di  Gterufilewì/tf^ 
U  Qttà  di  eA/cdlona  era  ancor gentiUy  mentre  quei  Citta  Jini per 
mvprare  U  feddtà  loro  utrjo  Ternani ,  da  quali  fi  erano  ribel- 
lati  i  Giudei i  prefero  occafione  di  sjogare  todto  com ra  ejfi  Giudei , 

CiofAìh.tM  amaz^ndone  fina  due  mJla  cinque  cento. 

BeQoc,%o.  douerÀ  dunque  per  fiwglimento  dt  quefiàdifficulti  »  con" 

chiudere ,  che  fe  Herode  nacque  in  Afialona ,  pojfa  ejfere  nftro , 
che  egli/ojfs  pmfdtto  yfi  come  hà  creduto  Sant^ Epifanio  ,  ma  fe 
fu  fdumeo ,  pare  à  me ,  che  m  qml  cafo  preualerehbe  taltra^ 
opinione,  che  nuouamente  apportai  il  Scaligero  y  che  tion  foto  He^ 
rode ,  ma  tutti  i  fuoi  maggwrt ,  che  nacquero  dopò  che  gf  fdumei 
furono  fggjogaii  da  Gio»  Hircano^  fojfero  cir  conci  fi  nel  tempo 
prefcritto  dJla  Leggio  Mnfica ,  e  che  niuno  dt  loro  s* babbi  à  chiA» 
mate  profeleto  ^  benché  alcuno poJfa  ejfere  da  quelli  nato  2 

J«  /r4ff,  ig  d  l?adre  Serrano  non  potendo  tolerare  t audace  ingegno 

Hit,  «.15.  di  queir buomo  >  che  hebbe  dalla  nattéra  troppo  ardente  Jpirtto  dì 
(ontradire  alle  opinioni  antiche ,  (gfr  che  motto  fi  compiace  di  mo^ 
firarfi  Autore  dt  ìiuotéé'^  e  fingolart  opinioni ,  s'è  auanz^to  à  for- 
marne aW  incontro  yn  altra  forfè  pm  nuoua ,  e  (ingoiare  di  quella 
del  Scaligero ,  con  din ,  chei  Figliuoli,  V^tpoti ,  e  Pronipoti 
fin  alla  ter  s^i  generattone  difendenti  da  Tro/elttt ,  pcjfano  cofLj 
(ifie^o  nome  chiamar  fi  ^  ilche  fi  sferzj  con  i;ari  argomenti  di 
prouare ,  ma  come  che  quefta  dtjputa  è  in  tutto  efiranea ,  e  fuori 
delnofiro  propofito ,  U  traUfcto^e  mi  rifertfco  al  detto  Autor 
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delquìde  mi  pare  dì  poter  dm ,  che  [nodi  molto  bene  il fondami»^ 
to  fm  principale ,  che  detto  Scaligero  dedféceua  da//a  fomiglÌAnzj^ 
deLtbertiniy  ì  cut  figliuoli  ^  ficome  ingenui  ^  e  liberi  ficbiamauA" 
no  i  così  Ancor  ilmedejimo  debbé  dir  fi  de  i  Prc/eiitiy  cioè  che  i  loro  J 
figliuoli  non  Tro/eltti ,  mn  Giudei  debbano  chtamarfiy  pcrcioche^  efnlin  cU* 
quello  che  è  fiato  dttermi^ato  della  legge  ne  1  Libertini  per  ifitecia-  nd  ci^^hi 
le  priuilegio  dtlla  fiato  libero,  non  fi  deue  trarre  in  con/e^ueno^a 
à  I  T*rofeltti ,  per  conto  di  cut  non  fi  vede  dtterminatione  di  leggt^ 
alcuna ,  an7^  il  y edere ,  fi  come  egli  prouando ,  che  in  moliti 
cofi  perimenti  à^t  honort ,  e  dtgnità  erano  gì' ingenui  difierentiar 
4i  da  t  Libei  tini ,  fa  credere  (  fi  come  era  tn  ejfttto  )  che  la  me^ 
defìma  dtff'erenzjifofie  anco  fra  t  Giudei  natiui  ^  e  quelli,  ch^ 
iifiendeuano  da  Profilttt^fi come  ancor  per  dare  alcuno fimtglian^ 
te  efmpio ,  s'trjtendey  che  tn  J^agna  fin  à  i  tempi  nojirt  i  (^hri- 
fttam  T/ecc  hi  godono  prerogatme ,  e  fi  reggono  tn  yarie  cofi  dif- 
ferenttatida  tCbrifttani  nuoui,  cioè  da  quelli  che  dtfiendono  da^ 
Mori  j  che  alla  Fede  di  (Jhrifio,  mediante  l' aì qua  del  Santo  Bat^ 
tefimo  fono  njcnutiy  t  quali  con  i  loro  difendenti  fin  à  certo 
pado  ,  peri  come  credo  io  9  fi  figkano  nominare  Chrifiiani 
nuoui . 

Kefta  l'rltima  difficolti ,  Je  Herodt  fife  di  nobile ,  ò  di  ^i- 
le ,  e  plebea  con  Jtt ione ,  e  fi  credere  fi  deue  à  Giofifioy  non  yifark 
dubbio  alcuno y  mentre  dice  thiar amenti  nel  fine  del  quattordici- 
fimo  libro  dopo  bauere  narrata  la  morte  d* Anttgono ,  Ad  mi  ni* 
ftratio  rerum  pcrucnit  ad  Herodem  Anripatri  filium_, 
plebeio  natum  genere,  oltraquelloy  chenarram  aleriluo- 
gbij^he  Marianne  fiéa  Maglie  la  ofiureT^a  dami  ali  à/ui,  Lìb.t^c.^] 
alia  Sorella  foleua  fpiffo  rimprouerare ,  benché  forf  fi  potrà  dire,  <^  1 1- 
che  ellx  r  fletto  alla  fua  fìirpe  ,  ^he  era  T^egia  yolefi^e  notare ,  che 
Herodt;,  anconhe alium^ornarnentodt nobiltà  bauefiey  lefifii^ 

Sfs    X  però 
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fferò  digrdn  lungA  inferiore  di fiato^  e  di  condii  ime  l 

Di  contraria  opinione fi moftra  il  Scaltgero^moflrando  anche  io 
quefto  ti  Jiltto  fuò  Spinto  dt  cmtradtttione^  con  dire  che  la  ncbiUÀ 
dt  Herode,  e  della Jua famiglia  fin  dalla  perfina  difìio  Auo  alme- 
fjo^fi  non  più  oltre^  fi  può  francamente  dedurr  e^  e  certamente  fi 
-^-^  fu  rvero  quello ,  che rtfertfce  Giofùe^ che  ^ntipa  Auo  di effo  He* 
rode  fojfe  creato  Gouernator e  dell*  Jdumea  da  Ahjfandro  lan* 
neoj  pare  ^  che  con  ragione  fi  pnjfa  dire ,  eh  egli  con  queftt  gradi  »^ 
honoris  che  acquffiòycominctaffe  ad  illuflrarey  ^  a  nobilttart 
la Jua  famiglia modo  che  i figliuoli y  e ponNipdthment7'e  fi  m^^- 
tennero^e  cotjferuarono  nella  medtfima  homr^uoleT^j^  »  la  confiti 
tnarono,  (g^  accrebbero  maggiormente  coltepo^mafi per  lo  contrita 
no  detto  Anttpa  fu priuato  rmnifiro^e  Sact  rdote  dtl  tepio  d'Apoh» 
loia  Afialonay  fi  come  narrano  EufebiOy  altri  Autort  antichi 
fòpra  citati, c  yà fiflenedoil  Padre  Serrario^fiuamfce^e fi difirug^ 
ge  affatto  queftofonàamentó di  nobiltà ,  conuerebbe  peròyC farebbe 
necejfario  diprouare^  cheArttipay  come  Sacerdote y  e  minifiro  del 
tepio  d'Apollo  fife  d' ignobile  scfcrutle  conditione^fi  come  i\  detto 
Serrarlo prefi*pponey  pentochey  quado  non  yt fia  altra  prouay  che 
drguifca  V Ignobiltà  di  Antipa  >  che  quella  dell\j[fer  fiato  minifiro 
del  tepio  d' ApoUoytUa  non  filo  no  farebbe  i'mio  giudiào fu ffìcietey 
ma  più  tofio  potrebbe  fare  prefumered  cgntrario^mentre  fi  ItggjLf 
M  \  f^'Jf^  Cwfffoychf  [*ofi(ibaro  cognato  d' Hcr ode yt  che  da  tutfu  elet' 
to  Gouernatore  dell'Jdumea  y  era  dt  mbd  conditione»  e fttmato  de 
primi  dt  quella  nattom ,  efiedo  fiati  come  egli  dice,  i  fudi  maggiori 
Sacerdoti  deli* Idolo  Cozjiycìje  quei  popoli  adorauanoyveggafi  dun- 
que fi  per  efir citare  li  Sacer dotto  dt  quel  Diurne  Gentile ^potuuafi 
AntipA chiamar i^ob$Ì€^firuo>tficomt Io nomin^d detto  T. 
far  IO  i  ma  co  tutto  ciò  non  mi  parfyche  fi  debba  fuhto  altoranarfi 
dall' opinione^che  egli  co  molti  argometi fi'  jfor;^  di fofienere  della 
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"^ìlèy^Ultd  codtttom  iHnode^initrt  d^W Autorità  di  Ctofijfoì 
come  ho  detto  fi  troua  ri  Vtuarnete  confermatale  quefta  è  U  luce  , 
t  chUreT^^che fi  è  fotuto  dure  alle  nuudofe  d^ffuoltk^cht  ìntorm 
alU  condtttone  d'He  rode  fi  muouono* 

Hor  fajfando  alla  mminatìone  delle  mogli  3  ch*eglìhehbe  iv^        i ,  .  , 
contro  pr  imieramente  una  difficoltà ,  la  quale^fe  fi  covfiderano 
ben  le  parole  di  Giofiffo,  facilmente  fi  potrà  fùf  erare  ^perdocht^ 
moprando  eglt  l'infatiahtle  libidine  et Hcrode^con  la  proltgamia^  t 
Jiumerofx  greggia  di  mogli,  che  beòte  due^che furono  noue  y  ben-  ckf,  lih.xf, 
che  Meramente Jofferodtecii  come  fi  vedrà  nel  racconto,  ma  per-  *•  & 
ihe  egU  intende  di  annouerare  le  mogH ,  che  htUe  in  un  mede  fi-  |  '^^ 
mo  tempo  ,  tralafcia  di  nominare     arianne  fua fionda  mogltt^ 
dt  ftirpe  *7\egate  ,  che  tanto fu  fcrat amente  egli  amò,  perche  era 
gtà  morta,  hauendola  fllemente ,  (pmto  dagelofia  amore  fu ftta 
yccidereyonde ftup  fco  del P .  Serrano  ,  che  s'affatichi  di  xrouare  Jn  traS 
altra  rififofta,mentre  quefta^  e  tanto  chiarate  patente .  * 

Doray  ò  ^Doride  fu  la  prima,  che  Jpoffie  inn^nT^i,  che  J trono 
Reale faliffe^la  quale  era  dt  ba jfa  conditione,  di  gemrattone  Ctu-^     pora . 
daUa,fi come  interpreta  il  detto  StrrarioMmhe  Gwfffoprefup^  '^i^Tnet^de 
ponga,  che  fia  di  origine  Gteroflmitana ,  e  quefia  dopò  dì  eglt  fi  dofUb.t  Jk 
congtunfi  con  ^Aarunne  di  flirpe  regaie  ,fu  da  lui  ripudiata  ,  e  \^y^'^^J^ 
filmata  per  la  fuabafja  còditme  mdegna  del  Juo  letto  maritale, 
'nik  poi  mortay     yccifa  M arianne  la  ripigliò  in  gratta  d  tAnti-^  ckfXiS  il 
patto y  che  da  lei  haucu a  generato.  c.  o\  ^ 

arianne  fu  la  feconda  moglie  dt fiirpe  Regale ,  deglitÀffa-  va 
monei  così  dal  paterno,  come  dal  materno  lato,i  odofiache  Hiri  ano 
'Pontefice fu  T^adre  d'jlcffandra  Madr^  dt  detta  M ariane y  (g^ 
Artfiobolo fratdlo  ddl'ififffo  Htr  'canofit  Padre  d' Aleffanuì  o^/hc 
detta  Mariane  gemròyC  becke  tal  Tolta  figlia  d'Hircano fia  cbia" 
toata  da  Cwfiffo ,  dcuefipcròjapere^  ih' il  nme  di  figlia  hà  bcnt^  i^,i%À^à 

Mi 
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fpejfo  nelld  Scrittura  Sacra  il  Jigwfiiato  di 'Nipote^  fi  come  àt^ 
merttfce  il  Tadre  Serrano ,  e  qutfta ,  che  fu  tanto  ddetta ,  e» 
tanto  ardentemente  amata  da  Herode ,  eglt  fece  finalmente  per 
Ckf.  Uh  1 5  ^^"^    manigoldi  morire  ftimoUto  3  come  fi  e  detto ,  da  quella^ 
€•11'       the  dì  temi ,  e  d* amore  figlia  fi  chiama  3  e  gehfia  viene  dett , 
wa  pentito/ene  fitbtto  dopò)  che  il  caldo  dell*  ira  firaffredS  y  heb*' 
bt  adimpazjjre  di  dolore  j  fi  come  auuenne  firmlmtnte  advn  al- 
tro tiranno  non  men  empioy  e  crudele  diluì ,  che  fu  T^eriandro  7^ 
^tì^Mih.  jf  Corinto^mtntre con lamenteuolt gridi  ^f<Jfo  chtamaua  l*ama* 
^  to  nome  ;  che  non  era  '^dtto^  fi  come  à  marauiglia  deferme  il  Pe- 

trarca dicendo . 

Vcdicomeardeprima,  c  poifirodc, 
Tardi  pentito  difua  feriradc  , 
Marianne  chiamando,  chcnonTode. 
■  ^  hot  come  f  rfnnato  faucUaua  con  Ut ,  c  mef  yiua  fe  la  Ve- 

•     *■  dejfe  auantt       hor  la  mandauaà  ihianiare  yche  ve  ntfie  à  fa- 
re con  ejfo  lui  y  gjr  hor  mofirando  altre  follie  »  dude  m  olio  bene  à 
diuedere ,  che  non  ì  in  fmma  tAmor fe  non  infama ,  coKìcfeggià- 
mente  canti  yn  altro  cekbre  Poeta . 
r   j  ;  ^ arianne  9  ancor  hel/be  nome  la  terz^a  moglie ,  figl  uola  d*vn 

^arianne .  Simone  Alejfandrino  ,  che  egli  creò  Pontefice  fer  honorare  il  fuo 
Ciof  /li.i  5.  parentado ,  ma  egli  dipoi  la  rifudiò ,  come  cbef  ffi:  fiata  parteà* 
«  * ^«  peje  confàpeuole  delle  wfidte  ^  che  alla  Vita  dt  ejfo  furono tcfi^ 
^T&iih!i  dal  figliuolo,  fi  come  anco  priuòd  Padre  di  lei  delTontificatOy^tJ 
ée  Bti> (.  9  d figliuolo  y  che  dia  generatogli  haueua  difredò  • 

^  Maltace  Samaritana fùU  quarta ,  che foprauiuendoad tjfo 

èialtace  •   Herode,  morì  m  Roma  • 
CUcpatra.       Q^'^P^'^ra  Gierof  lmitanaU  quinta  • 

^^^f^l  ^'£edra  lafatima* 
7* 
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E/pi  tottduà. 

VnA  /ha  Qi^tnd  U  nofjAy  che  è  innominata  Ji  tome  anco  5. 
•     Vn  altra fua  O^pote finT^a  nome^  figliuola  d'yn  fratello ^  che  C<fnfobma . 
' fu  la  decima  >  Jt  modo  ycbe  i  hiara  mente  fi  ^ede  9  cl)€  furono  iru   yfjpgtt . 
tutto  dieci  9  e  quefte  due  vltime  innominate  furono  fierHiiwa^ 
tutte  le  altre  affai  feconde  sfacendolo  Padre  di  quindect  figli  )Ctoì 
dieci  mafchiy  e  cinque  femme ,  btnche  il  Padre  Serrano  dica ,  che 
fofiero  fi  dui  y  ma  forfc fu  errore  della  penna  ,y?  fero  egli  non  Vii  tf- 
le  comprenderui  quello ,  di  che  fa  mentione  éMacrohio ,  che  tra  gli 
altri  fanciulli  innocenti  fece  uccidere ,  dt  cui  perì  tulle  H i fiorita 
degli  Hebret  non  fi  tiene  alcuna  memoria  »  ben  può  cfftre  'Vero , 
(he  altri  figliuoli  ancor  hauejf: ,  fi  come  dal/a  fu  4  fierminataU" 
fciutafipuoargamMare.  TrimaCene 

T^e  i  figli ,  che  fon  mentouati  da  Giofffo.  fattone  ine 

%4ntipatrg  è  d primo ,  come  primogenito  nato  daOa  prima  mo- 
glie  nomata  Dora ,  coftuifu  gran  fabro  di  calunnie  3  con  le  quali  ^ntìpatroi 
fece  di  maniera ,  che  procurila  morte  à  i  fratelli  y  che  nacquero  età 
vMarianney  mentre  al  fingere  pronto  y  all'ingannare  accorto 
fapeua  mofirarfiy  ma  come  auido  ài  recare ,  effendo  quefio  cotu 
defìderio  sì  violento ,  che  non  hà  riguardo ,  ne  perdona  alla  legge 
della  natura,  ne  del fkngue ,  non  potendo  a  gettar  e ,  ihela  mor^ 
te  del  padre  lo  conducejfe  alla  fucceffione ,  che  egli  era  deftinata^  , 
tento  empiamente  di  toglier p  la  yita  ad  Herode  fuo  Padre ,  ma^  .  ^ 

tffsndofifcopertoìl trattato ^yenve a  preparare^  femedefimoU  ^  ^ 
morte  ^  la  quale  detto  fud  Tadrey  mentre  fi  trouauain  eftremo^  ^  »  *  •  v*v 
ordino  prima  di  chiudere  gli  cechi  y  che  gli f  off  e  data^  ficomeque-  nhiy.  f.7. 
fii  tragici  auuenìmenti  difiefamente  narra  Giofffo .  ^  P« 

^lefj andrò,  ^  tArifiobolo^  che furono fatti  morire  dal  padre  ^i^jì^^fQ^^ 
per  calunnie ,  e  falfe  accufe  d'JntipatrOy  e  di  Salome  fonila  dt 
ffo Herode,  ^  yn  altro, che gtomnetto morì y  mentre  fiudta-  ^f'^^J'^^^* 

\  JnnominutQf 
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^fMh.ude  ^^i^rj^^YTiA  furono  di  altri  tre  fidty  che  Herodehehhe  Ji^d^ 
rtanne /opra  nommata  tanto  da  lui  amata ,  jtcome  anco  le  due  fé-' 
,  ^.     '"^thiÉiimminàte-  SaUmpfi ^  t  Cipro ,  quel/a  maritata i  Fafaelh 
S4ampfi .   figlio  di  Fa/aelioy  fratello  d'Herode ,  e  queFia  ad  tAntipatro figlio 

opro,     ^'  Salame  sfirella  dell'i  fi  effo . 
Giof'  lib.  8.      HtTode  fi  chiamò  conforme  al  nome  del  Padre  ^  quello ,  cic-i 
'  ^4rr(7rì  Mariannt  ttrza  moglie 3  finita  del  Pontefice  Simeo- 

Heroie.     ne  »ò  Simone  ye  fu  if redato  da  Htrode ,  come  fi  e  detto ,  men^ 
tre  faccio ,  e  ripudiò  <rfime  la  Madre ,  ma  fi  egli  fffe  marito 
dilla  fama  fi  ò  pu  tofio  infame  He  rodi  ade  fi  ihtartrà  più ,  che 
fi  potrà  la  '-verità  quando  fi  tratterà  di  lei ,  non  per  queHo  per* 
CIÒ  come  credito  dtue  dtrfi  ,  the  queflo  Herode fia  flato  inuenta- 
toye  nuouamente  fuppofio  da  Gtofffoy  fi  come  fìimaU  Cardia 
BàronJn  an  „ale  'baronia ,  ciò  argomentando^  perche  di  lui  non  fi fa  mentione 
^9M.  42?  *'   nelMtimo  teflamento  d'Hero  ^e ,  conciofiache  può  ejfert ,  come 
; ,     '      quello  y  che  fu  difiedato  dal  T>adre ,  come  fi  è  detto ,  che  fprd^ 
yiueffe ,  e  che  di  lui  non  fife  hauuta  cohfiderattone  alcuna  »  ^ 
che  fijfc  marito  di  Hcrodtade,  e  che  generaff  Salamt^  come  nar- 
x4ta  Gufui. 

f  i  ^Archelao  fu  il  primo  figlio ,  che  nacque  di  Maltace  Samà" 

^nheléo .   Yif^„a  ^  fi  ^^^jg       yltima  dtfprfitime  ,  <  he  fece  Herode  dilU 
/ita  volontà  f  lo  dichiarò  fuo  fUcceffore  nel  Ktgno  ^  rhi  Augu-' 
/         fio  moderando  la  yolontà  d Htrodt ,  lo  fece  Swnore  della  metà 
f .  IO.  »       Tetrarca  ,  come  dii  e  Gmfffo ,  con  spcran^  di  conct- 

"     "  màcom^ 
conrfierc  il 
j  fi  come  dtjfe  quel  gran  Sauto  9 
così  fixendo  egli  dipoi  opre  tngtufley  e  dando  perciò  occafiot^ 
éd  alcuni  di  querelarfi  di  lui  mnanzj  dt  ^Auguflo  >  non  filo 
non  ottenni  il  titola  il  Ri  i  mi  fu  da  quello  depoflo  ^ 

pnuata 
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prtuato  del  PremipatOj  come  narra  Giofiffo^  e  confinato  in  V  en- 
na  di  Franciay  tlche figuì  neWanne  decimo  delNafctmeto  dt  (^hri- 
fio  St^orNo/iro,  edtdetto  tArcheUo fìmtnttone  San  Matteo  c.i.ii. 
ijuando  narra  il  ritorno  del  Signore  d'Sgitto . 

tAnttpa fté  l'altro  figlio  minore  d'etàyche  nacque  dalla  medcfi-  ^^^^P^  ' 
ina  Maltacejqualfunellaprtma  dijpofit  tane  dichiarato  da  He-  ^y^t^.^^^^; 
fdefuofiéccejfore^  ma  potnell'vltimaordwattone ,  che  fece  mo-  ^  j^.  * 
firando  la  Volont^y  lo  dichiarò fi>lo  Tetrarca  della  Galtlea^e  della. 
Pereayla  ijual  Tetrarchia^gli fu fimilmete  cofrmata    Auguflo ,  ìd^m  to  l\b* 
teche  dai  FangeUfti  Matteo, e  Luca fia  co  titolo  di     impropria-  j*^/ 
mete  nominato^egli  fi fegnalLo fegnalataìnete  s  infamo  co  C  empia  cu. 
morteyche fece  dare  à  S.Gio.Battifla/dqual  misfatto.come  cc%  ^^J'^'lf 
tnejfo  in  ptrfona  di  soma  bontày^  tnnocezjt.gl' Hebret  ^^itffl  de-  luc,^.^  ^ 
teitarono grandemete^oltralo fchtrnoyche  fece  di  Chrifio  Sig*No^  .r 
tìro^quado  lo  rimandò  à  Tilato  yefiito  Syna  refi  e  hiaca,  e  ben- 
che  egli fia  chiamato  col  nome  ctHerode  dagli  SS,  €uagelifti  Mai-  m  ìcàs  fitp. 
teojLucay^  MarcOyeperòl'i^eJfo  Jntipa^il qua! dopò  la  mcrtt^  citattu 
dd  Tadre  col  nome  d^Herodepm  frequet  emente  yien  tbiamatOy 
fi  come  fà  anco  (ifitfio  Giofiffo^e  maffime  nel  libro  1  SJcUe  Anti- 
chità m  tiéttoy  ouegli  occorre  parlar  di  Intima  più  efi>rejfamcnte  h  , 
dtmoftra nelc.8.  del 2 M.  della  Guerra  Giud.  dicedo  Hcrodes  ^ 
qui  cognominabatur  Antipas,f7c/;^  ho  voluto  auuertire,per- 
che  alcuni  C  hano  conf ufo  con  C  altro  Herode^che  fi  nominerà^  nato 
di  (^leopatrayma  fi  come  AiUipa  Auod'Herode  fi  cognominò  mfie^ 
me  Herodeyficodo  che  di  [opra  fi  è  detto  àfuo  luogo,  così  fimo  ioy  .  i  ^  ,p  ^«x 
the  quefto  tAnttpa  figlio  d[  Herode^come  che  per  auuetura  rappre- 
fentaua  col  nome  la  memoria  dt  detto fuo  bifauoloyaggiungejfe  àfi-^ 
migiianT^  di  luì  al  mme fuo  (f  tAntipa  i7  mede  fimo  nome,  òxognà^ 
medi  Herodej  mentri  to  credo,  ^hed fuo  nome  proprio  foJfenA»'^ 
ttpa^Q^  dcognome  Herodeibethe  Gwffoaccemd contrario,  t  ài 

Tee  argo- 
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Il  Unnal  ^ederfì che  tAfrippa.che fi  nominerà  dt/ottOyheh^ 

44.  in  cognome  d'Herode,  come  dicono  il  (^ardivate  Baronie» 

ffinc^  -  Altri  Jnterfretij fifragL  atti  degli  Jpoiioltyoue  egli  vteK^ 

^^aH^pok.  ^^^"'^"^^^'^^  lagiufiìtiadt Diorz/olendo hormaicheU grandezr 
di  coHm  congiunta  con  tanti  enormi  misfatti^  che  egli  haucua 
iommejfoy  al  fin  cadejfe  ,  opero  che  ejfindo  accufato  da  tAgrippa^ 
fio^^oteinnanz^À  (^altgulayfu  daini  depofio^  e prtuo  del/su 
tetrarchia,  e  confinato  in  Lione  di  Francia,  nuero Ijp^gna ,  f  0- 
Z»i- 1  ?.  f  .5.  ^t  diuerfix  mi  ni  e  riferifie  Gioftffo ,  bemhe  l'^n,  e  l* altro  pf^Jfa^ 
^J^^'^'     fJftreyerOiCicecheCaligulaordinaJfe  la  relegatione in Lto?.^ , 
ma  che  di  là  egli  poi  fuggtfie  in  Spagna  y  oue  morì  inficme  con  leu 
Jua  njaga  Hcrodiade  y  la  quale  lo  'volle  coHantemente  feguirty 
X         ^  ^Jfi^^J^  compagna  nella  fita  mala  fortuna  • 
IO.        ^  'Olimpi  A  fu  la  forelladi  cofioro  nata  dda  mede  firn  a  madr^ 
Chmp:a .    j^^/^^ce^  e  che  fu  maritata  à  Gicfffo  y  figlio  del  fratello  nomato 
•'^  parimente  Giofiffoy  come  di fòpra  fit  detto  à  fuo luogo  • 

Herodeye  7  furono  i  due  fighyche nacquero  dalla  moglie 
netoifi^  5  Cleopatra  Gierofòltmitana^ 

Del  primo ,  perche  non  fine  Vede  fatta  mentione  pArticoUn 
JÀh  1 7.  c  T  ^'^  ^^^fff"'>  fi      quando  egli  nomina  le  mogli  d'Herode  >  dicen* 
de  Bello    do fpectalmente  y  clx  la  detta  Qeopatra  gli  partorì  quefii  du^ 
liò.  1 .  c.  1 3'  fi^lt  ^  alcuni  hanno  traUfiiato  di  far  memoria  frà  gli  ah  ri  figli  di 
Herode  ,     altri  lo  confondono  con  t/lntipa  Herode  ,fi  come  fà 
il  Padre  Saltano  nella fùa  G enologia  dicendo ,  che  fu  quegli y  à  cui 
Zw.i  j.  i  u  Qjri^o  Signor  nafhro  diede  1/  nome  di  Volpe ,  ma  fi  cerne  notavo 
tutti  gli  interpreti  [opra  detto  luogo  ftn\akuna  dtfirtpanzji, 
tlZ) angeli jìa ,  mentre fà  mentione   Herode  y  là  njoluto  intt^n- 
dere  dtAntipay  che  regnaua  ali* bora  nella  Galilea  ^  così  cotu 
pace,  e  buona  gratta  di  dettoTadre  non  fi  dcue  ammettere, 
che  queftofia  Herode  fratello  di  Filippo ,  ma  la  dtj^cgltà  saccre- 

fih 
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Jci,  mentre  Ji-vede^  che  Vhfifo  nomina  Fìlfp^/rattl/o'^ger^  ^-^^  ^^^ 
mano  cftArcheUo^  cioè  nato  d'ynd  medejima,  madre  ^  come  w- 
terpreta  ti  P.  Serrano ,  onde  btfogm  dire  y  che  quefìo fia  flato 
errore  di  penna  ,  odt  memoria  deU*tfìejfo  Gtofijfo  y  il  quale  notu 
fi  fia  ricordato  cC hauere  detto  altroue  yxbe  tArcheUo ,  e  FdippOy 
trano  nati  da  diuer/i  CViadri  y  ctoi  qt.  elio  da  éMaltace  ,  e  quefÌQ 
iU  Cleopatra ,  onero  conuiefl't  y  che  fi conchmda  >  che  quello  He»       *^  * 
rode  nató  di  Cleopatra  morijft  innan^q  d* Herode  fuo  padrt^ ,         '  ^ 
mtntre  alla fita  morte  non fì  menttone  Gtofffo  fe  non>di  tré  .^j.^ 
figli  j  Archelao  y  Afjtipa^  Herode  y  e  Filippo ,  ouero  chequefio 
Herode  benché  mentouato  y  o  piùtofio  /uppolìo  da  GìofiffoyXo^  \^^*\.^\^\ 
me  fi  e  detto  ,  non  fi  debba  numerare  fra  gii  altri  figh  di 
Herode. 

Filippo  nato  parimente  y  come  ho  detto  y  dalla  medefima  Cle§^  ^ 
patra^  fu  tr agitai trt  figli  di  Herode  il  più  moderato  y  Upìugiìt^  .V*  ^f^' 
fio,  e  ben  qualificato ,  fi  come  ne  fa  amp:a  fede  Girf  fu  dichta-       ,  ^^^^ 
rato  dal  Padre  y  e  poi  confermata  da  Augufio  y  Tetrarca  della^ 
quarta  parte  del  Regno  d' Herode ,  che  comprendeua  le  regioni^  *4l      t  ^ 
chemmina  Gtofijfo  ^  e  morì  quietamente  nel  fuo  Prencipato  do-  uh.\^  r.S, 
pò  hauere  regnato  trentaftte anwy  tlche  auuenne punto fecondo  U  ^ 
'£aronio  net  trentefimo  fettimo  amo  del  nafcimento  di  Qhnfio .      ,  g  ^ 
Ci^fi ffo  afferma  ch\git  fu  marito  di  Salome,  figlia  dt  Herodiadey 
magli  Euangeltfii  vogliono  y  che  foffe  ma)  ito  dell' tfiejfa  Herodia^ 
eie ,  di  che  come  ho  detto,  fi  tratterà  à  fuo  luogo . 

De  gh  altri  tre  figli  y  che  hebbe  Herode  y  fecondo  d  racconto  di 
Oiofeffo  y  cioè  vn  mafihio  y  che  fu  Fafaell^  nato  da  Tallade  ^ele  i 
due  f emine  y  che  furono  Tofaelo, 

Rofana  nata  di  fedra  ,  e  j^jyj.^; 

Salame  nata  dt  Slptele  »  mn  r:fia  al$ra  memoria^  che  del 
nome^. 


I  s. 

Sàlome* 


T  C  t    2  Segue 


f  i  flf  AtiflOtatloni  alla  Viti  1 

ntfMtiQHi^  S^g^^i^  ficmdA  generatione  di  HeroJcj  che  Ventìenì  ì  ili 
fctndentt  dd  fecondo  gràdo  della  fuA  line  a  ,  che  deue  cominci  Affi 
lifitìpatro  dal  figlio  d' tA  rjtipatro  ,  T^tmogenito  il  quale  fecondo  alcuni  vie* 
tìtrop^m!^  ^  ffo4J»4/(7  con  hfiefo  nome  dei  Tadre^d quale  hehbe  per  mo^ 
g  nito .  glf^  "vm  figlia  d Antigono  vltimo  7(e  degli  A/?amonet ,  che  regni 
Ciof  lib.17.  tnnanT^  d' Her ode, e  benché  Giofejfo  dica^ch* Hcrode gli J]>ofiJfe 
*'  1'  na figli  A  d'Artftoboflo  figUuob  dell' ifiejfo  Herode^  che  fama  haue^^ 
eri  licBe'  deftinata  al  figlio  di  ejfo  Antìpatro  3  nondimeno  bfgna  dire»  ò 
f  •  1 8.      '      ^^^^^  matrimonio  poi  non  fi  ejfcttuajfe,  euero  che y  fi  come  dir 

ce  l'ifie(So  Gtcfffo ,  che  egli  hauejji  più  mogli  neU\fie£o  tempo , 
^^^'^^^  n  ^omcrvfauanogl'Hebrei. 

1 .  ;  /i  S  t  mentoua  anco  vn  altra  figlia  deH'ifiejfo  ^ntipatro  da  Ciof 
Uwf^t'  f  f^ff^^^^  dà  d  nome ,  non  dicendo ,  fi  non  che  Mero  -le  Uu 
p  imoip  to,  al  figlio  d'Arifìobobi  onde  non  so  doue  ilTadre  Saltano  net- 
étilf.uc  i'j.  Ufùa  Genologia  fondi  C opinione ,  che  hi^  che  maritata  fojfe  d 

vi.  /  Nip!ìti  nati  d*Aleffandro fecondo  figlio  d'Hcrode furono  due^ 
f  ^(     J,^;  che  generò  dt  Glafira  figlia  dtAnh^Uo  Rè  di  Cappadocta.vno  che 

c.  7»  '  -  ^*ffi(/P^  ^^0^^  >  tioè 

Ùiefr^dri         •^^'f^»^^^  >  ^  l^dtro 

«  Tigune .  *  Ttgrane  schefìiKìyò  "Prencipe  nell*tArmema ,  à  i  quali  il 
Jn  uéa  de  T.  Serrano  di  per  mauertih^  //  medefimonome  di  Ttgran^y 
HiTO'C  ao.   ^Q^ifndendo  // Zio  col  ^^if^ote . 

i^i'l  Ub  it      ^^fi^  Tigrane.fi come  dice  à punto  Cìofffo  rcgnauit  apud 
Armcnos  ,  e  non  dice  fuicRcx  Armenia?,  percioche  ejjendo 
,1 1       Trouincu  molto  grande  ^  e  diu  fa  in  maggiore ,  e  mmore  dopò 
•  *  che  ifuot  naturali  Regi  perdette  ^  fu  parte  da  i  Ternani ,  e  par^ 

^  Parti,  con  cui  confinaua,  fignoreggiata^  mentre  hot  gli 
f^nty  horglt  akri  l'accupauano  ,  e  yi  co fjfi-it umano  dlQy  ti 
quale  fi  come  era  ben  fjcjfo  dalla  contraria  parte  cacciato ,  così  per 
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qucftd  cagione  nacquero  gran  romort  y  e  guerre  fra  ambe  ìepAT" 
4iy  che  vendono  di (imt amente  narrate  da  fornelfo  Tacito  ^/ff a 
mentre egltfa  mentione di Ttgrane  Nipote  d' Archelao     di  (^ap-  prin  ^  «m. 
padnùa^dtcendo  chef*  confiituito^e  dichiarato  da  'J^rone  Re  del»  %6  ^ 
f  Armema^e  lo  chiama  nobile  dt  quella  Trouimia ,  cfime  che forfi  '^'^  ^[y 
fton  beibe  notttta ,  cbefoj^e  Hebreo,  e  C\ipote  del  grand' Herodc  ^nnaU^.^à 

di  Giudea,  come  queglh  che  dopò  la  morte  del  Padre  Jidouet^ 
tericouerare  nella  (Jappadoccta  preJfodelfodetttoT^tAnheUù 
fuo  Auolo  materno^  non  si  ben  rtjoluermiàdtrg  y  fi  egli  intenda  di 
quefioyò  del  Pronipote,  cioè  del figlio  et  Alejf andrò fio  fratello, che 
fi  chiamò  Ttgrane  conforme  al  nome  dd  Zw ,  fi  come  a  fuo  luogo  fi 
dirà^conctofiache  da  vna  parte  pare^  che  doglia  intendere  del  pn^ 
fno,perche  lo  chiama  ^\ipote  del  detto  Rè  tArchUo,  e  non  Proni-* 
fite^  e  perche  due  inoltre,  che  dimorò  in  Roma  per  oHaggiojOr  4 
gutfa  dtfchiaua pliche  s'accorda  in p,trte  co  quello ^ihe  mnfira  dt  di^ 
refarimete  G' f  ff^i, quando  dice ^  Cam  apud  Romanosdela- 
tUs  eflTer,  ma  all'incontro  par  e, che  Voglia  intender  del  pronipote^ 
mentre  na''ra^':he fu  conslituito  Rè  dell' Armenia  da  CN^oncfe^ 
tondo  che  coyfrmemsnte  narra  Gt  fjfo,'lche  no  può  così  ben  cotu 
uenire  al  primo  Tigrane ,  sì  perche  Tactto  nonfà  metio?je  d'altra 
-ditAlenome^'.heflJedtihiaratoRèdaUXSp^oneyComeancoperche 
il  tempo  lo  per f  ade,  mentre  fggiunge  ^accm  he  egli  poi  effe  più  fa^ 
tilmente  di  fender  fi  nel  nuouo  Regno  ,  gli  fu  dato  yn  pr  e  fi  dio  di 
mille  legionarij  y  e  fu  appoggiato  alla  prottettione  ifiArifiobolo  , 
{he  Verone  baucua  dictiai'ato  Rè  dtU' Armenia  mimreynel prin^ 
eipio  del  fuo  Imperio,  fi  come  l'tfii ffo  Tacito  raccdta,e  lo  confi  rma  ^.^ 
Gwffoyil  quale  Urifloboh  cfftndo  parm  et  e  pronipote  c^H^rade 

naLin  pane, 

ilgràde^  come  fi ^^io  dH  erode  Rè  dt  Calcide  nipote  dt  ditto  Mero-  Cioftf.  tib. 
de^Ventua  adejjere  m pari,  ^  yguale grado  col medifimo  Ttgra^     '  ^* 
Vii  (he fimilme^e  eraprompote  d\Herode  ilgr^de ,  mafiU primo 

regni 


'5  1 8  •  i  Annotationi  alla  Vira  ^ 
regnò  mlT^/irmenia ,  ft  come  racc(mU  Gwfiffh ,  ft  può  treJere^ 
e q$iindo  ciò fia  Ofero )  che  tgutjfe  nel  temfo  di  Caio  (jfire 
potè  d* ^ugufio,  quando  fUmandato  al goucrno deli' Oritnie per 
oc  cafone  delU  guerra ,  cin  mjfero  ir  l^mam  contrà  i  Tarti  per 
conto  dell' aAr menta s  pere/oche  può  effèrt^che  Archelao  col  fauore 
^  '  '  ili  dato  Quo ,  4  citi  mofira7;doJt  molto  a^Utionato  >  yenne  per* 
€iò  à  concitare  contra  dtfe  l'odio  dt  Tiberio  ^  fi  come  narra  Tad^ 
to ,  'procurale  à  quefio  fiio  D^ote  il  Trcncipato  fe  non  di  tuU 
ta  j  almeno  di  qualche  parte  delf  Armenia ,  mentre  nel  tempo  di 
Tiberio  fisàyche  furono  promojfi  altrt  aUetto  Regno  y  fi  cornea 
'ila  detto  Tacito  fi  raccoglie ,  ma  per  quale  cagione  qucflo  T$^ 
grane  dimorale ,  ò  fojfe  ti  Zio ,  ò7  C^ote  in  Rovra  per  oftaggtOj 
fi  come  il  detto  Tacito  ffgi^^'gf'ifi  p'*ò  probabilmente  conget^ 
turare ,  che  n/emjjecol  detto  tAnhelao ,  quando  egli  fu  chiama-- 
to  per  alcune  imputatiom^  che  gli  furcfno  date^  tjftndo  moY^ 
talmente  odiato  da  Tiberio ,  e  che  cjfendo  riwf  ffa  la  caufa  al  Se» 
nato  ycovfitmato  dalia  VecchieT^a^  e  dalCangofiia^  che  hcbL^ 
di  tale  accuja ,  tui  terminò  la  Vita  prima ,  che  fjft  condannato  , 
iff*?.  ili.  i,  fi  come  oltre  à  Tacito ,  narra  ancor  più  diftefatmhte  ^Dion^, 
vionflib  ejfendo  poi  ridotta  la  (^appadoi  ta  tn  Trouimi- ,  e  fitto 

ìon  .57  ^i^^^^^^^^  Romani  y  quefio  fiéo  Nipote  3  fi  erme  lo  chiama  Ta- 
cito ,  rimane jf e  come  oft aggio ò  più  tofioà  guijà  di  fihiauo  in^ 
'Homa  y  fin  che  fù  poi  innalzato  al  trono  reale  da  j^erane ,  coftte 
varrano  Giofi ffo  j  e  Tacito  • 

Gli  altri  C^ipoti  cCHerode  nati  JtArift obolo  e  di  ISerenut^ 
figlia  di  Salame  y  Sorella  di  e  ffo  He  rode ,  furono  cinque ,  (om 
lift  17  f  »•  dice  efprejjamente  Gioftffo ,  beìiche  d  P.  Serrano  non  dica  fe  non 
^c  'iZ^^^  rf/  quar  tro ,  come  credo  to perobliutone . 

I .  -^^r/^/)4  fù  il  primo ,  che  daS.L  uca  viene  col  nome  d'H  eiodc 

^a^Jtpofi  ^^^^^^^""ìp^^'^l^^  forfè  fud fecondo  T\ede  Giudei»  della  famiglia 
«.il.      *  d'Htrodey 
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i  fhroàe ,  e  ùcnthe  alcuni  interpreti  pano  d'i  parere ,  che  il fuo 
mjì^e  proprio  frjp  Htrode ,  e  (heà  difierenzji  de  gli  altri  del  mC" 
flffimoTìgme  fnJJ e  cognominato  ^grippa  ,  per  fi  fio  perì  nella  opim 
mone 2  che  di  /òpra  ho  detto  sparlando  d'Antipa  ,  <bti  quefto  nomi 
d' Herode ,  quando  con  altro  nome  fi  uede  aggionto,/eruaptà 
lofio  per  Jopranomey  e  cognome  ,  come  yogliamo  dire  ^  che  per 
prcprioy  e  così  pare  che  finta  il  Qirdinal"3aronio  dicendo  Agrip-  jfnnaU 
pacognomcnto  Herode3>  e  tanto  pit)  fi  dee  credere  ,  ch^  on.  44.  ìà" 
quefio  non  fojfc  line  me  proprio  y  poiché  vi  era  fz^n  altro  fuo  fra-^ 
telio  >  xhe  haueua  CiftfJJo  nomi  y  cnme  fi  dirà  più  ot're ,  ma  ti  na^ 
me  infame ,  (hegt:  diede  la  fficr alile  mohte  j  che  fece  dareà  San 
Otdcomo  ti  Mag^ore^  eChauere  fatto  carcerare  il  Trencip^ 
de  gli  ApnfioU  Sun  T^tetro  L  dfiinfe  à  hafian\a  da  gli  altri 
rodi  y  mentre  egli  fi  fuole  nominare  con  queflo  abbmmeuole  fre^ 
giOy  fHerode  che  Vcc/fi  San  Giacomo,  e  che  incarcerò  San  Pie- 
tro .  La  fua  inaffettata  cfaltatiane  al  l{egno  puh  fornire  per  .^^^^ 
mirabile  tfimpio  della  wftabdttà  mondana  y  fereioeì)€  mentri 
egli  p trouaua  prigione  d'ordine  dt  Tiberio ^e con  pericolone  ri* 
fh»  dtlafuaruj  /a^rta^  fu  inopinatamente  per  la  morte^  chz^ 
fifpraucnne  dt  ejfò  Tiberio  innalzjitoàa  (^/ilt^ala  fio  fiucctfior^ 
fi^?g}o  Reale  %  dt  modo  (he  la  nwrìtdi  Tiberio  dtfdtà  lui  non 
filo  la  recita  y  ma  t!l\cg?:Oy  à  lui  gratt<fàmente  fefaìtò  fiubiio 
// detto  Qt^bgola  per  Wxmove  y  O  Cobligo  y  che  gli  proftfiaua  di 
hauere^  fi  cerne  racronta  diffufiamente  Gufi  fio  ^  dicendo  cL^  Lib.iZ-e.^'* 
in  rifece  della  catena  di  firro ,  che  lo  cinge  ua  y  come  prigione  3  T  ol- 
le che  gli  ne  foffc  data  ma  Ìoro  dell'tfltffo  ptfio  dopòhautre  coru 
aureo  diadema  honcrato  le  fi.e  tempia  y  e  mentre  che  egli  di-- 
moro  in  T^nh^^  fu  molto  famigliare  di  effo  QaligoU:,  hebbi 
con  lui  grand!  autorità  j  e  creditoy  in  modo  che  dcl'e  crudeltà, dt^ 
egli  ysòy  ne  fu  data  gran  colpa  al  confiiglto  dt  effo  ^grippa  y  fh  ome  ^'"^,^J^' 

tale 
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tdU  imputAtlone  ordtmriamente  fi  fliole  darei  ì  fauoriti dt^ 
Tre72clpf  •  Hebùe  ancor  la  medefima  felicità  con  Qatidto fito  fuc^ 
cejfore  y  ti  quale  conofcendo  la  deRrezjj ,  e  '^iuacìtàfiéd ,  mn  fi^ 
fal/i  d* altro  mezs^  j  che  di  lui  per  disporre  ^  ^  acquietare  il 
Senato ^  accioche  mnricufajfe  Celettìone  fi^aall'  Jmferio^mm^ 
treejfo  e/§gripoa  u cune  à^l{omaw  quel  punto  3  che  Caligola  fò 
■  -  .  ucctfi  y  fi  come  particolarmente  Sf  tega  Gtofiy     accenna  con  U 
fallii       r^iff^  breuità  Dione  y  dicendo  ^  Agrippar,  qui  eum  in  pò- 
i)ionjtb6o.  ticndo  Principati!  adiuuerat,  regniim  auxiC:>  onde  per 
ijì  Clakds     tante  gran  venture  >  che  hchbe ,  fi  come  afferma  Ciofeffo  ^  ogn^ 
njm  fi  ftuptua  3  e  faceua  le  marauighe  di  così  gran  felicità ,  co» 
me  che  pareti ji ,  che  la  fortuna  efercttaffe  con  lui  tutte  le prout^ 
del  fuo  valore  y  ma  fi  come  felice ,  e  fortunato  muno  fi puèdir- 
fi,  finche  non  fi  a  con  buono  ^  e  prospero  efito  di  quefta  ruit<tj 
rvfittOy  fecondo  che  men:oraéilmente  difjfè  quel  gran  S auto  del- 
Solone  l        Grecia ,  così  e^lt  hehbe  à  prouare  quanto f  ffe  Tfira  la  dttt<L> 
ftntenzj.  >  nd  maggiore  colmo  delle  fue  grande:^  ,  febei- 
tày  quando  C adulatione  altrui  ^  e  Cambittone  propria  haueuano 
operato  y  che  rrouandoft  egli  nel  theatro  ve  ffito  regiamente  t9tu 
nrefli  teffute  d*argentOy  cherendeuano  marauigliofo  splendore  » 
Gjoflìb,  Tp.  fcffe  con  gridi  y  e  fefliue  acclamatìoni  chiamato  Iddio  ^  ^  comtj 
fircafin,     ^^^^  adorato  )      che  mentre  egli  di  ciò  fi  gloriaua  y  e  ne  fentiuiu 
mirabile  gioia  ,foffe  aff alito  in  quel  punto  da  così  fieri  ^  così 
tmdent  emente  mortali  dolori  ^  che  lo  sforzarono  à  par  tir  fi  ^ 
dirhora  uoltatofi  alla  turba  feruile  de  gli  adulanti  ^  le  diff , 
ecco  ti  vofiro  immortale  y  che  fi  muore  y  e  dopò  cinque  giorni  nel 
fettimo  anno  del  fuo  regno  ^  languendo  di  dolori  eccettui  »  e  di 
angufiie  if}fpportabili  j  vfà  mifer abilmente  Jc-la  Vita  fattdj 
nd  c  1 1        y^l/^  ^^aue  y  e  dolorofa ,  (jf^  fecondo  S,  Luca fu  dai  Vermi 
^ld!^poH*  con  fumato  mila  medefima  gutfà  »  che  Herodefuo  Auo  yC  quafi 


mcon- 
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incontinente  dopò  bduere  l*yn ,  e  l'dltro  offtfi  notahtbnente  U 
grAn£  Iddio  y  quegU  con  Chorrtbde  efierminioy  che  fece  de  ftmiuU 
lìy  e  quejlì  per  biuere  tentato  ,  e  me  (le  le  fue  empie  mani  iru 
Àue  de  t  piti  princtpédi  Apoftclt^  ft)  Campioni  della  l^ltgion  (^hrì* 
fiìanaicbe furono  S.  T?t€trOi  e  S*  Giacomo,  come  che  tlgmfto  Iddio 
féoU  alt  bora  fioccare  { arco  della  fuair  a  diuina^  quando  ì  peccati 
pofirt  fono  arriuiti  al  colmo ^e  come  dice  quel  T^oeta 
Handiremidìonepaflatoilfegno*  • 

Alcum  dubitano,  e  non  finx^  ragwncyfe  ^gfippi^fojfe  *^di 
tutta  la  Giudea  y  come  fu  Herode fuo  t4uOypfircÌBcbe  dall' Htjìo^ 
ria  fi  raccoglie  ^  che  nel  medefìmo  tempo ,  che  egli  regnaua ,  la^ 
Giudea  rvbbtdiuaàt  Prefidentt  della  Sìria,  che  mandaua  t  Jm^ 
peratore à gouernare  detta  Trouincia yoltre che  ne  rende qual- 
^bf  argomento  quello,  che  dice  d  (ardin^^àromOiChe  Claudio  non  ^^^^^ 
filo  cofermò  ad  Agrippa  U  Re^no  con  ì*accrefimeto  ^alcune  Pro-  an^  ^4,  »  j,' 
uinacywa  che  in  oltre  gli  trasferì  l'autorità^  e  git:  risdittione fopra 
le  cofi fiacre  ,  cioè  fopra  //  Tempio  y  e fifpra  i  Sacerdoti^  acctocht^ 
potefie eleggerli y  O*  mutarli  à  fiuo  piacere^  e  ditermmare  ogni 
controutrfia ,  che  nafiejfe  intorno  alle  cofi  fiacre  .  Onde  fi^ 
queflo  e  vero ,  non  perche  chiara  cofia  non  fin,  eh* egli  'vfixffz^  , 

efircitaffe  tale  autorità^  ma  perche  non  lo  yeggo  effreffamen^ 
jte  (fi  non  m'mganno )  ficritto  da  Gwfie  ffoy  quindi  rifùltarebbe  no  ^ 
poco  mdtcio  y  ch'egli  non  foffe  a jfiluto  l\e  di  Gierofilima ,  e  della 
Giudea ,  fi  come  fu  Herode  fiuo  tAuo ,  d  quale  fien\altra  ffe- 
ciale  concejfioney  ma  difiua  Regia  autorità  diiffoneua  de  Sa^ 
cerdotì ,  e  delle  cofie  fiere ,  come  à  lui  meg[to  pareua,  s'aggiungiti 

'Vìi 

[aby 

tra^o^e  refifieT^yàaGierofiolmitam,*  he^fit  fff  ? fiato  Rè  Jfoluto, 

Vva  non 


52t      ^«  ^  Afa  nótitioni  alla  Viu 

wo»  gli  frette  do  ftato  cwufo ,  p^r  "fo  <ht  ^njfo  X  mìfreidkZ 
rodu'^  opinione ,  fi  come  ancor  e  qua  fi  commknemente  accettAta  , 

Gordon,  m   t  benché  fiU ,  che  contràdtCA  àÌL*aHtorit4  diGhfff'^ìl  quale  e  fi 
Còro  an  45.  preffamenti lo  chiama  Rex  toritis  ludèac ,  dicendo  the  QUudf§ 
t!ia!!!ipofl.  df^pohauerglt  cotìfamatotlT^egno  concefifogU  d^ Cattgoìa ,  cbt^ 
c- 1  ».      *  cofjfifieua  nelle  due  Tetrarchie  di  Fdtppo ,  ed  tAnttfpa ,  gli  4^- 
lib.  i^.f.^.  ^if^„j'gi„^l(fg  /4  Samaria ,  eia  Giudea , come  Troumcie  ,  chc^ 
già  appAfteneuino  al  Regno  d  Herode,  e  the<ome  eglt  dtjfe ,  erano 
di  ragione  alla fìia  famigltM  douute ,  Htmo  però  ,  che  eglt  non  po^ 
tejp d'alcuna  dt dette  l^roufnciechtamarfi  Atramente  7^  Itbc" 
ro  y  rie  a(foluto  $  ni  che  haurjffi  altro  domtmo  nella  Qttà  dì  GUru^ 
fiale  mme,  fie  non /opra  1  Sai  er  doti ,  e  te  tcfie  pertinenti  alla  reltgith 
vey  dihe  chiaramente  firaccoglie  damotti  luoghi  dell' Hifioria^ 
dei  me  de  fimo  Gwfiffo ,  me  no»  rà  del  rtcorfo  ,  e  richiamo ,  cht^ 
Jjfejfie  volte  fiacei.  ano  gCHtbrei  alf  imperatore  ^òà  fiuoi  Magi 
tirati  conerà  di  eptAgrtppay  dchetfamamfiefio  indicto  della^ 
maggwrawr^y  che  fiopra  di  lui  haueuano  1  T{omani . 

HerodeTQdiCatcìdefiratellodi^Agrtppayeftmdmente  mpo- 
nerode       te  di  Herode  d  grande ,  fu  fiatto  T{ì  di  £alcide  da  Qaudio ,  fi 
*  ^'''"'^  '    come  firme  Gtofitfo ,  e  lo  con/erma  Dione ,  (Ùcendo  che  detto  Im» 
Lib.  19       peratore  Claudio Chomrò  delid  dignità  7retoria^  ^  ^'vn  Tren- 
%ì^nlibS^.  ctpatOf  ch'egli  mnnomtna ,  che  jfù  quefio  di  [alcide  Qttà  molto 
nobile ,  e  principale  della  Siria  pofia  alle  ra  -liei  del  Monte  Liba- 
noyla  quale  diede  ti  nome  alla  regione  Cahidiea^  (he  boggi  fi^ 
Zx  Mrtché  condo  d  Genebnrdo  fi  chiama  ti  Trencipato  di  Bellina  II  Padre 
h^thc^'rP  ^4/i4;wwf//4  fiua  G enologia  gliattribuificed  detefiabile  homict- 
dio  di  San  Giouanni  y  ma  come  cheaò  ripugna  alla  comm une  opi- 
nione de  tutti ,  che  di  quefie  eficr abile  misfatto  fanno  autore  He% 
rode  Antipa  ,  bfigna  ,  che  ai  habbia  egli  firitto  inaitertenh* 
mentK^  «s 

Htbb4 
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Hehbe  due  mogli  Mértamemetjtoudtdilt/opra,  quàndejì 
fàrU  di  Giffi^  f*o  rPadrey  e  C  altra  fu  Berenice  fua  Nipote^ 
figU delibi  Agrt{pa/mfrAUllo,ii^if^^^  ^  J;^*''* 

WQ  À  fio  luogo  ,'  \ 

Jriptolo  fu  r altro  fratello  dtl  Rè  J^grippd ,  t  Upote  wjtt-  %. 
mi  d'Hcrode  il  Magno ,  à  cui  fi  mentione  Ctoffo  m  più  luogh   •'«/luio/f  ; 
#  particolarmente  oue lo  chiama  nemico  cfJgrippa/uo  fratello,  iib.i6.€.j. 
fi  comi  Jc  gli  moftrò  quando  procurò  dt  porlo  m  difgratìa  di  ^'^^^^ 
Fiacco  TreJidentedelU  Stria  y  pre/?odi  cut  nei  fio  m  faabdt^  m^w. 
fiéto  fi&ra  ncouerato ,  t  fece  in  maniera ,  che  detto  T'refdinte 
dàfeh  fuccw ,  %  htnche  detto  ^nfi obolo  fofft  perfom  pnuata, 
bebbe  però  per  mogite  a/na  figlta  dt  Sampjigerano  Ri  de  gli 
Emtfeni  y  nominata  Jot ape  »  dalla  quale  nacque  njna  figlia^ 
del  mede  fimo  nome,  che  fi  firda ,  fi  come  ha  Ufiuto  firttto  ^^^^^.e.^ 

Ciofiffo»    .    ^  ,  -  : 

^arianne  firelld  de  i  fipradetit  Fratelli ,  fi  come  tfj>rfjfa^  4.  -^^ 
nente  dice  deffonel  primo  libro  deHello  e.  l  8.  mapenht^  àiApannel 
quando  racconta  nel  Ltbro  dtik  Antichità  decimottauo  ^  al  capo 
fitttmo  5  i  maritaggi  dt  queftmipatt  d'Herode  tralafàa  queila^ 
^arianne,  così  ti  T>adre  Serrar  io  ml/uo  Catalogo  Cbà  poflo  tru 
cbliuiqpe ,  ma  ti  Padre  Saltano ,  non  lafcia  di  nominar U  nella  fid 
Cmlogia  s  dicendo  chi  fi  quella  ,  cIh  Hcrode  promtjfe  per  Sffi 
ad  Anttpatro  fio  primogenito ,  ftcondo  che  dice  Ciofffo  ,  ben' 
che  non  le  dia  ti  nome  nel  prtmo  capo  del  1 7.  Libro  delle  tAnti- 
ihttà  3,  nel  capit.  iS.dil  prtmo  Libra  de  Bello  ^  ma  io  fino  di 
p/trere^  che  per  non  baucfe  hauuto  effetto  detto  mantagpoj  e/or- 
fe  pir  ejjert  morta  detta  Marianne,  Giofifa  nonne  facejjc  poi 
altra  mentione ,  quando  narra  U  maritaggio  dt  Herodiadefia^ 

^fla  impudica  femina  hi  d^to  che  dtre ,  e  che  fare  ajfai  i  ^^^^^^^  ^ 

Vvu    2      '  ^  gh 


1 


521        ?  AhSotitioni  alla  Vita  t 

wow^/ì  fifihbe  cìòftato  conte/o^per  lothefrtjfo  MmìfreuàkZ 
^foéu'i^o  ì**^^^  opinione  >  y?  come  amor  è  quafi  iommunenttnte  acattata  , 
Gordon,  in  e  benché  fifa ,  che  eontrédtcà  àil*  autorità  di  Gi  /jf^ifl  quale  ef- 
cbroMAti.  prelfAmentelochiàmA  Rex  X0twsla<icx  y  dicendo  che  (^iaudf9 
Jia.jtpofi,  dapòhauergli  cof7f>r»tat$d  7(egno  conce jfo^lt  dd' (^dtgoU  >  ch^^ 


e  11. 


cofififleuA  nelle  due  Tetrarchie  di  Fdippo ,  ed  tAnttppa ,  gli  ag^ 
giun/e  in  oltre  Ù  Samaria ,  eia  Gtudea  ,  come  *Vroumàe  ,  dhtj, 
già  apparteneuim  al  Regno  et  Hercde ,  e  che<ome  eglt  dtjfe ,  erano 
di  ragione  alla  fia  farnigUa  douute ,  Himo  però  9  che  egli  non  po* 
tejfe  d*al(Hna  di  dette  'Promnae  chiamar^  Véramente  7^  Ittf^ 
ro  y  rìeàffoluto ,  ne  che  haucjfa  dltro  dominio  nella  Qttà  di  Gìené" 
falemme^fe  non  /òpra  t  Saierdoti ,  e  le  cr/è  pertinenti  alla  reltgto* 
vey  fiche  chiaramente  firaccoglie  da  molti  Itéoghi  dell' Hift or ia^ 
dei  medépmo  Gic^fffò ,  f^ue  nof  rà  del  ricorfi  ,  e  richiamo ,  cht^ 
JJfejfc  volte  facet  ano gCHcbrei  all'imperatore^  òà  fuoi  Magu 
hrati  contra  di  ejfo  tAgnppa ,  ilchetramamfcfio  indicio  della^ 
ma^iorawr^y  che  /opra  di  lui  haueuano  1  Ternani  • 
4,  Herode  TQdi  Calcide fratello  di  €Agrippa,  e  (imilmente  ntp<h 

neròde  te  di  Herode  d  grande ,  fu  fatto  T{e  di  j^alcide  da  Qaudio ,  fi 
il  Caladi .  ^^^^^  Q^^p ffo^clo  conferma  Dione ,  dicendo  che  detto  Inn 
Lib.  19  c.^  peratore  Claudio  thonoro  delia  dignità  T^retorfa^  ^  d'vn  Pren-^ 
%wnÌib,6o.  ctpatoj  ch'egli  nonhomìnay  chejfùquefio  di (^altìde Qttà molto 
nobile ,  e  principale  della,  Siria  pofia  alle  ra  'Ini  del  Monte  Uba- 
no  3  la  quale  diede  ti  nome  alla  regione  Caladiea^ihe  hoggtfe^ 
Tx  jtàfitho  condo  ti  Genehnrdo  fi  chiama  ti  Trencipato  di  Bellina  II  Padre 
Z'IheVo^  fua  G enologia  ^tattrtbutfced  detefiabile  homici" 

dio  di  San  Gtouanni  3  ma  come  che  nò  ripugna  alia  commune  opi^ 
mone  de  tutti ,  che  dì  quefi»  efecr abile  misfatto  fanno  autore  Hen 
rode  Antipa  ,  hfogna  ^  che  ai  habbia  egli  fcritto  inauertente-» 
ntentt^  ^ 

Hebb^ 
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ììtbht  àut  mogli  Murtame  mentotiota  iù/opra  »  quandi  Jt 
farU  di  Gt'/ifa  fio  Tadre ,  e  f  altra  fi  Berenice  fia  Nipote^  ^ 
figlia dclK^ Agrif fa finofr^tdo.,      fmfiibftmentoueìan-  OiofUki^, 

mi  ff^o  luogo. 

ArtftobiJo  fu  C altro  fratello  dU  Rè  J^grippa ,  t  Ufote  kfit-  %, 
mi  d'Hcrodc  il  Magno ,  à  cuifì  mentione  Ciofifo  m  più  luogh  y  • 
#  particolarmente  oue lo  chiama  nemico  d'yJgrippafuo  fratello,  iiLi6.e.j. 
fi  (omt  fi  gli  moRro  quando  procurò  di  porlo  in  dtjgratia  di  '^'^^ 
Fiacco  TrefidentedelU  Stria  y  pre/?odi  cmnelfuo  w^  firahìU^ 
fit^o  fierartcouerato  ^e  fece  inmanteray  che  detto  *Trefidintc 
dà  filo  fidcao^  €  benché  detto  tArifiéolofopperfonaprmatdy 
bibbe  perì  per  moghe  'vna  figlia  di  Sampfigerano  Rè  de  gli 
Emtfini  5  nominata  fot  ape»  dalla  quale  nacque  njna  figltAj 
del  medefimo  nome,  che  fu  firda^  fi  come  ha  Idfitatofintto  ^^-^,3,,^^ 
Cioffo. 

^arUimé  firelU  de  i  fipradetti  Fratelli ,  fi  come  f^rejfa^  4.  -  • 
mente  dtce  Cief fo nel prtmolwr ode 'Belio  e.  1  8.  $na perche  iiópannei 
quando  raccontami  Ltbro  dtUc  Antichità  decimottauo  ^  al  capò 
futimo ,  I  mAritaggtdt  quefttmpott  d'Herode  tralafcia  que^Aj 
^arianne,  cositi  Tadre  Serrano  mlfuo  Catalogo  Cbàpnfto  iru 
obliuiine ,  ma  ti  Padre  Saltano  ,  nor^  lafiia  di  nominarla  nella  fué 
Cinologia ,  dicendo  che  fu  quella ,  che  Hcrode  promfjfe  per  Sfffi 
ad  Antipatro  fuo  primogimtoy  ficqndè  che  dice  Ctofffo  ,  ben* 
che  non  le  dia  il  nome  nel  primo  capo  del  1 7.  Libro  delle  tAnti^ 
chità  i  nel  capit  .iS.dtì  primo  Libro  de  Bello ,  ma  io  fino  di 
parere^  che  per  non  haucre  hauuto  effetto  detto  maritaggio ^  e/or- 
fi  pdr  ejjen  morta  detta  Marianne ,  Giofifo  non  ne  facej] c  poi 
altra  mentione  y  quando  narra  il  maritaggio  di  Herodtade  fua^ 
firelU  . 

^*€sla  impudica  femina  hi  d^to  che  dire ,  e  che  fare  ajfai  i  ^^j^^)^^  ^ 
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gli  Scrittori  intorno  al  fio  maritaggio  y  mentre JlyeJe  ^ìjnàém* 
^      frarietà  grande  fra  glt  euangeltfii ,      Gtoffo  HìHorko,  per*^ 
jtfdff.  .17.  ^y^^      ^arco  fri  gli  fuangeltfii  dice  ejprejfamente ,  che  /w- 

,  che  fojfe  rapita ,  ò  dtfiiata  di  fio  canfirfi  da,  Herod^ 
Ahiifa  Tetrarca  della  Caldea  3  era  maritata  à  Fdippo  fio  fra- 
fello  Tetrarca  della  Traconitidtj  la  quale  Htfiòria  narrano  pa* 
ìdAtth»  X4.4  ^^^^^^^       Matteo  >      San  Luca ,  tacendo  il  nome  d$  Ftlfp^ 
lucj,  ip,   po  j  ma  Gwfiffo  all'incontro  fippone^  ch'ella  fojjè  maritata alT-À 
<f.7         ^^^^^  Herode  pure  figlio  d' Herode  d  fragno  ^  eh' egli  get.  tri  di 
^arianne  figlta  del  Tontefice  Simone y  e  che  dalletto  maritata 
di  cofluipujfajfe  à  quello  dt  detto  Herode  Tetrarca  della  Caldea^* 
éffendo  dlegtttmo  marito  ancor  yiuQ^e  dopò  che  eglt  haueua  partoÀ 
rttolafigltaSdltatrue  detta  Salome  .  v 
T  •  . .    Il     «^f^»'  Jffter preti  fi  fino  sfir^^ti  di  comUidrè  quefta  coni 
upfa  Som  tr arieti  tra  //  Vangebjla  ,      Gtof.fo  con  dtre^  che  fdippo  heb^ 
l^g  parimente  ti fipra  n'irne  d' Herode ,  ilche  covflirrna  SwdéL» , 
'  ^       '  onde  d  Maldonato  due ,  che  quefta  firebbe  ottima  cwicdiattone  , 
mntre  fi  potejfe  prouare»  che  Ftìippo  hauefie  1/  fipramme  dì 
Herode  ,  màto  dico  all'incontro  ,  che  y  quando  amo  dt  cw 
fijfe  proua  mantfifia  ,  non  fi  Uuarebbe  per  tanto  la  cont  rae- 
rtetà  ,  perche  la  àefintttone  y  che  fi  Giofiffe  del  fuo  Hero^ 
de  dicendo ,  che  nacque  di  t^arianne  figlia  del  Pontefice ,  nókJ 
può  (onuentrf  alla  perfena  di  Filippo  y  che  nacque  come  fi  ì  detta 
A'vn  altra  madre  » 

//  Tadre  Saliano  propone  poi  un'altra  conàliationel 
quale  alla  ifjfitiabde  Ufictuia  di  coftei  non  di/dice  con  dtr^  y 
chepojfa  efiere  »  chi  ella  hauejfe  tre  mariti^  d  primo  clt^ 
fifie  Herode ,  come  due  Giofijffò  ;  d  fecondo  Fdippo  j  conforme' 
al yangtltHaì  ^  d teriojtcondol'ipny  e  l'altro^  t adultero  Antu 
f^^equefiopenfiero  del  deitoPàdre farebbe  yer  amente  tttimoyfe 

dudh 
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^JliceuoU  cofk  mnfo([t,  the  Filippo  hawjft  frimater  mi^^ 
t}ieU  madre ,  e  foiU  fi^Ua ,  che  fu  Salame  ,  la  quale  Gioff 
fodice  ciprejjamentc  (he  fi  maritata  a  Filippo  Tetrarca  diUoa 
Traconittd^. 

In  quella  difficoltà ,  che  con  molta  diligenza  ^iene  ef aminai 
U  da  t  Sacri  Interpreti finzA-Ptrun  dubbio,  fautontàdel  Van^ 
geltfta  deuepreualere.  ^  ,(jere  ad ogn  altra  anttpofta,  cowe  tht^ 
lapenna/uafi  dallo  Spinto  Santo  guidatayferloihe  non  fidente 
I^eHma  di  qudle  ragioni ,  che  pare  fauorifchm  Coptnionedi 

iV.  Prima  y  perche  narrando  e^li  di propofito  tutta  quefia  Hifio^. 
rta ,  e  la  guerra ,  che  mofe  ^reta  Rè  dtHa  Pctrea ,  contra  He^  • 
Tode  Antipafuo  Cy enero  perhauere  abbandonatola  fua  prima^ 
moglie  figlia  di  detto  Rè  per  amore  di  detta  Herodiade^ 
haueua  y/urpato  ad yn  altro  Herode  fuo  fratello ,  non  pare  del      r - 
tutto  yertftmile ,  che  egli  fifia  abbagliato  nel  nome  del  detto  • 
fratello ,  ^  tanto  pm ,  perche  lo  replica  di  nuouo  nel  teffr^ 
la ^enelogiad Herode  ,  doue  de S .Marco narrando U cagiona' 
Ma  prigionia ,  che  ed  fuo  principal  fopo  ,  rifcrtfce  midentt^^ 
mente  d  nome  del  manto  di  detta  Herodiade . 

fn  oltre^percheparrerebbecofafconueneuoìe.eflrana^cht^, 
Filippo  ^  ancorché  rPrencipe  molto  manjueto ,  e  pacifico  ,  torneati 
tefta  Gwffo.fopportaffc  così  gran  forno ,  che  altri  gode  (le  U>  lib  %ue 
f'^A  maglie  fen^  farne  giufto  rifentmtnto  y  fi  come  fi  le^^,  in  fin. 
che  fece  tAreta.per  rvmdtcare  fomigltante  ingiuria  fatti  alla^ 
figlia,  H  cui  ficee jfo  Jidio  fmilminte  moflro  difauorire^  mentri 
diede  la  yn  torta  aàeffo  Jreta,  contra  di  detto  tAntipa^il  qualw    "  *  ' 
era  ridotto  all'efirem0,fida7{omaninonyeniùa  aiutato.fi  come 
narra  à  lungo  Gwfiffo . 

Non  firn,  dico  ,quefii  ^0  limdiargomentì  diyerunpcfi  ^  fi^  ^ 

che 
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che  mMiUUnnnte ,  ^  con  ogm  certez3^A  nm  Jt  delia  éfftr- 
mare  con  S.  Marco,  ilmarttodiHerodtadetfr  fiato  Fd'f.po  y 
•  -  poiché  oltre  Cautmtà  ,  che  fila  bafla  i  togliere  ogm  dubbio  , 
q^ando  anche  rvotejjimo  confederare  d  yangtlifiacome  femfLct^ 
H  fiortco ,  i  cm  non  fi  douejfe  pr  e  fior  e  wagffor  credenzj ,  rio 
tmmana  M  Scrittore ,  la  cm  penna  da  t  celesti  fonit  fu  dallo  Spi^ 
rito  Santo  dminamente  ìnaffiata* 

L'argomento ,  che  à  dtfifa  di  ciò  io  confiderò  ^  mi  pare  irrepd^ 
rMe ,  ^  che  hMia  ogni  gran  forT^y  U  quale  è .  che  San  Mar^ 
co  ,  che  fu  par  mente  hcùreo  come  Grfiffo ,  ytf  nelCifitf  tem^ 
fo ,  e  qtéafi  fi  può  chiamare  tefitmomo  di  -Pifi^,  delfié.cejfo  di 
quefto  abb  m.neuole  fatto  diAntifà  ,  fercioche  auuenne^  co* 
tne  fi  crede  circa  gli  ^ultimi  anni  di  Tiberio ,  $  San  Marc9 
/alfe  d  fuo  S,  Vangelo  nel  primipto  di  Claudio  ,  etcì  ccmt^ 

in  Jtnnal.  affama  d  Cardinale  ^aronio  nel  terzji  anno  del  fuo  Imperio  y 
45-  che  fu  d  quarantefimoquinto  di  Qhnfto ,  di  modo^  che  fi  comt^ 
fi  può  ragioneuolmente  argomentare  y  che  tutto  nò  auuenifenel 
tempo  deJifitJfo  San  Marco ,  così  con  altrettanta  ragione  fi  deb- 
ba  prefupporre ,  ch'egli  ffft  di  ogni  ciTconfi<in7^  meglio  nfama-^ 
to  di  Giofffo^  Uqualevtfeye  frtffe  molti  anni  dipoi,  ^  chi 
perciò  San  Marco ,  che  frtfe  dopò  San  latteo  j  e  del  cui  Vate- 
geU  egli  rvune  chiamato  abbreuiatore  y  mentre  njìde  Imhaue- 

^^nu^i  retralafiatoilmme  del  manto  dt  Heroèade .  lo -poh f  e/pri^ 
'  mere  per  fipplire  m  queHo quello,  che haueua  tralafi tato  ru 
latteo. 

Onde  non  hà  dubbio,  che  fi  doueràdire,  che  fi  fia  abbaglia. 
SalUm  ém.   t  o  Gmffj,  e  tanto  più  Cfic  me  auuertifeU  Cardinal 'BaromoJ 
""'^   quanto  cheeglt  parimente i abbagliò, ò non y olle  Vedere,  nìfcrt- 
41."^        uere  la -v/racagtiWi'deUa prigionia  di  S^Giouan  Batti fiaychc^, 

^  fù  m  yao  come  dicono  co  formemente  i  tre  Santi  Vangeltslt , 

ptrche 
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f^Tcb^  egli  rlprenJfua  agramente  Anttp4  j  che fi hauejfe  yfurpa^ 
to  la  moglte  del  proprio /rateilo ,  e  non  perche  detto  tAnttpa  du» 
iitaJfedséjmaLhe  JoUcHation^  fiet  Ì9  W*\9r/i grande  digent^^ 
chefe^iémA  quel fant'huomù»")\\:      '  - 

pare  d'aunertire  )  che  qiunlunque  Herodiade f^jfe  fiat  a 
rìpuitata  da  Filipp  o  fio  -Manto  ^  fi  cerne  fi può  yerfimiìmente  ^ 
credere  ^  Atte  fa  la  fiamfippontabde  disbonefiày  e  lu^uruu  , 
^mpoteua  però  ella  congtnvger fi  con  altro  manto  /en\ad  con^ 
finfi  del  prtmo ,  fi  come  afferrila  Qu^f ffo ,  che  dìffoncuAm  It^  e  |i 
Uggì  delU  natìone  fua  Giudaica  ^  mentre  parla  di  Salome  fò- 
Telia  dt  Herode ,  la  quale  con  sfacciatezza  wfiltta  hehèi  non  filo 
ardire  cantra  i  cofluruddU  patna^  dt  mandare  d  lihelio  delrc^ 
pudio  Cofiobaro  fiuo  marito^  ma  anfo  dir  maritar  fi finT^d  fuo 
conferjf»,  ai  cui ,  fi  come  dice  d  yadre  Serrano  fi  mofiro  tn  quefio 
Herodtade  vera  dificpnla ,  ^  tmt^é^utf  . 

^"^^  ^nquejìo  grado  fi  debkc  parimente  porre  Salome  figlta  della  Salme  fi%R- 
fiidctta  Herodtade  figlia  dt  fdif  pj.  fecondo  y  che  dtionot  Sacri 
^Jnter  preti  y  e  non  di  Herode  nato  di     arianne  figlia  di  Simone  ^ 
Pontefice  Secondo ,  che  dice  Grafi  fio  ,  d  quale  atteri  fi.  e ,  che  dopò    ^''^^  '  ^ 
'Fdtppo  detta  Salome  fù  maritata  ad  iAri fi  obolo  figlio  di  Herodi        ^  ^ 
l^dt  Chiude. 

La  rmfir  abile  morte ,  che  detta  Salome  fece, viene  narrata  da  j^-y  ,  ^ 
Niceforo^ctoì  che  pajf^ndo  ella  à  piede  pi  r  yn  fiume  aggtacchiato ,  H/ft.  £c«c/. 
rompendofitl ghiaccio^  fi fimmerfe  fin  alla  gola iche  dal  ghiaccio 
*venne  fegata ,  mentre  dimorando  d corpo  y  comefebaUffe ,  yen^ 
ne  in  tal  gutfa  à  riceuere  per  àiuino  gmdictoU  giuHo premio  del 
fieo  iniquo  ballo ,  mentre  quello  ,  ch'ella  rtceuette  da  Herode  An- 
tipa  del  capo  dt  San  Giou^nnifù  ingiufio  3  ^  efecr abile  5  lafede^ 
della  quale  Hfinrtay  come  due  i7  Cardtn.  Bar  omo  rtmaga  prefio  d  ^  ^^""^V 
mede  fimo  Autore,  poiché  nonfe  ae  legge  rtfidtro  d  altro  Hfioruo.^ 

Seguono 


5i8       •     Anhocationi  alla  Viti  i. 

Tet^é  éeni^     Seguono  t  cti/cendejfti  delU  ter^gtnerattone  i HeTode^^lt^ 
ratmc.      „cll*HtfÌoria  dt  Gwfffo  vengono  nominati s  fra  quali  deue  ha^ 
um  ti  primo  luogo  U  Nipote  dAleJfandro  figlio  d'Heroda ,  ch^ 
Tigrane  Ki  Tigrane  fi  cbtamo,  e fù  da  Nerone f Attori  <tArmemAiComt^ 
^^.f minia,  jf^r^fijtjfe.  Suo  Padre  htbbc  nome pàrìmentètAleJfandroy  fi 
^tb!\  »•  ^  ^*  come  fi  nomò  anco  l' Auo  y  e  fi  crede  che  quefio  Tirane  nafiejf^ 
Jruna  figlia  dt  Salome  fior  ella  Ì  Herode  d  Magno  >  fi  come  4C- 
cermA  ofiurammte  Giofeffoy  mentte dice eiììCoi  fSalomcs^ 
rf«<?»7;       filiarum  vnam  Alexandri  filio  tradiait,  lenchedT.Sd» 
Uam  dica  hauejfie  per  moglie  la  figlia  dt  Perora  y  non  auuerten^ 
do  che  detto  fpofJitto ,     altrt  difegnatida  Herode  ncn  hehbero 
efato  y  e  furono  dà  lui  mutati  per  compiacenza  di  Antipatro, 
Uh,  17.  cu  fi  come  lo  dice  efprejfamente  Ciuffo  nel  mede  fimo  luogo ,  (2^  ak- 
troue  .  Dicofìuifì  mentione  punmente  Cornelio  Tacito  y  dal 
lib.  14.  eir  quale  fi  raccoglie  y  che  ne  fù  poi  fiacciato^  ^  priuo  da  Vologe- 
*f^^'  fc'l{è  de  Parti  y  mentre  egli  fece  ognisfiìTT^  cC  introdurre  tru 
'  '  **  quel  Seggio  Tiridate  fuo  firatellononfinzjtdconfcvfideT^mA'' 
ni  y  fi  come  chi  ruolejfe  fiipere  più  minutamente  d  conto  di  que^A 
'  '  HiBoria  y  lo  potna  ruedere  preffo  quel  grand' HiHorico  ;  S pa^^ 

4u.llib  IS.         Giojeffo  accenni  parimente  y  the  detto  Tigrane  Mn  perpe- 
'         *  tuap  nelT^gno d'Armenia ,  mentre  dice ,  che ilfiglmlo ,  fio 
lafeiò ,  //  quale  fi  chiami  Ahfi andrò ,  fi  come  hMe  nome  lyluo, 
fu fatto  Kì ,  ò  rPrencipe  dt  Lefide  nella  Ctlicia  da  TJefi^efiano  Im- 
peratore^ ma  perche  come  dice  dmedefimo  Giafiffoyla  progenie^ 
dt  coHoro  pafio  dal  Gtudatfino  al  GentiUfimo ,  mn  occorrerà  più^ 
fare  alt  ra  mentione  dt  loro, 
^  Segue  U  dtfienden?^  £  Artfiobolo  figlto  d  Herode  d  Raffio 
per  la  Ima  del  T\è^gnppA ,  detto  d  m aggio f  e ,  // qual^  da^  Qtpro 
fiéi,  mogie yche fiifigliuoU  di  Fafaello  nipote  del  Rè  Herode ,  e  di 
.SaUmpfiJua  figliuola  y  generò  ctn^us  figliuoli, 

tAgrippa 
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^  '^grippa  detto  il  minore  fu  il  primoj  U  cui  attìoni^e  ijuafitut-^     f  • 
tata  vita  narra  affat  diftefamente  Giofejfonelltb.  vlt.  delle fi^  ^qyI^^^  *^ 
Antichità^  percioche  eglt  ytjj}  nel fuo  tempo ,  fi  come fi  raccogliti 
dalla  yitay  che  Giofeff^ofirtlfe  di/e ftejfo* 

9^fm  è  ben  chiaro  s'egli  fiiccedejfe  intieramente  nel  Regno 
f  aterno ,  anzj  fi  pt^ò  credere ,  che  nò  j  mentre  [i  vede  >  ihe  mor^ 
toil  Tadre  Qdtidio^  P^^JP^  di  cui  fi  educauay  eJfotAgrtppay 
iffendo  all' bora  gioutnetto  di  dici/ette  anni ,  mandò fiéoi  CMimHri  cìof  ■  /  fni 
i  eouernar  la  Giudea  ,  firome  afflar  ma  parimente  forn*  Tacito ,     'y-  «  »fi 
dicendo ,  che  morto  ^ grippa ,  U  Giudea  fu  aggregata  alla  \Pro^      ,  a.^ii- 
umcta  dt  Siria y  nifi^ede^  che  detto  Qaudio lo  promotte nal.nu.i}^^ 
alla  T^egia  dignità  ,  fi  non  ne/f  ottauo  anno  del  fiio  Jmperìùi  ,% 
tjuando  morì  Hcrode  T^è  di  (Itlcide  fuo  Zio  ,  dandogli  ^uel^ 
Trenctpato ,      dipoi  Ver/o  il  fine  del fuo  imperio  gli  dono  leu 
tetrarchia  di  Filippo  con  alcune  altre  regioni  >  che  gli  aggtutifi^ 
togliendogli  aIT incontro  il  Regno  di  Calcide ,  fi  come  narra  il  me-, 
defimo  Giofiff^ì ,  ma  V^one  ,  che fucceffe  à  Qaudio  quafi  fubi^^  l^  io.  e.^i 
to  nel  principio  del  fuo  Jmperio  ^  glt  donò  parte  della  Galdeeu 
con  alcune  Qttà  apprejfo ,  che  nomina  Giofffo ,  eoli  h  ebbe  però  ^  ^.^ 

medefima  autoritàje giuridittioney  ch'hebbe  U  T^adrefepra  i  Sa-  2!2'Bciioe^ 
cerdotiyfi  come  fi  raccoglie  dal  medcfimo  Gwfffo^ma  non  so  fi  pir  1 1. 
pxrticolar  conccjfione  ^0  fi  pur  comefiéccejfore  d'Herode  fuo  Zio 


ofe  cocernenti  alla  l{eligion  de  Gtudeheglihauejfi 
toritàjch'haueua  fito  Padre  yperche  nella  perfccutione^che  mojfira 
i  Giudei  contra  S>  Paolo^come  dijprez^tor  della  legge  Mofica^e 
delle  cerimonie  Giudaiche  ilgiudicio  fi  fecemna^  del  P  refi  de  del- 
la Prouincia ,  d quale  per  compiacer e^  dareguflo  adtAgrtppa  ^ 
éedcfideraua  di  conofereyediydir     "Paolo^fi  contentò  ^ch'egli 

*Xvx     *  •  vcl 
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^      '     nel  luogo  puhlko ,  oue  fi  Joueua  drrivgàre  hfteruentffiy Ji cómt^ 

fece  ìrifttmt  con  'Berenice  fua  firelia ,  ch*eglt  temua  (  fi  coniti 
Ji  'Zfocifsraua, )  m  vece  dt  moglie  *  onde  S.  TaoIo  hnan^  di  det- 
to -^grippa  5  e  dt  Berenice  difendendo  con  molta  eloquenza ,  gjT 
ton^altdijfme  ragionila  /ùa  cau/à  altro  non  operi ,  /e  non  ch^ 
fodtsfece  alle  curtof  yoglte  (C ^grippa ,  come  Ji  legge  prejfo  San 

Vi^&iél  ^^^^^ ^^^^'^  quen'Hiftoria  rtfertfce  . 
'  ^    *  '      ^  detto  tAgrippa  Ji  dà  il  ^vanto  di  gran  fedeltà  yerfo  i  Ro' 
mam ,  fi  come  nella  rtbelltone ,  (.he  fecero  i  Gmdet  mojìrò ,  ben- 
ché fnjfe  dt  pirpe  Giudea  y  perctoche  con  lunga  elegante^ 
Lii.i.deBel  orattone  y  che  recita  Ciaf  ffo  ^  fi sforz^dt  acquietare  gli  anmi  di 
^«  loro  filleuati ,  ^  dt  conferuarli  nelT'vbbidienzji ,  che  doueuano 

all' f  operatore  y  e  poi  anco  mandò  tre  mtlla  canallt  del  fuo  7^- 
gno  per  opprimere  iji^ditiopy  i  quali  finalmente  preualendo  ^ 
mentre  il  giù  si  j  fddio  non  ^voleua  più  tardare  la  fuadiutn^u 
ruendetta  cantra  la  natione  Hcbrea ,  lo  fcacciorono  fin  co  i  fajfi , 
icon  altre  ingiurie ,  oltraggi^  e  finalmente  ti  fuo  Tala^  ab* 
brucctarono  j  ma  dipoi  nel  tempo  y  che  Tito  figlo  dt  Vtjpefìano 
BÌ^/lt'c;^  ^  continuo  la  guerra  cantra  i  Giudei ,  non  Ufctò  Agrippa  di  dar^ 
17.  ogni  aiuto  à  t  Homani ,  etiandto  con  la  per  fona  Jua ,  fi  come  nt^ 

Hin.  ^^^^^  te  (limonio  Cornelio  Tacito ,  ilche  f ggi  ungo  ^perche  pare  ad 
in  pri»,  alcuni  )  che  dopi  che  egli  andò  à  T^ma  nel  tempo  di  Galba  nonJ 
^Ifó^  ^o^^^JT^  P^^  "^^^  G//^i/tf4,  perctothe  appare  ti  contrario^  noru 
CardBaron.  filo  dalliiogo  fopr alitato  di  Tacito  3  ma  anco  quando  dice ,  ch^ 
inAnnalan,  ^^p^  fegr  et  amente  fi  partì  dal^oma  y  fenia  che  nehauejfenotitid 
7  i-  »«•  J  •  i/  fgHio  ^  che  dopò  Ottone  fuccejfe  à  Galba  ^efene  renne  tn  An- 
cor.Tac  VA.  ^iochia  à  ritrouare  Vejpefiano  pergiurargli  fedeltà  con  glt  altri 
2,HiftorMu-  TQdelf^fia^  oue  fi  trouò  amala  far  ella  Berenice  »  che  fioren- 
'do  all' bora  d'età ,  e  dt  belle7^<t  y  non  mancò  dt  fomentare  la  fiat- 
itone  di  ye!}efiano ,  mn  quando  poi  detto  Agrippa  ritornaffi  à 

Roma, 
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T{omà  y  p  come  fisi  dt  certo ,  che  vi  dadi  infiemt  con  dctu  fia^ 
firella ,  e  fe  mnén^ ,  0  dofo  la  pre/i  di  GierufiUmme ,  quefio 
non  fi  pHÒ  così  ben  chiarire ,  ben  è  certo ,  eh*  egli  fopratiijfe  4  detta 
routna . 

Onde  fi  deue  rifiutare  non  fola  quello ,  che  nelle  proprie  Hifio^ 
rie  deglt  Hebrei  fi  troua  firitto ,  che  Àgrippa  infieme  con  yn fuo  ^P^^ 
figliuolo  nomato  Munabazj  [offe  fatto  uccider  e  da  TitOy  tnen-  pàz-i^i^!"^ 
tre  hebbe  ordine  da  Vefpefianofiio  padre  di  fiadicare  tutti  quel" 
li  della  Stirpe  T^gia ,  percioche  come  dichiara  Eufebio ,  quefio 
ordine (i  nHrinfefolamente ài dìfcendenti della  Kegia  Stirpe  di  m 
^auidey  ma  anco  quello ,  che  rifiefio  Sufcbio  fiippone  nella fita^  c.  l'i.  * 
Cronica  y  che  il  T^egno  di  Agrtppa  »  che  non  duro fi  non  16.  anniy 
ttrmtnajfe  conlarouina  di  derufaUmme  j  poiché  chiara  afa 
che  non  filo  fiprauiffe  à  detta  rtmna  ,  fi  come  tcHifica  Giofcfp  ^ 
in  più  luoghi ,  ma  che  in  oltre  confiruajfe  ilregno  infieme  co  la  fua  '^''•^ 
regia  dignità ,  e  che  dipiùCifiefo  VeSf  efiano  glie  lo  aumentafie  ,  ^iTontJt'. 
ficome  njtrifimile  cofa  è,  attefod  merito  della  fua  diuotioncy  Q;J  pio. 
fedeltà  er fi  i  Romani  ^  ilche  fi  conferma  anco  con  l'autorità  di 
Giulio  di  Tiberiade ,  chu  finfie  nel  medefimo  tempo  quefte  Hi^ 
Slorie  della  guerra  Gterofoitmttana ,  che  dedicò  alCifte^o  Jgrip- 
fa ,  ficome  rtferifie  T>hotio  nella  fua  'biblioteca ,  benché  detto 
tAm  ore ,  come  che  fu  emolo ,  an?^  nemico  di  Giofifo  fia  da  lui fiì^ 
mato  mendace ,  epocoyeriteuole,  e  dal  medefimo  Gtuftoficom^ 
prende  infieme ,  che  egli foprauiuejfe  final  ter^o  anno  di  Traiano, 
chefù  l'anno  101,  del  NAfamento  di  C^rifioy      ti  tr  ente  fimo 
della  dtfiruttione  di  Gierufalemme ,      il  fett  ante  fimo ,  0  poco 
pm  della  fua  età ,  ma  fe  egli  monffe  m  Roma  ^  ò  nel  fuo  T^gno  , 
/  Hifloria  non  lo  dice ,  ma  probabilmente  fi  può  credere  che  morto 
V t^pe filano ,  e  fior  fi  quando  Tito  allontanò  da  fe  Berenice.^  cht^ 
contrafua  rvoglta  fi  partì  di  Roma ,  come  fi  dirà  ^fArtijfe  per 

Xxx    2  auuen- 


iìi      '  Afinòtìtioni  aHa  Vie£  - 

"iuenturd  dncd  ti/tejfo  tiAgrippa ,  che  ìndubtUtàminte fu  f^vltU 
^0  Re  dalia /amt^lta  Ì  Herode , 
Drufo     *  ^  *7>«/5  fratello  d'i  dttto  /^grippà  non  ha  laf<ÌAto  d%  fi  alcund 
óìof  HL 1 8.  Vh  mona ,  c  Le  delnom   poiché  la  morte  lo  tolfe  negli  amn puerili  y 
€*T  ^  lib-  mentre  amor  uiuftéa  il  padre  • 

fm.  *  '*  "Berenice firella  del medefimo  A^rippa^ (icome  hà  Ufciatogran 
•  fama  della  fua  hellezjj^  (osi  altrettanta  le  ne fojfe  rtmafa  de  Uà 

j^trcnitt^  pi^Jf^lfia^g  jgffa  hontflà'y  ella  fu  prima  maritata  ad  Herode  Re  di 

^alcide fuo  Zio  ejSedogtouinetta  difideci  anniyWa  la  pratica  tropi, 
po  domefiicatch*ella  dopò  la  morte  del  marito  ht  ite  co  detto  Agrip^ 
pa  fuofratelfo,chepaJfaua  il  termine  dell*  amore  fraterno^  infamo 
l'yn^eC  altrograndemete^percioche  per  così  ne  fido  inceft  osella  di>^ 
^      ^  ^    uenne  fauola  ettandio  degetili^df  modo  che  quel  Poeta  S attrice  ta^ 
À  K  "     cel(bre)  che  y  tfje  nel  detto  tepOiChebhe  à  fchermr  nelle Jfue  Sati» 
^  '  ''riyeheckeperltberarfi  da  tal  macchia  9  ella  fi  rimarita]] eco  Pole* 

^k/.  lib  IO.  mone  Re  della  Qluiay'-he  per  amor  di  lei  fi  cinoifi ,  ad  ogni  mod9 
'  5-        hfua  dtfieperata  libidine,  che  in  braccio  al  dishonore  Huucua  da- 
Ha^no  la  puote  molto  tepo  tener  legata  à  quel  nodo  maritale^perció^ 
the  partitafi  dal  marito  ifi  come  anch*eglÌlafcio  il  Gii.  dai  fimo  ^fii- 
wolata  dall' tmefiuo/o amore  dilfratello^òpure  come  credo io^pcr^ 
i'jl  'fÌ!'^/«  quel  tempo  cominciò  effere  Vagheggiata  da  Tito  figliuolo  di 
^        -Viff  e fiano, mentre  era  col  T  adr  e  alle  guerre  d*  Or  te  te  ,  Cadefiò^ 
^  acqmfiòtalmetet  amore  ^e  la  gratta  Jua^chefu  opinione  ^ch' egli 
la  douefiefpofare^della  quale  inclmatiotìe  ne  ride  parimente  tifiti 
mania  Cor,  Tacito  y  anzj  Se  fio  tAurelto  la  chiamò fua  moglie , 
lih'A  hìH,   ma  benché  ^g^  paff^jfe  allegramente  la  giouentù  nei  piaceri^  non^ 
uprpt»       dimeno  quando  diuenne  imperatore  ^  feutendofi  oblfgato  à  mu- 
tare ioftumi^con  prude;;^^^  generofità grande^fi  f  allontani  da fi, 
i  Volte  tn  ogm  modoy  benché  fentijje  nell'animo  fuo  non  men  ripu^ 
gnanzj  dt  quella^cliilU  con  molte  lufin^he  ^i  fi(h  <be  fipArtiJJt 
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dd  R$mdi  fi  come  mrtA  Suetonìonelià  ^ìtd  diejfo  Tito ,  mo^ 
'HrAndofinon  men  gloriofonelVitictrefefteJfoythe  mldauer  yìn^ 
tó  altruis  altri  cogliono  per  r»dfgtor  gloria  dt  Ttto ,  eh*  egli  iala^ 
/ciajfe  dimorare  m  l^ma  per  (  jfsr attore  Specchio  delia  fua  yirti^ 
mentre  s'apenne^pn  dtguardarla^e  Toledo /ir  bar  e  etiandìopudi^ 
àgC occhi  ytna  fe  eli  a  pure  partì, ji  come  più  communemete fìttene^  tIT^^^ 
doue  ella fi ritirajjei  ^  oue  Ufctajfe finalmente  la fiia  caduca  bel* 
tà^CtiiHorta  Chà  celato  alla  memoria  de pojleri, 
*  '  n^ruplld  forella  altre  fi  itAgrippa ,  fiorì  amh*eUa  di  bel-  4.' 
le^:;^  tali ,  che  la  firelU  Berenice  ^  fecondo  Giofieffv^  le  ne  kbbt^  DrufilUl 
alcuna  inuidia^mà  /e ella  Cauahxò  di  beltà ,  fi  sfort^  di  notu 
efierle  ancor  inferiore  nella  it?fiit  labilità  della  libidine  »  percioih^ 
come  narra  il  medefimo  Giofcffo ,  trouandofi  elU  muritAta  ad 
'tA;;Ì7^  Rè  de  gif  Emefìenì^  che  àquefi\ff cito  pafso  dal  Genti' 
lefimo  al  Gmdaefimo ,  ihhe  non  yolUfar  Epifanio  figlio  d'^Antioco 
de  Com  agente  à  cut  fu  prima  promejfa  per  Spojfà  >fidtJpofi:^ 
di  abbandonare  d  marito  y  ^  dt  accompagnar  fi  con  yn  ftraniero 
pùflcr grondo  la  propria  religione  per  amìitioneyò  più  toHoper 
ttfcentiuo  di  libidine ^  congiungtndpfi  fiotto  nome  dimorile  coìu 
Felice  Romano  Procuratore  della  Giudea ^che  ardentemente  delr 
titjù:  beUezj^e  /inuagbt^onde  S.  Paolo ^ quado  hebbe  à  ragionar  in-  In  U^.^p» 
TjanT^  dt  detto  Prefidtyt  di  'Drufitllutnpeme  Tolle  par ttcolar mete  ^'  ^  ^* 
'difiorrer  della  cafiità^e  del tremedo final  Git^dicio^per porger  ri- 
medio alle  piaghe  fet  et  f  d^amedue^mà  dPrefideteficntedofi  i  toc- 
Care  piaga  sì  dilfcata  5  come  è  quel/a  delt amor  sefimle^e  dei ptateri 
della  carne yne  quahegli  viueua  immerfi,gli  troch  dragionarKctOy 
iprefein  oltre  no  poco  terrore  dal  tuono  terribile  delle fue  parolt^ 
ar denti ycornn  che  la  voce  del  valete  Tredtcatore.àguifiidiquel^ 
la  del  Galloyche  è  temuta  dal  Leone  fuol ejfere  fimilmente  fpa" 
Mento  à  i  Trencipi^  tt^  H  *Terfina^i  grandi ,  ma  la  fm  fiurat<L> 

Itbidi/ìi 


534  Annotationì  alla  Vira 

Liìdtne  di  co/lui  finotata  parimente  da  i  Gentili  mde/twiln^ 
Jieme  con  lafia  crudeltà^  che  fono  i  due  njitij ,  chefogltwo 
lih  yHin.  pgj.    p,if  accowfagnarfì  m  yna^  mentre  Cor.  Tacito  lo  tacà^u 
nclfttn.     jf^gf^jg  ^  chg  con  animo  firmìe ,  ejjendo  libero  di  condttione  ejfer^ 
cito  nella  Giudea  t  autorità  l^egia  con  ogni /irte  difeuentà  , 
$  di  lujfuria  j  Tiglta  fero  errore  U  detto  Cor.  Tacito,  quando 
dice,  che  detta  DrufiiU  moglie  dt  Felice  fi  nipote  diQeopatra^ 
ed  tAntonto ,  come  queglh  che  non  puotehauere  intiera  notula^ 
di  effa  Drufilla  ,  fi  come  hebbe  Giofeffoy  eh' tra  della  mede- 
fma  natione  Hebrea ,  CT*  che  yiffe  nell'ifiejfo  tempo ,  mentri 
fi  dee  tenere  per  fermo  ,  che  fi  dtjchiatta  Giudea  9  e  f or  el- 
la del  Ri  tAgrippa ,  come  fi  e  detto ,  ma  perche  mala^euol  men- 
te pnjfo  indurmi  à  credere ,  che  Tacito ,  1/  quale  rijfe  neirtfief 
fo  tempo  ,  ignorajfe  Corìgme ,  ^  la  conditione  di  DrufiUa  ,  che 
come  di  Tyegia  fiirpty  e  molto  famoja  di  belle^zj,  ^  ch^ 
fi  maritata  ad  vn  Tr efidente  Romano  ,  doueua  ejfere  t/u 
quell'età  affai  celebre  dt  nome ^  mi  fon  perfuafoy  chele  paro- 
le di  Tacito  fìano  fcorrettey  fi  come  fi  sà ,  che  in  altri  luoghi 
di  detta  Hiftoria  fi  trouano  molti  errori  ^  ilche  Vv  argomen- 
tando da  quello  ,  che  fi  legge,  prefiodt  Suetonio  ,  mtntre  par- 
landò  di  cofiui ,  gli  dd  ti  pregio ,  che  fofje  ,  come  dice  ,  maritù 
di  tre  Regine ,  e  quando  pero  preffo  di  Tacito  fi  leggt^  Dril- 
2c/4  ^'l's  '^"^^  Cleopatra,  &  Antoni)  nepcein  matrimoniLin  ac- 
*  ccpta  >  debbafi  pmtoHo  leggere  Drufilla ,  Cleopatra ,  gjT  e^«- 
s^uefloUoZ  toni  neptx,  in  matrimonium  acccptis  ,  accioche  fi dijfe- 
godiT acito  ^„ifj^  dfitntamente  le  tre  Reme ,  che  accenna  Suetonio ,  poiché 
ZnVrlTnil  fi  intende  di  DrufiUa  fola ,  chiara  cofa  è,  che  ella  non  fi  AT/- 
/o  (tal  Taire  potè  di  Cleopatra ,  ni  cC Antonio . 

Téti'garcla 

tatìcne  fet  CHiSlorìa  a  gli  Annali  dal  Baronio ,  atm,  ^^'Pag  504* 

Hebbé 


De'  Santi  Innocenti  Martiri  :       fi  5 

Hehbe  T elice  yn  figlio  infelice  da  quefia  Jua  donna ,  che  fitto 
nome  di  moglie  godeua  ,  che  <i/f grippa  fi  nomino,  mentre,  coìk^ 
narra  Ciofeffo  y  morì  con  molti  altri  neiftncendiu;  che  horrtitU 
mente  e  falò  il  monte  Vefitmo  nel  primo  anno  dt  Tito* 

éMarìanne hebbe  nome  l'altra  fiirella^  the  d'tntemperarjT:^  5. 
non  fÌ4  punto  inferiore  alle  fopr adette  due  fue  ferelle  »  pofiiache  ^^^^f 
0  da fouerchia  ambitioneyò libidine mo^a abbandono tArchelao y  QiQf^^^^ 
con  cui  fu  maritata ,  e  fi  congmnfe  con  yn  altro  nominato  Deme*  10,  c,  ^5 
trio ,  che  di  nobiltà ,  e  dt  riccheT^  era  affai  più  clnavo  del  primo 
marito  y  dal  quaU genero  Kfn  figlio  nomato  ^grippino. 

Jn  queflo  me  defimo  grado  fi  debbono  porre  i  figliuoli  di  He^ 
rode  Rè  di  (^alcide ,  // quale  hcbbe  due  mogli yl' ri; fU  Bereniie  ^^^^^  ^ 
poco  dian7;t  nominata ,  la  quale  gli  partorì  due  figli  'Benniciano  >      1.  * 
gjf  Ircano  y  e  l'altra  fu  cMarianne  y  e  quefla  fùla  prima  mogie  &lr>:aMo, 
Olimpia  nominata  a  fio  luogo  di  fopr  a  9  la  quale  gli  partorì  ^^'Jotfio^ 
tAriflobolo»  '    *  /ft^/f^n.- 

Di  queHttre figlinonnirefiaaltramcmorianelle Hiftorle^  •^'^^«^«  «»» 
che  d^nfiobolo ,  //  quale  àa  Cerone  nel  principio  delfuo  Imperio  ^rìffoio/o . 
fù  honorato  del  Repno  dtll' Armenia  minoréy  ilche  oltre  à  Ciofffo  Ct  f  d  (  9. 
conferma  anco  lor. Tacite.  comTMcif 

Seguono  i  difendenti  della  quarta  Ceneratlone,  de  quali  non  iti,.  1  ) 
ì  rimafà  altra  memoria^  che  del  nome . 

Il  primo  ir  eAleffandro  fi'^lio  del  fecondo  Tigrane  Ri  dtArmc-  ^*,on/. 
fìXAy  il  quale  fi  manto  con  fot  ape  fi^ia  d[  Antioco  RediQomage^  ^Uffandro* 
ni  5  gir  che  come  fi  dtffe  di  fopr  a  ,  fu  da  Vtjfxfiano fatto  7(f  o  0 
Trencipe  di  Le  fide  mCdtctaJacui  progeme  paf so  poi  alGen-  ^^^g,''^' 
tilefimo . 

//  fecondo  yèrn figlio  del l{ì  Agrippa  Secondo  ^  chiamato  da^  il 
gli  Hebrei  MunabaT^y  e  da  Filone  Agrippino.  ^p^l  \ 

Jn  quefio  mt defimo  grado  fi  Mono  numtrarc  i  tre  figli , 
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€be*tjcbbe  tArtflobolo  poco  dianzi  nominato  figlio  d*  Herode  ^ 
lierode  ^*  ^'  ^^^l^tde ,  il  quale  fecondo  Gtoft  jfo  maritatoci  con  Salarne  SaU 
^trippa,  ^^rice  figlia  di  Htrodiade ,  generò  tre  figli ,  H erode ,  JgrippéL^  ♦ 
UnSì$bQlo,  Anftoboloi  Si  tralafctanoidtfiendentt  della  Itnea  fcmintkmj 
come  non  pertinenti  alla  famiglia  di  Herode  * 

Per  comhiufione  della  cut  Htftoria ,  che  lungamente  fi  è  nar^ 
^  rata,  pare  che  non  fi  poJfa  darle  più  conuenemle  >  e  proportiona* 
So  compimento ,  che  con  riferire  l'Elogio ,  che  fu  pofio  fitto  la  fìéA 
effigie  y  ch'i  come  ^nSpihgo^e  riHrettodt  tuttala  fuayiteu^ 
tolto  dal  Politico  tnftlue ,  <  he  tal  nome  glt  è  attribuito  dalPXau- 
fino  Giefutta  nella fiéa  Qorte  Santa ^e  dice  così . 

HERODFS  ASCALONITA,  VVLTV  FFRVS> 
ANIMO  BARBARVS,  LVTO,  ET  SANCVINE 
MACERATVS,  A  QVO  NfHIL  AD  SVMMAM 
CRVDELITATEM  PR>£TER  DEICIDIVM  AB, 
FVIT,  DEICIDIO  ATTAMEN  VOLVNTAS  NON 
DEFVIT,  VVLPINA  FRAVDE  REGNVM  INVA- 
SI! ANNO  MVNDI  MMMDCCCCLXV.  RE- 
CNAVIT  lRi€  SERVVS,  JVRIS  DOMINVS. 
FORTVNA  FOELtX  CYCLOPEA  VITA  INFE- 
LICISSIMVS. 

DESIIT  COELESTI  PLAGA  FERALIS  MORBI 
ANNO  REGNI  TRIGESIMOSEPIIMO,  V1T.£ 
FERME  SEPTVAGESIMO,  CHRITl  OCTAVO. 


VITE 


■«1 

IlDE  BEATI 

CHENTELLA. 


♦al 


il  CITTA  DI  PARMA 

SIHONORANO- 


E  T   S  I 


RIVERISCONO 


^  "^ii^  '4?  $     $  Vjp  §  ^  $  $ -^^ 


538 

INDICE 

DE  BEATI  DI  PARMA, 

DI  C^i  SI  DescRive  la  vita. 

6>  dfFebraro.  Donino  Prete  Parmigiano  . 
ao.diMarzo.    Fr,  Giouanni  Durali  Miniftro  Gcnc- 
^  ralcdeirOrdincdiS-Francefco .  ^ 

7,  df  Aprile .    Orfolina  Vergine  Parmigiana . 
26.  di  Giugno  .  Simona  dalla  Carena  Vetginc Parmi- 
giana . 

1 5  .di Settembre.  Orlandode  Medici ,  il  cui  corpo gia- 

^  ce  in  Bufferò. 

21. di  Ottobre.  Bertoldo  Oblato  del  Monaflero  delle 

Monache  di  S.  Aleffandro . 


PROTESTA 

CO  J^ftMcare  le  Vite  di  queftì  Serui  di  Dio ,  che  mi 
SantuAvio  di  Tarma  fino  fià  fiate  fiampate  »  mentri 
firaccontàno  le  loro  yirtù  herotche  ,  ò  altre  grafie  fipra- 
naturait ,  e  marautglirfe  ^  l'autore  non  pretende  altra^ 
ftdey  che  quella  di  puro  ,  e  fìmero  Iliftericoy  rimettendo 
U  certezsj  y  che  yi  Ji  richiede  ^  al gtudicìo  dtlla  Santa^ 
Chiefà  Apofiolica ,  e  Romana . 

WM»  ,  ■.  >.  \\  à/f^ 


DEL 


DEL  VENERABIlE 

-  DONINO 

R ATM ONDI 

SACERDOTE  PARMIGIANO. 

A  la  MaeftàdiDiofauoiitoqucft^Cit-  6MFcbrén 
lì  non  folo  delle  Sacre  Reliquie  dc-i 
tanti  Santi ,  di  cui  fi  è  veduta  la  Vita , 
i  qua^  benché  Parmigiani  (  eccettua-» 

  to  S.Giouanni  primo  Abate)  non  lo{* 

fero,(ì  può  nulladimeno  ftimarr/ccódo  che  diffe  S.Gre- 
gorio NifFcno  di  S.  Teodoro ,  che  Ila  ancor  loro  Patria-, 
il  luogo,  ouetglino  morirono  ,  e  fi  conferuano  le  loro 
terrene  fpoglic ,  ma  ancora  di  concederle  alcuni ,  ch^ 
nati  nel  fuofeno  fono  (lati  Itimati  già  molto  tempo  per 
la  bontà  de  coflumi,  e  per  la  innocenza  della  vita  d'ha- 
uerc  non  meno  la  celefte gloria  prcflb  Iddio  >  che  il  no- 
me di  fanticà  prelTo  la  loro  patria acquiftara . 

Non  intendo  però  mediante  la  narratìone  delle  fc- 
gnalate  virtù  ,  &  heroiche  attioni ,  che  andeiò  di  quefti 
tali  defcriuendo  d  acquidare  loro  maggior  credito ,  C/ 
ftima  nciropinione  degli  huomini  di  quella,  che  già 
dalla  penna  d  altri  Scrittori  hanno  confcguito,  ma  vo- 
lendo in  tuito  alla  fede,  &relatione  di  qudlirimet- 

Yyy    2  ter-  ^ 


5  j^O.         Del  Veneri  D$mo  Rimondi 

termi  pptefto  di  rapprefenrarli\,  c  di  proporli  m  qijeno 

mio  Teatro  j  non  perche  con  pubfc/,  efolenni  nonori 
habbino  ad  cflferc  riucriti,e  veneraci,  ficome fono  quel- 
li, di  cui  dianzi  fi  è  narrata  la  vita  >  rapendo  nìolco  be- 
ne^ che»  fenzala  publica>  efolenne  ccOioionianza^ & 
dichiaratione»  chefuole  fare  la  Santa  Romana Chìe- 
fa  nella  Canonizationc  de  Santi,  niuno ancorché  del- 
la  corona  del  Martirio  hauefleil  pregio, ófoflc  di  tut- 
te quelle  virtù  di  perfectioneChriftiana ornato >  cho 
pcracquiftarc  il  nome  di  Santo  fi  richiedono,  può  con 
tale  titolo  cllereriuerito,  &con  publici,  efolcnniho- 
nori  inuocaco,  ma  folo  èrnia  intcntione  di  conferua- 
re  nelle  carte  la  memoria  di  coloro,  che  fcgnalando« 
fi  nel  feruirc  à  Dio,  &  ncirefercitarc  le  opere  di  cari- 
tà à  beneficio  del  profijnio  ,  hanno  procuiato  di  gua- 
dagnarfi  la  gloria  immoitale  del  Paradifo  nella  me- 
defima  guifa>  che  fi  veggono  ancor  celebrate  le  Vi- 
te de  molti  Huomini  illuitri  ,  che  col  merito  della-* 
loro  virtù  hanno  guadagnato  gli  applaufi  del  Mon- 
do ,  mentre  il  fine  di  quefii  Scrittori,  a  cui  hò  mi- 
rato anch'io ,  è  flato  di  fucgliare  gli  animi  gcncrofi 
aircfcrciiio  delle  medcfimc  virtù  ^  cdì  pagare  il  de- 
bito airhonorc,  non  douendofi  inuidiarcla  gloria  à 
quelle  ceneri  >  che  formano  il  rogo  aircternità . 
-   Fra  quefti,  che  ne  i  tempi  già  paflati  fi  refero  fa- 
mofi  j  e  celebri  nella  Città  di  Parma  per  la  fanritàdi 
vita,  óc  bontà  di  ccftumi,  viene  dato  nel  Santuario 
più  volte  citato  il  primo  luogo  ad  vn  Venerabile  Sa- 
cerdote per  feruare ,  come  credo  io,  l'ordine  de' mcfii 

fccon- 
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fecondo  5  che  fi  foglicno  regolare  i  Calendari  de  San- 
ti i  mentre,  come  fi  dirà,  egli  pafsò  di  qucfta  all'al- 
tra vita  nel  mcfe  di  Fcbraro;  Equefto  fi  chiamò  Do- 
nino della  Famiglia  de  Raimondi)  in  quel  tcmpoaf- 
fai  honorata^  nella  quale  nacque  nell'Anno  1505; 
quando  Pjrma  eri  fignoreggiata  da  Giberto  di  Cor-i 
reggio  5  che  fu  in  quel  tempo  perfonaggiodi  gran^ 
nome,  &  ftima-». 

Sentina  all'hora  quefta  Città  le  medefime  piaghe» 
cpercofle,  dellcqualifi  trouauano  parimente  ferite* 
molte  altre  Città  della  Lonibordia  ,  mentre  i  Citta- 
dini ingannati  dal  dolce  fuono  della  libertà,  abhor- 
rendo  il  dominio  si  Ecclefiaftico,  come  Imperiale^, 
vcniuano  à  cadere  fotto  il  giógo  3  e  fotto  la  tiranni- 
de hordell'vno,  &hor  dell'altro,  che  di  portanza, 
c  di  autorità  à  gli  altri  prcualeua .  Bel  titolo  ccrtamcn- 
teè  quello  della  libertà,  ma  ne  ancocome  fafciòfcrit- 
to  vn  Nobiliffimo  Hiftorico,  non  vie  la  più  fpcciofa  ^ 
coperta,  nèilpiùcoloiito  pretefto  per  introdurre  lati-  ^^^/i!». 
rannia  di  qucfto  nome. 

Nella  puerile  era  attcfe  Donino  allo  ftudio  delle-» 
lettere  ,  nelle  quali,  si  come  crefccùa  con  gli  anni,  co- 
si crefccua  ancor  nclli  cognicionc,  nonfolo  dclJc  pri- 
me arti  ,  rna  delle  fcìcnzc  più  grani  ,  come  quegli 
che  tra  le  altre  fue  doti  era  di  pronto  ingegno,  &chc^ 
per  ifpecialc  fauore  del  Cielo  gli  era  toccata  in  fortc^ 
v^'anima  di  molc'eccellcnza ,  che  loiqndeuaàmarauU 
glia  docile. 

Pacatigli  anni  della  pueiitia,coniinciaronogagliar^ 

diamente 


^4^^        1>el  Vtr*erl  Dontrtù'J^Atmondi 
damente  à  dcftarfi ,  &  à  fare  gran  comraotiònc  nel  petì 
•      tofuo  quei  fpiriti,che  interiormente  fi  nutriuanonella_i! 
buona  mente  di  lui,  percioche  dalle  facre  Ietterei  di  cut 
egli  era  molto  vago,  e  ftudiofo  ,^rapprcfentandofegU 
fpcflo  varij  precetti  del  benviuere,  &  fpecialmente  i 
grandiffimi  premi  propofti  à  chi  fi  dedica  di  tutto  cuore 
alfcruigio  di  Dio,  e  dall'altro  canto  confiderando  la^ 
maluagitàdel  mondo,  óc  i pericoli,  che  corrono  colo-t 
ro,  chea  quello  feruono,  diliberò^c  fi  difpofedi  ripu- 
diare in  tutte  le  cure  terrene ,  &  aftetti  mondani ,  come 
cofe  caduche, •€  fiali,  ed' impicgarfi all'incontro con_f 
tutte  le  forze  nel  leruire,  e  nel  piacere  ì  Dio ,  confa- 
crandofi  nello  fiato facerdotale al  fuo  culto  diuino,  per 
il  cui  effetto  dopò  haucre  prefogli  ordini  minori,  epoi 
i  facri  peruenne  al  fublimc  grado  del  Sacerdotio  ,  al 
quale  fu  promolfo  dal  Vefcouo  della  Città,ch'era  all'ho- 
ra  SimoneSaltarelli  nobile  Fiorentino,  e  non  Santarcllii 
^wXrifi"  come  erronea  méte  fi  troua  ferino  nel  Santuario,e  come 
B,cffmciprm  che  egli  fapeua  quanta  fofle  la  eccellenza ,  e  dignità  del 
€ip:dii3.    facrificio,  cheàDiooffcrifceilSacerdoterielcelcbrarc/ 
Simone  Sai-  laMelTa,  fi  comc  grande,  e  forte  argomento  ne  rendo- 
tareUiuobile  j^qJ^  paroIc di Dauide ,  mentre  parlando  della  fabrica.^ 
Tu'TrZe  materiale  del  tempio ,  oue  fi  doueua  facrificare  al  Si^o- 
dt  Tndic»-  re ,  difle  :  {grunde  ejhwmvpus ,  neq;  entm preparaturitmim, 
TXìnprin.  haùicatio y/èd'Deo  5  )  Onde  fc  il  tempio  ^  oue  fi  doueua  fa- 
ùb,i.Tarl*  re  il  (acrificio,conuenìua  che  fofle  tanto  doglio,  &  ho- 
i^m.       norato ,  quanto  più  doucrà  elfere  di  purità ,  e  di  fanti- 
tà  ripieno  il  Sacerdote,  acuì  tocca  di  facrificare^  c  pe- 
rò quanta  fo(Te  la  diuotione ,  &  il  fcruore  di  fpirito ,  cod 

che 
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ch'egli  venne  ì  celebrare  la  prima  Mefla ,  e  con  quanta 
purità  egli  cercale  di  poi  di  efercitare  IVfEcio  di  Sa- 
cerdote, fi  può  molto  bene  congetturarc,aiiii  chefpic- 
gare^  dallaunsento  mirabile^  che  fece  in  lui  la  diuina 
gratia, mentre, come  fi  dirà,  egli  fi  moftrò  fempre-i 
quanto  fi  pofla  dire  pronto  i  gK  a  tri  di  virtù,e  ripugnan- 
te ad  ogni  forte  di  vitio,  imperoche  per  acquiftare  quel- 
la purità  difpirito,  chea  così  grande miniftcrio  fi  ri^ 
chiede  5  accrebbe  molta  auftcrità,  &  afprezze  alla  fua 
vita  3  imitando  le  piante  >  le  quali  quanto  più  innalza- 
no il  capOjtanto  più  profónda  radice  gettano  nel  fondo, 
mentre  egli  proctKÓ  d'edere  più  humilc,  più  fobrio  , 
più  temperato ,  più  fcruente,  &c  adiduo  nell'oratione, 
&  jpiù  rigorofo  verfo  la  fua  carne,  facendole  di  conti- 
nuo  afpra  guerra  per  foggeraila  in  tutto  allo  fpirito. 
Onde  ogn'vno  in  cfTo  mirando,  come  in  vnlucidiflìmo 
fpecchioj&efemplare  di  fomma,e  rara  bontà, lo  fli- 
inaua  degno  d'elTere  pro/nofTo  à  maggior  grado cccle- 
fiaftico,  echefoffcpoitofopra  il  Candeliero,  acciocho 
maggiormente  rilucefTcro  le  (uè  virtù ,  à  beneficio  com- 
mune/e  fra  quelli,  che  Thaueuanoin  grandifiima  (li- 
Àia ,  &:  chcreftauano  molto  edificati  della  fantira  della 
fua  vita,  vi  fu  il  proprio  Vefcouo  della  Città  Vgolino 
Rolfi,che  fucceffcal  Salrarelli  nell'Anno  1 525.  men- 
tre egli  era  Canonico  della  Cathcdrale ,  de  nel  tempo, 
chci  Rodi  fignoreggiauino  la  Citta,  fi  come  ancor  il 
Cardinale  Beltrando  del  Poggetto  Legato  in  Italia,  fpe- 
dito  da  Papa  Giouanni  XXI.,  detto  il  XXII.,  che  fede- 
ra all'hora  in  Aui^none,  mentre trouandofi  in  Parma, 
reiiò  di  maniera  ammirato  daireccclléti  virtù  di  quello 
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buon  Sacerdòte ,  cheThcbbcin  vcncratione  gràndcL?J 
de  gli  ofFcri  in  oltre  honori ,  c  ricchezze  ecclefiaftich^, 
ma  come  che  nel  cuore fuo  troppo  alte  radici  ha ucua»* 
gettato  l'humiltà,  e  lo  difprezzo  delle  grandezze ,  eric- 
chezze mondane  )  mentre  non  altro  fondamento , 
mira  haucua  prefo  la  vita  clericale,  fe  nonperdiftac- 
carfiin  tutto  dal  Mondo,  e  dalle fue  delicie^  così  egli 
coltancemente  ricusò  tette  le  offèrte^  che  gli  furono  faci 
te  per  aggrandirlo,  anzi  fapcndo  non  effere  di  minoro 
glorie  apprertbi  Saui  ilricufare  gli  honoris  e  dignità, 
cheli riccuerle,cgli  con queftopretefìoappagaua 
medefimo  quando  caPhoTa ,  ò  da  vani  penfierì  >  che  la^ 
mente  degli  huomini  fogliono  ingombrare,  oda  falfc 
fuggcttioni  del  Mondo  era  combattuto,  è  però  vero, 
che  fe  ben  egli  abhorriua  grandemente  le  ricchezze-^, 
^amaua  molto  pili  iodatodipcuerc'ì,  haurcbbenon- 
dimeno  voluto  haucre  femprc  prelFo  di  fc  danari  per 
foccorrere alle  miferic  di  pousrelli ,  verfo  i quali,  quan- 
do gli  vedeua  andare  atcorno  mendicando,  tutto  s'in- 
tcneriua,efi  muoueua  àgran  compadìone;  Impero- 
chc  frà  tutti  gli  efercitij  di  pietà ,  de  fra  tutte  le  opere.^ 
della  vita  fpirituale,à  niuna  egli  fi  fenti  fin  da  i  fuoi 
verdi  anni  inchinare  più,  cheàquella  della  mifericor- 
dia  verfo  i  poueri  bilognofi ,  onde  ben  fi  pctcua  dir^' , 
che  in  lui  quadraffe  quel  detto  di  Ciob , 

mfiTìtta  mtA  creuit  mecùm  mtfirAtìo . 
Haueuaegli  molte  virtù,  ch'erano  communi  ad  al- 
tri SeruidiDio,  ma  fi  come  fuolcil  Signore  r  elìdere 
alcuno  riguardeuore  più  in  vna ,  c  chi  più  in  vn  altra.^ , 
cosi  a  qucfto  buon  Sacerdote  diede  in  fuprcmo  grado  il 
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dono  della  carità,  mentre  eglià  tutto  fuo  potere  fi  sfor- 
zò col  monile  di  cfla ,  ch'è  il  vincolo  della  pcrfettione 
d'incatenare  tutte  le  altre  virtù  infieme ,  come  che  fapc- 
ua ,  che  quefta  à  noi  concilia  e  rende  fauorcuole  Dio  » 
mentre  i  mcndici ,  e  poueri  fono  cosi  cari  à  Sua  Diuina.* 
Maeftà ,  che  tutto  ciò ,  che  loro  fi  dona ,  ella  reputa  a  fo 
offerto  y  &  dato ,  e  lo  fuolc  con  centuplicato  cambio  re* 
Itituirc ,  e  perciò  il  fuo  più  frequente  cfercitio  era  di  foc- 
correre  con  le  fue  facoltà  à  coloro ,  che  erano  in  miferia  > 

mafiimc  i  carcerati ,  gli  orfani ,  òc  le  pouere  vedoue , 
alle  quali  foleua  fare  larghe  limofinc^  àc  quelli  mifera- 
bili ,  che  non  haueuanoaibcrgo ,  raccoglicua  nelle  fue 
ftanie  ,  licibaua,  eli  ve(hua>  &:  con  tutto  ciò  paren- 
do à  lui  di  non  fodisfare  à  pieno  in  quefta  maniera  al  fuo 
infaciabilc  affetto  di  carità ,  fi  pofc  in  cuore  di  conucrti» 
xe  la  fua  Cafa  in  vno  Spedale  y  ma  prima  ,  che  à  così 
/anta,  clodeuole  opera  poteffcdare  principio, gli con- 
uenne  per  certi  fuoi  affari  d'andareà  Milanese  nel  viag- 
gio piacq ue  al  Signore  di  manifefta  re  la  fanti ta  di  lui  in^ 
quella  maniera. 

Haucndo  paffato  il  Pò  preflb  di  Piacenza,  giunto 
ad  vn  Villaggio,  che  quafi  fubito  fi  troua  che  Fora- 
bio  fi  chiama  j  intcfe  che  nell'Hofteria  di  detto  luogo  fi 
trouaua  vho,  che  da  luoinemJci^  cffendo  ftaro  mot- 
talmcnteferitOjchianiaua  con  molta  inffanza  la  Con- 
£jlTionc,ond'eglimoffo,  6c  ftimolato  dalla  folita  fua_# 
pietà,  andò fubito  àprcfentarfi  all'Infermo  per  vdircU 
fua  ConfefiionejC  per  porgere  infieme  alla  falutcdcir. 
aniina  di  lui  ogni  rimedio,  che  potcffe,&  ceco  il  ferito 
tolto  j  che  lo  videà  comparire,  parendogli  di  vedcro^ 
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giuntamente  intorno  a!  capo  di  cflb  lampeggiare  vrC 
granfplendorc,  che  nel  cuore  fuo  penetrando  accende- 
ua  in  lui  marauigliofa  fpcranza,  venne  in  vn  tratto  à 
concepire  dentro  di  fe  tanca  confidcnia ,  che  detto  Sa- 
cerdote doucflc  rifaiurlo  e  liberarlo  dalla  morte ,  che 
dopòcnerficonfcflato,  prefa  la  mano  di  lui ,  cftringen- 
dola  fortemente  con  vna  indubitata  ficurczza ,  gli  dif- 
fe,  ò  Scruo  di  Dio  ti  prego,  liberami  dal  pericolo,  nel 
qual  mi  trouo,  che  fin  tanto  non  mi  fai  la  gratia  ,  io 
non  fonoperlafci3rti,aquefla  voce  Donino  conturba- 
tofi  alquanto  ^  gli  rifpofe,  figliuolo ,  non  só  fare  mira- 
coli 5  à  Dio  folo  lU  il  farli ,  e  però  nel  fuo  diuino  aiuto  • 
poni  ogni  fperanza,  ma  Tinfermo  replicandogli  con^ 
maggiore  feruorci  Sanami  tifupplico  padre  mio ,  per- 
che sò,  che  tu  puoi  impetrarmi  la  fanitàdaDio.  Onde 
Donino  non  con  intentione  d'intercedergli  tale  gratia-. 
dal  Cielo,  che  tanto  egli  non  fi  arrogaua^ma  veduta.^ 
la  fede  mirabile  di  quel  mifcro,  lo  raccomandò  con-, 
breue sì,  ma  molto  dinota,  &  affcttuofaorationeaJla 
Diuina  Mifericordia ,  ^  poi  fattogli  tré  volteil  fegno 
della Santiflìma  Croce,  e  dettogli  giuntamente  alcune 
parole  piene  di  grand  affetto ,  e  di  pietofa  confoJatione, 
profeguendo  il  fuo  viaggio,  lafciò  l'Infermo  di  manie- 
ra confortato  ,  che  feniicofi  egli  mirabilmente  adinui- 
gorire  lo  fpirito ,  diede  in  vn  piaceuoliffìmo  fonno ,  che 
gli  durò  con  molta  quiete  fin  alla  mattina  fcgucntc,  & 
ceco  quando  rHoftc,&  altri,  chea  lui  afiTifteuano  ,  (la- 
uano  penfando  più  alla  fepolcura  ,  chcalla  cura  del  fuo 
corpo,  vdirono,  cheglichiamaua  ad  alta  voce,  men- 

fr«  fuegliaiofi,  ficonobbed'clTcrcrifanato,  &chc  le^ 
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piaghe  delle  ferite  fì  erano  faldate  i  ond'eflì  entrati 
nella  ftanza,  ouegiaceua,  lo  videro  con  fluporcà  Ic- 
uarfì  dal  letto  tutto  pieno  d'allegrezza  >  e  di  giubilo 
grandiffimo,  &  che  con  moftrarc  loro  le  ferite  fanatc-^> 
Hcertificaua  deffcre  affatto  guarito ,  e  libero ,  dando- 
ne la  gloria  dopò  Dio  alle  orationi ,  ebencdittionidd 
Sacerdote,  che  l'haueua  confefl'ato,  del  quale fumflb 
rimafcro  tutti  di  nsaniera  fìupiti,  &  ammirati,  che  à 
pena  poteuano  credere  quello,  che  coni  proprij  occhi 
vcdeuano.  Pare  veramente,  che  in  così  marauigliofa». 
operationegareggiaflcro  infiemela  mifericordia  del  Si- 
gnore, &rhumilra  diqueftofuogran  Seruo,  mentro 
quanto  più  cglifi  moUròhumilc  5  indegno  diotten- 
nere  tal  gratia,  tanto  più  Iddio  fi  refe  pronto  à  con tera- 
platione  di  luidimoftrare  la  fua benignità,  ondcben^ 
diflc  vn  gran  Dottore  della  Chiefa ,  che  Thumiliarfi  in,* 
terra,  èia  più  vcraftrada^  chcfitroua  per  aggrandirfi 
in  Ciclo, 

La  fama,  chefidi'uolgófubitodiqucftomarauìglio^ 
(o  cafo,  arriuòà  Milano  quafi  prima  che  Donino  vigiun- 
gelTe ,  onde  quando  egli  fi  prefentò  dinanzi  à  Gìouanni 
Vifconti  Arciuefcouo  ,  e  Prcncipeinfiemc di  quella  Cit- 
ta, fu  da  lui  accolto  con  honore  molto  grande,  e  con 
dlmortrationij,  che  non  fi  confaceuano  punto  all'humil- 
tà ,  ch'egli  profcflaua ,  &  perciò  fu  sforzato  ad  affrettar 
la  fua  partenza ,  &il  ritorno  alla  patria . 

Mi  piace  in  queflo  luogo  di  replicare  la  protefta-i  > 
che  da  principio  hò  fatto,  che  per  qucfla  mia  narratio- 
nc  non  intendo  d  accrefcerc  aqucfto  marauigliofoeu&. 
to  alcuna  fede p  fc  non  fia  verificato,  6c  approuato  fc- 
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condola  fama  prcfcritta dal  Decrclo di NoftroSJg.  Pa* 
(Wo^iJi'"  pa  Vrbano,chc  hora  ficde  nel  trono  Pontificale,mafo- 
mUì  io.  à   Io  di  riferire  quello ,  che  fi  legge  nella  vita  di  cflb  Doni- 
Qètoòn.     no  raccolta  nel  Santuario  di  Parma ,  &:chefi  rifcontra 
inficine  con  alcune  memorie ,  che  fi  confcruano  in  Pia- 
fe7aiu^viù  c<^nza,  ma  perprofeguirequelio^cheiodiceua^ritorna- 
és.i{aimo.  to Donino  alla  Patria 5attcfe  fubitoà  ftabilircrHofpi- 
tampui'  ^^'^  >  chehaueua  ordinato  d'inftituire  nella  fua  Cafa  , 
ouc  formata  à  quefto  effetto  rhabiratione  con  vn'Ora- 
torìo  appreffo  dedicato  alla  Santiffima  Trinità ,  6c  fta- 
biliti  gli  ordini  j  che  fi  doueuano  offeruare,  vi  applicò 
tutte  le  fue  entrate,  &  qucfto  Oratorio  ancor  hoggi 
fi  mantiene  ,  e  fi  vede  in  elfo  à  rifplendere  Tantica-, 
pietà  Chriftiana,  &  à  continuarfi  Tardore  della  carità 
verfo  i  poucri ,  il  quale  communementc  fi  chiama^ 
l'Oratorio  della  Difciplina  à  Porta  Nuoua,  dalla  Com- 
pagnia de  Difciplinanti ,  che  in  detto  Oratorio  fu  fon- 
data da  quedo  benedetto  Sacerdote  p  fi  come  più  oltre  à 
fuo  luogo  fi  dirà . 

Quiui  il  buon  feguaccdi  Chrifto  >  fi  può  dire,  chc^ 
aprific  alle  fue eccellenti  viitù  vn'ampio teatro, ou^ 
la  carità  rapprefentaua  compitamente  tutte  le  fue  par- 
ti, percioche  non  fi  può  dire  à  badanza  con  quanto 
affetto,  &  amore  albcrgaffe  i Pellegrini,  e  con  quan- 
to ftudio  5  e  diligenza  raccoglielTe  in  oltre  gli  abbando- 
nati  infermi ,  che  andauano  difperfi  per  la  Citia ,  &  non 
haueuano  ricetto,  nè  fodegnoalcuno^ma  Te  la  carità  fe- 
ce ogni  fuo  sforzo,  e  proua  in  queftc  opere, che  alla  cu- 
ì2  del  corpo  apparteneuano,  quanto  maggiormente  fi 
4€uc  credere ^  che  clU  fi  auanzalTc  in  quelle  ^  che  molto 
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impohano,  chè  la  falutc  dciranima  >  f  ch'era  jl 
principale  fcopo  di  tutte  le  fue  attieni J  rifguardaua- 
no  5  mentre  procuraua  prinfìicranicnte,  chesarmaf- 
fcro  con  i  Santiffimi Sacramenti,  &che  quelli  con  ogni 
diuotione  frequenta  fiero ,  offerendofifcmpre  lui  pron- 
to i  miniftrarli,  &c  poi  di  continuo  con  faluteuoli  ragio- 
namenti gli  ammaeftraua ,  e  gli  ammoniaa  ad  amare  lo 
virtù  5  à  lafciar  i  vitij ,  &:  à  feguire  a  tutto  loro  potere^ 
i  precetti  di  Dio  3  e  della  S.  Chicla,  promettendo,  ch^ 
dalla  diuina  mifcricordia  haurcbbono  tanto  più  ageuQl- 
mente  riceuuto  ogni  fuflidio,  c faiior^. 

Non  mcn  degnamente  in  qudta  mcdcfima  fccna^ 
compariua ancor  l'humiltà ^  la qualccompiua  inficmo 
le  fuc  parti,  de  fi  moftraua  non  mcn  degna  di  ammi- 
ratione ,  che  di  lode ,  mentre  feruiua  di  Tua  propria  ma- 
no à  quei  poucrclli  in  tutti  i  loro  bifogoi  ,  &  inlino 
nelle  più  vili,  &c  abiette  cure,  fcnz  alcuna  eccettionc-* 
s'impiegaua  ,  de  fi  come  andana  ogn'hora  più  mol- 
tiplicando il  numero  di  coloro,  che  concorrcuano,  e 
veniuano  alla  fama  di  tanta  pietà  di  quefto  Seruo  di 
Dio ,  cosi  crcfceua  al  pari  non  folo  in  lui  1;ì  carità ,  mà  i 
anco  nei  Cittadini,  6c  Nobili  della  Città>  i  quali iar« 
gamente  gli  fomminillrauano  ogn*hora  tutto  quello, 
che  faccua  dimcilieri  per  feruigio  de  pouerì^  eh  e  nutri- 
ca, fi  comcparimetegli  diedero  ogni aiuto,chc  bifognò 
per  ampliare  la  cafadcU'Hofpitale,  acciochc  in  efla»» 
^  potcfle  capire  la  moltitudine  de' pouerid*ogni  forte-/, 
checoncorreuanOji  quali  partiuano  di  maniera  tutti fo- 
disfatti ,  e  confolati ,  che  pareua  loro'  d'hauer  dimorato 
in  Paradifojcmgltiinoltrep  che  erano  iofermi  mediate 
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le  Tue  orationi  ricuperauanobencodola  fanità^fi  co- 
me narra  THidoria^  la  quale  cofa  auando più  chiara^) 
ecerta  proua  nonvifirichicdeflc,u  potrebbe  facilmé- 
tc  argomentare  ogni  volta ,  the  fi  confidcri ,  che  fi  co- 
me la  carità  verfo  il  prodìmo,  che  si  marauigliofamcn- 
te  in  quefto  Santo  Sacerdote  rifplendeua ,  e  di  maniera 
ftimata>  &  accetta  à  Dio,  che  non  ci  è  virtù  maggio- 
r/iJff/i  j?'  re,  che  più  gli  piaccia  a  6c  che  fia  di  maggiore  merito  « 
infn.    '  e  che  dia  maggiormente  fcgno  ad  effcre  vero  Difccpolo 
diChriftopiù  di  qucfta;  cobi  fi  potrà  ragioneuolmentc/ 
credcrfi,che  Iddio ,  che fuole  con  grand'ecceflb  rimu- 
nerare le  buone  opere,  largamente  dilpenfaflcifuoi  di- 
urni doni  verfo  chi  adempiua  con  tanto  affetto,  &  ze- 
lo quefto  luo  precetto  della  dilcttione  del  pro(Tìrao<* 
ioa9.n.j^l  da  lui  tanto  incaricato,  6c  più  volte  nel  Santo  VanecJo 
crii.  replicato. 

Ma  fra  qucftì  termini ,  che  fi  fono  detti,  non  poteua_j 
già  (lare  rinchiufa  l'ampiezza  dell  ardente  carità  di 
Donino  9  percioche  quanto  più  ftudio,  6c  diligenza^ 
poneua  nel  prouedcre ogn'hora  ài  bifogni  delle mifc* 
rabihpoucic,  che  nel  fuo  Hofpitaleraccoglìeua,  tanto 
maggiormente  fi  fentiua  ftimolato,  &  accefodalle.^ 
fiamme  del  continuo  zelo,  che  ardeua  ^'n  lui  c'è!  bene 
del  prodìmoàdouerecon  ogni  cura  ptoucdere  alla  fa- 
Iute  dellcanime, mentre  fapeua ,  che  qucfta è  vna del- 
le opere  ^  che  più  piacciono  à  Dio,  di  quante  C  pofib- 
no  fare  in  fcruitiofuo,  ficomcècommunc  fentimen- 
to  de  Santi ,  c  però  oltre  le  opere  della  mifericordia  fpi- 
lituali  >  in  che  s  cfTcrcitaua ,  come  fi  è  detto ,  volle  intro- 
durre ,  ^  inftituire  ncirOratorio  deirHofpitale  vna^ 
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ConfrarcrnitàdcDifcfplinanci,  i  quali  a  certi  giorni  de-  ^ 
terminati  douefrero  difciplinarfì  »  e  flagellarli  à  carnea 
ignuda,  adimirationedi  quelli,  che  in  Perugia  nel  fc- 
colo  antecedente  circa  Tanno  12^0  furono  inflituiti, 
&che  fifparfcro  poi  per  vari;  luoghi,  e  Citta  d'Italia, 
&  maffìmcperla  Lombardia  con  incredi  bile  applaufo , 
econcorfod'innuinerabile  gente  >  fi  come  narra  il  Si- 
gonio, &  primadiluialcri  Autori  più  antichi,  la  quale  sìgon'Jc^^ 
Hiftoria  conjc  molto  memorabile,  e  che  moftralori-  ^^^j^^ji^*^^ 
ginc  di  qucfto  pio  inftituto ,  mi  pare  di  douerc  qui  ri-  Com  mila 
ferire  • 

Narrafi  dunque,  chcindcrta  Città  fi  trouòvn'Ere- 
tnita  di  Tanta  vira,  il  quale  da  diuino  iftinto,  cornea 
fi  crede ,  ifpirato ,  quafi  vn'altro  Giona  chiamando  da^ 
parte  di Djo quel  popolo à  penitenza,  e  con  terribile-» 
minaccic  ammonendo^  e  gridando, che  tutti  morrcb- 
boDodimala  morte,  Te  non  fi  conuertiuano  à  Dio  di 
buon  cuore,  commoffc  di  maniera  la  gente  di  quella^ 
Città,  che  huomini,e  donne  di  qualunque  Conditio- 
nc  foflc  5  fpogliarofi  ignudi  fin  alla  cintura,  comincia'* 
rono  à  batterfi  afpramencc  con  flagelli  di  cuoio ,  e  con^' 
alti  gridi  a  chiedere  mifericordia ,  &  perdono  de  loro 
peccati,  indirizzando  principalmente  le  loro  preghiere 
alla  Gloriofa  Vergine  Maria,  &  come  che  ipopoli  rice- 
uono facilmente l'imprcflìone ,  ò  del  bene ,  ò  del  male-', 
che  viene  loro  pofto  innanzi,  e  fomentato  da  perfona^ 
di  credito,  e  d'autorità,  cosi  andò  crefcendo  di  manie- 
ra col  feruorc  il  numero  di  qucfti  penitenti ,  che  poftafi 
dilorovna  gran  moltitudine  itìfieme,  vfci  ccnk  ban- 
diere fpicgatc  di  Perugia  ,  e  fcorrendo  d'vna  Città  in-* 
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Vn  altra  con  offeruare  il  medefimo  vfo  di  flagcllarfi ,  & 
dì  chiamare  ognuno  à  penitenza ,  mentre  pafsò  di  To- 
fcana  nella  Marca ,  e  di  là  nella  Romagna ,  e  quindi  in^ 
Lombardia  venne  à  moltiplicare  in  guifa  tale ,  attcfo  il 
molto  numero ,  che  d'ogni  Città  di  mano  in  mano  a  det- 
ta torma  s'aggiungeua  di  coloro,  che  con emulationc> 
incredibile ,  procurauano  d'imitar  Icflempio  di  cosi  fin- 
golar  penitenza ,  che  quando  giunfc  a  Modena ,  arriua- 
KK*  "a ,  fi  come  afferma  il  Sigonio ,  al  numero  di  ventimilla 
tì»!ii6o.  pcrfone,  &  paffandoinnanzi  alla  volta  di  Reggio,  e  poi 
di  Parma,  quindi  volle  trasfcrirfi  à  Cremona:  ma  il  Mar- 
chefe  Vberto  Pallauicino ,  che  fi  cerne  con  violenza  fi- 
gnoreggiaua  quella  Citta,  cosi  pieno  difofpetti  le  vie- 
tò Tingreffo  in  cfla ,  &  il  medefimo  fecero  ancor  i  Tor- 
tiani»  non  volendo  che  tanta  moltitudine  di  gente  en- 
traffein  Milano,  ficome  affermail  Cono , onde riuol- 
''^q''"'  gendofi  poi  ella  verfo  altre  Città,  lafciato  per  tutto 
grand'effempio  di  bontà,  &didiuotione  ,  diede  occa- 
fione.  che  adeffempiofuofoffero  dipoi  inllituite  in di- 
uevfi  luoghi  quefta  forte  di  Confraternita  di  DifcipU- 
ranti.ficomcfimilmcntc  auuennein  Parma  per  open 
diqueUo  buon  Sacerdote,  mentre  forfc  ne  haucua  ve- 
duto ancor  alcun  cffempio  nella  Città  di  Piacenza  ,  fé- 
condoli  penficrodeirAutore, che  fende  la  vitadiSaiL. 
Raimondo,  che  più  oltre  fi  nominerà. 

Con  quefte  opere  di  mifericordia  qoi  porali ,  &  fpiri- 
tuah  accompagnaua  altri  fcgni,  chedimoftrauano  la 
fua  rara  pietà^ediuotionc,  òc  il  zelo,  cheparticolar- 
mente  haueua  diaccrefccrc  quanto  più  poteua  il  culto 
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dìuìno  y  ohde  dal  cognome  della  fua  famiglia  piglian- 
do occafìonc  di  riuerirc,  ed  hauere  in  vencratione  San^ 
Raimondo  Piacentino >  &  come  quegli^  che hauendo 
pirimence  nella  (ua  patria  fondaco  va  fomìgliant^ 
Hofpitale  per  dare  ricetto  alle  miferabili  perfone  ,  à 
gl'Infermi,  &c  ai  Pellegrini,  gli  era  ftato  come  vn  luci- 
do  fpecchio,  &  vn  libro  aperto  per  infegnargli  la  regola, 
e  modo,  con  che doueua reggere ,  &  gouernarc  quel- 
lo ,  che  da  lui  fu  eretto  in  Parma ,  gli  edificò  neirAnno 
X  544  vna  Cappella,  ó  Altare  nella  Chiefa  di  San  Mar- 
tino con  adìgnamento  di  competente  dote  nella  con- 
trada de  Calegari  ,c  non  di  Gallicano,  come  per  igno- 
ranza della  verità,  e  non  ben  informato  hà  lafciato 
fcrittoil  Garofani  nel  fuo  Santuario,  poiché  con  talc-^ 
vocabolo  di  Gallicano  non  (1  troua ,  che  fofle  mai  nomi- 
nata in  quefta  Città,  &ne  anco  nella  Dioccfi  alcuna^ 
Chicfa  dedicata  à  San  Martino,  fi  come  rettala  memo- 
ria di  quella  de  Calegari ,  la  quale  pofta  ncllj  contrada  ^^^^Ij^J^J^ 
di  quelli  artefici,  che  lepcIH  di  cuoio  acconcia  no,  eh*,  apud  o.^. 
era  poco  di-'tante  dal  fuo  Oratorio  j  6c  Hof  pitale  rimafe  '^^Jj^j*^"*^* 
diftruttancllccolo  paflato,  &  fu  il  titolo  di  detta  Chic-  oucìÌ^mqìì^ 
fa  con  la  fua  Paroccbia  vnita ,  e  transferita  à  quelli^ , 
che  vi  era  congionta ,  e  contigua  di  Sani'Appollinaroi 
che  bora  vien  chiamata  col  vocabolo  della  gloriofa  Ver- 
gine del  Conforto,  per  vna  miracolofa  Imagine  ,  ch^ 
in  quella  con  molta  vencratione  fi  confcrua,  de  nella^ 
quale  fi  crede  anco,  che  folTc  trasferito  inficmeTAltarc 
dedicato  a  S.  Raimondo ,  benché  hora  non  ve  ne  fia  ve- 
Aìgio,  e  memoria  alcuna  • 

Qucfto  Santo  fù  vno  de  fiori  odoriferi  >  e  prcciofi,  che 
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•produ(Teilfertili(fimo^Campo  di  Piacehza,  &  che  (Jal- 
la  nobile  penna  del  Canonico  Fittio  Maria  Campi  rice- 
\ìè  non  pvQO  fplcndpre  nella  viu>.  che  ha  eccellente* 
mente  fcritcodieffo,  jl  quale  fiori  vn  fecoloj  eme^zo 
innanzi  del  noilro  Donino,  mentre  il  fuo  gloriofo  trao-' 
filo feguì nell'anno  iioo.aili  28. di  Luf^lio. 

Con  qucfta  maniera  di  vita ,  che  come  dalle  fopra-, 
narrare  cole  il  è  potuto  vedcrc.,.tutca  ff  cndeua  partti-^ 
nelle  opere  di  pietà  vcrfoDio^  c  parte  in  quelle  di  cari- 
tà vcrfodproflìmo  ,  (Sccon Jequaliccrcaua  atutcofuo 
potere  dimcrcarc  Tetcrna  ,  giunfc  al  fine  del  fuomon^ 
dano  pelligrinaggio ,  percioch^  non  meno  di  meriti , 
che  d'anni  carico  ,  da  vna  lenta  febre  eflcndo  alFalito, 
volle  Iddio  premiarlo  hormai  deliefue  gloriofe  fatiche , 
Se  tirarlo  à  fe  con  maniera  di  morte  molto  corrifpon- 
dentc  alla  fingolarcfantità  della  Tua  uica  3  mentreegli 
lì  me  (Irò  tanto  ncirvna,  quanto  neirakra  infaticabilc-ì 
nclferuigiodi  Dio,  &  benché  nel  principio,  come  ch'- 
egli ftimnua^  che  la  leggictczzadcJ  malcnonlodouef- 
fe  ifcufare  dai  foliti  efercitij  di  pietd ,  c  di  carità,  non^ 
lafciafiTe  di  vifitarei  poueri,  e  di  fcruire  fecondo  il  fuo 
conluetoall'Hofpiralc^  fu  nondimeno  aggrauato  dalla 
febre,  sforzato  a  porfi  in  letto. 

Xdoftraua  ben  cfteriormentc  di  conferraarc  le  fpc- 
ranie ,  e  gli  affetti  de  fuoi  più  cari ,  che  prefto  rifanareb- 
be,  ma  ad  ogni  modo  conofcendo,  ch'era  giunto  il  fi- 
'ne  della  fua  carriera  Humana  y  6c  che  gli  conueniua  di 
p;^gar  in  breue  ilcommune  tributo deirhumanamife- 
ria,  pensò,  che  come  à  generofo  Soldato  di  Chriflo, 
gli  conuenilTe  di  finire  il  corfo  della  fua  vita,  dando  ia^ 
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piedi  j  e  non  giacendo  in  letto  >  come  che  per  auuentu«ì 
ra  hauendo  vditoj  ò  letto,  che  vnlmperatorc  paga-  yeg,tli<m 
no',  ma  di  nome  molto  celebre  fi  vereo^naua  di  mo-  fxfww.tì; 
rirc  in  letto  ,  come  vile ,  ò  dappoco ,  òc  non  pili  tofto  in  ^* 
piedi  operando,  come  gencrofo,  e  zelante  dell'hono- 
rc  ,  e  feruigio  deirimperio ,  andò  dentro  di  fe  argo- 
mentandointaleguifaXe  vn  campione  di  qiicfto  Mon- 
do per  moftrarfiogn'hora  pronto  ad  operaie  per  ferui- 
gio, &  honore  mondano  ftimanad'efler  tenuto  finire^ 
la  Tua  vita  in  piedi ,  qifanto  più  a  ciò  fari  obh'gato  vn^ 
Soldato  di  Chrifto  per  moftrarfi  altrettanto  pronto , 
zelante  nel  feruigio  diuino:,  &  però  facendo  egli  forza.^ 
alttiale,  cheloteneua  oppreffo,  volle  in  ogni  modo  Ic- 
uaifi  da  letto ,  <3c  venir  all'HoPpitale ,  come  quello ,  chc^ 
gli  ftaua  di  continuo  fifTo  nel  cuore,  equiui  poftofiin.* 
mezzo,  acciochc  ogn'vno  lo  poteflc  vdire,  moftran- 
dofi  nel  vifo  tutto  lieto  ,  manifeftò,  che  ben  torto- 
doueua  abbandonare  la  mortale  vira  ,  &  vfcire  di 
quelto  tcnebrofo  carcere  humano,  &  chepcrciòcon- 
uencndogli  perlacura,  che  fmal  prcfentc  haueua  ha^ 
unto  diquclluogo  diiafciarc  tutte  lecofeappartcncnfi 
a!  buon  gouernodicflb  bendifpofte,  ordinate,  vo- 
Icua  dare  loro  alcuni  ricordi ,  àc  auuertimenti  >  fi  come 
fece  ordinando  ,  difponendo  ,  &c  aggiuftando  tutto 
quello,  chea  tal  effetto  ftimó  neceffario,  opportuno, 
èi  poi  con  parole  di  fantozclo,  e  d'infocato  amore  cfor- 
tò  tutti  ad  amare,  e  temer  Iddio,  all'ofleruanza  della-, 
fuafanta  Legge,  &  alla  dilet rione  del  pro(Iimo,com^ 
precetto, che  con  molto  affetto  era  ikto  dal  Signora 
PI d^ato  ^  &  raccomandato ,  le  quali  cofe  egli  andò  con 
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unto  zelo  3  &  imore^rapprtrcntando^  &  erprimeodo^ 
che  ben  parcua  ,  che  per  la  bocca  di  lui  parlaflfc  loSpi- 
^-  rito  del  Signore  ^  &  fù  cofa  mirabile  il  vedere ,  che  ìil-» 
breue  hora ,  de  mentre  egli  fi  trouaua  molto  aftlitto ,  Se 
aggrauato  dal  maledirponeire,  de  ailectafTe  con  €aotjL> 
foUecitudine,  &  diligenza  gli  affari  di  effoHofpirale,  e 
che  in  oltre  quelli  affanti ,  che  fcco  haucuano  cooperato 
nel  fcruire àdetco  luogo  >  benché  molto  fi  lagnaflcro ,  & 
afifligeflero della  perdita  grande,  che  taceuano,  pare- 
ua,  che  dentro  di  fc  fteffì  fentiflero  vn  interna  confo- 
latione  d'hauer  cambiato  vn  Padre  terreno  in  vn  celeftc» 
mentre  fpcrauanod'hauerlo  per  amor euolc  Protettore, 
&  in  terceffore  in  Cielo,  &c  di  riccuete  di  là  su  da  lui  mag« 
giorluflìdio,  e  beneficio,  che  fe  in  terra  ri  manefTeeffc^. 
X>opò  il  ragiona  mento ,  che  fece ,  fcr mandofi  neiriftcnb 
Hofpitale ,  volle  prendere  i  Santiffimi  Sacramenti  della 
Chiefa,  che  fono  flati  ordinati  per  farci  foriiinquellc- 
ftremo  palTaggio,  &  poi  dindofi  alla  quiete,  de  alrrpo- 
fo, finche  à  mezza  notte  fenritofià  venir  meno  ,  men- 
tre il  male  faccuarvltima  fua  pofianza  contra  di  lui  fi 
sforzò  d'andarfcne  fubito  airOratorio  con  vna  can- 
dela acccfa  in  niano,  equiui  poffratofi  con  le  ginocchia 
i cetra  innanzi  airAltarc  della  Santifiìma  Trinità,  fi  po- 
fead  orare,  e  meditare  fcruentcmcntecon  tutto  lo  fpiri- 
to>che  glirimaneua,  acciochc  in  quel  punto  vniroE 
maggiormente  con  Dio,  non  potefle  il  nemico ,  fi  com  o 
fuole  9  nè  con  inganneuoli  arti ,  nè  con  manifeffa  forzai 
combatterlo ,  e  forfè  anco ,  perche  eflendo  chiamato  da 
Dio  fofle  trouato  nella  fua  propria  cafa ,  come  buono,  e 
fedele  fuoferuo,  tutto  inceACoalfuo  Diuinoferuigis,  64 


ratione  delle  fue  Iodi  ^  &aflbrto  nella  conteoi* 
placionc  della  gloria  cclcllc,  alla  quale  egliconla  raea- 
te  ognhoraafpiraua,  edouc  conranima  giunfe  final- 
mente, mentre  ftando  come  fi  è  detto  in  oracionc,  cadu- 
to fopra  i  gradi  deirAIcarc:,  fece  intalguifa  il  fuovlcin 
motranfico,  ilche  fi  prefume,  che  fcguiffe  neHar.tiel 
giorno  fegucntcpcrciochc  in  queiriftancc  fi  fentirono 
à  Tuonar  tutte  le  campane,  cs'intcfcj  chenelmcdefima 
punto  erano  giunti  alle  porte  della  Città  molti  Sacerdoti 
della  Diocefi,  con  i  loro  palamenti  per  honorare,  cornea 
diceuaaolceflequie  del  Beato  Sacerdote  Donino  ^  fi  co- 
me da  nuncio  incognito>che  tale  auuifo  haucua  recato 
era  ftato  loro  ordinato ^  onde  tutti  quelli,  che  tìjò  in- 
t efero  »  ftupiti  di  eante  nouicà  »  mentre  s'auui^cro, 
che  le  campane  da  fe  ftcfle  faceuano  il  loro  vfficiò ,  6c 
che  quei  Sacerdoti  non  potcuano  cflcre  flati  di  ciòau- 
uifati,  fcnonda  celcftc  meflaggiero ,  andando  difubi- 
to  al  la  Cafa  di  Donino ,  &  non  lo  trouando,  vcnneraal- 
la  Chiefa,  equiui  lo  videro  diftcfo  fopra  i  gradi  dell'- 
Altare in  habico  diSaccrdotCi  óccon  lacandela  acce- 
fa  in  mano,  e  che  come  dormendo,  benché  tofto  fiac- 
corfero ,  che  dall'eterno  fonno  era  flato  prefo,  moftra- 
ua  nella  faccia  vn^fcrcnita  grande,  dalla  quale  parcua, 
che  fcintilaflc  la  raedcfi  ma  pietà,  che,  quando  era  viuo  ► 
fpjraua  da  ogni  banda .  .  / 

-  Ditali  marauigliofiauuenimcntifcguiti  nella  morto 
•di  qucfto  venerabile  Sacerdote  3  refti  tutta  la  fede  prefio 
il  medefimo  Autore  del  Santuario,  che  gii  narra;  mcn«' 
tre  alla  mia  penna  non  intendo,  che  fi  dia  altro  credito , 
che xiihauerctrafcritto quello,  che  detto  Autore  riferi- 
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fccfidec  però  tenere  per  vero,  che  il  Signore  da  folito 
di  moftrare  tal  bota  fomiglianti  fegni  di  marauiglial. 
nclh  morte  de  fuoi  Fedeli  Serui ,  perconfcrmarcropi- 
nione della fantità,  con  cheli  partono  da  quefta Mon- 
do, fi  cornee  quello  del  fuono delle  campane  da  cele- 
ftc  mano  operato ,  percioche  fc  ne  leggono  molti  efem- 
pi  nelle  Vite  de  Santi,  raccolte  dal  Surio,  come  fi 
c  narrato  nella  Vita  del  Beato  Orlando ,  e  del  Beato  Ber- 
toldo. Sparfala  fama  della  fua  morte, concorfe  tutto 
il  popolo  ad  honorareie  (uc  eflequie,  che  fumo  molto 
honorcuolijcfolcnni,  de  accompagnate  infiemeda  v- 
piucrfale  dolore,  e pfanto,  mentre  tutti  cfclamauano, 
che  qucftafidoueua-ftimare  publica  perdita  peri  Ango- 
lari benefici;,  che  ognvno dalla  perfona  di  lui  riceueua, 
e  neiriftcfla  fera  del  giorno ,  nel  quale  fegui  il  fuo  tran- 
fKo,chefualli6.  di  Fcbraro  ij^p.  fù portato à fepeli- 
rc  nella  Chiefa  Cathedrale.  ' 

Ma  non  sò  fe  airhora  folfc  riporto  ncirifteflb  luogo , 
òCapella  diS.  Agnefa , fotto le  Confezioni ,  oue  dopo 
molti  anni  è  (lata  rinouata  la  fua  memoria ,  &  d' vn  fuo 
fratclloinfieme  nominato  Raimondo,  il  quale  fi  comò 
gli  fii  molto  fimigliante ,  &  vgualc  di  puriti ,  e  bontà  di 
vita ,  così  morendo  parimente  con  opinione  di  fantità , 
meritò  che  per  commune  fentimento  dalle  veci  de  di- 
UotiCirtadinijàluiancorfolTc  dato  il  titolo  di  Beato, 
fi  come  fi  legge  nell'Epitafio  fcolpito  in  vna  pietra  di 
marmo,  fiflfa  nel  muro  dal  dedro  lato  di  detta  Capella,* 
che  qui  apprefTo  hò  voluto  crafcriuerc* 

♦  ^  • 
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HIC  lACENT  BEAti  à/lN^ONDVS,  ET  DO: 
NINVS  PARMÉN.  E  GENTE  RAIMONDA 

"  ^IR^  SANCTIT.  VIRI  EX  VETERI  MÒ- 
NVMENTO  MINVS  IDONEO,,  ET  ^ONO- 
RAB.  Ì>ROTONOT.  SEBASTIANVS  RAIMON- 
.  DQ  CVM  GENTIUTIO  HOIsfQRE,T>VM  MA- 
XI MA  deVotio.  indvctò  àvthor;e 
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•A  FAmiglìà  de  l\AÌmondìy  benché  non pànfh> 
minata  fri  le  altre  llluftriy  t  Nobili  d$  que» 
fta  Qttà ,  c  come  credo  io^  per  tra/curaggint^ 
dì  quelli  Autori ,  che  le  yatino  commimoran^ 
do ,  fiyede  pero  chiaramente ,  e  fi  tocca  con 
Piano  »  che  dall'antichità ,  e  da  gli  huomini  fxmnfi ,  e  fcgnalati , 
che  produJfeyYiceuette  tutta  quella  chtar  e  tj^,  e  fplendore  ^  che 
fer  la  nobiltà  fua  può  etefiderarfi ,  peruoche  neU'tjìeJfa  età  di 
TietUipétr.  donino  fiorì  Guglielmo ^  d quale ^  come éce il Qario,  era  gran 
Dottore  di  Leggio  mentre  come  huomo  non  mcn  dt  prudenti ^ 
che  di  dottrina  eccellentemente  fi>rnito  fu  eletto  da  Ibernali 
Vifiente  fito  primo  ^odefià  dt  Bologna  ^  dopo  chUgliottennfu 
il  dominio  dt  quella  mbiltjfi ma  Città  y  che  perfidamente  occupa- 
ta haueua  f  Olegio  ,  che  la  gouernaua  con  fiéprema  autorità  à 
nome  di  i  Vtfiontiy  ma  come  che  il  Raimondi  incontrò  ter?! pi 
caUmitofiy  e  molto  turbolenti  i  così  hebbe  mali  3  infdi^^ 

fiirte 


Donino  Raimondi  Sacerdote"  $6i 

Jòrte  mi  detto  gouerno ,  mentre  eJfenJoJt /c$perto  Vtj  trattati 
centra  dì  detto  Olegio  à  fine  di  leuarglt     Aitati  dommo  de  ll<!U 
Qtttà,  fu  da  lui  fatto  decapitare  con  altn^  come  confa  feude  di  ' 
ditta,  machìnatione ,  huomo  'meramente  per  lo  fio  gran  Vaio*» 
re  degno  di  maggiore  fortuna  y  la  cui  morte  fguì  fecondo  dfo* 
fra  citato  '(fono  nell'anno  IS57'     ^^fi  di  Febraro ,  tìJ  ben- 
ché egli  lo  chiama  Gu^ltelmo  fremendo  ^fì come  fguitavJo  lui  9 
hanno  fatto  dipoi  il  Sanfeuino  ^       il  QroìiifÌA  di  Tarma  in- 
gannati 5  come  credo  io  3  dal  nome  latino  GuCilicImus  A  Ra-  r-/-  » 
mondo  ,  jt  l'eae  nondimeno  da  gì  Ht fiorici  lìologntfi ,  come^  Bjtràtto  dH^ 
molto  piié  ofieruatori  delia  lifjfuayolpare^  viene  appellato  Cu-  {'.^^f^<^^f^ 
glielmo  Raimondi  ^  Viene  anche  nominato  Vn  Bertjardmo  Rat-  di  Tarmai 
mondi 3  come  Procuratore  del Z'efiouo  TeHizom  ad  interucnire  tìr*//^. 
lon  altrt  al  Concilio  Prouinciale  d;  Rauenna.  '  t.r^Mv' 
Da  que(ta  st  antica  ,  {gjr  honoreuole  famiglia  ,  fi  dee  ere-  y  dciicHisì* 
dercy  che  vfcijfero  dipoi  altri  fgget ti  ^  che  colmezs^o  del!^  tubÌMb!il 
loro  a;irtuofi  y  as*  hononat  e  atttom  acqui  fi  aff'aohonori^e  gradi ^  Aju(nn.lib. 
^  altri  pregiati  fregi  y  degni  di  molta fima  yt  di  rifui  aim.^  y  ^'^^ 
ma  come  che  la  maggior  parte  de  gli  Huomwi  ftlunri  di  que^  ^'-^ 
Ha  Qttài  la  quale  fu  fmpre  feconda  madre  quMo  altra  di 
Lombardia  dt  nobihffimi  ingegni ,  e  dt  figgettt  ^  cosi  nelle  arm^  , 
come  nelle  Ut  ter  e  molto  rari ,      eccellenti ,  rimane  ofcura  sì  per 
mancamento  de  Scrittori^  come  anco  per  colpa  di  color  Oy  à  cui  toc^ 
cando  di  procurare  l'eternità y  haranno  fcmprenotaditrafu-^ 
raggmeda  tutti  quelli^  che  dt  Città  così  chiara  y     così  antica^ 
bramano  dt  Vedere  eShrcffi  i  fuoi  maggiori  ornamenti  ,  così 
non  fià  merautglia^  je  diquelìa  famiglia  ,  che  fi  forge  mol^ 
to  antica^  e  nobile,  non  fiarimaft  de  gli  huommuhiari  y  chc^ 
produffi  altra  memoria  fin  al  f  colo  precedente  ,  chedt  Ijafiia^ 
to  Raimondi  y  che  della  dignità  di  Tronotario  ^4pofloluo  fìé 
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menato  ^  il  quAle^com  affare  dali*  EfitàfiofopranarYAto^  rìflàu* 
roti  mmmentoy  che  ho  riferito  di  Donino^  e  T^aimondoi  dal 
ijual  tempo  fin  al  preferite  y  mentre  non  p  fentt  più  à  nomtnarm 
fi  ^  fi  dee  credere  j  che  d  tempo  ^  che  fecondo  U  'viciffitudme  del 
tnondo  mucine  ^  e  rapirà  tutte  le  cofe  >  llubbia  fe  non  efimto  af* 
fatto  i  nafcoflo  almeno  nelle  tenebre  ^  ed ofcura  caligine  coperta* 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

Della  Con  fraternità  de  Dtfiiplinanti  detta  della  Dìfcipli* 
nanuoua^chehoggi  /otto  ti  nome  di  S*  Caterina  sin^ 
titola  y  e  che  fu  dal  Venerabile  Sacerdote  donino  mfiituita ,  /# 
come  nell*  Hifioria  della  fua  Vita  fi  e  narrato  >  fine  confetuAj 
tuttauta  autentico  tefltmonio  ,  e  degno  per  la  fua  antichità  di 
molta  filma       ètmfiromento  originale  manofcritto  incarta» 
pergamena  della  confer mattone  3  (he  fece  di  ejTa  U  Vefiouo  Fgo^ 
lino  Rojfi  ad  infianzj  Ì un  Paganino  (fofianTj  ìMimfiro  ttu 
quel  tempo  di  tffa  Compagnia  neU'tAnno  134I.  aig*  dt  GiU" 
gno  i  giorno  memorando  y  e  folenne per  ti  glor»  natale  de  i  Tren- 
àpi  de  gli  tApofioli     Pietro  y  eS*  Taolo^  mentre  detto  Ve» 
fcouo  fitrouaua  all'horain  Padoua  preffo  dt  Marfilio  ^  gjr  Z^ 
ùerttno  Qarrari^  che  fi  gnor  eg^au  ano  quella  Città  y  fu^i  Ztjy 
cioè  Fratelit  di  Domila  fua  madre  ^  maritata  à  Gugltelmo  fuo 
^adrey  con  l'occafione  che  MaHino  della  Scala  hauendo  occu* 
.        pato  la  Sipmrii  di  Tarma  y  haueua  da  quella  fcacciato  i  Koffi . 
T4f.  Uh*  i.    ^K^}  qualifir omento  fi  contengono  ai  fi  cj  amente  gif  oratnt  ^ 
Carrar,  nel   y^gole ,  e  capitoli ,  fè  condo  t  quali  il  detto  Vefiouo  prefcriu^ , 
MH'Aor.  ^b^^f^^^  Compagnia  fi  fiabiìifa^  e  fi  gouerniy  arricchendola^ 
ii#j^o^.      in  oltre    alcune  Indulgenze  per  accrefcere  la  diuotioneyerfò  di 
quefi' opera  pia,  le  quatt  cofe  io  non  faro  a  riferire ,  perche^ 
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frefufpùngOy /imene  farà  data  U  facoltà^  di  farlo  qui  afpref 
fotrafcriuerea  perpetua  memoria,  accioche  dalla  ingiurici^ 
del  tempo  maggiormente  fi  con  fruì . 

Ma  due  tofe ,  che  da  detto  hìftr omento  p  raccogliono  ^  eornc^ 
molto  degne  d*  offeruatione  ^non  fi  debbono  lafa  are  dir appr  e fen- 
tare ,  Cyna  è  ^  che  quantunque  per  antica  traditione ,  mentre 
U  fritture  dt  detta  Compagnia,  come  intendo,  fino  Bate  di^ 
Morate  dalla  malignità  del  tempo ,  gjr  anco  dalla  yo'racttà  del 
fuoco  y  che  àifauenturatamentt  già  molti  anni  s'apprefe  nelì'O- 
ratorio  diejfa^f  ten^a  per  fermo ,  tndubuaio ,  che  l'tAw 
tore  diejja  (^onfraternttàfofi-  ti  "Beato  n:)onmo ,  nondimeno 
nella  narratone  di  detto infiromento ,  non  fi  fà  di  ciò  aLuncu 
mentione ,  ^  non  per  altro ,  come  er  edere  f  dee,  fi  non  per  l<u 
fingolare  humiltà ,  che  da  ogni  banda  a  marauigltariluceua  nel'- 
la  per  fona  di  lui^  efipra  della  quale  come  pietra  triangolarti, 
egli  fondaua  ogni  fita  yirtù ,  come  che  f  arcua  a  luì ,  che  albaf 
fi  concetto ,  m  che  ^oleua  ef^ere  tenuto  >  conuenife  di  non  ef 
fere  nominato  tutore  di  così  Santo  inflituto ,  ilqual  fintimtn^ 
to  d' humiltà  fi  come  fmilmente  hanno  hauuto  quelli  ,  cic-i 
ajpirando  a  icelefli  honort ,  hanno  Sfr erbato  le  terrene  ,  & 
caduche  glorie  ,  e  di  ciò  neWetà  nofira  riporto  gran  pregio  , 

fomma  lode  San  Filippo  ^eri ,  mentre  effendo  egli  fiato 
Fondatore  di  così  nobile  ,  e  fruttuofa  Qtngregatìone  ^  comt^ 
è  quella,  che  infiitui  dell'Oratorio  tanto  famofo  della  Vallicella 
di  l{oma  I  non  poteua  tolerare  d*efftre  con  tal  nome  chiamato . 
Qosì  quefii ,  non  Vi  è  pericolo  ,  che  pojfano  per  ciò  perdere  il 
meritato  titolo ^  che  loro  fi  deue  ,  mentre  la  gloria,  fecondo 
t  antico  prouerbìo  a  giiifa  dell'ombra figuita  chila fugge ,  efuggt^ 
da  chi  la  finita . 
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VdtràcofA  degna  di  cotìfideràtionc  nel  detto  Infirominto  ^ 
e  che  in  quello  fi  fà  mentionc  dì  yn  altra  Compagnia  molto 
f  iìi  amica  ,  chiamata  'volgarmente  de  Scoriati ,  cioè  de  Sc^reg" 
gtati  y  che  non  so  fi  yifiapm ,  la  quale  ^  come  credo  io  ^  haue" 
ua  il  mtdifimo  tnfiituto  di  batter [i  ,  fi  come  ne  dà  mdiao  il 
f.ome  ìjlejfo  di  ficoreggtato  ,  eh' è  ^na  flrifiia  di  cuoio  ,  coìLm 
la  quale  doueuano  i  (gonfiati  di  ejfa  ficoreggiarfi  y  ^  batter  fi , 
mentre  fi  ordma^  chequeftaincafi  di  mancar/iento  della  Qom" 
pagnia  de  Dfiiplmantt  delta  nel  gouerno  y  O*  amminfiratio* 
ne  de*  beni ,  che  quella  gode  ,  fiuccedere  ,  e  furrogarfi  con  i 
medefmìcMtghi ,  e  capitoli  y  chefiono  prefiritti  ,  dt  modocht^ 
ficomorende  ,  che  molto prtma  /offe  tn  yfio  quefio  ptowflituto 
de  Dfiiplmantt  per^^lo  dt  pietà  ^      dt  diuottone  ^  fi  com^ 
a  fino  luogo  fiandcrà  pitia  pieno  mofirando»  E  fi  raccoglie  in^ 
uJnueut,  oltre  ,  che  nel  formare  j  ^  fiabdire  detta  QompiXgnia ,  mentrt 
ciò  fuccefie  neli'tfie^o  tempo  arca  C  tAnno  i  5  40,  nelqual^ 
runa  fomigltante  radunanza  di  migliaia  di  perfine  y  che  pU" 
hltcamente  à  [palle  nude  fi  batteuano  ,  che  fi  fiufiìto  fiotto  Ioj 
fcorta  £'-una  donniciuola  nel Qremoncfie ,  ^  fece  in  tutit^ 
le  Qttà  circonuicim  grandijfima  commotione  »  mafiimt^ 
tn  'V armai  di  àoue  concor fi  parimente  à  yeder  quel  fpetta^ 
colo  moltitudine  grande  di  gente  9  fi  come  a  fuo  luogo  fi  nar* 
TidUfe^Hi!'  rerày  fi  helbe  con  tutto  ciò  riguardo  a  quella  y  che  ottant  an- 
te ^nnmh  ^.  ^^^^^^  comparfi'  per  diuerfi  Città    ftalia  ,  ^  arriuò  a 
,     Tarma  ,  la  quale  dando  fimprc  boniffmo  odore  di  pietà  ,  fi 
refe  degna  d*tmttatione  più  tofio ,  che  a  quefta  del  Cremne" 
fi  y  che  in  breue  tempo  fitanì  per  lo  fiandoloy  che  diede  »  co- 
me fedirà .  Ma  non  filo  dt  quefta  dtuota ,  fi^  honorata  (Im- 
paffìia  de  Dfiiplmanti  fi  confirna ,  come  ho  detto  y  autentica 
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WitnórU  ddU  fiia  infiitutione  y  ma  fi  Mantiene  ^  fi 

contipnando  con  her editano  affetto ,      con  f cruore  di  SJfirito 
l'antico  T^lo  di  carità  yer/ò  i  foueri  y  mentre  non  tralignane, 
do  punto  ifucceffondalT antica  pietà ^  'vanno e fer citando  quel-^ 
•  li  opere  di  ^ifericordia  ,  che  furono  nel  commciamento  de  U^u 
Cmtpagnia  ordinate ,  non  fi  fcordasido  mi  mezsj>  ài  quella 
di  fi  fìejfi  con  fare  gli  efercttij  Jpiritualty  à  che  fono  ubU^A^ 
li  per  beneficio  propria  delle  loro  anime  ^  fi  come  anco  perte^ 
ne  firn  de  proffìmi*  E  molto  principale  l'opera  di  miniHrart^ 
la  parola  dt  T>io  dentro  nell'Oratorio  loro  col  mej{<j>d' eccellen- 
ti Predicatori ,  che  ogni  anno  i/i  conducono  nel  tempo  dellcu 
^arefimay  ^  dell' tAu.uentOy  fecondo  che  trà  glt  altri  ordi^, 
I0^>  che  debùoKo  offcruare  ripiene  dtfpoHoì  Et  iiffìncheilcul* 
to  duino  maggiormente  crefiejf  9       s'aumentaffe  nel  foiet'* 
to  Oratorio  y  e  fi  frequentafie  infime  molto  pià  fyfi  dell' 0- 
ratione  y  fi  fino  già  moltt  anni  contentati  di  dare  ricetto  ^  eluogc 
alla  Veneranda  Qìmpagnia  »  che  fi  nomina  delle  Qnque  Pi,"^ 
ghCi  la  quale  infiammata  fimibnente  nel  medefimo  dtfidepo^ 
fgj  amore  della  pietà  Qjnfiianai  fi  sforza  in  yane  manrrt^ 
col  buono  ejfempio  d'inuitare  offg'vnoàgli  attidicùuotion  3  ^ 
di  mortificatione ,  mentre  i  Fratelli  di  ejfafi (ìudtano  dt^^^f^ra^ 
re ,  che  tengono  così  ben  fcolpita  nel  cuore ,  e  nelle  opere,  he  ^afu 
no  facendola  memoria  delle  Cinque  Tiaghe  delSìfK^^'c,  fi  f#- 
mene  porta  il  titolo,  Gt*  lo  Bendar  do  lahro(^ong*fgatmei  ^ 
quando  ella  non  producefft  altro  frutt$in  quefti  f  itta ,  eht^ 
l'yfo  dell' Or  atione  delle  J^arant'Hore,  che  m.wHi  ne  y  e  ce-* 
hbra  con  folenne  fefia  3      pompo/o  apparato  cgr' .     nel prin^ 
àpio  delf  ^Autunno  ^  ogni  T^rudente  potrà  /  r.pre  ymdtca» 

re  ,  che  fiano  molto  ben$  impiegate  le  fatichi  ^  $  f(^f^> 
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che  fì^  che  fi  renJd  mertteuole  prejfojddio  d*ogni  gràft» 
frewio  • 

éMa  come  che  tutte  queHe  fante  opere  deriuAKO ,  e fi debbattù 
ricomfiere  dalU  cura  ,  ddigenzjt ,  e  fu  fellecttudine ,  che fimfre 
hanno  hauuto,  flJ  hanno  di  continuo  i  ^Itnilìri,  (gjr  Rettori  del» 
la  predetta  Compagnia  de  T)t/ciplinant$ ,  come  dt  quella  y  cl^ 
tiene,     hà'd  totale  dominio  dt  detto  Or  ator  h  s  elammmfira* 
tiont  de  beni  pertinenti  all' HoSf  itale  annejfo  ^  così  à  quella  JopÌ 
Jddio  fi  ne  deue  dare  tutta  la  gloria ,      majjime  à  quei  Gen- 
tiCHuominiy  honoratifiimi  in  nfero  ,  non  meno  per  bontà  di  fvi- 
ta  y  che  per  chiareT^a  difangue  y  che  di  ejja  hanno  la  fipramten" 
deuzj ,  i  qualt  procurando,  che  le  dette  entrate  fiano  con  accu» 
rata  fedeltà  ^       con  n^guale  carità  disenfiate  a  quel  fint^, 
4  cui  furono  defimate  y  fanno  ancor  hoggtdt  rifplendtre  l'ant'p- 
ea  pietà  y  O*  il  confueto  efircttto  delle  open  dt  m  fierUordta^  t 
'veramente  fi  dee  riputare  cofà  mirabile  y  cheque  fio  luogo  pia 
yr  tre  fiecoU  {fi  può  dire  )fifid  mantenuto  frà  tante  fiert^ 
càumità  y  che  tn  quelli  tempi  fino  occorfi ,  come  fi  sà  ^  t  diguer^ 
tj  ctitli,       efierne  y  e  dt  crudeltfftme  pefit  depredatrici  di 
tute  le  co  fi  dtqud  giùy  il  che  proèabtlmente  oltre  alléU 
^ouìdenT^  diuina  fi  può  attribuire  alla  tutela^^ 
CT*  protettione  particolare  y  che  dt  cffa  de* 
ue  hauere  quefto  Seruo  di  l^io  j 
(he  ne  fu  principale^ 
tAutore» 
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NO  !>(^hà  dubbio  alcuno  i  che  l*yfo  di  dìfctflwArJ:  ^  ì  fi 
[accia  per  morùficAre  ^  e  fer  tenere  in  freno  t  fenfitA-» 
It  Appetiti,  Accioche  fìtano  figgetti^  ^  ubbtdiem aUa  ragione^ 
dA  cui  troppo  fAcilmente  ftfigltono  rtbellAre  >  ò  per  altro  ifixntQ 
di  diuottone  3  e  dipenitent{A ,  fid  AtJtìchiJJtmo ,  e  quaji  fi pui  di-» 
re  )  che  cominciajje  col nafàmento  dt  Chrtjio  Stgmr  Ù^Hro ,  the 
frA  gU altri  JptetAtì  tormenti^  che  per  mt  fojftrje  ,  yoUt  ejfer 
crudelmente  Jlagcltato  ^  mentre  ti  non  Volere  gufi  Are  nulla  dtl 
Qilice  3  che  il  ^Medico  celefte  fi  dtjpofe  di  bere  prima  per  amor 
noflro'i  deue  fimarfinjdtà ,  e  barbar A  wgratituime ,  ^  pe^ 
Yo  fi  può  ragtoneuolmente  credere^  chele  (ompagriie ye le  Qon^ 
frAterniti ,  che  con  queflo  pArtìcoUre  inflituto  dt  difctpltnarfi 
per  molte  Qttà ,  e  luoghi  Jono  fiAte  infìituitey  habbiano  hauuto 
or  igine ,  Gr*  princìpio  fin  quando  gli  tÀpoflolì  nella  primit  'tu^u 
Chiefa  )  non  hauendo  Qhiefi ,  conjinciorono  à  congregarfiy  ^  V- 
nirfi nelle  cafe  prtuate  pt  r  f-udire  la  parola  dt  Dio  ^  pvr  fare  It^    ^  . 
loro  orationi ,     altri  efercitij  fpiritualt  ^  fra  qualt  chi  neghtrà^  fìou^.ui» 
che  non  fojfe  molto  principale  quello  della  dtfitplma  ^  e  benc  hé  17    1 1  j 
alcuni  habbiano  lafitato  JcrtttOy  che  quefte  Qonfraternità  fi^tru  ^J^^^^^^^ 
tualide  laici  haueffero  principio  neffJnno  che fìchia-  solof^  i  b 

inaio  ItAnno  di  grAn  diuottone ,  come  altri  dicono  dell' Jlletuia^»  «^rf* 
per  la  notabile  conuerftone ,  che  fi  Vide  in  molte  Cuti .  ^  per  i 
fegni  memorabili ,  che  diedero  i  popoli  di  vero  pentimento  de  i  lora 
peccati  y  mentre  andauano  procejfionalmente  in  numero/i  fchier€ 
per  le  ftrade  cantando  Hinni ,  e  Salmi  in  lode  del  Signore  3  e  por* 
tando  in  mano  rami  d' Oliua  ,0  torchi  accefi 9^  come  anco  anuen-^ 
ne  nella  nofira  Città  3  fecondo  che  fimilmente  narra  il  Q-oni^a^- , 
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non  per  queflo ,  come  credo  hj  fi  dee  negare ,  che  dette  Confrater* 
nitànon  buhbiano  hauuto  da  princìpio  l*origwe  >  ch'to  ho  ditto  ^ 
tnA  che  ejfeniojt  intermejfe  ifirtp'gltajjero  althora  in  quel  fcruo- 
re  di  fptrito .  ^ben  vero  che  non  fi  ha  ,  ch'io  fappia  ejfcmpiopm 
àntico  di  radunanT^rnitaa  téle  effetto  didifaplmàr fi  di  queU 
lo  y  che  fi  e  r  Accontato ,  che  diede  la  torma  grande  dt  gente  y  ch^ 
affetta  dalla  Citta  di  Perugia  mlCAnno  1160.  al  tempo  di  Alef 
fandro  ^arto  ^  moltiplicò  ingrandiffimo  numero ,  mentre  mofi 
fa  y  come  [i  crede ,  da  feruore grande  di  ff  irito^     da  infuocato 
^loi  che  tutti  coloro  mofirauano  dthauere  della  falute  de* prof 
fimi  y  fccrrendo  perdiuerfe  Qittà^^  majfime  della  Lombare 
dia  yOndauano  afpr amente  flagtUandcfi  con  chiamare  ^  ^  imU 
tareognym  à  ftr  penitenza  de  peccati  ^  anT^i  per  quello  ^  cbtj 
tocca  alla  Qnfratcr nitide  Difciplinati  fondata  da  quefiopio, 
e  religiofo  Sacerdote .  ciò  fi  dice ,  e  fi  prefuppme  e SfreJ] amenti 
nella  confermationey  che  appare  neli'  fsir omento  mamfcritte  , 
the  come  dian^  fidile  y  fi  confrua  in  carta  pergamena ,  chtj 
fece  il  Vefcouo  Vgolmo  de  Kojfi  ,  benché  in  effanon  fi faccitu 
ì^k^fmt  mentione  dell'origine  y  che  da  Terugia  hebbe  tale  radunanza  y 
dentei       e  quantunque  fi  legga  nella  Vita  dt  S.  T^trnardino  y  che  nelUu 
Qttà  di  S  iena  y  al  tempo  fuo  fioriua  yna  fimrgliante  Scuola^  y 
t  (Compagnia  y  che  fulo^ecchioy  e  l* efcmpUi  e  dt  tutte  le  altrty 
ches'tnftituirono  per  Jiut^rfi  Qttà  d'Italia,  fi  crede  però  che  que- 
fi  a  dì  Fatma  inftitutta  da  Donino,  fi  come  anco  quella  dt  Ptdcetj 
grano  molta  tempo prma  fuegltate,e  prmapiate  •  éMa  come  cLc^ 
fuole  ti  commune  nemico  dell' humana  gcmratiom  fra  lefmenzs 
delle  bu  :ne  opere  fopra  fmmare  le  yeUmfcy  iS*  cattine  y  chdj 
fotta  ncme  dì  ZÌT^ama  nella  parabola ,  the  propofi  il  Signore,  yen- 
25^**'      gono  accennate  y  così  auutnne  che  fcorgendo  d matiffìo  i buoni  ef- 
fetti dtconuerfione  y  e  dirauuedtmentoychem  molti  fi  yidtro 
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rifult are  dàlie  fubliche  dimofirationi  di  ardente  zjlodt  pitti  di 
quei  dìfciplinanti  ^  che  giuàno  per  U  Qttà  flagelUndoJiy  prò* 
cmrò^che  fitto  così  beli' AppArtnz^  eli  rtrtù  finafcondejfetl  vr- 
knode  falfi  dogmi  àd  empi  errori  y  mentre  alcuni  dt  dette  ra* 
dténan?:^  jò  per  àmbittone ,  0  per  auaritid ,  ò  per  altra  pajftone  9 
the  fuole  U  mente  de     huomm  contaminare ,  tralignando  dalia 
y  era  regola  j  e  forma  j  che  fileuano  nel  principio  pjpruart^  , 
andarono  Ifargendo  fri  la  fmplice  turba  molti  dogmi  ^ele^ 
m/iy  tì^  pefitferi ,  di  mod^  che  facil  cofa  /S,  che  fi  come  i 
gutfa  del  buon  grano  ftmmatOy  il  quale  per  pioggia^  epertrop^ 
fa  humtditi  ficonnerte  in  Loglio  ^queHa  forte  di  radunanza  per 
mJuagiti  ^ alcuni  fimilmente  fi  cor  romptffe  t  duient/?^ 
ma  putrida fetta ,  e  comhricola  d' ber  etici  per  le  hirefic  molto  ne 
fande^  che  feminauano^  che fono  da  molti  Autori ,  chi  di  tale  ma-  TrhttL  in 
Seria  trattano  narrati ,  così  furino  sforzjiti  i  T^rencipt ,  tanto fi^  J^'^'^g'** 
ioUri  y  quanti  cccle/ianici  di  fare  ogni  opera  d*e^linguere  y  @r  li]pbo, 
di  efier  minar  e  detta  fetta,  che  fi  chiamo  de  flagtlìanti^  mcu  dcCafiro,^ 
non  per  quefio  fìi  mainfietaio  t  ufo  di  flagellar  fi  y  fìinpubk- f!^^*^ 
tOy  cornei»  priuatOy  e  le  confraternità,  che  cent  ale  infìitutofo. 
no  fiate  fondate ,  fi  come  alcuni  berettcidel  nopro  tempo  hanno 
perfidamente  yoluto  argofnentare^  i  cui fififmi^e fallaci  argomen- 
ti d  P.  Gretfiro  nel  fùo  trattato  de  difitplmis  col  coltello  della  fua 
fingolar  dottrina^hi  yalorofamete  troncatOytf  toltole  benché  //  P.  ^  ^* 
Bt^ouìo  nei fuoi  annali  dica^'he  queHa fitta  d  f  ygellantiyla  quale  ^ 


fi  /u/cstò  nel  tempo  di  Gregorio  AT.  fiffltn  tutto  differente  dd^ 
qui  lla  forte  dt  dtfctplmantt ,  che  alcuni  anm  auanti  yfìi  di  Tnu^ 
giay  come  fi  è  narrato,  queflo  pero  fi  dee  intendere  quanto  al  (^^»c^rar,itt 
modo ,      alle  circofiam^e ,  con  che  quelli  htpocnti ,  e  falfi  peni    ,  -.-ji'cTm 
tenti  accompagnauano  gli  atti  di  pu  ti  ^  e  di  penitenT^a ,  ch^^  pho  di  ca/f, 
rapprt fintavano  di  quei  Terugint ,  1  quali  con  femore  grande  di  ^'//^'^^^^J^ 

C  C  C  c  ìj[nnt$      y^t  f„p. 


5^8  Annotaiioni  alla  Vita  del  Venen 
non  per  quefto ,  come  credo  /r»,  [t  dee  negare ,  che  dette  Confrater" 
nttànon  bMiam  hauuto  da  principio  l'erigine  >  ch'to  hìdteto^ 
mà  che  ejfendoji  intermejTe  ìfi  rtp'gh^JJcro  alt  bora  in  quel  fcruo* 
fi  di  Spirito .  S  ben  yero  che  non  fi  ha  ,  ch'io  fippia  ejf empio  pm 
antico  di  radun<in7^ynitaa  tale  effetto  di  df/aplmarfi di  quel" 
lo  y  che  fi  è  raccontato ,  che  diede  la  torma  grande  dt  gente  ^  chtj 
njfcita  dalla  Citta  di  Perugia  mlCAnno  1260.  al  tempo  di  Alef- 
fandro  ^arto  ^  moltiplicò  ingrandiffnno  numero  y  mentre  mofi 
[a  y  come  [i  crede ,  da  feruore  grande  dt  Jpirito^  fjt^  da  infuocato 
v^loy  che  tutti  coloro  mofirauano  dthauere  della  falute  de* prof' 
fimi  y  fcorrendo  per  diuerfe  Qttà ,  ^  majjtme  della  Lombare 
dia  yOndauano  ajpr amente  flagtUavdcfi  con  chiamare  ^  ^  incìm 
tareognym  à  far  penitenzji  de  peccati  ^an7^  per  quello^  cbtj 
tocca  alla  (^onfrater nitide  *T>ifcipltnatì  fondata  da  quefiopio, 
e  reltgtofi  Sacerdote .  ciò  fi  dice ,  e  fi  prefuppone  e  fprej] amenti 
nella  confermationey  che  appare  nell'  fslr omento  manofcrttto  , 
che  come  dianTÌ  fi  di^e ,  fi  confrua  in  carta  pergamena  y  chtj 
fece  il  Vefcouo  Vgolmo  de*  Rojfi  ,  benché  in  efjanon  fi  faccia 
ulkfifpme  mentione  dell' origme ,  che  da  Perugia  hebbe  tale  radunanT^  , 
iitmi  €  quantunque  fi  legga  nella  Vita  di  S,  7>trnardino  y  che  nelldj 
Qttà  diSienaj  al  tempo  Juo  fioriua  yna  fom  fgliante  Scuola^  y 
€  (Compagnia  j  che  fu  lo  Specchio  y  etefcmpUiedi  tutte  le  altre, 
che  s'tn/ittuirono per  diuerfe  Qttà  d'Italia,  fi  crede  però  che  que- 
fia  di  Parma  inftituita  da  Doninoyfi  come  anco  quella  di  Pi  Accia 
èrano  molto  tempo  prima fuegliate^e  principiate .  éMa  come  cL<^ 
fuole  il  commune  nemico  dell' humana  gcneratione  frà  U  femenzs 
delle  bu  :ne  opere  fopra  fminare  le  yelenofcy  cattine  y  chcJ 
MAA  lì  ^^^^^  ZiTt^ma  nella  parabola ,  the  propofe  il  Signore,  yen^ 

25»      '  è"^^'^  accennate ,  così  a uuanne  che  fcorgendo  ti moAffio  i  buoni  ef- 
fetti di  conuerfione ,  e  di  rauuedtmento ,  che  io  molti  fi  yidero 
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fifultàftdéUe  fuhhchc  dtmofirAthni  di  4rdfnte  zjlo  dt  piitS  di 
quei  difctplin Ariti  y  che  gmano  per  le  Qttà  flAgdUndoJt  ^  prò* 
curò  y  che  /otto  così  bell'apparen?^  dt  virtù  fi  nafcondejfe  ti  yt" 
Imo  de  falfi  dogmi  ad  empi  errori  y  mentre  alcuni  dt  dette  ra^ 
JunanT^e  y  i  per  àmbittone  ^  0  per  guariti  a  >  0  per  Altra  pajjione  % 
the  fiéole  la  mente  de     huomini  contammAre ,  tralignando  dAl/a 
y  er  A  regola  y  e  forma  j  chefoUuano  nel  principio  ojpruar^  , 
andarono  ifArgendo  frk  la  femplice  turtA  molti  dogmi  m^ele" 
mfiy  fj^  pefiìferi ,  di  modi  che  /acU  cofa  /3,  che  fi  come  i 
ffét/a  del  buon  gr  Ano  ftminato  y  ti  quale  per  pioggiA^  epertrop^ 
pA  humidita  fi  connerte  in  Loglio  ^queBA  forte  dt  r  Adunanza  per 
multéagieà  d^ alcuni  fimilmente  fi corrompiffe  t  ^  diuentf!^ 
yna  putrida fettA ,  t  combrtcoU  £ her  etici  per  le  h^refie  molto  ne' 
fAnàey  che fimmauanoy  che fono  da  molti  Autori ,  che  di  tale  mA-  TrhtoL  ì» 
teriA  tr  Aitano  narrati ,  così  furono  sforzjtti  t  Trenctpi ,  taneo fè~  CataUharet^ 
iolari  y  quante  ecclefiaHici  dtfare  ogni  opera  d'eHinguere  y  @r  ^j,^  liipbo, 
di  efier  minar  e  detta  fetta,  che  fi  chiamò  de  flagtllantt^  mcu  Cafiro.^ 
non  per  quefio  fu  maiuietaio  tufo  dt  fUgellarfiy  fiwpubU- 
€0,  come  in  priuatOy  e  le  confraternità,  che  ccn  tale  w  fin utofo- 
no  fiate  fondate ,  fi  come  alcuni  herettcidel  nofiro  tempo  hanné 
perfidamente  voluto  argomentare^  i  cui fififmiye fallaci  argomen- 
ti d  P»  Gr  et  fero  nel  fuo  trattato  de  dtftplmts  col  coltello  della fua 
fingolar  dottrtna^hà  yalorofamete  troncato,e f  toltole  benché  tlP,  ^ 
Bt^uìo  net fuot  annali  dica^^he  queBa fetta  d  f  tge//antty/a  quale  ^ 
fi  fujctto  nel  tempo  dt  Gregorio  AT.  ff^ffc  in  tutto  di ff acne  e  dd^ 
qudU  forte  dt  difciplmantt  ^  che  alcuni  annt  auantt  yfli  dt  Teru- 
gtAy  come  fienarTAtOt  quefio  però  fi  dee  intendere  quanto  al  ('(ft^^rar.in 
modo  ,  (j^  alle  circofian%e ,  con  che  quelli  htpocrtti ,  e  falfi  pmt    ,  -/-^'(^("m 
tenti  accompafftauano  gli  atti  dt  pitta ^  e  dt  pemtenT^'^  ch^  pbo  lUca/f. 
rapprtfntauano  di  quei  Terugint ,  1  quali  con  feruore  grande  di  ^ì^!^^^^^ 

Ce  ce  ^^trito  /*«/•. 


5  7^       Annotacioni  alla  Vira  del  Ventì*. 

fptrtto  hiiuettarìotal  vjo  introdotto ,      in  aò  jì detb»no  l^^^k* 
.n>€nte  JiimAre  dtjfi  rtnti  3  ma  mlU Jofidn'z^  flfit^o  dtre^  che fo(]e^ 
ro  I  medesimi  ^  nome  che  haueuano  l'iftfjfa  origine ,  appareu» 
zjt  )  e  com che  ànco  dtmoflrn Ubrtue difian^^  dd tewfo  j cl}e  fi 
di  dtea  amt  m  circa  3  the  fi  nota  fra  ;/  prwctpto  dell' yt:/L  >  deU 
l'altra ,  di  modo  the fe  difftrenzji  alcuna  yt  fi  forge  3  non  è  fi  non 
di  qualità  accidentale  nella  medefima  gufa ,  che  differfce  //  /r«. 
nunto  dai  Loglio^  per  cloche  quefta  fitrtt  dtDtfciplmati  hehht^ 
prtnctpif  molto  buoni ,  e fanti ,  efà  ordinata  y  come  fi  è  detto  j  con 
molto  zjio  di  iiiuotione  3  ma  fi  come  le  atttoni  bumane  3  che  noru 
hanno  altro  di  losiante ,  che  la  Uro  mcofianz^  fi  yarmo  alterando 
bene  fpeffo  ^  fecondo  t  yari  accidenti  »  che  incontrano  3  così  tale  tn^ 
fiituto,  che  con  buon  ff  trito  (i  cominciò  3  yenne  per  matuagità  di 
alcuni  mal  affetti  a  tralignare  3  di  maniera  che  in  progrejfodi 
tempo  cjftndo  maggiore  la  ricolf  a  del  male  3  che  quella  delbint^y 
conuenne  finalmente  3  che  fi  troncajfe  3     fi  prohbtfje  con  pent^ 
graui  tal'  yfo  di  andare  attorno  in  fretta  difitplmandofi non  tan^ 
toperle  herefie  enormi  3  che  fiotto  quefitatti  dipictà  3  edt  peni- 
tenza s'andauano  introducendo^  (gjr  fiminando  3  quanto  anco  , 
perche  fu  fimi  re  foffetta  nel  politico  gputr  no  ogni  moltitudine^ 
di  gente  radunai  a  inficme  fenxalegitma  autorità  ^  imperoche^ 
come  cauallo finzj  freno  >  perde  faci' mente  il  r.atiuo  nfp.  ito  ,  O* 
[ybb^dtenzji  de  matfircti^  gjr  y  iene  ad  introdurre  la  Jcdttione, 
mentre  come  diceynlllufire  Scrittore  della  noUra  età,  dcorpù 
ì fatto  iCncn  *^i  marna  fe  non  il  capo  per formarla  intieramente  3 
ma  quandcìn  tutto  s*eftirpafit,  detta  fitta ,  che  fi  cibiamo  de  Fla- 
gillantt  3  pare  che  ciò  nonprma  auuewffe  del  tempo  di  (clemente 
Sefio  3  che  tenendo  d Seggio  1-onttficale  trf  tAuignone  3  cue  detta 
fitta  arriuòdopohauere  yagataper  CtAlamagna  3  laiondan%o , 
e  malediUe^e  benché  non  fi  trouij  ch'iofappia  tale  (^onBìtuttoney 
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Tajfermdpìròil Nauclera^eprima  diluì  ^Alberto Ì Argentina^  H^nclà.to. 
nelle  loro  Qromche  y  facendo  di  ciò  amo  molta  ftìan^t  Qtrlo  ly.  uibm.de 
Imperatore  ^  fi  come  afferma  parimente  A  P.  Bz^mo  ne  fiéot  An-  *^^gf^  «». 
mali^mA  come  che  ella,  da  che  fi  fufcitò  ,  come  fi  ir  detto  y  nel  lii^^,^^ 
tempo  di  Gregorio  X.  s'eiìe/èdtpsi  non  fòle  per  r^talta^  ma  an~  nu.  8, 
cofuori^e  fi  dtlatòper  vane  Proumte^factndcfi fenttre  m  dtuerfì 
tempi  l)orin  tAlamagna  ,  her  in  Ungheria  >  hor  m  T^olonia , 
bora  in  Fiandra ,  fi  come  le  Hi  fior  te  di  guglie  nattonine  fanno  fe^ 
dC  i  C  nerende particolar  tefiimerjio  il P.  'Beonio  neifuoi  Annali, 
COSI  per  quefto  pare  ch'ella  hauejfe  dmerfe  origini,  e  principi] , per-        '  H5 
eioche  narra  fi  (or io ,  e  lo  r  ferifce  ti  T.  "Bs^puio ,  che  ella  miraitl-  ^i^o^  3 
mente  fi [ufcitò ,  e  smmgorinelQremonefè  nell'anno  I  3  40.  per 
9pera  d'yna  hellifiima  gtouane ,  che fior  tua  non  meno  di  bellezj^  ^""g  '-^  ^  * 
d  animo ,  che  di  corpo ,  e  nella  quale  par  eua ,  che  Ipuntajfe  al  pa-  Cor,  i«  j  ^4. 
ri  lafantità  de*  cofiumt  ^  e  la  grafia  della  perfona^percioche  men-  ^  'Si^' 
tn  conia  fua  yenufia  prefinzji  ttrauaàfi  gli  occhi  dt  molta^  nu.  2!^^^' 
gente  >  che  reflaua  ammirata  di  cedere  in  un  fi^getto  accop» 
piato  infieme  quafi due  grau  nemiche  fomma  beli'  7^ ,  e  fingo- 
lare  virtù ,  facile  co/a  fu,  che  à  perfuafione  di  lei  fi  radutjajfe  yn 
numero  grando  di  gente ,  che  arviuo,  come  afferma  il (^orioà 
jiitci  milla  perfme  comorfi  dalle  parti  non filo  di  (remona,  ma  di 
^antoua ,  di  FÌ4Ccn^,  di  Parma ,  e  di  Re^io ,  t  quali  fioiT^ , 
epoueri  di  yejitmenti  andauano  ùattendffi à  fàngue  per  le  fira- 
dc  i  facendo  molte  eUmofine^      altre  opere  di  pietà, ma  con:^ 
che  ti  male  non  può ftare  lungamente  occulto  y  cosi  dffò  qualL^ 
tcvipo  fi  f^perfi^  d^ecoft etera  infame^      impudica  femma  di 
rvn  maiuagiu  Sacerdote  ^  col  quale  ella  fu  carceraci  et  ordine  d%d 
Zlefiom  M  Cremona f  e  condannata  (un,  ti' altro  al fuoco ,  iidU 
qudpena  hMero  uentura per  fauore  cT alcuni  da  foucn  ha  l  om^- 
pafiii)ne  mofji  di  liberai  fi» 

CCCG     2  7>4 


$         Annotadoni  alla  Vira  del  Veneti 

Dd  tale  Auummento ,  che  fnccejft  neìl'tAnm  i  ^  ^o.p éom* 
frtnde  cbtaramenteyche  quella  maUdetta  fetta  de flagelloìmidà 
chefrtmtftOy  e  fi  fece fentìte  nel  tempo  di  Gregorio  X*  andaffe  fot 
fublicamente  crefcendo^ò  nafio frinente firpende^  hor  in  yo  li^ogo, 
éor  mlCaltro  fin  al  tempo,  che  fii  detto  di  Clemente  VL  che  cercò 
di  abolirla,  e  dt  efiirparU  a  fatto  ,  benché  pota  »  che  in  certa  ma- 
vicra  ella  mi  fine  di  quel  jecolo  rtfiirgefje  y  quand$  comparueUu 
Compagnia  detta  de  'JB  tane  hi ,  eh*  era  yna  moltitudine  dt  genttj 
tutta  y  e  flit  a  di  bianco  Imo ,  che  andò  /correndo  per  tutta  Jtalié 
fitto  lo  fier.dardo  ^njn  Qrocefiffo  portato  dall' ^Autore  di  detté 
^  (Compagnia  y  ch'era  yn  Trete  ,  che  nel  fembtante  daua  gran  fi" 

gno  dt  modtftia       di  pietà ,  d  quale  con  molti  fegni  di  dtuotio' 
\      vetnuitaua  t  popoli  alla  penitenti  ma  mentre  feneyenìuda 
yerfo  Roma  feguttato  da  numero/a  turba  d*offji  fòrte  dt  condii 
"  tione  y  cs*  d'ogni  fiffo  y  che  abbandonatele  Città ,  con  lui  fierd^ 
dccompagnata^/ié  d'ordine  del  Tapaarrefiato  w  Viterbo  ^O* 
quiui  fatto  prigione  ,  e  poi  condotto  à  Roma  ^  fu  condannato  al 
fuoco,  come  Seduttore ditantanitmtrofagente ^  ftJ  come /uper» 
fittiofi)^  Gr*  ruago  di  fidittioniy  ^  indt  tutta  quella  moltitudi- 
ne  fi  disfece^  ^  fi^^JP^^fi'y  f^ome  narrano  molti  Hi  fiorici* 
Cor.  nella  4'  ^a  benché  tutte  le  (ompagnie  di  quefia  forte  foffiero  con  molté^ 
TuTneUa   abommatione  detcfiate  y  ^  yietate  da  Sommi  Pontefici  y  noru 
yitadiBoni'  fu  però  mai  loro  tnttntione  di  prohibire y  fe  non  quelle ^  cht^ 
^at"^^^'^  /«  gran  torma  andauano  rvagandoper  diuerfi  Qttàj  facendo 
yarij  atti  di  pietà ^  e  di  penitenza  di  proprio  moto  fin^auto* 
ritàde  Superiori  y  e  con  pericolo  grande  dt  fedttioni»  e  non  /c-/ 
Qn  fraternità ,  ò  Qompagme  y  che  s  erigono  nelle  Qttà  con  licen- 
za de  Supremi  éMiniftri  Ecctefiaflict  fitto  yarij  infittuti  ,  e 
regole  difjftritualtefircit^ ,      majfiwedi  difaplinarfi  non  fole 
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In  frluatoy  ma  anco  ftthlicamnteMlle  pmejfioni,  the  fifegtiè^ 
jib  ceUhrare  ne  temfi  dt  ^ArepmAy  0  d'Alcuna  pMca  cala-' 
witk  per  placare  C tra  di  1)10  ^  fi  come  molto  erudif  amente  y  4 
frouando  il  fopra  citat$  7.  Cretjero  nel fm  pio  trattata 
de  Difctplmis  centra  la  fantaftica  opinione  d'ai- 
€um  heretiii ,  che  fi  sfor^^ano  di  dann^ 
re        biafimare  t'vfii  delle  dtjci-- 
fline  >  come  non  conuentenii  9 
anzi  ripugnanti  al  loro 
Vangelo  y  cht^ 
molto  pué 
fa. 

uoreuole  dU  ctrnty  che  alh 
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D  A  P  A  R  M  A 

DELL'ORDINE  DE  MINORI 

DI  SAN  FRANCESCO. 

E  la  Cictà  di  Rorra  già  fi  gloriaua  <Ji 
haiicre  prodotti  due  Catoni,  cowt^ 
huomini  l'vn,  e  l'altro  d'incompai  a- 
bilc  prudenza  ^  motto  più  meritcuol- 
mcntc  àgii'diciofuiodouera  prcgiarfi 
la  Città  di  Parma,  che  nelfuolcnofianonatiducGio- 
oanni  y  amendue  non  ranco  di  prudenza  humana ,  quan- 
to difantità,  &di  gloria  celere  mirabilmente  vediti, 
Tvno  che  con  rhonorcuotidìmo  titolo  di  Abate  ,  e  mol- 
to più  con  le  fucviriuofe,  efanrc  operationi  il  Sacro 
Ordine  di  San  Benedetto  illuftrò,  e  refe  infieme  molto 
celebre,  il  Monaftero  diS.  Gio.  Euangelifta  didctra^ 
Cicrà,fi  come  nel  racconto  dtlla  fua  vira  liò  dimoftra- 
to,  e  l'altro, che  militando fotto  il  gloriofo  Stendardo 
di  S  Franccfco  arriuó  col  mezzo  della  borii,  dottri- 
c  valore  al  fupremo  grado  del  Generalato  j  di  cui 
a  prendo  i  fcriucre  la  vita. 


Edaro 


Da  Parma  deWOrdJe  Min*  dt  S:  Ffaniefco»  if-y^ 

♦  ■ 

E Stato  così  mirabile,  e  grande  Io  fplcndore  dello 
virtù  interne  di  qucftoSantohuomo  jchcnon  hà 
hauuto  bifogno,  che  dalle  cfterni  doti,  e  da  quella-. 
ma(Iimc,clie  trahcdietroa  (e  lanobilrd  del  fangu^, 
prenda  alcuna  luce,  benché  nella  famiglia  fua  detta  de 
B  jralli  y  che  d'antichità  non  cede  ad  alcuna  ilcra  dì  det- 
ta Città,  non  fiano  mancati  titoli  ,  dignità,  &:  honoris 
chegli  huomini  valorofi ,  cosi  in  lettere  come  in  armi, 
che  da  cfla  in  ognitempo  fono  vfciri,banno  meritato 

Quiui  dami  lecito  di  trauiarc  alquanto  con  vna  bre- 
uc  digredionc  per  celebrare  maggiormente ,  e  dare  i  do- 
uutihonori  àquelta  nobileFamiglia, che, come  fi  cre- 
de, 6c  ne  corre  la  fama ,  e  maflime  nella  Città  d'Arezzo 
diTolcana  ,douc  ella  primieramente  fiori,  e  fingolar- 
menteIampeggió,edidoucanche,come  fi  dirà,prcfe 
il  cognome,  hebbe  la  prima  origine  da  Burri  nella  Bri- 
tannia  Minore ,  detta  volgarmente  B.rtagna ,  oue  era- 
no chiamati  i  Signori  diBurales,  i  quali  per  le  turbu- 
lenze,che  fi  fufcitarono  nella  Francia,  chefonoin  quel 
Regno  naturali,  come  che  egli  fuole  nudrirfi  altrettan- 
to nei  tumulti,  e romori, quanto  faccia  altro  Paefi-^ 
Della  pace  ,  e  nella  quiete ,  paflarono  in  Italia ,  &  fi  riti- 
raruno  nella  Tofcana ,  oue  furono  Signori  d'vn  C  Uello 
detto  Hortina  r^lla  Valled'Arno,  ma  ancor  quiui  na- 
fcendo  varie  guerre,  e  difturbi  per  lefattioni,  che  vi 
fcorfcro  de  Guelfi,  t Ghibellini,  vennero  à  ftantiarc/ 
in  Arczio  ,  e  quindi  fi  può  credere  ,  che  alcuno  ti'clia^ 
Famiglia  venifTcà Parma, cfi originafie,6c  haucffe  prin- 
cipio quella,  che  bora  fiorifce  in  offa  Città,  ficomc  fisi 

di 


y  75  f^td  del  T.  Frd  Otol  'Surall 

di  certo  5  che  altri  di  efla  paflTaflTero  in  Itri  Caftello  nonj 
ignobile  della  prouinciadiTcrradiLauoro,  dccta anti- 
camente Campania  Felice  nel  Reame  di  Napoli ,  oue  di 
poi  la  loro  famiglia  ehiamò^efì  cognominò  di  AreZ'. 
ao  )  come  che  di  li  erano  venuti . 

Qi^iuìafccfcro  per  il  loro  valore  alle  principali  digni- 
tà di  juel  Regno,  cmadime  nel  tempo dtl  Ré  Ladislao, 
che  cominciò  i  regnare  nell  anno  i  jSo.  c  nelfccolo 
pafìTatoii  lyoo.  viene  con  molti  titoli  celebrato  Paolo 
d*  Arezzo,  che  fu  prima  Sci^rerario  di  Pro 'pero  Colon- 
na ,  Capitano  molto  famofo  del  fuo  tempo,  e  poi  Ca- 
merario ,  ouero  Chierico  Camerale  di  Clemcte  Sci  rimo, 
ma  non  vi  fu ,  che  fi  rcndcflTe  più  riguardeuole  ^  né  cho 
^iù  di  merito  rifplendcirc ,  di  Scipione  figlio  del  fodctto 
Paolo,  mentre  dopò  haucrc  cfercitato  alcuni  offici) ,  ^ 
gradi  principali  in  Napoli,  murando  penficro)  entrò 
nella  Religione  de  Chierici  Regolari  detti  Teatinijprcn- 
dcndoil  nome  di  Paolo  fuo  Padre,  ouccon  la  chiarezza 
di  molte  fegnalate  virtù  ;che  in  lui  dmarauiglia  riluce- 
uano ,  venne  in  tanto  credito ,  e  Aima ,  che  fù  da  Pio  V. 
di  fanta  memoria  promoflo  al  Cardinalato,  dopò  cfTere 
prima  Uato  creato  Vefcouodi  Piacenza,  e  come  lucer- 
na porta fopra  il  Candelicro ,  che  ogn'hora  più  fi  rende- 
ua  riguardeuole  :»  volle  il  medcfimo  Pontefice  ad  iaUan- 
2a  della  Città  di  Napoli ,  che  paffafTe  airArciuci'couato 
di  detta Citti ,  oue  fi  fcgnalò  di  maniera  >  che  quan.io 
pafsò  all'altra  vita ,  che  feguì  alli  1 7  •  di  Gjugno  dell  an- 
no 1578*  fù  con  fama,  &  opinione  difanutà  celebra- 
to, 6c  honorato,  cpcrchedipoi  fi  fono  vedute  di  lui  mol- 
te operacioni  maiaui^Iiofe^  de  che  dimoOrano  chiara- 
mente 


DelrOrJJe  Min*JiS  .Trance floì 

niente  la  fantità  fua,  eche  goda  la  vita  eterna  in  Cielo» 
è  ftato  dal  Sommo  Pontefice  ordinato ,  che  fé  ne  pigli 
infornf)acione ,  ^  formi  procefìfo ,  fi  come  hora  tuttauia 
la  Tua  caufa  nella  Rota  di  Roma  fi  va  cfaminando  in  or-i 
dine  alla  Canoniiacioneila  quale  fi  fpera  cht  debba  à 
fuo  tempo  feguire. 

E  tanto  bafti  per  dare  alcun  faggio  de  gl'Huomint 
illuftfi, e  chiari  di  eccelfe  virtù  di  quefta  nobile  Fami-' 
glia,  e  per  moft rare  infieme,  che  oltre  à  gli  honori  diquc- 
fta  Mondo  >  che  molto  la  illuftrarono ,  Se  innalza iono> 
non  le  fiano  mancaci]  celefli, e  diuini  fregi*  ^ 

E  per  ritornare  al  propofuo  foggetto  della  Viti  del 
glor.  Fra  Giouanni  Rurali  >  dico  che  il  Padre  di  luihebr 
be  nome  Pietro ,  Se  la  Madre  Antonia  de  Berrani  s  miL» 
quando  egli  nafcefle,  non  fi  può  fc  non  per  congatura 
dal  tempo  della  fua  mortetrarnc  il  conto,  perciocS^, 
feegli  lafciòquefta  vira  mortale  ncH'annooctuageìmo 
della  fua  età,  de  nell'  i  iSp.  dd  nafcimcnto  di  Chrito,  Ci 
può  (limare, che  circa  l'anno  1205?.  egli  vetiiifealla  lu- 
ce del  mondo,  mentre  ancor  rifpicndcua  quel  gian  lu- 
me di  fantiti,  che  con  i  marauigliofi  raggi  delle  fuci^ 
virtù  notabilmente  illuftrò  il  mondo,  dico  Sai?  Fran- 
cefco,  la  cui  ftraordinaria  maniera  dì  vita ,  circondata 
dallo  fplcndore  di  tante  virtù ,  che  in  lui  lampcggiaua- 
no  y  lifonaua  di  maniera  per  tutto,  che  moltiancor  lon- 
tani inuitati  dalla  fama  di  tanto  ftupore  fiaccendcua- 
uo  di  defiderio  d'iiuitarlo,  e  di  feguire  le  fue  fante/ 
veftigic . 


Dddd  Efe 


tf^         .  ^Vitd  MP'  Fù  Già'  BttrOi, 

<^<^M*   iI^;S<}  pijrè  v^*ro,fi<omcfihiperanti<:a  tradirionc^^ 

che  aliai  giouinttto  cntrflflc nc!h  Religione 5  pa. 
t^el>l^ec(rtvfc  per  auiicntura  ihto  vnodel  bel  numero  di 
^4J<itJilggl3Q;lpcati  dirpre27,acori  del  mondo,  il  cjualcL» 
dando  parimente  di  calcio  alle  terrene  cure ,  &  àllcLsl 
fjpudarìe  vanirà  per  attendere  con  tutto  lo  fpihioàfer- 
uiftliH(ii«>  s'afppigliafiTecoo  incredibile  feruoré i-cctt 
Caeitì  irtfti^ut(^  di  :  vjti  ;  nva  perche  non  fi  si  di'cefdte} 
qMardo'>te,dottecgiciò  effettua  Ile,  fiami  lecito  à^hì3g- 
gior  gloria  di  guelfo  gran  Set  uo  di  Dio  ,fc  non  di  accer* 
lèt^<f^M^C)ic>!d  iauci|>igare  pcf  via  di  congetture  ii  tcm- 
p^.^.  èi"gQmer.taiìdo]o  d^quellb  del  fuo  Generalato /al 
«1x47.  qjiftlg'adaafccrc  nel]  anno  1247.:,  perciochctìpuòra- 
giopx^Qloicmc  credere,  che  a  così  lommo  grado  egli 
fiiiftifràuairpiVà  tancialtri  foggerii,  che  all'hora  ncll'- 
Oi  dine  ni  plendcua  no  di  bontà ,  di  prudenza ,  e  dì  valo- 
re, k  nondopòmoltianni  di  vita  religiofa>  edopòha- 
ocrcdato  molti  faggi  dtUe fuc  honoratc,  Emerite- 
Uplri^ugliti  j,  di  manieri  cheil  fuo  felice  ingTe(foÀcl!a_» 
Religione bifogna  5  che auucTìinc  ,  òmcntreanoorviue- 
Ji^l  iltetìo  S.Franccfiro ,  ò  intorno  ai  te  m po,  quando  egli 
Circa  ilfine  dell'anno  I2i6\  crapafsólxifjzonrc  diqbc- 
fta  vira  mortale,  mentre  la  grandezza  delle  marauigli?, 
che  opcrauà  il  Signore  per  roezzo  di  lui ,  riempioa  tuitc; 
le  Voci  dcl.'a  fama^iìfìviipìua  icuòri  i  feguirlo  ^  6cà 
imitarlo.  u  j  tO^iUioi^  u 

^•A4  1  4  P^'^^he  ne  anche  è  rimafa  memoria  alcuna  dclla_^ 
fua  puerile educatipne ,  e  de  gli  atti  della  fua  pri- 
i^i^^^-^  mieta , 


iTìiera ,  Se  acerba  età ,  mentre  come  ogni  vn  si  dc'lc  per*' 

forte  priuatenon  fifogliono  ofleruare,  i  principi),  &i 

lorocoftumi  yfc  non  quando  cominciauOia  fpuncaretoi 

virtù  3  3c  che  la  fama  delle  virtuoTe,:^]  ilkfìri  opcracto^ 

ni,  lì  va  alzando  i  volo,  fi  donerà  rtmikncn  te  congedi 

turare,  in  quello  filentio de SLritrorÌ5qiiale^  e  quanto 

vaga ,  e  rilucente  furgefle  l'Aurora  della  Tua  era ,  che  do^ 

ueua  eflcre  verace  nuncia  di  così  rirplcndeocc  Sole»  dala 

quale  nel  meriggio  della  fua  vita,  lì  videpoiadvlciic^. 

lampi,  e  fplendori di  tante opcrationi  gloriole yconm-j» 

di  lui  fi  narrerà .  Impcrochc  fi  come  egli  con  fcruor«-»-4 

grande  di  fpirico  ,  &  con  varie  dimoltrationi  di  nocan 

bile  difprczzo  dclmondo,  egli  volfc  animofameni^ 

le.'jallc,,  rifoluto  di  abbracciare  la  Croce,  ad  imiratb? 

ne.dcl  fuo  Macftro  San  Franccfco ,  che  cglipropofcjdi 

feguitare,  pigliando  l'habico  dcLfuo  Ordine,  cosift 

deoe  credere,  che  inquelhbuonipropoliii  li  conhTmaf/ 

fcogni  di  più  nel  progrelfo ,  che  fece  nella  Rcli^ion^-, 

mentre  p-:rte, da  gl'interni  ilimoU,  .eh; dentro il.ptcto 

fentiua,  e  parte  da  gli  citeriori  cfeiTipi  ,  iiv:  at^a^^6•iQqgtl 

altri  Padri, co' quali  viueua ,  cheall'hoca neli'Ordincti 

fi  come  ancor  ne  fono  poi  fcmprc  llaci  •  Fioriuano  ••<^  -,v 

molti  di  eccellente  dottrina  a  6^  di  fcgnalate  virrù^  ' 

eccitato  ,  fi  slbrzaua  di  ordinare  la  vita  contormci^ 

all'obligo  della  vocationc  ,  &c  di  non  laUiarccQtjUii 

che  Jo  poteflt  promouere  à  quel  colmo  di  perfctxa> 

vita  ,  che  egli  fi  haueua  propojp,  procufvin  ju  pa/iticp- 

larmentcdi  raffinarfi  col  digiuno ,  con  routiopc  yi:h^ 

fono  iduepoli,  intorno :iquahdeuegirar(>)a,vira'no- 

,llia  per  entrare  nel  .Odo  jc  nii;^  A^Jjj^cdvfiuA- A^^iipp 

DJdd    2    '  d-nifi 


'5  96  i/lu  del  P4  Fra  Gioì  'durali 

dandofi  inficmc  con  ogni  affetto  allo  ftudio  delle  arti  li- 
berali, c  poi  della  Sacra  Teologia,  fi  vide,  chepcrrcc- 
ocllenza  dell'ingegno,  &  perla  continua  fatica  fece  ta* 
leproiìcco,  che  ben  toflo  egli  fu  (Umatoda  Superiori 
idoneo, &fufficicnte ad efTcre guida,  eMaeftrode  gli 
altri,  mercrefisà,  che  quando  fu  aflunto  al  Generala- 
to Icggcua  con  grand'applaufo,  e  concorfo  la  Teologia-» 
lìelfamofo  Studio  di  Parigi,  oucfidee  credere,  che  fof- 
fe  ni  andato  molto  prima  à  ftudia  re ,  per  cfferc  all'hora^ 
quella  Scuoia  la  più  celebre  di  Europa,  non  tanto  per 
rcccellenia  de  Dottori,  chein  quella  Ipargcua  no  ite- 
fori  di  luiccle  fcicnze,  quanto  per  effcrefingolarmen- 
tc  fauorita  dal  glor.  Ré  San  Luigi  di  molte  prerogatiue, 

f^Sj-  ^P""''^g^5  fi  come  fi  e  nella  fua  vira  narrato,  e  fi  co- 
nac  furono  fimilmente  per  tale  caufa  mandati  San  Bona- 
oentura,  eS.Thonaafo, i quali  vò argomentando,  che 
vi  fi  trouaflero  nd  mcdefimo  tempo/c  però  è  vero  quel- 
lo, checommuncmcntefidice^chcrvn,  e  l'altro  fof- 
fcro  difccpoli  d'Aleflandro  d'Ales  Francifcano ,  che  nel 
fuo  tempo  fu  il  più  famofo  Dottore,  chcfaliireinCatte- 
dra;  percioche,  feeglilafciòquefta  vitamortalenelfi- 
iio/iHe*-  nedeilanr.o  1 24  j.,  fi  come  tutti  affermano,  bifogna^ 
ctnn^^^  confcfrarcchcqucllcducnobili/Ilmcfiammclle,  cho 
diucnncropoicosirifplendcnrilumidellaChiefa, folfc- 
re  prima  di  detio  tempo  Studenti  in  Parigi,  &:co$i  an- 
cor vi  fi  trouafTc  il  noitro  Gio. ,  fe  indi  à  d  ueanni  in  circa 
egli  fù  eletto  Generale^  mentre iui  leggcua  publicamen- 
te  Teologia. 

E  ben  vero,  the  nel  tempo ,  che  viffe  AlcfTandro  d'A . 
leS;Conuiencdirc;  che  detto  FràGiouanni  foffe  Scolare , 

01  cntrc 


n^elfOrd.  de  M  'wJi  S.  Francefco ,         ^  1^ 

mentre  la  Catedra  della  Teologia  era  occupata  da  detto 
FràAlcflandrcilqnale  come  Tcriuono  alcuni,  fu  il  pri-  ^f^^^^^J^ 
modcll'OrdineScrafico,  che  leggeffe  publicnmcntc^  r.i.^8.cìr 
Teologia,  che  communcmcntc  fi  cliianìa  Scala  ftica.  ^yfn^or^ 

Ma  le  rofie  vero>chc  al  detto  Fr.  Aleflandro  fuccedeffe  f  rm^c. 
nella  Catedra  Gio.  de  Rupella,  ò  della  Rocelia  deila^ 
Prouincia  d'Aquitania ,  ch'era  Uaro  parimente  fuoSco-  'J^^.  GaUf, 
lare,  6c  che  detto  Fra  Aleflandro  moffodaiftintodiui-  ^g^*^ 
no,  Jo  fece  promoucrc  al  grado  diBacciliero,  come  cbron^ord^ 
che  egli  erahuomo  di  profonda  fcicnza,  &  de  vita»»  ''*'/*/'>^« 
i  marauigliaefemplare  nella  Religione,  de  che  conti- 
nuaflc  di  leggere  fin*  ali  anno  1255.  nel  qual  tempo  gli  ^^^^^.^  ^ 
fucceflcpoiSanBonauentura,  fi  come  ne  gli  Annali  del-  Jun2^^ 
^Ordine  fi  narra,  nonsòcomc  pofTa  fri  detto  tempo  iifj  »*»» 
cflcre  ftato  Lettore  dell'Ordine  in  Parigi  il  noftro  Frà  ' 
Giouanni,ma  perche  c  difficoltà  affai  rilcuant e,  fenc«^ 
tratterà  à  parte  ,  doucndofi  ad  ogni  modo  tenere  per  ^^^yj 
fermo  j  ch'egli  fofle  indubitatamente  Lettore  in  Pari-  fnma 
gi,quaodo  fù  creato  Generale^  fi  come  tutti  affermano,  l^/''''*"^" 

Chi  on.  Ora^ 
far.i  lìb.t^ 

INnanzi  eh  cglifalifTeal  Sommo  grado  Jel  Genera-  fi?- 
lato,  alcuni  fanno  fede,  che  haaeua  prima  dato  J^'^'^/^il 
molta  proua  di  fc  in  altre  cariche, che  nella  Religione^  ht.inMke* 
fi  fogliono  conferire  a  quelli ,  ne  quali  fi  troua  maturo 
il  merito,  mentre  in  quei  principi)  non  fi  daua  cosi  fa- 
-cilraenre  luo^oallcpadionipriuate,  che  fuole  eflcrc  la 
pelle,  ócla  perditione ,  che  rouina  tutte  le  buone  rcgo- 
[atcradunanze  « 


Hor 


ffi  y.ta  del  T.  Fra  Ciò.  "Stirali  ? 


Opi  6.  TT  ^  R  egli  ma  turo  di  merito,  ficomc  ancor  d*an- 
jTJL  ni  »  cicero  Minirtro  Generale  ncJ  Capitolo, 
di  CUI  il  tempo  hi  poi  inghiottito  ogni  memoria,  chc^ 
da  Papa  Innocenzo  fu  intimato  in  Lione ,  ma  cclcbra- 
^^»^M4'.  poi  in  Auignonc  in  luogo  di  Fra  Crefccntio  ,  che 
fù  dopò  San  Francefco  il  Sedo,  ojcro  fecondo  la  più 
commune  opinione  il  Settimo,  che  per  fuoi  demcrid, 
f'^X^^'«r«  5  pei-fuainhabilicàfù  deporto,-  ralle^rctia,  ei^iubi- 
tioim»  lo,  che  fu  vnjuertalmente  Icntira  per  I  cictrio  .e  di  Fra 
Giouanni  n(jn  prore  cifcre  m^-^triorc ,  mentre  (ttma- 
fonotuur,  cmailimealcjniCompaivii  di  San  France- 
fco, cheancor  viueuano,  chclofpiricodclmedefimo. 
gloriofo  Padre  foflc  nellapcr(otia  d  ctìo  FiàGic.rifu^ 
ftirato  5  come  che  fpc  arono ,  eh  c  c  u<ìuc  ffc  rc/titniro 
rOrdine  al  primiero  rtato  di  pcrR  rr  ionr,  fa  pendo  quan- 
to folTcla  bontà  ,  integriti  della  vita  fua,  e  quanto' 
foflczc'ante,  &  ardente  ofTcruatore  della  rcligiofa  di- 
fciplina,  e  d^gl'inltitutiordinatidal gior  Pjtriarci->j 
onde  il  Bs-'ato Egidio,  che  fù  il  t:r^oDifccpoIodcl  me- 
defimo  Padre  ,  '&:chccortanrementcfegaitò  fcmprc-^ 
le  lue  fante  veftigicj  gli  dilfe,  quando  la  prima  voUa^ 
lofalutó,  btn  (occorrefti, ma  tardo  veriHi,  volendo 
accennare,  che  il  Signore  haueua  molto  ben  foccorfò 
alle  turbulenze;  accalarnitidcH'Ordinecon  laelettìo- 
nedi  così  fantó,  e  prudente  Prelato,  ma  che  era  gion- 
10  vn  poco  tardo  ilfoccórfoi  pcrciochecra  già  di  ma- 
niera declinata  la  Religione  da  quell'antico  feru ore  di 
fpiriio,chenel  principio  rifplendeua  maraujgliofamcn- 
tc  in  tutti  i  Frati ,  che  glipareua  difficile  cofa,  ncn^ 

ortantc 


ottante  là' moica  bo^iti^c  p^udcza  Jicosì  grand'huo- 
bfte^tporcfll'.lfiuirc  gliia^bLufi ,  che  fi  erano  intro- 
4<ittl  »!cjfi  diurfiooi,  ttìdjifffoHlicr^  che  tra  r  Frati  fi  erano 
lutcicac^i'QTaiu.tanta  la  diligenza,  &:dcllrcz7.acla  lui 
^féta  tofta  ,;che  ctcrò  ncJi'ofRcio,  che  volendo  in  ogoi 
mòdb  fareopera  ,  che  fi  olTcraaflela  regola  inftituita:|» 
driSbmo-Padre',  prinaattcfecongliefempi  della  fuaju 
ctrabonià  >  epoifon  Japaternc^mmofiirioniv&cfor- 
taùonryicftc^'iairoQnicrajrlieiftì  breutìtcnnpolcuò  idif- 
parcri,  &Ji ooiii;:fc)  di<J rcrtiuanolcifca  rofTcriiaraa 
della  regola;  &cosi'rkiu£endo  rOrdincin  voa  fanta-* 
pacb;-c  con^cordia  j^ipr^ricoft  ognii  iWfc^ltijdine  i  pro^ 
curare-,  che^ecicti  foflTcroamici^cIlc  Viitii^eneoìicide-^ 
vitij  ,  correggendo  Con  amòrciioiczza  i  diffcttQofi  ,  w\  i;.» 
fcacciando  con  rigore i  fcandolofi,  &'grmcorrigibi|i 
dall'ouile,  inanimando  idebòll  còn  itìferiio/arli di  fpS- 
rirualc calore 5  i^^^gpando  con  arT>oreàifemplics  fti- 
molando  i  liccciati  alia  perf^utrairzà ,  con  che  fcrbaf- 
fero la  miglior  parte  de!  tempo,  edìèrefatlcbcaPo  fpi- 
rico,&non  permctrcfl'crojchc  la  vchemcnza  dcila  fp^- 
culatione,  veniflead  opprimere  jOuerò a diflecarc  la  JL- 
uotione,  de  finaitnentecon  la  chiarezza ,  e  cefi  fpeccbfò 
della  vita  fua  efcmplare ,  inuitando  turri  alla  bellezza-,  ^ 
interiore  deiranimJi  &  alla  citericrr  de)  buono  efem- 
f  rt>,  fece  Cvgni  bforifif^'^f  indui^re  la  riforma ,  chetati* 
loOra  defidcrita'iàa  r  buoiif  j  crtè'i  veri  feguacidi  SanJ; 
Francefco ,  benché  ciò  non  puote  rtiai  intieramente  ot- 
tenere s  pcrcioche  5  ctientrc  'fra  le  prime  cofe  ^  troiiaiiJó 
che  alcuni  Fratiictómi  tfdf%ofleròania  ,  &plirità,  fnl-J 
che  haueuà  il  Pidi c  San  Frai^còfcofoiìda¥ó la  fu.i  ^elii 
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{ione,erano(latifcacciad«emanclati  in efigliOy  &ri« 
cbiamanriogli  alle  loro  Provincie  ^  he bbc  in  ciò  gran- 
didimo  contrago  <)a  quelli  >  che  hauendo  gufatolo 
commodita  ^  &.  le  rilaffationi  non  poreuano  tolcrarc-», 
che  fi  rimectcfTero  quei  Frati, -che  cffì  (fimauano  trop^ 
poauderi  y  come  mclco  zelanti  della  offeruanza  della^ 
Tegola  ^  di  iDodo  che  tonuennc,  che  il  Pontefice  Inno- 
cenzo Quarto,  che  airhora  fedeua  per  acquietare  Ic/ 
confcienz.c di ciafcuna  parte,  intcrponeffein  ciòl'auto- 
ricà  fua  con  fare  atcuoe  dicUarationi  alla  Regola ,  fi  co- 
li* i. e     ^cfi  accenna  ncHaOonica,  nella qiiale  fi  vede  pari- 
ìnfipar.i.  ^^^^q  inferita  vna  lettera ,  eh  egli  nel  principio  del  fuo 
Vh.iXfon.  J'cggiaaento  fcriffe  a  tutto  l'Ordine,  d-ogfia  in  vcroi 
€,s  t,par,%.  checiafcun  Religiofo  l'habbia  (cmpre  innanzi  a  gli  oc- 
chi, conchecforta  principalmente  i  fuoi  Sudditi  allo 
fpirito  delJ'oratione,  delPhumiltà,  &  della  mortifica- 
tioneconcancoafFetU),ezclodeirhooore  della  fuaRc- 
Jigione,  cheellapuòferuireper  vo  vero  ritratto  della^ 
0  fua  bontà,  e.fantìtà  •  , 

*^'7-  Ominciòpoj  fubito  la  Vifita  dituttiifuoi  Mont^ 
\^  ftcri  con  tant'afprczza  di  vita,  &  con  tantc.^ 
UxChrtm'  dinioftrationi  di  vera  pouertà,  che  come  fi  narra,  mai 
9fèififrà4  non  fi  volle  mutare  habico,  nè  mai  volle  feruirfi  di 
caualcatura alcuna,  andando  fempreapiedi,  ccoii  va 
compagno  folò ,  &  quando  la  ncccfficà  lafirigncua-»  1 
non  ncammetteua  fe  non  vno ,  ò  due  di  più,  nè  fi  cu- 
raua,  anzi  faceua  ogni  opera,  chci  Frati  delConucncoi 
ouc egli s'inuiaua,  non  fapeffero  acanti  la  fua  venuta , 
cperciò  commandaua  cfpreframcntc  al  Compagno;,  che 

non 
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non  fcopriffe  ad  alcuno  il  Tuo  nome  >  nèla  Tua  dignità 
non  tanto  per  non  riceuerc  gli  honori ,  chefifogliono 
fare  neirarriuo  di  cosi  fotniglianti  Prelati,-  ma  molto 
più 3  acciochearriuando  improuifamente,  òc  fotto  al- 
tro nome ,  che  di  Generale,  poteffe  meglio ,  e  fcnza  fof- 
pettod'eflerc  ingannato  inucitigarc  ,  &  intendere  le  at- 
rioni,  e  coftumi  de  faoi  Frati;  ftratagema  invero  glo-  ^7*4'J^^ 
riofidìmo  j  che  hanno  vfato  alcuni  Prencipi  moltoan- 
fiofi  per  compire  al  debito  della  giuftitia  difaperela., 
verità, che  fuole  cfferc  perlopiù  à  loro  nafcofta^men-  Ì"V/i 
tre  trauediti  andauano  intorno  ad  ifpiare  quello  ^  chc^ 
fi  faceua ,  ed  diceua  da  Tuoi  fudditi . 

Mentre  poi  caminaua  per  viaggio  5  con  tuttoché  el 
fofle fianco,  e laffo,  non  voleua  ad  ogni  modo, quan- 
do recitaua  l'officio,  federe,  ma ftaua ritto fenz'appog- 
giarfi  ad  alcuna  cofa ,  &  con  la  tetta  fcoperta,  nè  per  tal 
caufa  come  viandate  volcua  riceucr  ageuolezza  alcuna> 
ma  fi  come  era  fuo  coftumc  ordinario ,  fcguiua  Tempre-^ 
la  vitacommunc  de  gli  altri  Frati ,  non  permettendo, 
che  gli  fofle  vfata  Angolarità  alcuna  ,  ancorché  ,  co- 
me hò  detto  fofTe  viandante,  &  fiancò  delcaminoi 
efifoleCfein  tal cafo concedere  alcuna prerogatiua,cjp 
cosi  contentandofì  dVna  viuanda  fola ,  e  di  quella  ,  che 
prima  fe  gli  poncua  innanzi,  non  ne  volcua  guftarc^ 
niffun'alcra* 

1 

FRA  lemolte  virtù,  che  erano  nella  pcrfona  di  lui  o^8•' 
ammirate,  quella  del  porre  il  freno  alla  lin^ua_»> 
fù  fingolarmcntc  commendata  ,  &  con  molta  ragio- 
ne, come  che  quefto  fuole  cflcre  mezzo  principalidìmo 
5  Ecce  per 
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gione,eranoftacircacciati«emandarì  inefigliO)  S:tU 
chiamanriogli  alle  loro  ProuinciCj  hebbc  in  ciò  gran- 
didimo  contrafto  da  quelli ,  che  hauendo  guftatolo 
commodica ,  Se  le  rilalTacioni  non  poteuano  toierart^, 
che  fi  rimcctcfTero  quei  Frati  ^  che  effi  ftìmauano  trop- 
po auderi^  come  mclco zelanti  della ofleruanza  della^ 
jregola ,  di  modo  che  conuenne,  che  il  Pontefice  Inno, 
ccnzo  Quarto >  che  all'hora  (edeua  per  acquietare  it/ 
confcieniLe di ciafcuna  parte,  interponeffein  dòl'auto- 
f  ita  fua  con  fare  alcune  dicliiaratioi3i  a  Ila  Regola  ^  fi  co* 
M  1.^  *8  nicfi  accenna  ncHaCronica^  nella  <jiiale  fi  vede  pari- 
ìnfLpar.u  jjj^^j^  inferita  vna  lettera ,  ch'egli  nel  principio  del  fuo 
lib  tXrtm.  J*cggiaaento  fcr-iffe  a  tatto  l'Ordine^  d^gtia  in  vero, 
r.jì.^.».  checiafcun  Religiofo  l'habbia  fcmpre  innanzi  a  gli  oc- 
chi, concheeforta  principalmente  i  fuoi  Sudditi  allo 
fpiricodeU'oratione^  dell'humUtà»  de  della  mortifica- 
Xionecon  tanto  affetto,  e  zelo  dcirhonore  delia  fuaRe- 
Jigione,  cheellapuòfcruirc  per  vn  vero ricratco della.* 
fua  bontà  ^e  fantità  • 


Ominciòpoi  fubito  la  Vifita  ditiKtiifuoi  Mont- 
\^  fieri  con  tant'afprczza  di  vita  3  6c  con  tanie^ 
.  dimoftrationi  di  vera  pouertà ,  che  come  fi  narra ,  mai 
Jlifit^a\  non  fi  volle  mutare  habito,  nè  mai  voHe  fetuirfi  di 
caualcatura  alcuna,  andando  lemprea  piedi ,  e  eoa  vn 
compagno  folò,  &  quando  la  nccedità  raftrigneua-.i 
non  neammetteua  fe  non  vno ,  ò  due  di  più ,  nè  fi  cu- 
raua,  anzi faceua  ogni  opera,  che i  Frati  delConucntoj 
oue egli s'inuiaua,  non  fapeffero  alianti  la  fua  venuta  , 
eperciò  commandaua  cf^)reframente  al  Compagno,  che 

non 
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non  fcopriffc  ad  alcuno  il  fuonome>  nèla  fua  dignità 
xion  tanto  per  non  ticeuerc  gli  honori ,  chefifogliono 
fare neirarriuo  di  così  fomiglianti  Prelati,-  raa  molto  1 
più,  acciochearriuando  improuifamentc,  Se  foito  al-  < 
tro  nome  j  che  di  Generale,  poteffe  meglio,  efcnza  fof-  » 
petto  d' efTerc  ingannato  inue(Kgare  ,  6c  intendere  le  ac- 
tioni ,  e  coftumi  de  fuoi  Frati  ftratagema  in  vero  glo-  ^"^^^'J^^ 
riofiflimo  j che  hanno  vfato  alcuni  Prencipi  moltoan-  di. 
fiofi  per  compire  al  debito  della  giuftitia  difaperela_»  ^^^"^'^ 
verità ,  che  fuole  cfferc  per  lo  più  à  loro  nafcofta ,  men-  m^/sl 
tre  trauediti  andauano  intorno  ad  irpiare  quello ,  cht^ 
fi  faceua ,  efì  diceua  da  Tuoi  Tuddici . 

Mentre  poi  caminauaper  viaggio,  contuttoché  ei 
fofTe  fianco,  e  laflfo,  non  voleua  ad  ogni  modo,  quan- 
do tecitaua  l'officio,  federe;  ma ftaua ritto fenz'appog- 
giarfì  ad  alcuna  cofa ,  &  con  la  telia  fcoperta,  nè  per  tal 
caufa  come  viandate  voleua  riceucr  ageuoiczza  alcuna> 
ma  fi  come  era fuocoftumc ordinario,  fcguiua  fcmpro 
la  vitacommune  de  gli  altri  Frati ,  non  permettendo, 
che  gli  foffe  vfata  fingolarità  alcuna  ,  ancorché  ,  co- 
me hò  detto  folfe  viandante,  &  ftancò  del  camino, 
efifolelTein  tal  cafo  concedere  alcuna  preroga  tiua,^ 
cosi  contentandofi  d'vna  viuanda  fola,  e  di  quella  ,che 
prima  fe  gli  poncua  innanzi,  non  ne  voleua  guftarc^ 
nilTun'alcra» 

FRA  le  molte  virtù,  che  erano  nella  perfona  di  lui  ap.  8, 
ammirate,  quella  del  porre  il  freno  alla  \ii)giì!u\ 
fù  fingolarmcntc  commendata  ,  &c  con  molta  ragio- 
ne, come  che  quello  fuole  cITcre  mezzo  principaliffìmo 
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5  SS.  .  rT^ita  dtlT'  Fra  Giù-  Burali  ■ 

p:rfarc  profittare,  óca  riuare  alla  perfcttionc  ,  mcn- 
«•  J.  I»  tre  San  Giacomo  diff<L->  :  Sfijuis  m  <i/irba  nonoffendet  hic 
ferficltts  eli  ^ir .  percioche  ddlla  bocca  fua  da  che  en- 
trò nella  Religione ,  non  futono  mai  vditc  parole  otio- 
fe>  ondencl  tcnipodellamoiccfua  hcbbcà  dirc^  che 
baueua  più  cerna  del  conto  >  che  gli  farebbe  dimandata 
nel  gran  Giudicio  vniuerfale  delle  cofe^  chchaueua^ 
taciuta  >  che  di  quelle  >  che  haueffe  parlato  i  il  ch^ 
bendsmoflra  quanto  grande  folle  la  perfectione  (ua.»^ 
mentre  più  perigliofa,  &  difficilecofa  fi  ftima  il  (aper 
*  ^       parlare  in  maniera ,  che  non  fi  offenda  Iddio  >  che  ti  fa- 
SàL  140.  j.  per  tacere ,  de  perciò  il  Real  Profeta  con  tanto  affetta 
chiede  graiia  al  Signoresche  voglia  porre  guardia,  & 
mettere  cu  ftodia  alla  fua  bocca  dicendo  •  Toae  Dómmt 
cHpodtum  or$  meo  ^     oHmm  >  circHmfianttéi  lahijs  mas . 


^^•9*  TVyf^  tràIcmarauiglic,cheincosUunghi,efatico- 
Ex^nnaU  £Vi  fi  viaggi  >  che  faccua  qucfto  buon  Seriio  di  DÌO, 
operò  la  bontà,  ^ onnipotenza diuina,  mentrevollo^ 
^       moftrarc  la  particolar  cura,  e  cuftodia,  chcfuoleha- 
ueredi  coloro,  che  con  tanto  zelo  delThonorefuo  fi  af- 
faticano, quella  che  horafi dirà  5  merita  d'effcrc  tanto 
più  commemorata,  quanto  che  è  ftat'a  poftà  inoblioda 
gli  Scrittori  della  fua  Vira,       che  vitìtando egli  le-> 
Prouincie  Oltramontane  in  tempo  di  verno,  come  che 
i  folleciti  Operati  del  Signore  per  compire  al  fuo  feruitio 
^  .^«i  non  hannò' alcuno  riguardo  allà  malageuoleiza  delIcL-» 
/Iasioni,  fù,  mentre  caminaua  ,co'  Compagni  foura- 
gionto  d  tcosì  folta  caligine,  e  poi  da  (Tosi  gran  buio 
per  lanocte^  che  fopraucnncj  che  facile  cofa  fù ,  à  fmar- 

lire 
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ritc  la  ftrk3a  ,  che  doucua  tenere ,  &  à  pcrdcrfi  in  vna_* 
felua  deferra  »  e  (e  non  da  fiere  habirata ,  fenza  fperanza 
alcuna  di  foccorfo  humano^  -e  fcnzafapere  la  ftrada  per 
vfcirne  onde i Compagni  pieni  d'horrore ,  nonfapcn- 
do  che  partito  prèndere,  ì  lui  fi  riuolfero  dicendo ,  cho 
ha  bbiamo  i  fare  ?  noi  fiamo  perduti,  e  qui  fopra  la  ruui- 
da,  &  afpra  terra conuerrà  ,  chequelfa  notte  ripofia- 
mo,  efpofti  alle  ingiurie,  &  intemperie  dell'aria ,  òci 
gli  aflalti  delle  voraci  fiere  i  maegli  tutto  con  fidato  in-. 
Dio  rifpofe,  chi  ha  Dio  per  fcorta  3  e  Duce  ne  i  viag- 
gi ,  non  è  poffibileche  fi  perda ,  &  che  pofla  enarc  la_. 
via  >  e  fubito  volgendo  il  pcnfiero  a  quella  gran  Signo- 
ra Tcforiera  delle  gratic  diuine ,  &  poi  al  Patriarca  San- 
to, per  cui  fcruitio  egli  patina  all'hora  tante  angufH^) 
&  difagi ,accioche  voleflero  foccorrerio, fenza  procu- 
rare altro  mezzo ,  diede  principioall' Antifona  ;  Bcne^ 
diSià  tu  w  muliertbus ,  che  fi  fuolc  rec  tare  nel  primo  not- 
turno dell'Officio  della  Gloriola  Vergine ,  &  rifponden- 
do  i  Compagni  leparolc,  chefeguono,  recitò  con  loro 
tutto  Te  officio,  edipoi  certe  altre  orationi  ad  honorc  di 
S.  Francefco,  le  quali  haucndoà  pena  compito,  fenti- 
rono ,  come  di  lontano  il  f uono  d' vna  Campana ,  verfo 
ilqualeinuiatifi)  benchclaftradafimoftraireaflfai  fan- 
gofa,  e  difficile, giunfero  finalmente  ad  vngranCon- 
uento,  chcfembraua eflcrchabitatodt  Monaci, e  bat- 
tendo la  porta,  che  ben  tofto  tù aperta ,  furono  intro. 
dotti ,  &  riceuuti  con  Angolare  fegni  di  cortefia^  e  di  ca- 
rità da  moiri  Monaci ,  che  vennero  prontamente  loro  in- 
contro, cotnefe  à  pofla  gli  haueflcro  appettati:»  i  quali 
condottili  in  vnaiUnza,  doue  era  il  fuoco ^  &  lauati  i 
^<4ià  £eec    2  piedi 
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piedi  a  ciafcunodi  loro,  ócardugateli  le  vefti,  che  ha- 
ucuano  bagnate  intorno  :>  apparecchiarono  la  cena,  &ì 
letti  5 onde  i  pellegrinanti  rjlioratifi  quanto  bifognaua.* 
andarono  àripofa  re. 

_,Neirhora  di  Mattutino  il  Generale  vdita  h  campa» 
nade'  Monaci  ^  che  gli  rifuegliaua,^  inuitaua  allediui- 
ne  laudi,  fi  leuò  fecondo  il  fuo  folico^  elafciati  i  cópagni 
come  molto,  (lanchi  ne]  ripofo/e  ne  vene  in  Choro>  oue 
cóuenuti  i  Monaciquegli ,  che  doueua dar  principio,  de 
intonar ToffìciOjfenza  direinnàzllefoliteorationi  inui- 
tatorìe,che  fono  itate  ordinate  dalla  Chiela  a  fine  di  pre« 
pararfì  a  recitare  diuotamentCje  con  frutto  l'ofEcio,  co- 
mincio fpezzatamentc  dairvltinìo  verfetto  del  Salmo 
rrcntefimo  quinto,  cìitdÌQt Ibi ceciderunt^quioperant ini- 
éjuitatem^  e  dal  Choro  gli  furono  rifpofe  le  parole  feguen- 
ti  5  Expuljt fnnt  ytiec  potuerunt  flarty  lenendo  tre  vol- 
te ripcrito  ilmcdcfimOj  venne  il  faggio  òl  auueduto 
Generale  in  fofpctto  di  qualche  illufion  diabolica,  fico- 
ine  era  in  effetto ,  onde  egli  in  virtù  della  Paflione  del  Si- 
gnorie del  fuo  fantifs.  nome  gli  fcongiuròà  volere  dire 
chi  foffero,e  coluij  chesébraua  d'cffcrci  TAbate^rifpo- 
fe ,  che  tutti  erano  Demoni ,  che  Iddio  in  virtù  delle  pre* 
ghiere  di  Sua  Madre ,  e  del  fuo  Ca pione  Fracefco,  eglino 
no  poffonojcome  offerua  fn  graue  Autore noroinare,nè 
proferire  quel  sacidimo,  e  puridimo  nome  di  Maria ,  ha- 
ueuacoiiretro;csforzaci  àpìgliarè  quella  sébianza,6cà 
predar  loro  gli  offici  di  carità ,  ci  e riccuuto  haueuano,^e 
ciò  detto  fparue  in  vn  tratto  l'Abatc^i  Monaci,&  il  Có- 
uento,  &  il  Generale  fi  trouò  coni  Cópagni  in  vna  folta 
bofcaglia  fopia  la  nuda  ceriat  e  tutù dàinoxarno  fin  all'- 
t  £  alba 


alba  Jcl giorno, lodado  co  diucrfc orationi  IddiOjCoI  cai 
fa uorcperuénero  poi  al  Còucnto,  oue  erano  incaminacì* 
£c  ceco  le  marauiglic,  che  opera  il  Signore  per  hono- 
rarcifuoilerui,  valendofiàqucft'cffetco  nonfolodell'- 
opera  degli  Angeli  celefti,  ma  ancor  de  rpirid  inferna- 
li per  maggior  loroconfufioncjC  fcorno^mcntre  gli  sfor- 
za a  riuerirli,  ócàferujrli,&  i  predargli  ogni  oflcquico, 
ilche  (uccede  con  tanto  più  loro  tormento,  e  pena,  quà- 
toche  pcrmerafuperbiaricufaronodi  adorare  nel  ver- 
bo la  natura  humana:,come  vile,  &i  affai  inferiore  à  quel- 
la,che  edì  reneuano. 

«.  Vn'altro  medefimo  cfempio  dciromnipotcnza  fua-#  .oi.^n 
diede  il  Signorepari  mente  inalerà  occafionediprouedeJ 
reàfomigliantc  neccdita  didueFrati,che  per  vbbidire 
al  Guardiano  del  Cóucnto  di  Perugia  poftifi  in  viaggio 
fmarrironodinoitelaftrada,ilchefiauuertifce>accioche  ^  ^,  - 
non  fidredeffcjchefoirc  vn'iftclToauucnimcntOj  béche  par.i.uh.i^ 
quello  ancor  fcguifl'eneirifteifo  tempo  del  B  Giooanni:  f^^-drex 
anzi  i  tempi  noltri  ne  anco  indegni  fono  ftati  di  vedere  ^^l[nu!i, 
fomiglianti  marauigliofi  efempi della  diuina  prouiden- 
za ,  nel  foccorrerc,  è  proucdcrc  di  celeUc  hofpitio  ad 
altri  Rcligiofifcguaci  di  &  Francefco ,  fi  come  fi  legge/ 
di  due  dell'Ordine  de'  Cappuccini  viandanti  ne  i  loro 
Annali  vltimamenec  publicati;  occorfo  l'Anno  1570'. 
ìofi'^mapér  toi'nareal  propofitQ£!ilui,nòfideQekfGÌar  r^^t: 
didireil  fcgno  particolare  di  gratitudine,  ch'egli  volle  .««'v-^» 
vfare  verfoil  Signore  per  rendergli  gratiecosìamoreno- 
ledeila  curale  protettionc>chc  moitr ò  hauer  di  lui  nellV 
occafione  narrata  >  come  che  i  vcriSerui  di  Diofoglio- 
00  poifcdere  quefca  virtù  in  fornaio  >  eccellente^ 
ctii  ^  grado^ 
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mefic^ifb^^  grado,  non  tanto  ,  perche  ella  fia  propria  dcirhumi- 
10.       na  natura  ,  ma  perche  è  cofa  certa ,  che  Iddio  aggiun* 
s.eernacr.h  pcrh  femprc  nuoue  eraric  •  e  doni  àchi  fe  eli  moftra 

ferm  coatr»  ^  •  '  i  £•        ^-^         i  i       j  \ 

W  ìniratiu  gr^to ,  c  pcrcioii  Santo  Generale  diuolgando  così  mara- 
uigliofo  fauore commandò,  che  in  memoria  didfopcr 
cutrorOrdinefi  doiiefl'e  nei  giórni  feriali  dopò  la  Com- 
pieta cantare  l'Antifona  IBaiedìSln  tUy  ad  honoredella_j 
glotiofa  Madre  di  Dio,  co  alcune  altre  precija  quale  di- 
ootioneacquiftadoilnomedclla Benedetta,  fi  vàancor 
confcruàdo  co  tal  titolo/i  come  ne  fànofede  gli  Annali. 


C^^io.  A  Ffaficauafi  in  quefto  tempo  con  gran  zelo  il  Pon- 
Uwwi:4p  tcficeinnocenzo  Quarto  di  rÌL'nirciGrecicon_. 

la  Chiefa  Latina ,  che  da  molto  tempo  prima  fi  erano  da 
quella  fcpjrati  per  alcuni  errori  intorno  alla  Fede,  & 
per  negare  sfacciatamente  il  Primato  della  Chiefa  Ro- 
mana ,0  come  fi  era  ordinato  nel  Concilio,  chehaueua 
xa^vn  w  »  celebrato  in  Lione,  e  conforme  alla  fperania,  che  quiui 
1^     nehaucua  dato  Baldouino  Secondo  Imperatore  di  COr 
ftantinopoli,  mentre  anchVgli  vi  fi  trouò  prefente,  c 
giàà  quefto  effetto,  haueua  ifpcdiro  nelle  partid'Ori- 
ente  Fra  Lorenzo  Religiofo  di  pie  clara  virtù ,  delfOrdi- 
ne  de  Minori ,  con  titolo  di  Legato  per  difporre  i  Greci  » 
&alcri  Scifmatici  alla  medefima  vnione;  ficomeam- 
Unni  1247  piamente  fi  narra  ne  gli  Annali  >  &  perche  hebbe  il  detto 
Pc  ntefice  rclatione ,  egli  fii  prefuppoito ,  che  mandan- 
dofi  perfonaefprelfa  all'Imperatore  de  Greci,  che  rc- 
gnaua  in  Nicca ,  oucro  feconde  altri  in  Trabifonda ,  do- 
pò che  i  Latini  haueuano  occupato  Coliantinopoli,  & 
ancor  alPacriaicaGreco^cbe  nella  detta  Città  xikde^ 
.0     /  ua^ 
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ua,  fi  farebbe  facilmente  condcrta  à  fine  cosi  gloriofa.* 
Imprcfa,  propofc  d'ifpedirrà  qucfto effetto  il  Genera- 
le Fra  Giouanni  con  Ictcerc  Apoftoliche,  come  che  gran- 
demente confidaua  non  folo  nel  fapcre,  e  prudenza^ 
dì  lui>  ma  ancor  nella  bontà,  efantità  fua  di  vita, che 
tanto  più  flimaua,  quanto  che  fapeua  e(fere  di  molta 
impt^rtanza  per  ottenere  quello,  che  fi  defidera  inal- 
cyn  negotio ,  la  intcgrirà,  e  bontà  di  chi  fi  manda  à  trac- 
tarlo:  Onde  il  Generale  auuifato della  mente,  6^  della 
volontà  del  Papa ,  mentre  fi  preparaua  la  fua  ifpeditio- 
ne  ,  volle  prima  per  iafciare  ben  ordinari  gli  affali  del- 
la fua  Religione,  pertinenti  non  tanto  al goucrno tem- 
porale ^quanto  al  Ipirituale^  che  più  importauaconuo- 
carevn  Capitolo  Generale  »  cheiù  intimato  nella  Città  decimo  Ca* 
di  Metz  della  Prouincia  di  Lorena  jOueaitere.pattico-  P'^  celebrar- 
larmentc a rirormare alcuni  abuii  ,cne  11  erano mtrocloc-  tadtMetxjp 
linellacelebrationede  iDiuini offici,  mentre  fottopre-  (ondoiiTof^ 
tcftodidiuotionc  fi  erano  cominciate  ad  vfare  nel  Coro  ff^^j"  j^^J 
alcune  orationi ,  che  non  erano  conformi  alla  regola,  ^nnoLi. 
onde  tutte  queltc  vietando^  ordinò  che  fi  offcruaflcro  ^^J^^^'J" 
folaoaentequelle,  che  nella  regola  erano  ftatcordjna-  w.^j. 
te,&  approuatCi  .egli  foleua  perciò  dire,  che  quelli  fi 
debbono  ftimare  più  diuoti ,  e  migliori  Rclig'ofi ,  che 
offcruauano  puntualmente  gli  oblighi  della  Religione  , 
che  altri,  che  con  indifcreco  zelo  per  moltrared'cffero 
accefi  da  maggior  feruore  di  diuotionc,  vogliono  far  più 
diqucllo,  che  fonoobligati,  6c  in  vero  la  Tanta  vbbi- 
dienza,ch*è  la  fidelifiima  pietra  di  paragone  per  difcer- 
nere  ogni  vera  virtù>&:è  preferuatiuo  cfficaciflìmo  con- 
tro gli  inganni  di  Satana  ^  infcgna  l'haomo  fpiritualc^ 
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à  doucre  partirfi  dal  proprio  fencimento ,  benché  lufin^ 
gato  fìa  dal!  apparenza  di  qual  fi  voglia  bella  virtù. 

Ci^xu  ¥  Speditofi  dal  Capitolo,  Tene  andòfubito,  fi  come  fì 
dee  credere  a  i  piedi  del  Pontefice,  che  ancor  fi  tro- 
uaua  nelle  parti  di  Francia,  per  riceuere  gli  ordini  della 
fua  miflìone  all'Imperatore  de*  Greci ,  che  fi  chiamaua 
Gio.  Duca  fucceflbre  di  Teodoro  Lafcari ,  luo  fuoccro, 
il  quale  in  Afia  haueua  rinouaro  l'Imperio  de  Greci , 
dopò  che  i  Latini  occuparono  Coftantinopoli ,  e  Tlmpe- 
rio  Orientale,  cheall  horateneuaa  fatica,  econdifff. 
colta  grande  il fopra  nominato  Baldouino Secondo,  & 
che  finalmente gHconucnnc di  perdere,  mentre  in  que- 
.  'j .  fto  tempo  3  nel  quale  fù  ifpcdito  il  Generale  FràGiouà- 
ni ,  trouandofi  egli  aflTcntc  da  CoftantinopoH  per  procu- 
rare aiuti  da  Prencipi  d'Europa,  non  viencnominato 
nella  ifpcditione  delle  lettere  Apoftoliche,  che  portò 
cflo  Generale ,  fi  come  ben  fi  nomina  Emanuele  Patriar- 
ca  de  Greci  in  Cofiaotinopoli  • 

Qucftc  lettere ,  ancorché  non  ne  refti  veftigìo,  ch'io 
fappia  ,  mentre  non  le  veggo  regiftrate  con  le  altre,  che 
con  incredibile  diligenza  fono  ftat^  raccolte  ne  gli  An- 
^""^«T  o^'*^^"^''^^'^^»  furono  però  C  fi  come  è  communc-^ 
^^^&in'  voccdi  quelli,  che  ciò  raccontano)  fcritte  con  quel  pic- 
chro.par^i»  tofoafFctto,  chc richicdcua  l'importanza dcl ncgotio, 
&  le  qualità  fingolari  della  per(ona ,  che  fi  mandaua_,, 
che  fu  chiamato  Angelo  di  pace,  il  quale  titolo,  fi  cornea 
benfe  gliconueniua,  eperrifpcttodeirofHcio  à  punto 
Angelico,  ch'egli  doucua'adcmpire,  &  per  le  qualità 
delncgotio^che  facro  fi  poteua  chiamare  ;  così  ancor 

-    ■  egli 


CgU  procurò  mirabilmente  di  meritarli  >  non  tanto 
conia  Tua  vita  efemplare ,  che  da  ogni  p«rte  rende- 
ua  grandiffimo  odore  di  Tantita,  oltre  al  tcftimonio> 
che  per  fefteflone  porgcuaThumilefuo afpetto,  che-» 
fpiraua  vna  modcitia^epietàpiù  che  ordinaria,  quanto 
ancor  con  ogni  fuaattione,  eparola,cheledinioftraua 
come  tutte  rinolce  ad  accrefccrerhonore,  óc  la  gloria»*  ^ 
di  Diojóc  ch'egli  era  guidato  dallo  Spirito  Santo  ,-  onde 
ad  ogn'vno  pareua  à  punto  di  vedere  vn'Angelò  del 
Ciclo^  ^adaltrifcmbraiia vn'ApofloIo^mentreiHcor** 
geua  in  lui  vn  zelo  di  rcligfone  fcruorc  di  fpirito  mol- 
to fomigliante  a  quello,  che hebbcro  gli  Apoftoli,  che 
come  mcnTaggieri  furono  inuiad  dal  Signore  ad  annun- 
ciarel'Euangeh'ca  dottrina.  E  quello,chc^liaccrefceua 
gran  nomejeftima  di  fantità.era  Ja  Compagnia  de  Re- 
ligiofi,chefccohaucua,di  gra  fpuito, e  di  fegnalarc  vir- 
tù, tra  quali  fu  Fra  Gerardo  Religiofo  molto  celebre ,  e  ^  * 
chiaro  di  fantità  per  le  iDarauigIregfadi,cbc  operò  Iddìo  Connota, 
col  mezzo  fuo,  &  in  cui  fra  gli  altri  doni  fopranarurali 
riluceua  mirabilmente  quello  dello  fpirito  profetico,  (i 
come  rgli  dimoftrò ,  quando  predicando  sii  la  Piazza  di 
Coftantinopoli,  rapito  iù  vn  (ubitoda  fpirito  diuinoi 
il  fermò  alquanto,  Affando  gli  occhi  al  Ciclo ,  6:  poi 
riuolratofi  al  popolo  con  abbondanti  lagrime,  gli  an- 
nunciò l'infelice  nuoua  della  prigionia  del  Santo  Rè 
•Luigi  di  Francia  5  dicendo  hor  hora  ,è  ftaro  prcfa  l'A- 
quila, accennando  con  sì  gloriofo,  e  nobile  titolo  ben 
conucnicnte  alla  gencrofitd  di  quel  San  co  Re,  ch'egli 
daiSaracioiera  rtato fatto  prigione, fi conve  dichiarò, 
dicendo^  pregate  Iddio  per  lui  v  e  per  quelli,  che  fece 
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ina  con  fauorcuoli  fiaiii  felicemente  fpiraua  vrrfoi  lidi 
deiricalia,  cefsò.cnefurfc  vn'altro  all'incontro, cho 
cominciò  à  fpignere  con  gran  forza  il  Vafccllo  vedo  Ia«. 
*  Romania  ,  per  lo  che  Torgogliofo  Nocchiero  fu  sforza- 
to centra  tua  voglia  à  lafciarG  guidare  à  quelle  fpia ggie> 
e  quiui  giunto  ì  mandare  in  terra  (opra  lo  bettolio  il 
detto  Padre ,  il  quale  come  fù  sbarcato ,  gli  mandò  à  di* 
revcheftalTedi  buona  voglia,  perche  hora  chehaueua- 
adempito  la  fua  promelfa^gli  tornarebbeil  vento  prò- 
fpero  per  Italia  9  fi  come  auuenne  •  '  mw^ 

D:  A  queftc  ftupendeoperationi ,  con  che  il  Signo- 
re glorificaua  i  fuoi  Serui  nel  cofpetro  delflm» 
peratore^  e  di  tutto  il  popolo,  fàcilmente  fi  fufcicò  quel- 
la marauigliofa  edifìcatione,  e difpofitione,  che  col 
mezjLO  delle  fuc  ammirabili  opere  operò  Iddio  ne  gli 
animi  dcGrcci,  mentre  fi  arrefero  al  fuo  volere,  non  po- 
tendocrcdere>  ched'vn'huomo  quafi  diuinola  dottri** 
na  non  folTc  ancor  diuina ,  e  cclcfte .  Hora  qui  fi  douc- 
rebbóDO  dire,  fc  pure  meglio  nonll  potcffero  imagina- 
rc,  che  fpiegarelc  fatiche,  ftcnii,  cdiligenze,  chevsò 
il  buon  Generale  per  lungo  tempo,  che  in  quelle  parti 
dimorò ,  che  non  fu  meno  di  tre,  ò  quattro  anni ,  mrcrt- 
trc  con  infinita  paticnia,  e  foauità  cercò  prima  di  gua- 
dagnal-fi  la  volontà  di  quei  popoli  per  altro  (titnatiofir- 
I3ati,c  fingardi,  e  poi  ancor  di  farli  rauuedereckllc^ 
tenebre,  nelle  quali  giaceuano  per  antico  errore  fepol- 
ti,  fi  come  finalmente  fecondo  il  fuomtcnto  ottenne», 
perciocheacquctandofi  luttiallefuc  viuc ragion', con- 
li^aciroAQairvnione  cóla  Chiefa  Latina  mancj^rono 

Ffff    a  perciò 


perciò i  fopra nominati  Imperatore,  &  Patriarca  lora 
^pbafciacori  al  Papa  pvrendijrglijU*^^^^^»  vt^idi^ 
^nza  j  cpcT  confermarcla detta ymone,/ccondp gli ar-, 
ticoli  ihìbifiri  dalGctitralci  nialp  lUrboknzc  grandi,i 
che  afrtigeuanoall  liora  ruccarEuropa,  cmaQimel  lta#^ 
I ia ,  che  dzìk  maladcctDfautiom  de'  Guel&>  CtCbii^cUmi 
era  oltramodo  lacerata  ,  non  lafciaronò  vpd^Jt^  all'ho?, 
xa  il  dcfidcraco  fine  di  cosi  gloriofairàprcfa  >  p^^rcio- 
ixMnal.        '  Mtflaggierr  Greci ,  che  due^  ótre  volii§:furiQna. 
vbifupra&  ifpedjii  al  Papa,  Tempre fmxino per  via^^  (pogì'mli 
énno  1255.  erratccnuti,  òda  Mafnadicri,  àrAflafiiini  da  rtrada^ò 
dai  nemici  delKChicfa  i  conic  erandJGhibcllÌBi>  di 

.....  '  ^ 

modochc  non  porcronan)di|{fuógcrca  fal^menlpài 
plejJi  del  Papa! ,  il  quale  in  quei ccmptdrendo  già  li tor- 
natoci Francia  in  Italia  non  haucua^ncor  potato fcr-1 
mare  la  (ua  Sedia  in  alcun  luogo,  fchifando  di  trasferirfi' 
àRoma,  perche  i  Romani  erano  pieni  di  fattioni^  de 
baucuano  creato  vn  Senatore  con  Regia  podeiià  ,  Oc 
molti  di  loro  adheriuano  à  Corrado  figlio  di  Federi- 
co ,  non  meno  del  Padre  nemico  della  Santa  Chiefa. 


I 


N  tanto  rifolutofi  il  Generale  di  ritornarfene  final- 
mente per  vcnircin  perfonaàrendercconto della-» 
fua  Lfgationc  ,cdi  quanto  operato  haucwa,  furono^ 
inficme  con  lui  ifpediii  dal  fopradctto  Imperatore^  ; 
e  dal'a  Chijfa  Greca  due  loro  Arciuefcoui  in  compa- 
gnia d  altri  perfonaggt  con  alcuni  Capitoli  dell'vnio- 
ne  trattata  dal  detto  Generale >  &  benché  giungcflTc- 
ro  à  faluamento^  c  prefcntatifi  innanzi  al  Sommo  Pon*' 
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tcfi(;e,  &  ili  Candir  ali,  cfponeflTcro  la  loro  Ambafcic- 
ria  c  commcri?cni ,  che  haucuatio,  nondimeno  fo- 
prauenura  la  morte  del  Papa.,xlic  legui  nel  fine  dell' An-  i 
nu  125  4.  in  Napoli,  &  nel  qual  tempo  (i  crede,  che 
niorifle  ancor  J'imperaiorcGio,  Duca  >s  inrcf  ruppe 
ifpcditione,  la  quale  fù  poi  profcguica  da  Aleflandro 
Quarto,  clic  fiicccffc  ad  Innocenzo  nel  Pontificato ,  il 
quale  per  compirete  ftabilirc  la  ncgotiationc  fatta  dal 
Gfiierale ,  ifp  cdi  à  quclVcfFetco  il  Vcfcoiio  d'Oruicto ,  fi 
CQBaepiùparticoUrmente  fi  narra  negli  Annali.        j  ^i^.  ^«w 

Slirouò  il  detto  Generale  p re fen te  a  Ha  crea  t ione  del 
fodetto  Papa  Aleflandro,  al  quale  andò  fubitoinr 
ficme  con  altri  principa.lr'foggctti  della  Religione  à  ba- 
ciare i piedi,  &ac6gratutarrirccodellafuatcliccaffun- 
tioncjcomc  che cnenc^o egli /iacOjmcntre  ftì  Cardinaloi^ 
Protettore  dcllOrdinc,  daua  tanto  xnaggiore  fpcraLa  di 
fauorirc gli aifari  della  Kcligione.quatopiùcracrefciii* 
tainluirautorirà,  ficomebentofto  ne  diede chiarrt  fci 
gnOjHientre  ricercato  dal  Generale  avolcrdichiarareiii 
fuo  luogo  Protettore  a  Icun  Cardinalcjfecondo  che  ordù 
naua  la  regora,egli  cò grandidima  benignità  rifpofc,  che 
l'amore ,  che  porraua  à  rutto  TOrdine  > arrruaua à  tal  fo- 
gno 3  che  mentre  viucira ,  rton  pctcua  laùiare  d'hauertio 
lamcdefima  protcttionc  nelUmanicra,  che  prima^tàx 
uutohaucua,  e  che  pcrònon  voleua  ad  altri  cedereh_L 
cura,  alla  quale  egli  itelTo  fi  fcntiua  obligato,ondc  voile*^ 
dimoftrarc,  che  le  nuouc  dignità,  e  li  nuoiii  honori ,  non 
debbono  mai  mutare  gli  antichi  «imori.  • 
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ERA  in  quefti  tempi  venuta  in  grandifTimo  colmo 
la  emulatione,  de  concorrenza  fra  i  Religiofì  di 
San  Francefco,  equellidiSan  Domenico;  Cominciaro- 
no da  principio,  quandoviucuanogVInftitutori  dell' v- 
na,  e  dell'altra  Religione,  a  concorrere  infiemc  con  fan- 
co  zelo  nel  fcruire  àDio,  &c  nel  procurare  la  Tua  di  ul- 
na gloria  >  mentre  gli  vni  faceuano  con  gli  altri  à  gara-> 
di  mollrarn  più  humili  >  e  più  pronti  à  cercare  la  falute 
delle  anime ,  6d  benché  fi  moueircrocon  differenti  mez- 
zi, 6cinftituti  ,haucuano  però  vnmedcfimocuor^, 
chron,   incento,  e  fpirito,  &  andauano  vniri  in  queOofantò 
Ub.  i  par.   propofito,  fi  come  patteggiarono  inficmc  i  medcfimi 
ue^^6.&  Inftiturori  San  Franccfizo,  e  San  Domenico ,  &  Tiftcf- 
focom mandarono  àifuoi  Difcepoli,  mapcriniHgatio. 
ne  del  Demonio  padre  delle  difcordie ,  e  zizanie^  come 
che  non  poteua  tolerare  i  gloriofi  effetti ,  che  riftilcaua. 
no  dalla  fi  atellanza ,  e  concordia,  che  pa ffaua  fra  le  det- 
te due  Religioni,  quella  fanta  emulatione,  noediamc^ 
rauaritia,& ambitionc  d'alcuni  Fra  ti  j  cosi  dcll'vno^ 
comcdciralcro  Ordine,  vcnncà  pcrucrtirfi,  &  alterarfi 
in  modo»  che  in  vece  di  generare  amore',  fi  cometa^ 
fomiglìanza  della  virtià  fuole  fare ,  diuenne  fomite^ 
d'odio  molto  grandcj  à  talché  f;icilcofa  fij, che nc^ 
rifulcaffegran  rouina  ad  amendue  le  Religioni  s  ma  ef- 
leodofi  opportunamente  intcrpolla  la  molta  pruden- 
za    il  buono ,  e  difcreto zelo  >  cosi  del  Cener^Je  Fra 
Ciò.  Minidro  Supcriore  de  Minori,  come  di  Fra  Vm- 
berto  Generale  nel  medcfimo  tempo  dell'Ordine  di 
SanDojiinico,  che  anch'^egli  fi  moftraua  vn  fingo* 

lare 


lare  cfcmplo  ci  ogni  virtù  3  &  vn  chiaro  fpecchio  di  reli- 
gione, mentre, come  quelli,  che  haueuano  la  medcfi- 
ma  mente ,  &: fencimcnto ,  ericencuano il  medefimo ze- 
lo dcll'honore  di  Dio  ,  ch'hcbberoiioro  Maeftri,cFori* 
^datori ,  lù  dall' vno ,  e  dall'altro proueduco  effrcacemen- 
te  à  qucftidifordinicaftigandoicolpeuoli  più  fcanda- 
lofi ,  &  con  1  cfcmpio  loroinfegnando,  &  indirizzaiido 
gli  altri  alla  buona  ftrada,&  dopò bauercà  tutto  loro 
potere  rimediato  à  i  danni ,  <&:  à  gli  inconuenienri  pafla- 
d>  Volendo  fi  m  il  mente  prouedere,  che  perl'auuenirc^ 
•nonfuccedeffcro^rcrinTerovnicamentc  da  Milano, oue 
infume  fi  trouarono,  vna  lettera  commune ,  ò  più  torto 
editto à  tutti  i  Religiofi  dell' vno ,  e  delPaltro Ordin<L-» , 
COI?  che  chiaramente  dimollrarono  quanto  foflero  v- 
citi,  &  congiuntiinficmed'anirao,  &di  volerencll- 
ìndirizzarc  ì  loro  Frati ,  à  quel  buono,  c  Tanto  fine , a  cui 
mirarono  i  gloriolì  Inftitutori  dellVna,  &  dell'altra^ 
Jleligione  >  fi  come  molto  ben  appare  dal  tenore  di  dec-^ 
ta  lettera,  òeditto,  che  fi  rìFerifce  nelle  Croniche  dì  . 
amenduc  le  Religioni,  Oc  negli  Annali  de  Minori  ;  ma  DcZptr^^ 
quello, che  fi  moftra  degno  di  maggiore  ammira  tiene  '^^^  ^  49- 
èyche  ficomel'vno,  de  l'altro  furono  molto  vguali  di 
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Virtù,  COSI  ntbbcro  vguale  pcnfiero  dopò  haucre  cia^  lib  i  e.  41; 
fcuno  di  loro  gouernatola  lua  Religione  pcrvgualc-;»  ^nnat.ord. 
fpatio  di  noue  anni  di  fcaricarfi  dcirofficio  di  Genera-,  iiT,  «»iif» 
le,  ócdiridurfià  vira  priqata  per  potere  con  maggiore  »*• 
feruoredarfiallo  fpi  rito,  6c  attendere  alla  contempla^ 
rione  delle  cofe  celclH ,  fi  comcTvn ,  e  l'altro  fece ,  ben- 
ché in  tempo  differente,  come  che  FraGiouanni,  ch^ 
fù  prima  creato  Generale ,  cigè  ncllanno  1 247.  rinun^ 

ciò^ 
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UÌò,comc  fidirà  nelTanno  12^6. eFrì  VmbcrtoT  che-» 
fu  creato  nell'anno  1254.  fcccl'iftcflb  nell'anno  1255, e 
veramente  comeaft'crnnano  alcuni  Scrittori  Ipirituali, 
fono  cosi  grandi  le  confolationi.  Se  ì  diletti,  che  nel  con- 
templare le  opere  diuine,  &  nell'attendereà  fcruirc  fole 
àDio  fi  guftanoda  glianin:\i  puri,chenonèmarauiglia, 
ch^q  J?ndo  fopra  ciò  ripcnfano,  rinuncino  volontieri  ad 
ogni  grandezza,  de  lionoic  del  Mondo,  oltre  al  vantag- 
gio notabile  delia  quiete  dell'animo ,  che  qucita  forte  di 
vita  produce,  mentre  lecure  mond*^ ne  fono  fcmpt  e  con- 
giunte con  molta  inquietudine,  e  trauaglio,  fi  comc^ 
ogn'vnoproua . 

 .  \  . 

C^,i^,  13  ^to**n^fo  qucfto  buon  Seruo  diDiodalla  fuaLc- 
X*^^  gatione,  come  fi  è  detto,  tornò  à  rimofìrarcil 
gran  zelo ,  che  tutcauia  ardcua  nel  petto  fuo  y  di  ridurr 
re  la  fua  Religione, à  quel  primiero  fiato  di  pcrfcttio- 
ne,  nel  quale  fùinftituita  dal  Patriarca  SanFrancefco^ 
cfimofle  con  tanto  più  ardore,  quanto  che  vide,  ch^ 
per  la  fuaaflcnza  erano  crefciute  le  rilaffluioni,  c  gli  abu- 
fi ,  onde  cominciòàfarc  ogni  sforzo,  acciochc  fi  faccfle 
.  vnagencrrje  riforma,  e  tutti i  Frati- viucdcro conforme 
alla  Regola inftituita  rial  loro  Santo  Inflitutorej  porlo 
che  riprendcua  indifferentemente  tutti  i  trafgrcflbri , 
QObì  I  Prelati,  come  i Sudditi  acnmoncndolià  viuerefc- 
condola  poucrti,&  humiltà  ordinata  nella  regola ,  & 
fi  come  egli  era  d'animo  fcrucntiflimo,  nei  dire  facon- 
do, &  nel  predicare  vchcmente ,  e  molto  più  efficace^ 
con  refempiodifoftelTo,  cosi  sforzauafi  di  far  vedere, 
C  toccare  con  mano,  con  viuc,&  manifeftc  ragioni  la^ 

caduta 
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iaduta  dell'ordine,  proteftando  in  fpccic ,  che  il  volere 
accumulare,  de  accattare  danari  per  le  fabiidic  dcll<i--» 
Chicfe,  porgcua  più  torto  occafionc  di  diftru^gerlo^che 
di  aumentarlo^  lafciarediceuacgli  lacuraa  Eho^nclla 
cui  podefta  fono  tutti  i  tefori ,  e  ricchezze,  in  lui  fole  po- 
ncte  ogni  voftra  fporanza ,  à  lui  fola  ricorrete ,  òc'à  lui 
folo  procurate  di  fcruire,  che  egli  vi  prouederà  abbon- 
dantemente di  tutto  ciò,  che  vi  bifogneri;  nonèlc^ 
xito,  fi  come  fù  mente  del  noftro  Santo  Padre,  àjchi 
e  dedicato  al  culto  diuino,  di  pofledere  alcuna  cofa  ter- 
rena, la  cui  cura  fideue  lafciare  agli huoraini monda- 
ni, ma  voi  che  fietc dedicati  allo  fpirito,  le  cofc  fpiri- 
tuali  folo  cerca  ter  &  quelle  à  tutto  il  mondo  antipo- 
netc  5  e  quefte  cofe  predicaua  con  tanta  vehemen- 
Za  di  fpirito  ,  òc  con  sì  grande  efficacia  de  ragioni, 
che  le  parole  fue  parcuano  tante  fiamme  di  fuoco/che 
dalla  bocca  gli  vfciflero,  ma  perche  tutte  quefte  inof- 
feruanze,  e  corrutellc  «rano  foftenure  dall  autorità  de 
i più  principali  Prelati  dcH'Ordine,  òc  maH^medi  quel- 
li, chea  gli  altri  preualeuano di  dottrina,  fircndcua_» 
vano  ogni  fiio  sforzo,  conciofiache  crebbe  di  maniera 
in  coftoro  l'ardire ,  &  l'audacia ,  che  perdendo  ogni  rif- 
petto  non  folo  non  dauano  orecchio  alle  ammonicioni  > 
ma  in  publicó  fpreizauano  temerariamente  i  fuoi  ordì- 
iii,continuando  di  fabricar  cafe,e  chicfe  fonruoie,à  por- 
tar habiti  diformi,  e  difFereti  da  quelli,cheprcfcfiueua  la 
regoIa,àprocurare  per  ogni  via  danarijC  richezzc,ambi* 
Te  col  mezzodì  fauorihumani  dignità,  e  Prelature,  &à 
darfipiùaiftudi  m6dani,chcgrefcrcitij  fpiritualj,di  ino 
do  che  ftimado  il  faggio  Generale,  che  coucnilTc  alloffi- 

Gggg  ciò 
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cioruodi porre  roano  al  caftigoconcra  i  dirubbidieii , < 
pertinaci,  véne  in  cai  guifa  ad  irritare  gli  animi  di  quefti 
irafgrcflori,  &àprouocarc  tal  mete  còtra  di  fe>c  contri 
<]iquelli>  chegltadheriuanOyefeguiuano  lafuafanca^ 
intcntionc,  cosi  grand  odio,  e  sdegno,  che  iunicifì  al- 
cuni di  loro  dopò  fatte  molte  confulteinGeme,  dilibe* 
rarono  per  rifentirfì  ,eliberar/i  dalle  fucmani^  di  riuoU 
garecontradi  luila  tempe(ta>  che  eglicontra  di  loro 
haueua  fulcitato  >  con  dargli  alcune  querele  y  Se  accudì 
innanzi  al  Papa  y  e  quefli  fonoi  frutti^  che  i  zelantifupe- 
riori  fogliono  ben  fpeflb  raccogliere  dalle  loro  buone-* 
opere,  mentre  ad  imitatione  del  Signore >  Se  Maeftro 
noftro  in  vece  del  pane,  che  porgono;  fono  contra  di  lo. 
ro  in  cambio  lanciate  dure  pietre,  &  però  rApoftolo 
^séTimK  infcgna  ,  che  fncrepAVent  tn  omm  pàtientia  s  pcrcioche 
4»»*  ella  fì  grandemente  dimeftiereal  Supcriore,  mentre  ri- 
prendendo icattiuij  fifa  berfaglio  delle  malediche  lin- 
gucdefudditijcheà  ragione, òà  torto  vibrano  contro 
di  lui  gli  (Irali  di  ogni  maldicenza  • 

Cinque  erano?  capi  delle  accufc,  che  furono  date 
al  (Jerro  Generale,  ma  perche  per  la  maggiore-^ 
pa  r le  tcndeuano  à  rimoftrare  il  zelo  indifcreto ,  e  non.^ 
fecondo  la  douura  fcicnza,  che  gli  fù  apporto,  mentre 
con  gran  libertà , comequegli,  che  dall'olTeruanza,  e 
^dcirobligodel  voto,  c  della  regola  era  quanto  fi  pofliL-» 
dire anfiofo>r  zelante,  biafimaua  le  licenze,  c  priuilc- 
gi  ottenuti  dalla  Sede  Apostolica  per  potere  viuerc-i 
più  largamente,  &  polfcdcre  cofc  proprie ,  affermando, 
ch^in  cale  guifa  fi  corrompcua  il  puro  jftato  della  Reli- 
gione, 
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gionc,  fi  poneua  in  manifcfto  pericolo  la  falute  ddlc-^' 
anime ,  c  fi  contraueniua  direttamente  alla  fcm  plicità ,  e 
pouertà  ordinata  dal  Patriarca  San  Franccfco  nella  re- 
gola ,  e  nei  fuo  vltimo  tellamento ,  che  fopra  tutto  vo- 
leua>  che  fi  attendere,  fi  haucfle  in  veneratione,  & 
ftrctramentcfi  offcruaflc,  come  quello  che  era  ftato 
ordinato,  mentre  in  lui  tanto  più  abbondaua  lagratia«* 
dello  Spirito  Santo  ,  quanto  che  i  fogni  delle  pjaghc^ 
delSignore,chedalla diuinamano  erano  nella perfona  .  ....  ^ 
fua  ftati  iroprcflì  dimoftrauanOi  che  egli  tutto  fi  era  traf- 
formato  nel  Signore  iftelTo . 

QVefte  accufc  non  furono  hauutcin  tanta  confide-  ctpM 
ratione,  ne  diedero  si  gran  fcofla  quanto  fec^ 
qi>-lia,  che  egli  fi  raoltralfe  troppo  fauoreuolc,  &in- 
chinacoalla  dottrina  dell'Abbate  Giachino|  il  qualc^ 
nelfecolo  antecedente, benché. viuefTe  in grandifTìma^ 
flima,  e  vcncrationc,^  con  fami  di  fantità,  c  di  dot- 
trina, &  fpecialnKnte  dicfl'ercdi  marauigliofo,  e  ftra-i» 
ordinario  dono  di  proferia  dotato ,  fi  come  della  diuini- 
tà  del  fuo  ingegno  ne  reodeuano  chiaro  teftimonio  le.* 
molte  opere  da  lui  fcritre  fopra  le  facre  pagine,  & 
xnafiime  fopra  quelle  de'  Profeti ,  nondimeno  dopò 
che  nel  Concilio  Lat^ranenfe,  che  celebrò  Innocenzo 
Terzo  nell'anno  1 2 1 5 .  &  cosi  vn'anno  dopo  che  egli 
era  paflato  all'altra  vita,  fù  dannato  vn  fuo  libro,  ò  trat- 
tajo  della  vnirà ,  ò  dèlia  elTenza  della  Trinità ,  chcfcrif- 
fe conerà  di  Pietro  Lombardo  dettoli  Maeftro  delle  fcn- 
lenze ,  egli  fcemó  affai  di  credito ,  e  di  riputatione ,  in-.  ^  1^'^^^ 
modo  che  mohi  abhorriuano,  e  dcteftauano  il  fuo  no-.  «  ». 

Gggg    a  me 
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me  come  d'Eretico,  ed' A  utcre  dannato  dalla  Chicfa ,  • 
tutto  che  nel  Concilio  fudctco  non  foiTc  veramente  dan- 
nato fc  non  ildettoJibro,  c  nonlafua  perfora ,  arce- 
fala  dichiaraiione,  &  protetta,  ch'egli  hauena  già  fat- 
to.5  che  non  intcndcua  di  tenere  altra  fede ,  che  quella , 
che  tiene,  &  profcfTa  la  Santa  Romana  Chicfa  ,  ai 
cui  fuprenio  giudicio  ,  e  ccnfura  volcUà  ,  che  fofTero 
tutti  ifuoi  feruti,  opere  fotcopofte,  fi  come  il  me- 
itip,t.  defimo  Innocenzo  confeffa  nciriftefla  (ua  Decretai^-; 
regiUrataconle  altre  compilare  da  Gregorio  Nono  5  ad' 
ogni  modoncn celandola  tcmpcfla  delle malcdicenzc, 
c  calunnie,  che  contradi  lui  fi  erano  perciò  fufcitat^, 
conuenne,  che  Honorio  Terzo  fucccfTorc  di  detto  In- 
nocenzo  per  prouedcrcalla  innocenza,  óc:  buona  fan» 
di  detto  Abate ,  e.  per  ieciargli  in  ogni  modo  la  macchia 
delrhcrefia.  chcgli  ^era  apporta  ,  venifTe  a  nuoua  di- 
chiara tionc,  &àdarenuoui  ordini,  fi  come  fece  con^ 
particolari  lettere,  chefcriffc,  à  quefto  effetto  adah 
cuniVcfcoui  di  Calabria,  IVna  delle  quair  fi  rirerifc<L-r 
eMtUto'  RcJla  vita,  che  di  lui  hanno  fcritto  alcuni  Autori,  ch^ 

nomuartù  ^'^^^^"^  """^  '"^  ''"^  ^P^'^^  ^  ''^'^''^  »^  g"»  Annali  dell'. 
ieu*^bét$ .  Ordine  de  Minori,  cpcrche  ne  anche  con  tutcociòfi 

Vimoli  ''"^^^  '''•amicare  affatto  querta  finiftra  opinionecontra 
caub  hb^  d*     conccputa,  come  che  lamalcdicenza  fiai  gui- 
14  ^  m  fsL  di  pcftifcro  incendio,  che  douefi  appicca  ,  fi  può 

tnentre  dalla  gagliarda,  & 
1X36..K  S,  impctuofamoffa,  che  fifufcitò,  come  fi  èdctto,  con- 
tra  il  Generale  Fra  Giouanni,  &  fuoiadhcrcnti,  per- 
che  eglino  fi  mollraffcro  molto  ardenti  difcnfori  di  det- 
to Abate  fi  comprende ,  che  U  nome  fuo  fino  à  quel 


tempo  era  ancor  molto  odiofo,  ^  in  granJe  abho- 
minarionc,  quindi  auuenne,  che  fi  come  /bglionogli 
huomini  ingenui,  &  d'incomparabile  bontà  difficil- 
mente tollerare,  che  il  nome  di  quelli ,  che  fono  fia- 
ti famofi  di  dottrina,  con  cui  hanno  granfembianza-t 
nell'integrità  di  vita:,  &  nella  fantiràde  coftumi,  fia-» 
lacerato,  c  calonniato,  cosi  fi  moucflcro  il  dettoGc-. 
ncralc ,  &  a  Icani  Tuoi  Compagni ,  come  fi  dirà ,  i  pi- 
gliare con  tant'ardore  la  diffefa  di  detto  Abate  Gioa- 
chino 3  mentre  videro,  iltcftimonio  delle  lettere Apo-- 
ftóliche ,  che  cosi  chiaramente  giuftificauano  la  itti, 
probità ,  &  innocenza,  e  mentre  forfè  anche  fi  chia- 
rirono, e  toccarono  con  roano,  che  gli  errori,  che  fu- 
rono fcopcrtinel  detto  libro,  che  egli  fcriflc  contradi 
Pietro  Lombardo,  e  dannati  n«l  detto  Concilio ,  erano 
•  ftàtifalfamcntcfuppofti,  cfapprefcntati  da  fuoiemoli, 
come  di  propria  dottrina  fua  ,  fi  cohic  ancor  alcuni 
Autori  moderni  di  gran  nome  vanno  bora  credendo,  Ex^nnaL 
diedero  occafiouoa  coloro,  che  ccrcauano  d'ofcurare  ^^^J^P-*^^ 
lofplendore  delle  virtù  di  effo  Generale,  con  laneb-- 
bia  delle  mal^ilcenzc,  &  delle  calunnie  di  accnfarlo, 
che  egli  foife  fimilmentc  infetto  dalia  praua  dottri- 
na di  eflb  Abate,  che  fu  riprouata  nel  detto  Con- 
cilio   di  manfera  che  il  Pontefice  Aleflandro  ,  ben- 
ché fapcffc  la  integrità,      innocenza  di cfib  Cencia- 
ie, ncnpotcffe  fare  di  meno  di  non  dare  orecchio  à  ta- 
le ac  cufa  ,  &  così  ancor  mentre  egli  vide  commofli^ 
contra  di  lui  i  più  principali  dell'Ordine  ,  e  fufci-' 
tarfi  vna  terribile  procella  di  pcrfecutione,  di  noa^ 
config(iai;e  fegrctamentc  fecondo  alcuni  il  detto  Ge- 
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Berale  à  fcanfarfi  dairofFìcio,  ^  ì  rinunciarlo  in  ogni 
itckìo,  quantunque  i  Frati  per  la  maggiore  parte,  fi 
come  fecero,  fi  douelTcro  moltrarc  renitenti,  c di  non 
volere Gonfcntirc alla  Tuarinunciacon  pcnfiero(  betichc 
vano ,  e  fallace  )  che  in  tal  ma  nicra  fi  mollificart'ero  i  du- 
ri cuori  de  gli  auuerCa  ri ,  &  fi  fgombiaflfero  da  i  loro  pec- 
titìgnimalavolonià,6c odio,  che  gliportauano,  oue- 
ro,  fi  come  altri  vogliono,  &fi  cornei  me  pare  affai 
più  verifimilc,  ch'egli  per  fuafo  dalla  fu  a  propria  pru- 
denza, e  molcopiù  fpinto  dal  continuo  ftim<4o,  cht>. 
baueuadi  ritirarfi  in.  luogo folitarìo^  per  darfi  in  tutto 
alloratione,  &alla  contemplatione  delle cofe  cclcfti , 
diliberaffe  di  fare  tal  rinuncia,  ccosicedcreal  tempo, 
^tàcosì  grand'incontros  mentre  ad  vna  infuperabilc/ 
cempefta  non  fi  può  riparare  meglio ,  che  col  calare  lo 
vele,  pcrcioche  j  come  egli  era  prudentidìmo,  confide- 
rò, c  videro  molto  bene,  che  imponibile  cofacraàpo- 
tere raffrenare  quella  larghezza  di  vita^  che  già  tanto 
oltre  fi  era  introdotta,  e  ridurre  qùej  perucrfi  huroori 
alia  fimplicita,  e  purità  della  regola;  Ma  comunque 
ciòfoffe,  quefto  fisa  di  certo,  ch'egli  conuocò  il  Capi- 
tolo  Generale  in  Roma  per  la  feita della  Purificationc* 
della Gloriofa Vergine  neiranrio  1256.  oue volle elTcrc 
prefcnte  il  Papa,  come  Protettore  dell'Ordine, &qui- 
ui  cominciando  il  Generale  à  ragionare  con  la  lolita  fua-« 
efficacia  propofe  la  diliberatione,  che  haueua  fatto  di 
rinunciare  il  luo  vfficio,  attefo  cheegli  fi  conofccua  ogni 
hora  più  inhabilc  à  così  importante  gouerno ,    che  in-» 
oltre ,  come  lafso ,  e  ftracco  di  cosi  lunga  cura  >  che  per 
molti  anni  haueuaefercitaco,  mcriraua  d  eflereifcufato,, 
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l^d'OrclJeMitr.diS.Trancefco.        ■  6oj 
e  liberato  da  cosi  gran  pcfo ,  &  come  che  alla  noàggior  » 
parre de' Frati,  &cà  i migliori  ciò  foramarocntc  difpia- 
ccua,  cosi  fùdaqucfti  lungamente  combattuto,  e  poi 
ancor  dal  Papa  >&:  da  molti  Cardinali  cfortato  à  vokrc 
per  feruitio  della  Religione  perfcucrarc nel fuo officio* 
ma  egli,  checon  tutto  l'animo  era  intento,  emirauadi 
arriuare  alla  bramata  quiete ,  tornò  con  tanta  vchcracn- 
za  à  fare  inftanza ,  che  fofle  ammefl'a  la  fua  rinuncia ,  che 
finalmente  ottenne  il  fuointcntOi  oridedouendofi  veni- 
l'e alfa nuoua  cfertione  del  Miniftro  Generale,  effendo 
primo  di  tutti  richicfto  adire  il  fuo  voto  ,  &  à  propor- 
re in  fuo  luogo  alcuno  foggctto,  chea  lui  fofle  paruto, 
degno,  e  meriteuole  di  tanto  graue  carica,  rifpofo, 
che  nctiputatia  molto  habile,  e  degno  Fra  Bonauentu- 
ra  daBngnarea  >  che  all'hora  leggcua ,  e  teneua  cathe- 
dra in  Parigi ,  ilche  hauendo  vdito  gli  altri  Elettori ,  fi 
moftratono  anch'cflì  fubiro  pronti  à  concorrere  nel 
medcfimo  votOjComechedi  bontà  di  vita.  Sedi  eccel- 
lenza di  dottrina  pochi  ^  ò  ninno  in'tutto  l'Ordine  potè- 
ua  airhora  vguagliarfcgli,  ancorché  trcnraquattro  anni 
deUetàfua ,etredccidì  Religione  haucfleà  pena  com- 
pito >  mentre  fi  fuolc  >  douc  fi  troua  maturo  il  merito, 
da  i  prudenti  Elettori  pcfare  più  tofto,  che  numerare  gli 
anni ,  &  intanto  che  quefto  Sant'Huomo  tardò  à  venire 
prendere  if  pofTcflo  dell'officio  il  Capitolo  volIe>  che  inj. 
ogni  modo pcrfeueraffe Fra Giouanni nel gouerno.  ' 

IN  quefto  mentre  gli  auuerfari  del  Generale,  pre?-  cap.t<^. 
ualcndo grandementedi  forza,  ottcnnerodal Pòh^  Ex^nnaid. 
teficc  AlclTandro^checonfcrDiairc^  fi  comefccejadi-  ^no  ii^6i 
'      '~  ~"  chia- 
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,  chiarationc  della  regola,  che  haueua  fatto  Intioccniò 
fuoanteccfTore,  nonofbntela ripugnanza,  &contra- 
jdittione  di  efloGcncralc,  Oc  de  gli  altri  Rdigiofi  ce- 
lanti della  offcruanza  della  regola,  &  la  proicfta,  cho 
.  fecero,  che feguirebbc  granrilafl'ationcneirOrdint-*, 
&  che  fi  corromperebbe  affatto  la  remplicicà>c4)urita, 
in  che  il  Santo  Patriarca  haueua  fondato  la  Religione . 
ISx^nnàU      Otrcnncroin  oltre,  come  in  onta  di  eflo  Generalo  > 
pbijufré .  che  fi  douefle  porre  da  banda  la  leggenda,  ò  vita  di  San 
vf  Frarccfco ,  che  Fri  Tomafo  da  Ce  i  lano  haueua  compo^ 
fto  d'ordine  p^ima  del  Generala  Fra  Crefcentio,  6cpoi 
del  Generale  Fri  Giouannii  la  quale  come  approuata  da 
Gregorio  Nono  fi  folcua  recitare  in  Choro  da  i  Frati,  co- 
^''fr*/   me  che  efTo  Fra  Tomafo  eifendo  ftato  difcepolo  dell'i- 
ifteifoSanto,  ppteua molte cofc  dello  marauiglicfc  virtù 
di  quello  affermare,  cometeftimoniodi  vifta  ,  ^  con-* 
tutto  ciò  ad  idanza  di  coloro  fli  ordinato  y  che  fi  douef- 
fe  comporre  nuoua  Hiftoria  delle  gloriofe  attieni  del 
Santo,  la  quale imprcfa non  fenzadiuina  prouidenza_* 
toccò  poi  alla  fublime  penna  dVn'altro  gran  Santo ,  che 
fu  il  fodetco  San  Bonaucncura,  come  che  per  ifcriuerc^ 
la  vita  d'vn  Santo ,  come  conuiene ,  è  necelTario ,  che-j 
quegli,  chela  fcriue, partecipi  del  medefimofpirito  di 
cflb  jficomchcbbequefti  doni  San  Bonauentura,  men- 
tre fi  fcorge  in  lui  come  figliuolo  lo  fpirito  iftefTo  del  Pa- 
dre, tanto  egli  la  defctiue  bene,  che  fi  può  ben  dire,  che 
faccia  vedere  nelle  fue  carte  lo  fpirito  di  San  Francc- 
fco,6c  vna  viuaimagine  della  Tua  vita)  ideile  fue  ce* 
Icfti  virtù. 
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T)effOrl  de M'mJi  S  Tramefce ,  €op 

Rriuó in  tanto  il  Generale  Frà  Bonauentura,  dei 

 if  mici  di  Fi à  Gip.  non  perdendo  tempo ,  mentre 

Jadcprcflione  ina,  dalla  quale  pigliaronp  maggior  for- 
za ,  accrebbe  maldicenza  alla  lingua.  &  odio  al  cuore  j 
tfUrono  fvrbito  intorno  al  Generale,  c  conlioGiatonocon 
machinedi  ma  Idicenze,  e  di  calunnie  di  còmoucrc  lani- 
mocpntra  di  effo  Frà  Gio.  ce  n  tare  ilUnza  »  che  contrae 
di  lui,  cde  funi  compagni  f*  faccOe  diligente  inquifitio- 
i^c,cQme  fqfpct  ti,cbc  nPi)  rp^J  altère  fenìrff^ 
della  Fedc5.e  tócbcilGtncralc,  come  che  pcrialrro/^p&- 

ua,  che  FràGio.crnRcligiofoiiirmgolarperfettio©e3  ^ 
bontà,  e  che  in  coofcgucnra  i  Tuoi  Compagni  non  poter 
Uanp  hauerfpirita  conrrariQalfuo,  fi  moltraffcdapriai- 
cfpio  renitente,  e  non  volcffe  dafre  oreochioà  gli  accufa- 
tori, nondimeno  eglino  non  rimafcrg  d'imponunarlo,& 
di.còbattcrlojfin  tatocbcrinduffcroafaralmeno  inqui- 
Ciione  contrai  Coiiipagni.  Concioiìache  non  ppijonodj 
«cnoqucllijcbc gourrnanodinovdire  tuitelequerclc, 
ma  fopra  tutto  quelle,  che  riguardano  Toftch  dclLL* 
l^acfìa  buaiana^cmolco^pìti  della  diuina» 

E-Rarìo  dnei  Copagnl  pni  principali'  diFrà Giouani ^  ^-^  ^ 
chcfuronoirxiuitii)>rvno chiamato  Frà  Lecnardoj» 
ei'aJtro  Fra  Gerardo  tanto  celebrato  per  le  marauiglic. 
che  opeiò  nella  Grtcia^hatii  fopiali  tono  natr^te^mcn-» 
ire  accom  pa gnaua  il  fodet j o  Fra  Già  nella  fua  Legaiio- 
ne.  Furono  citati  innanzi  al  Tribunale  del  Generale  per 
riconofcerc alcuni  loro  fcritti,e  per  rifponder  à  cerri  arti- 
coli, fopra  quali  doueuano  cfferc  interrogati  >  còparucfo 

Hhhh  pron- 


prontamente,  de  con  volto  allegro,-  perciochechi  non 
hà,  ò  non  li  prefnnìed'h^uere  la  cofcienza  macchiata»* 
da  colpa,  non  fuole  ne  anche  haucic  timido  ilcaor^ 
di  ca't'goi  rhnocenia era  feudo,  e  «ìallcuadorc  dell'- 
ardire loro,-  fi  produflTero  contra  di  efiì  alcuni  arcicoli  ca- 
ttati da  retti  loro  tnttari,  ma  eglino  rendendo  molto 
ben  conto  delia  loro  dottrina  non  puotero  in  alcuna>^ 
«cofa  di  ciò  per  conto  della  Fede  eflerc  intaccati;  ondò 
vcnendofia!  capo  principale  del  laccufa,  furonointcfi. 
rogati  à  dire  quello ,  che  fentirtero dell'Abate  C  ioachr- 
lio,c  della  Tua  dottrina,  beccoli  arrvuari  nel!  alto  ma- 
te dei  loro  tr^uagli,  doucfcccro  infcliccnaufragiOjpcr- 
ciochcacciecati  dalla  paffìonc,  non  Cepperò  trouarcla-. 
vìa  per  ritirariìin porto ,  mentre,  cntrandoà  briglia.* 
fciolra  nel  campo  delle  lodi  dell' Abate  qaello  celcbran- 
docon  varieocomi,  diedero  fcnz'altra  rilpofta  molto 
ben  ad  intendere  quale  foflfc  il  fcntimento  ,  chehauc- 
uanodi  lui,  conchiudendo, che  non  poteuano  crederi, 
chela  fua  penna  quelli  errori,  che  furono  rapprcfenta* 
tialConcilio  circa  Tvnità  della eflenza  ,ó  della  Trinità 
delle  perfone,  haueffc  maifcriito,  come  che  erano  già 
ftati  dannati  da  altri  Concili  innanzi  di  quello, che  ce- 
lebrò In»iocenzo  Terzo ,  ma  Fra  Gerardo,  ficonie  fi 
fc  .tiua  alfai  più  gagliardo  di  dotirina^come  quegli,  che 
era  molto  profondamente  fondato  nclii  Studi  di  Filofo-- 
fia,c  di  Teologia,  &  che  quella  fopra  ogni  altra  ha^ 
ueua  moltianni  profcflato  con  fue  gran  Iodi  nelle  Scuo- 
le  di  Parigi ,  cosi  fi  moftrò  affai  più  ardente  nel  rifpon- 
dcfC,  òc  nel  ribattere  le  oppofitioni,che  gli  erano  far- 
te,  e  volendo  pure  quei,  che  l'interrogauano  ridurloai 
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Varco  i  percui  egli  non  potcua  fardi  meno,  chrnrn  af-  > 
fafìTe,  mentre  vedendo  Ja  Tua  diuari0nc3&  àdibart^rfi 
incorno  alla  difcia  di  variarticpli,;  <^  propoli tioni  deir*- 
Abate  fermarono  il  punto  di  tutu  la  difpurafopra^^ 
rauroriià  del  Concilio  Laterancnfe  dicendo  i  Noi  in.*; 
fomma  con  fediamo,  &  fiamo  concordi  con  Pietro  Lom- 
bardo )  edannamoaIl'iii(ootroiIlibrodeirAbareGio-: 
achino,  &io  (replicò  egli  fubiro  con  grand  aidire,^' 
confelTo,  e  conucngo  con  laCbiefa^e  con  San  Pittr<^ 
ApoftoJoapprouandotuitoqucIlo^  che  in  torno  alla  pre- 
detta  quiftione  trattata  dal  Lonr.  bardo,  Scii^ognialcrp^ 
articolo  hanno  difiojto,  e  dichiarato  i  Sacri  Dottorili; 
sSacrofanriConcili^ecome  cheparue  di  Giudici>chQi 
egli,  A:  il  Compagno  volcflcpiù  roftoadherireairAba-^ 
te  i  chea  Pietro  Lombardo  contra  la  dicerminacionc^ 
del  Concilio >  benché  dalia  bocca iìiai  ne  del  ^zompa^^i 
gno  poteflTero  intorno  à  dò  mai  cauar  rjfpofta  fcrma.^  t\ 
nèprccifa  ,  mentre  eflicon  parole  ofcure,  &atnbiguc*r: 
coj  tiraro  la  loro  intentione^  così  cfli  ftimandoJ'vn^^ 
Kaltr:  huomini  moire  leftardi,    oflmati  Jicondanna-n 
rono  finain.ei  teallc  perpetue  carelli >!t  quale rondaon 
natif  ne  mofira-^o  .o  amemJucdi \\<<  urte  con  lieiofem?» 
biante ,  e  Fra  Gerardo  nciringieflb della  prigione, nc^- 
diede  fogno  dicendo  con  giubilante  voce  qu  J  vcrfetto  ^^^  ^ 
del  ReaU'  Prole ra  .  In  loto  ^afiue ,  ibt  mt  coUnfawt ,  volcn-  ^risc. 
do  fecondo  me  inferire,  ch*cgli  riputauaquel  carcero: 
per  dolciflimo  pafcolo  della  fua  vira ,  oue  cofa alcuna^ 
non  gli  poreua  mancare,  mentre  confidaQa,  che  il Si->j 
gnorc  lodifendcflc  ,  eregclTejfi  come  fuonano  tuitc  lo 
parole  d<il  detto  verfctto,  che  egli  volle  accennai^. 
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Qjiuicgli  fùritènùco per  diciotto  anni,  e  vi  perfèucrS" 
con  tanta  paticnza^e  compofitione d'animo,  che  non_* 
iti  mai  Vdito  i  qucrclarfi ,  nè  a  lamentarfi ,  finche  il 
Gencralfe'Ftà  Bonaututura  nel  fine  del  Tuo  reggimen- 
to lo  h'bcrò  ;  mà  ¥rà  Leonardo  non  ne  vfci  fc  non», 
morto  ,  &  cbsi  fi  vide  che  l'innocenza  diuenne  coU 
pcuole  più  per4aloFÒ  inauertcnia  ,  che  pcrmarlitra. 

X.  •  **fircnfpIo  dciriiìftticèabucni mento  di  qucflidu^ 
Jti>'  Re'igiofi  ì^ìiht  erano  in  ranca  ftima  ,  ^tf^rìputa- 
tiòne,  &  maffimci  Fri  GcrarlJo,'  che  dall'appiaufo^ 
cP'ÌJalìa^^fatoa  -haueoa  àcquiftato  gran  gbria,  ci 
ifloftra  qianto  perniciofa  cofa  fta  il  vedere  in  tutto 
a:ppoggtarfi',  fidarli  neila  propria  prudenza,  fi- 
cortic  fanno  papticolarmencc  quelli,  che  fentcndofi 
hao^rc  nec^à  la  ce&i<oza  &  .bette  armati>iax:dottri-> 
na  s  innìliano  di  manrcra  ,  3:  moftrano  tanto  grande 
ardire,  che  fe  viene  lora  oppofta  alcuna  cofa  >  fi  sdon 
gnano  quafi  di  difcadccfi  ,  perfuadendofi  ,  clu?  l'ia*. 
nocenza  loio  rfebbà  cflcrci  baftteuole  ifcudo  per  ripa^ 
farli  da  ogni  colpo  >  ma  ognr  volta,  che  Icoppofi- 
tioni  fiano  graui ,  Re  importanti,  comc-fono  quellejM 
che  toccano  i'honorc  ,  e  danno  nota  d'infedeltà  ver- 
fo  Iddio  b  verfo  il  fuo  Prcncipc^  ne  fcquali^  dclitu^ 
ogni  minimo  indicio,.è.fufficieoce  à  contartiinare  la-*, 
famai  faranno  Tempre  coftoro  ftimàii  iiìiYprudemi  ,fe, 
ben  chiare  ,  e  manifcftc  non  fanno  apparire  Jc  proìri 
ne  della  loco  jnnocenia  per  cancellare ,  abh<plire-.rj 
la  detta  nota,  fi  come  detti  Kdigio/i  erano  tenuti  ia 
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t>etf  OrdJe  Min*dt  S.Ffdfice/io  l  6  lì  ^ 

èghi  mòdo  fare  in  materia  tanto  geIofa\  cofticf  qucfi 
la  della  Fede j  mentre  doucuano  chiaramente,  cfia«» 
ccrainente  fcoprirc  ,  e  fare  conofcere  la  integriti  del- 
la loro  mente,  moftrando  ,  che  fe  bene  difcndciiano 
la  pcrfona  dell'Abate  Gioachino  dalla  taccia  d'herc- 
fia^honintcndeuano  però  d'approuarc il fuo libro, che 
datóoncilio  era  ftato  dannato .  ^ 

NON  cosi  indurato  ,  e  fermo  nella  fua  opinfo- 
ne  fi  moftròil  noftro  buon  Frd  Giouanni,  men-* 
tre  i  fooi  perfecutori  non  ben  fatolli  della  condanna^ 
lionc  fcguka  contrai  fuoi  Compagni  fopra  nominati ^. 
fecero  ogni  sforzo  col  Generale  per  indurlo  à  procede- 
re ^  5c  fare  inquifitione  ancor  contra  di  lui,  mentrc-r 
egli  parimente  fi  era  moftrato  in  molte,  ficdiucrfe  oc-} 
cafioni  gran  propugnatore  ,  &  difenforedeì  medefi- 
mo  Abate  Gioachino/  onde  conuenne,  che  il  Gene- 
rale ordrnalTei  che  egli'doueffe  andare  à  prefcnrarfi 
nel  Conuento  del  Caftcllo  della  Pieue  in  Tofcana^, 
douc  dcftinò  inficitie  a Icuni  Pàdri  d^irOrdine,  cheJ 
di- gran  prudenza  V.  &  difcrettionc  baueiìano  ilnomcy 
acciochc  foflero  affìftcnti  in  quefto  giuditio  ,  'douO' 
fi  doucua  trattare  della  riputatione  ,  &  honore  di 
Rcligiofo  di  così  eminente  fama,  &  fi  come  à  quefto 
effetto  ancor  il  SomnioJ^onteficc  vi  mandò  per  Affii 
ftente  i:ijòj.Pf efidente  il  Qu-dinalé  Giòuanni  Gaèrano 
Orfico  ,  quegli  cbc  b ebbe  ventura  che  nella  fuaJ  ,^^'^*,Ì^4^ 
infantia  San  Francefco  Thaueflc  in  braccio,  òl  be-  ^r.nn.^jv^ 


Protettore  del  fuo  Ordine,  5c  afcendcreaIPohtificàto> 
ficomcauurnne  chiamandoli  Nicolo  Terzo  r 

Conitituitofi  il  buon  Fri  Giouanmocl  tempo,  eluo* 
go  dcfignatOr  fùcon  ogni  diligenza  difammato»  ma^ 
come  che  egli  non  puoteefTereinraccacoinaitro^  cIk^ 
kì  efllrc  ftaio  troppo  partiale  difenfore  dell'Abate  Gio- 
achino, &  haucffc  perciò  dato  alcuno fofpccto  d'inchi- 
care,  ^adhrrirc  alla  Tua  dottrina, cobi  egli  fù  pronto 
imanifedare  la  candidezza  deiranimofuo,  ritcrat^ 
do,  e  correggendo  ogni  ccceflb,  the  haucffe  in  ciò  fa  t» 
co  ,  de  dichiarando,  ch'egli  non  intendcuadi  feguire^ 
la  Tua  dottrina  ne  gli  articoli,  che  erano  ftatidaiia^ 
Cbiefa  dannatile  riprouacÌA. .  «. 

Altri  narrano,  che  m entrc  ce  n  molto  calore  (i  prole- 
guiua  lefaminas  de  chedali'vna  y  edallalrra  parte  le- 
guiua  conflitto  grande  di  rifpofte,  e  di  repliche  ^fen* 
cenciofieg!!  incaricato,  e  punto  con  nome  d'berettcoy 
s'inhorridi  talmente  al  tuono  di  cosi  abhomineuo!^ 
accufa  9  quafida  horribiie  bombarda  tra <iito^ che  egli 
fcnza  dare  altra  rirpofla^alzatofirubito  in  piedi»  filfan- 
do  gli  occhi  al  Cid>,  cominciò  ad  alta  voce  recitarci 
il  Crc.^o  jcomechcè  il  vero  fegno,  che  difcernei  Catto» 
liei  Chnllianida  gh  Hcretici^equal  è  colui, chein ma«^ 
feria  ranto^elofa  non  debba  hauer  gagliardo  fcntimeni 
to  deirhonor  Tuo  ì  Mcntrcfi sa ,  chenelleSacre  HiHo- 
tuih^Fi^  riefitrouano  ahricfllmpi  diperfonedi  fegnalata  (am». 
]Moto^de  '^^"2'*  benché  con  fi  fFcrcnza,  e  foftanza  inrupcra-* 
éftf,%tk\l.  bilv  roicircro  tollerare  qualùnque  ingiuria  t  che  contra 
di  loro  vomitata  folfr,  fi  rifentiionoperò'i  òcd  commoC 
fero  à  tibuuaic  ul  forte  di  calunnia^  (ì  come  fi  K  gge  dd- 
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l'Abate  Agatone,  che  irà  i  Santi  Padri  antichi  vfeRe  mol- 
to celebrarodifinriii,6:  d'ogn'altra  virtù  Chnftlana; 
pcrciochcvolcndo alcuni  Monaci  farpro  ia  dcl'a  patien- 
2a ,  di  che  porraua  gran  pregio ,  cercarono  con  diucr  Slj 
ingiuriofe  accufediprouocarlo ,  aia  egli  con  mirabilò 
hucniirà  non  le  neg  afido,  prortrarofi  interra,  li  pregò 
che  voleflTcrocon  le  loro  orationi  raccomandarlo  a  Dio, 
dicendo, che  vitij  molto  peggiori  potcuanoìnluicadc-* 
re  ,  ma  quandi  poi  lentìa  ria)proucrarriiI  vitio dell'i 
herefia ,  non  potendo  ciò  comportare  )  volle  in  ogni 
oiodo  con  efpreflTa  ncgatiua  rigettare  tale  calunnia 
mentre  ;gli  fij  chiedo  per  qua!  cagione ,  egli  a  quefta»^ 
imputatione,  ócnon  alle  altre  hauefle  voluto  centra-^ 
dire^rirpofe ,  che  gli  altri  viri;  imputatigli  haueua  pa- 
tientemcnte  (offerta  ad  ìmitatione  di  Chrifto  Signor 
Noftro,  che fomiglianti  ingiurie ,  Se  oltraggi  haueua^ 
parimente  fopportato,  ma  che  fi  come  egli  la  calunnia» 
chcgli  (ù  appofta  »  che  fofTe  indemoniato  y  non  h.^ueua 
voluto foffrire,nè  paflarefenza  rifpolta ,  come  quella, 
chetoccaua,c  feriualagloria,e  maeftàfuadiuina^co-* 
si  ne  ancor  effo  haueua  voluto  tollerare  la  calunnia  del- 
rherclia ,  come  quella , che  troppo  al  viuo  feriua  Tho- 
nore,  &rjpuudone  fua, mentre  lofeparauadaDiofuò'^ 
Creatore    lo  conftituiua  fuo  ribelle ,  alla  quale  empie-' 
tà  egli  non  haurebbe  mai  confentito,  benché  di  perdere 
la  vita  propria  gli  fofle  conucnuto.  Contuttociò  per 
tornare  à  Fra  Giouanni  latto,  che  fi  è  detto  di  giù  (te  ^ 
fcntimento,  che  egli  fece,  fi  come  paruc  i  i  Giudici 
fai  fconucnientccosiinafpritifi  maggiormente, deter««i 
minarono  dihauerloperconuinto^&di  coadaonare  lui 

ancor 
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ancor,  cornei  Tuoi  compagni  alle  perpetue  c;?rccrì,  & 
ficlmcdcfimo  voto  concorfeinficrae  ilCardinalcOrfN 
Ilo ,  che  prcfidcua  à  qi:c  fio  giudicio  j  ma  io  più  tolto  Te* 
fnfjìfl  ti,  guitando  quello,  chedice il Tofl)gnano,  voglio  crede- 
Tfifb  fag,  re,ch*cgliconcfctndo  moltobenlabonià>  &  integrità 
diFiàCiouannijeia  impctuofa  violen^à  deftioipcrfon 
cutori  j  che  ccrcauano  in  ogni  maniera  d  opprimcrlo.ri-^ 
pugna  (le  >  e  diitornaflci  Giudici  da  tale  proponimento» 
mentre  paté  poco  fomigliantc  ti  vero  che,  fcegli  peo 
rautorir4^  chetcnieua,  come  mandatodal  Papa  per  afì 
Cllcrc àquefto  ncgoiio, bauefl'c  parimente confentito à 
detta. condanna ,  ella  nòn  fofle«tata  infallibilmente^ 
cfcquita  ,bcnGheport'a  infi<?mQcflcrc  vero,chelc  lettcr 
re  molto  efficaci  >,.&5  i^fFettuo(c,  che  m  raccomanda- 
tionernafctiflbiliC^rdinalc  Ottobuonadal  Fiefco,  che 
in.  quel  mcdelìioo^jQante  iuróno  prefentatcoal  dctcd 
Cardinale  OrfinoP^dìdcrite  ,  6c  al  Genera  le  non  pocc^ 
gli  giouafTero,  mentre  quelto Cardinale,  che  era  ia^ 
•  graodiflima  ilima ,  come  perfonaggio  di  molto  valore  > 
^  di  rar^  virtù ,  che  lo  refero  poi  degno  d'^(ccndeie  al 
Sorfimo  Ponri6cato>  con  chjamarfi. Adriano  Quinto  » 
fece  cosi,  larga  ,  ód^mpia  tef^iitioniaiua  della  fanticà  di' 
vita  »  Se  della  integritó  , della- fi^de  di  cflb  «Fra  Giòqinoi 
per  hauerCjComeeglidKTcs  hauuro  luogo  tempo ^  tfia 
innanzi ,  che  egli  fc  flc  creato Cardiaale,donjeftica  pra- 
tica, e  famigliarità  con  eflolui^  efattoinfìeme  alcune 
ifpcrienzc  ddia  Tua  bontà ,  che  gli  parucdi  potere  coxu»v 
\jQritài4ff<wjmdai:^  ^dinon  hauer  conofctutò  alcuno  più  dil 
bi  innocentedi  vita  j  nèpiù  zdance  della. Cattolica  Rc-ì 
ligionC|foggiungcndo»chc  canto  ferma  era  in  ciò  la  crc- 
r  "  *  denza 
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dcnzafua,  che  la  fede  di  lui  teneiia  in  orado  dclla-j. 
fua  propria  fede  ,  de  che  però  elTcndo  tenuto  à  prò- 
tegcrlo  proteftaua,  che  ogni  fioiftro  giudicio  ,  chc/ 
contra  di  lui  fatto  folTc,  l'haucrebbe  riceuuto  ,  co- 
me nella  faa  pecfona  medcfima.*  tanta  forza  hà  l'amo- 
re del  vero  amico  ,  che  egli  lo  reputa  come  vn  altro 
fe  ftcffo  ,  &  ha  ogni  fuo  auucnimento  commune ,  ìU 
che  fi  confà  à  punto  con  la  mifura  della  dilcttrone-» 
del  proffìmo  ordinata  da  Chrifto  Noftro  Signore.-», 
onde  dalle  preghiere  di  quello  Cardinale ^  ó  più  co- 
fto,  come  credo  io>  dal  candore  della  innocenza^  che 
nella  perfona  di  qucfto  buon  Keligiofo  fra  le  tene- 
bre caliginofc  deirauuerfica ,  &  delle  calunnie  >  àgui- 
fa  di  fulgente  carbone,  nel  buio  della  notte  à  mara* 
uiglia  riluceua^  com modi  i  Giudici  libciarono  ,  de 
afTolucttero  Fra  Giouanni  dalle  accufeappoftcgli, con- 
cedendogli facoltà  di  poter  elcggcrfiquell'habitatione, 
che  più  à  grado  gli  fofTe.  Ben  fi  vede,  che  ilSignore^j 
per  fare  proua  de  fuoi  Serui ,  e  per  acci  efcerc  loro  mag- 
giore merito,  permette  tal'hora,  che  vadino  affogati 
un  alla  gola  nelle  acque  de  trauagli,  &  delle  peife- 
cationi  humane,  e  poi  con  modo  ftupendo,  &  inopina- 
to con  la  fua  benigna  mano  gli  foccorre  in  vn  fubitOj  e 
gli  follcua;  quando  edì  più  perduti  fi  credono. 

QVefta  burafca»  che  auuenneà  Fra  Giona  nnì  col  Cap 
fucceffo  della  rinuncia,che  perciò  fece  dcli*ofEcio, 
e  deli'elcttione  in  vece  fua  di  S.  Bonauentura ,  fù  fin  nel 
principio  del  fuo  Generalato  riuclata  da  Dio  c5  vna  ma< 
xau'gliofa  vifionead  vnconuerfodeirOrdine  chiamafo 

liii    '  Fra 
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Fra  Giacomo  da  Mafia ,  di  cui  fi  fa  coinmemoratlon^ 
Diff5.p«?^r  nei  Martirologio  Francifcana  come  che  fu  Rdigio- 
fa  di  fanta  pcrfctcione  ,  c  bontà  ,  che  il  Beato  Frà 
Egidio,  de  a|iri  IlcligioG  di  gran  fpirito,  de  fancità, 
che  in  quel  tempo  viueuano  ,  hebbero  à  dire ,  che 
non  haucuano  conofciuto ,  nè  per  vifta  >  nè  per  fa- 
ma in  qucfto  Mondo  alcuno  Scruo  di  Dio ,  à  cui  fofic-> 
fiata  meglio  aperta  la  porta  delle  riuelationi  ^  de  i  Di» 
uini  Mifteri  quanto  à  detto  Frà  Giacomo,  e  fi  comela^ 
vifionefù  molto  mirabile, &  molto  importante  allo  tta» 
to  dell'Ordine,  così  dialo  tenne  tre  giorni  eIcuatoin_, 
fpirito,  (Se  cesi  alfortoin  Dio,  e  tanto  immobile,  che-* 
2  Frati  lo  riputarono  morto  affatto ,  ma  finalmente  tor- 
nato in  fe,  hebbc  ordine  dal  MinKho  Prouincialc,  che 
in  virtù  di  Santa  vbbidicnza  gli  fignificaflc  ciò,  che  ve- 
duto haueflein  quella  fuacftafi,  e  ratto,  ond'cglinon.. 
potendo  fare  di  meno  di  non  vbbidircdifle,  chehaueua 
veduto  vn'albero  altjdimo  con  la  radice  d'oro,  i  cui 
frutti ,  che  fi  rapprcfcntauano,  erano  tutti  Frati  Minori* 
mai  rami  principali  dimortrauano  le  Prouinciedella»j 
Religione,  óci  minori  il  numero  de  Frati  ,ch*erano  per 
ciafcuna  Prouincia  ,col  quale  nunciodifie  in  oltre, che 
gli  erano  difegnatiinomi,  Tcffìgie,  Teta,  le  qualità^ 
vffici  > flato, e  dignità,!  peccati >i  meliti,  e  legratio 
di  ciafcuno ,  &  che  vide  Fra  Giouanni  da  Parma  Genera* 
:  lealfentato  fopra  ilramodi  mezzo  fupremo,  che  fur- 
gcua  dal  tronco  dell'albero ,  de  i  Miniftri  Prouinciàli  à 
federe  parimente  nella  cima  de  gli  altri  faminafcent? 
alTintorno,  che  vide  dipoi  il  Signor  NoftroGiesù, 
che  fedendo  fopra  vn'alto  trono  di  gran  Macftàcir- 

con- 


«indato  da  chiariamo  fplendore,  chemandauaSaiu,- 
Franccfco  accompagnato  da  due  Angeli,  con  vn  Calice 
in  mano  pieno  di  fpirito  di  vita,  acciochc  à  ciafcunode 
fuoi  Frati  ne  daiTe  a  bere ,  &  che  cfTendo  flato  il  primo 
Frà  Giouanni  da  Parma  Generale  à  guftare  tal  beuanda 
diuenne  nel  volto  tuttorifplendcnte .  &  pieno  di  rag! 
gi,  ncomcauuenne  ilmedcfimo  ad  alcunialtri.ch^ 
beuettcro,  maaltti ,  chenon  hebberotaicgratia,  rima 
lero  nel  vifo  neri  come  carboni,  fi  come  a  Itti  ancora^' 
cheparte  tiebeu«tcro,e  parrcnefparfero,  reftaronò 
pm ,  o  men  cb.ari ,  e  rilucenti ,  fecondo  la  quantità ,  che 
hcbbcro  forte  di  bere ,  indi  Frà  Giouanni ,  come  che  (fa 
uanella fcmmità dell'albero quafialla valctra,  miran' 
do  all'intorno,  mentre  vedendo  di  lontano  vn'horren' 
datcmptftaàleuarficontra  di  fflb albero,  fcefefubito 
a  ballo  per  a  ppoggi  a  i  fi  al  tronco  di  quello ,  &  nel  luoeo 
eminente,  doucegliftaua,  afccfc  FraBonaucntura! 
conlevnghic,  che  pareuano  diferro,  lunshc,  età! 
ghent.  a  guifa  di  rafoio,  il  quale  molTofi  con  impeto 
centra  Fra  Giouanm ,  moftraua  di  volerlo  si,ranai«_, 
ina  quegli  con  molti  gridi  chiedendo  da  Dio  aiuto,  e 
focco.fo,  paruechedal  Cielo venifli  vno ,  chemorzaf- 
fele  vngh.e  al  Generale  Frà  Bonaucntura ,  &  intanto 
foprauenuta  la  tempefta  con  furia  grande  de  venti  fo- 
pral  Albero,  egli  tutto  fi  conquaf.ò,  e  fi  fpczzò,  ro 
uinandoa  terra  quei  Frati,  che  non  gu  Da  tono  la  be- 
uanda  dello  fpirito  della  vita,  egli  altti,  che  ne  i-u- 
ftarono,  nelle  contrade  della  vita  eterna  furono  tra- 
sferiti . 

Daquefta  piarauigliofa  vifionerchefi  racconta  più 

liii    2  diffu- 
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T^T.i.tihy.  difFufamcntc  nella  Cronica ,  e  ne  gli  Annali  fi  comprcn- 
f.49.^««.      ^^^^^  Y^^^^^      per  quello  ,  che  ella  dimoftraua^ 

r^''  '  di  Fra  Giouanni  s  auucrò  per  à  punto  nella  lui  pcrfona,c 
venne  inficmcàdimottrare  ,cheil  Signore  gli  preparò 
qucftatribolatione,  &  trauaglio,  acciochc  ,  fi  com<:-> 
fuole  fare  gratia  à  i  fuoi  diletti,  egli  haueffe  occafio- 
ne  di  renderfi  mcriteuole  di  maggiore  premio,  eco- 
rona nella  gloria  ,  come  che  fia  quefta  la  ftrada  più 
diritta,  e  ficura,  che  conduce  al  Cielo,  ^omamper 

Uff.l^iì:  ^^i(as  wbuUtmes,  fi  come  infegnauano  gli  Apoftolià 
nouelli  Cbrift iani ,  Ojorta  nos  intrare  in  Regmm  Dei . 

Cd  1?'  *\  yf  A  ftranacofa  parerà  forfè  ad  alcuno,  che  il 
ivi  Generale  FràGio.Bonaucntura,  lacuifantita 

non  meno  che  la  dottrina  fu  (limata  cosi  marauigliofa, 
ixchronp.  che  il  fuoMaeftroAlcflandro  d'Ales  hebbcadire,chc 
2.uh.i.c.u  ^  potcua  quafi  affermare,  che  Adamo  non  haueflc 
T^l'i'nZt  in  lui  peccato,  olirà  quello,  che  diffe  ancor  il  Pon- 
tefice Sifto  Quarto  nella  Bolla  della  fua  Canonizaiio- 
ne,  che  parcuainfieme,  cheinlui  parlaiTc,  elogui- 
^  P   daffe  lo  Spinto  Santo  ,  comportaffe  ,  che  con  tanto 
rigore  fiproccdeffe,  &  a  così  fcuera  inquifitioncfi  ve- 
niffe  centra  di  Fra  Giouanni  Religiofo  di  tanta  bontà , 
c  perfcttione  ,  &c  che  haucua  incredibile  zelo  dimo- 
ftrato  della  efaltatione  della  Fede  Cattolica,  mentre^ 
trattò  con  molta  fua  lode ,  e  con  fodisfaitione  mirabile/ 
del  Pontefice  Innocenzo  di  riunire  i  Greci  Scifmatici  con 
la  Chicfa  Romana. 

Con  tutto  ciò  fe  all'incontro  fi  confiderarà  1  pcca- 
fione,  &ilmotiuo,  ch'h  ebbe  il  Santo  Generale  tfincli- 


aare 
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tìire  al  rigore,  de  alla  feucritànelgiudicio  mofTocon- 
tra  di  Fra  Giouanni  con  nraordinario  ardore  da  i Tuoi 
emoli ,  cefferà  fcnza  dubbio  ogni  marauiglia  per- 
cipche  mentre  il  gloriofo  Patriarca  San  Francefcccome 
che  fu  zelófiffimo quanto  fi  pofla  imaginare  deirvbbi-  _ 
dienza,  chcfidcueallaS.Chiefa  Cattolica  Romana».,  ft^2.^i^3/ 
&  della  ofleruanza  della  Fede  ,  che  quella  infegna.^  , 
e  tiene,  lafciònelfuo  vltimo  ceftamento  ordine  cfpref- 
fò,  e  ftrcttiffimo,  che  fi  doueflcprocederecon  ogni  ri- 
gidezza contra  quei  Frati,  che  moftrauano  hauerc-> 
opinione  da  detta  Santa  Chiefa  diucrfa  ,  non  potè  fa- 
re di  meno  il  Generale  per  debito  dell' vfficio  luo,  cho 
traitandofi  di  querella  di  tal  forre,  e  concernente  al 
fentimentojche  haueua  della  Fede  Catolicail  buon  Frà 
Ciò.  Bonauenturai  nonrallenralfela  briglia  al  rigore,  e 
noconfentiffe  à  qualche  afpro  trattamcto,  e  duro  termi- 
ne, che  fi  vsò  nel  difaminarlo,  benché  forfè  egli  fecondo 
la  fua  cofcienz.a  lo  giudicaffe  innocente ,  e  non  giàmai  di 
così  enorme  macchrain)brattato,anzi  fi  puòpiùtofto 
credere  che  molto  fi  adopcraife ,  e  foflc  principale  iftro- 
mento  per  la  libcrationc  di  effo  Fra  Giouanni .  ^ 
E  quando  ancor  eglibauefle  hauuto  qualche  fpirito 
di  contrarietà,  ó  di  malaffetto,  &  foffe  da  alcuna  fi-» 
fiiftra  opinione  fiatò  fpinto  centra  di  effo  Frà  Giouanni,  ^ 
non  farebbe  ciò  cofanuoua,  mentre  fomigliantiefcttipi 

fi  leggono  nelle  Sacre  Hiftoric  d'alcuni  Santi,che  hanno 
per  qualche  occafione  cercato  d'impugnarfi  Tvn  Taltro, 

fi  come  fi  narra  di  Sant'Epifanio,  il  quale  filafciòin- 
durre  à  concorrere  nella  condannaiionc  di  San  Gio.  so- 
Crifollomo,  come  che  di  lui  hebbc  figiftro  concetto  non.  amo 
-  -,--t —    "  /  per 
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per  mortrarfi  troppo  amico,  e  difcnfored'Orlgcncla-i 
cui  Tetta  il  fodccto  Santo  Epifanio  inficme  con  San  Gie- 
ronimos'affcuicaua  in  ogni  maniera  u'cftirpare  y  dcdi 
annichilare  9  (i  come  ancor  eoa  era  il  medefimoSanCio. 
Crifo(tomo  vn'alcragran  Santo,  edi  nome «ìolto cele- 
bre, che  fu  San  Cirillo  Patriarca  d'AIcflandriafimoftrò 
mal* affetto,  mentre  morto dcho  San  Crifoltomo ,  egli 
Don  permife  mai ,  che  di  lui  fi  faccffecommemoraiione 
nella  MclTa, fi  come  era  folito  di  farfi  de  gli  alcri  Santi 

ìiUefor  lib.  Prelati  dcHa  Chiefa defonti, fin  tanto cheauuifato  da^ 

i4.£c  j.Hi-  vifione  celcdc ,  che  gli  fece  conofccrc  i  fubiimi  meriti  di 
or»c.x  .  elfo  Santo  fi  ritrattò,  e  die  le  ordine,  che  egli  folTe  da_, 
tutta  la  Chiefa  d'Alcflandria  honorato,  di  modoche.^ 
può  ben  gcnerarfi  qualche  fini/ha  opinione,  &  non  buo- 
no intendimento  fra  i  mcdefinr.i  Santi,  mentrcfi  sa  di 
certo,ch*e]|a  non  nafce,òdainuidia ,  ò  da  odio^  òda^ 
altra  difordinara  paflionc,  ma  da  (alfa  pcrfuafione  (on- 
data nel  giudiciohumano,  la  cui  bilancia  fuole  bene-; 
fpcrflb  efferc  fallace,  anzi  fra  gli  Angeli  iftcffi  fi  legge, 
che  fia  fiata  tal  volta  alcuna  contraditiione,comc  fà 
quella  dell'Angelo  Gabrielle,  con  l'Angelo  della  Pcrfia, 
mentre  contendcuano  inficme ,  porgendo  contrarie  pre- 
ghiere al  Signore,  quegli  fupplicandolo  per,  la  liberi: 

Daniel  $  io  ^^^"^  popolo  Ebreo  dal  giogo  de  barbari,  c  quefti, 
accioche  lo  laftiaflein  cattiuità  per  l'aiuto  fpirituala^, 
che  ricc'ueuano  gl'Idolatri  ;  perciochc  fc  bene  e^ranccooi- 
trari  nella  clettione  de  mcfzi,  mitauano  pjcròad.vn- 
ilteffo  finedelferuigiodiDio,  ^  cosi  ancori  Santi,  ben- 
ché Tvno  contraaica,  e  fi  mollri  auucr (o  all'altro  in  qual- 

w         che. accideuie,  fono  però  concordi ,  óc  hanno  l'iliclfa 
'  "i-  fine 
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fine  di  procurare  Thonore,  c  gloria  di  Dio,  »  ^ 

Oltre  ài  trauagli  fopra  narrati,  chcqueftogranSer- 
uo  dlDiofofFfì  in  vita  con  mirabile,  &  incredibile  pa- 
rienza ,  pare  che  ancor  dopo  mortela  fama  fua  da  alcuni 
come  diiò  (la  fiata  in  qualche  maniera  lacerata  con 
medcfimaabbomineuole  caccia  di  hcrcfìa  * 

\  ■  ^ 

NO  N  fu  forfè  alcuno  nel  Tuo  tempo  (o  pochi  al-  ^^P' 
meno)  che  Tauanzaflero  nel  zelo  della  Fede  Ca- 
tolica>  e  che  di  quella  ft  moftrafTero  più  ardenti  difen- 
fori,  e  propagatori  di  lui ,  e  con  tutto  ciò  il  Demonio 
per  leuargli  il  credito,  (i  come  procurò  di  fare  con  altri 
Santi  parimente  zelanti,  (5  sfor2Òd'infi.^mmarlo,edi 
fare  apparire  in  lui  alcuna  ombra  di  quella  peftifcra^ 
macchia,  ch'egli  tanto  deteflaua  in  altri i  imperocho 
viene  nel  medcfimo  tempo  commemorato  vn  FriGio: 
da  Parma  >  che  hcbbeilnomed'hauere  comporto  vn  li* 
bro molto peftifero>intitolato  Euangclium3eterDum_i> 
ilqualc  come  quello  ,  che  contencua  hcrcfie  molto  ne- 
fande, fu  daAkffandroQnaito  dannato,  fi  comerife- 
rifce  TAutorc  delDircttotio  de  gl'Inquifitori,  <3cdopÒ  u,v^^.  j„^; 
lui  il  Padre  Bzouio,  eperche  molte  circoftanze,  equa-  p-uq.^.n^ 
litd  di  coftui  come  quella  del  nome ,  della  profcffionc^,  ttnnaUn^ 
di  rdigiofo  5  della  parria:,  del  tempo,  e  quello,  che  ac-  iijg.wn.j. 
crcfcc  il  fofpetto,  la  fomigliànza  dell'imputatione  di  ^ 
clTerc  flato  feguace  della  dottrina  dcirAbate  Gioachi- 
no, fi  come  fu  pertinacemente  oppdftoalnoftroBeatò 
FràCiouannìj  cohucngono  di  maniera  csfperà  punto 
alla  pcrfona  di  lui  adattano,  che  poflono  facilmente  fa*^* 
re  credere, 6c infinuare  ncirop'inione  de  molti  ch'egli 
"   ^       "*  fia 
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fu  ftato  il  medcfimo ,  che  coropofe  il  fodctto  libro  tan* 

to  peftifero .  r  j  j  « 

Ma  Iddio,  che  fuole  efTcre  forridìmo  feudo  della.* 
innocenza ,  hà  (ufcicato  vna  delle  più  nobili ,  e  fcblimi 
IIT  yut-  penne  di  quefto  fecolo a  pigliare  di  queftobuon  Padre 
émoneiU  ]^  jjfgc^^  ^     fegregare  con  vari,  c  chiariffimiargo- 
menti  dalle  tenebre  della  falfa  apparenza  la  chiarezza 
"       dela  vcrafcmbianzadd  noftroFraGiouanni,dimodo 
che  non  fi  può  piti  con  ragione  dubitare,  eh  egli  non-* 
fi  debba  (limare  in  tutto  difFerentc  da  quello ,  che  I  al  ' 
truimal.gnità.come  credo  io,rhà  facto  comparir<L^ 
fotto  le  luivefti^econqualeargomentoinverofipuo 
più  efficacemente  dimoftrarc  quefta  menzogna ,  chc^ 
con  quc'lo  ,  che  adduce  il  Padre  Vadingo  del  tempo 
quando  fò  comporto  detto  Libro?  il  quale  fecondo, 
che  fi  comprende  dalla  quarta  propofitione  hcretica- 
le  delle  ventifc tre,  che  fi  notano  in  elfo,  bifognacrc- 
derc  ,  che  foffe  fcritto  circa  Tanno  iz5+  ^^^^^ 
tempo  dunque,  chi  fi  potrà  mai  perfuadere,  fc  non^ 
folTc  ben  cicco,  &  ignorante  affatto  ,  che  dalla  l\x^ 
mente,  e  penna  foffe  vfcito  quello ,  che  fi  legge  in  alcu- 
;f  '         ncdelledcttcpropofitioni,  contenute  nel  detto  libro, 
Z  cioè  che  era  Itata  molto  buona  >  e  lodeuolc  cofa  la-» 

fcparatione  della  Chicfa  Greca  dalla  Latina,  de  ch^ 
Tr^pcT  T?.  qucPa  caminaua  j>iù  rettamente,  &  fecondo  lo  fpiri- 
co  ,  che  non  faccua  quefta  ,  mentre  in  tal  tempo,  o 
era  egli  ancor  in  Grec  a  per  fpuntare ,  come  fece  la  v- 
mone  di  quella  Chicfa  con  la  Latina  ,  ò  era  di  ritorno 
quando  fu  con  tanto  applaufodi  benedittione,  e  di  lo- 
di ncuuto  dalnnocézo  Qiìartopet  haucreàcosì  buon 

porco 


porto  ncgotio  tanto  difficile  ridotto  ?  e  chi  voleflc  afFer^ 
marcii  contrario  >  cioè  ch'egli  haucfTe  detto  h'brocom^ 
porto  in  tal  tempo,  bifognarcbbc,  che  egli  hauefit-* 
lapuco  molto  ben  mafcherarfi,  e  fingcrfi  altro  huomo 
di  quello,  che  foffc  veramente  flato  ,  &  in  vn  tea- 
tro pieno  di  tante  luci  luminofc  t  come  è  quello  della^ 
Corte  Romana  )  oue  difficilmente  le  funulationi  ^  6c 
bipocrefie  poflbno  in  guifanafconderfi,  chenonfiano 
conofciute,  e  mentre  egli  dipoi  vifle  molti  anni  in  gran- 
didima  flima  j  6c con  indubitata  fama  di  fantità,  e  di 
vita ,  fi  può  dire  angelica  >  mentre  gli  Angeli  non  fi  sde- 
gnarono, come  fi  dirà  >  difcruirlo,chefe  in  quel  lumi- 
nofo  corpo  foITe  flata  alcuna  macchia  ^  non  ha  dubbio» 
che  farebbe  ftata  fcoperta  ^  e  non  tollerata . 

MA  mentre  io  vòconfidcrando,cheil  nome  impo- 
rto di  Fra  Gio.  da  Parma  al  libro  delFEnangclio 
eterno,  dannato  da  Papa  AleflandroQuarto^nonfi  tro- 
ua  efprcflb  fe  non  nel  Direttorio,  oue  ne  ancor  fi  vede  la-. 
Bolla,  ó  Decretale  del  fodetto  Potcfice  fopra  ciò  forma- 
ca»  fi  come  all'incontro  fi  rifcrifcono  le  altre  Decretali ,  ò 
Ertrauagati>c6  le  quali  fi  dannano  altri  fomigliati  libri, 
come  furono  quelli  d'vnFrà  Pietro  Ciò.  dell  Ordine  de 
Minori  3  de  d'vn  altro  Fra  Michele  da  Cefena  y  che  SH 
Generale  del  medcfimo  Ordine,  che  viflcro  alcuni 
anni  dopò  il  nortro  Fra  Giouanni  >  mi  è  venuto  in  penfic- 
ro,  che  il  detto  nome  di  Fra Giouani  da  Parma^importo 
i detto  Libro fiartato  aggiunto,  ficome  ancor  fi  sàdi 
ceito»  che  è  fiata  aggiunta  al  detto  Direttorio  la  dan- 
oationcdi  detto  Libro, &dcirherefie,chccontienc^ji 
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mentre, fi  come  fa  fede  il  Commcnrarorr,  non  fi  rrò* 
mi^U^ltT'  ^^^^  S'*  anfrchimanofcrictt  drefloDirctrorio,  fc-* 
ftcJdmte-  nort  in  quello  di  Barcellona  latta  afcuna  memoria  di 
dkm,  dato  fibra  j  nè  della  dannatronc  de  i  fuor  errori ,  oItra-# 
che  ne  ancor  cfpreflamcnte>  ma  k>Io per  bocca  della-j 
fama  fi  affermar ,  che  di  detto  libro  foffe  ftato  autore-/ 
vnFràGiouannr  da  Parma  j  fenza  cfprimercdi  che  Re- 
ligione egli  fofle ,  ilche  accrcfcc  il  fof petto,  che  fia  fta- 
to nome  fuppofto,  come  fidirà ,  &  il  Platina  affai  dili- 
gente Scrittore  delle  attioni  de  Pontefici,  nel  la  vita  di 
detto  Papa  Aleffandro,  menrre  fa  mentionedrqoefta 
libro  abbruccìaco  d'ordine  del  medcfimo  Papa, pari- 
mente non  nomina,  che  ne  roffcTAutorc,  di  modo  che 
fidecconchiiidercetenere  per  fermo,  che  i[  nomc^ 
di  Fra  Gioaannt  da  Parma  fia  ftato  fuppoftoper  mali- 
gnità, la  quale  incontra  volontieri  ogni  occafionc/ 
d'impennare  leali  della  maledicenzay  mcntrceflendo 
egli  quafi  nel  medefimo  tempo  inquirico  come  fcguaci 
della  dottrina  dell'Abate  Gioachino,  ficomeditfopri 
fi  è  narrato,  fiì  facife  cofa  à far  credere ,  che  eglifoffc 
ftato  fimilmente  Autore  di  quel  pcttifcro  libro,  la  cui 
prima  propofìtioneera^che  la  dottrina  del  detto  Aba- 
te fbfie  più  eccellente  di  quella  ,  che  s'infegna  nel  vec- 
chio >  enuouo  leftamentO' 

T7^"'^^  1  trauagli,  e  ccfsatafa  tcmpefta  delle  auuerfi- 
rà,  che  così  afpramente  tribolarono  il  venerabi- 
le Fra  Giouanni ,  volle  Iddio  ch'cgfi  per  Tauuenire  go- 
deffe  vna  ferena ,  e  tranquilla  vita  d'altrettanti  anni 
quanti  9  come  fi  può  vedere  erano  fcoifi^  da  che  entrò 
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nella  Religione ,  e  che  quafi  rinarendo  ricomìncialTc^ 
à  feruirlo,  mentre  le  occupariori  della  perfona  fua  per 
gli  afFariddrOrclinc,elc  pcrturbatiuni  dell  af)irtio,o 
dello  ipirito  non  haueuano  permcfTo  ,  che  poufleftaro 
sì  bene  vnico  con  Dio  ^  (ì  come  egli  haueua  (in  dal  prin- 
cipio del  fuoingrcfsodifidcrato,  e  però  ha ucndo otte- 
nuto dal  Generale^  come  fi  difse ,  facoltà  di  fcieglierfi 
<]uale  luogo  fofse  (lato  più  di  fua  fodisfatrione  per  po« 
tcrc  il  rimanente  della  fua  vita  fpenderc  nel  fcruigio  fo« 
lo  di  Dio,  e  darfì  in  tutto  alla  contemplacione  de  I  Cielo^ 
a  cui  egli  rofpirauad  arriuare^  clcfTe  l'Eremo  di  Grcc 
ciò  della  Prouincia.di  Roma ,  come  luogo  pouerOjC^ 
lontano  dalle  fecolari  frequentationi  ^  e  doue  haueua^ 
per  alcuno  tempo  habitatoii  Tuo  gran  Padre  SanFran- 
cefco^  quando  voleiia  coofolare  lo  fpirico  Aio  con  la^ 
folicudine . 

Qniui  era  vn* Oratorio  fituato  nella  Valle  di  Rieti  vi- 
cino ad  vn  alcilTìmo  Monte  altrettanto  lontano  dalla^ 
cima  dì  eflfoj  quanto  dal  profondo  della  valle,  &ouc-^ 
fi  vedeua  ancora  vca  picciola  Cappella  fatta  nel  tem- 
po del  g!or»ofo  San  Franccfco,  nel  quale  celebrando  il 
Santo  la  (olcnne  feda  dePa  N  :t'uità  del  Signore ,  meri- 
tò di  riccuere  nelle  fuc  braccia  il  Ba  nbifio  Giésùj&di 
godere  vna  breue  si>  ma  tanto  più  dolce  conu  rfatione 
della  fua  diuina  prefc  nza. 

In  quello  luogo  fìriduffeil  buon  Fri  Gioranni,di- 
(Iderofoanch'cgli  di  fruire  quiiii  delle  meJcfimcconfo- 
lationi  fpiritua'i,  che  godecteil  fuoMaedroSanPrao* 
cefco  ,  e  vi  dimorò  trentadue  anni,  facendo  vita  Ange- 
lica più  che  humana  >  nel  quale  cosi  lungo  fpatio  di 
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tempo  fi  dee  ragioncuolracntc  credere  ,  che  tanti  fe« 
gni  delle  Aieceledi  virtù  ,  e  de  f  fingolari  doni  ^  & 
graiie,  che  il  Signore  gli  fece,  dimoflrafle,  che  po- 
trcbbono  dare  larga  materia  di  comporre  vna  nuoua 
Htfloria,  ma  come  che  per  Io  più  egli  trattò  da  (blo 
à  folo  con  Dio  3  fi  come  fanno  quelli ,  che  godono 
della  Tua  diuina  conucrfationC)  e  fi  vnifcono  in  mil- 
le maniere  con  lai)  cosi  altra  tcAimon;anza>  e  ferie- 
cura  non  ricbiedono>  che  quella,  cheiddio  tiene  ne' 
fuoi  Annali  del  Cielo  >  oue  fi  regiftrano  le  attieni  di  cia« 
fcunoniortalc, olerà  che  non  è  chi  pofTa  dire  fe  non,, 
chiloproua,  efentc Icfauorite dimoftiationtj  le  foaui- 
\  là,  e  dolcezze  d'amore,  conche  il  Signore  trattacene 
quede  bcnedettcanime>anzi  ne  ancor  effe  medefimc^ 
poflano  ben  ciò  fapere ,  nè  dire ,  fi  come  notano  alcuni 
Maefiri  della  vitafpirituale,  ma  fe  da  qualche  auueni- 
mcntOj  the  fi  è  faputo,  è  leciroà  trarre  argomento  della 
grandezza ,  e  qualità  de  gli  altri,  che  fono  rimafi  celati> 
^occulti,  qucl!ofolo,chc  gli  occorfc  vna  volta  nelcc 
lebiarcla  MclTa,  è  badante  àdimoflrar  e  à  pieno  àqual 
grado  d'eccellenza  ,&à  quanta  copia  arriuaficro  altre 
attieni  della  vitafua  incesi  lungo  tempo ^  che  egli  nel 
fodeito  Erenw  dimorò,-  impereche  fi  narra,  che  fo- 
lendo  ogni  mattina  allo  fpuorare  dell'aurora  celebra- 
re la  Mcifa  in  vna  Cappellctta  >  che  fìaua  fopra  la^ 
fua  picciola  cella  y  era  ordinariamente  feruico  da  vn.» 
Frate  giouanc^  il  quale  vinco  vna  volta  dal  fennonea^ 
comparendo  alfhora  (olita  per  Icruire  alla  Mcffa,  fù 
chiamato  da  FraGiouanni ,  mamentrceglì non  vennC) 
il  Padre  fi  cominciò  a  d  apparare  >  fpcrando»  che  in  tanto- 
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egli  douefTe  arriuarc  ,  fi  come  alcuna  volta  foleua-» 
faic,  &  ceco  che  apparendo  vn'Angelo  in  quell'iftantc 
iniorma  di  dcico Frate ^fcrulairAltarc,  nèpiù,nè me- 
no ,  come         foleiia  fare ,  iinica la  Mcfia,  comparue 
il  Frate,  dal  quale  FràGiouanni  credette  d'cflerc  ftato 
fcruito,  c  ricercò  il  Padre,  fé  voleua  ancor  celcbrare,on- 
deil  feruo  di  Dio  auuedutofi  del  Tanto  inganno  «itupl 
della  gratta  (ingoiare >che  Iddio  gli  haucua  fatc^'^gra- 
tia  in  vero  molto  rara ,  ma  conceduta  peròancor  ad  al- 
tri Sacerdoti  di  fanta  vita  in  guiderdone  della  ftraordi- 
naria'diuotione>  conchecclebrauano  quefto  facrolanco 
Sacrificio,  fi  come  fra  i  molti  fi  legge  d\n  Saro  Vefcouo, 
che  dal  giorno  della  fuacòfacratione  fin' al  fine  della  vi-  s^SéfnneVe^ 
ta  fija  hcbbeqiu  fta  gratia  ,che  ogni  volta ,  checantaua  ^J^'^j^^^" 
U  Mcfla,vcdeua  gl'Angeli,  che  lo  feruiuano  alFAltare,  BcUuac.  m 
& vn'altroVcfcouo parimente, mérr e ftaua afpetiando  h</?o.' 
il  Rè  d'Inghilterra  ,  che  fencntornaircdalla  Caccia  per 
dirgli  la  MciTa,  vedi  ndoch'egliiardaua  più  del  doucrc,  «a6r.  BatI, 
c  che  paffanaThora di  poter  celebrare,dilibero  d'andare  ^ 
ali  Al tare,r  perche  ogn  vnonculauadj  miniltrargli  per  Hifi»riaMi' 
tema  del  Rèicpcrnon  incorrere  nella  fuaindignaticne,  ^^^^ 
furono  vdin  gl'Angeli  à  còpir  la  parccchc  toccaua  ai  Mi  mfnti^tJIli, 
Biftri^hcrolcuanoferuirc  al  Saro  Sacrificio  della  Mefia.  ^  difitn,^ 
A  talché  fi  viene  molto  ben  a  verificare  quello,  che  difle 
notabflmcnte  S.Gregorio  con  altri  Dottori, che  ogni  fe- 
dele dee  tener  per  certOjchc  ;1  Signore  affifta  co  numerofa 
fchiera  d'Angeli  al  sato  Sacri  ficio ,  che  off er  jfce  il  Sacer- 
dote ali*  Altare,  e  cheparticolarmétc,  nell'atto  deliaco- 
lacratione  s*aprc  il  Cielo,  e  icenda  nelle  mani  di  dìo  Sa- 
cerdote accopagnaco  da  cclefti  fpiiti.  Ma  cornadi>  à  Frà 
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Giouanni  cg!i  non  ha  dubbio, che  tanto  più  fi  refe  de* 
gnodiquelto  fcgflalatofauoic,  <}uanto  <hecra  a\oho 
notabile, cfegnalata  la  diuofionCjCnuerenza,  coji^ 
che  vcniuai  fareroblaiione  di  quello  raocofacrifìdo. 

¥  M  t  ir  co  mentre  egli  era  con  tutto  lo  fpirito  intento 
X  iferuir Iddio, non  fi  ricordando pun;o  di  cofaalcu- 
na  montlana ,  òc  che  nel  colloquio  de  gli  Angeli,  ^ 
nella  mcditarione  del  Cielo  folo  s'impicgaua,-  auurn- 
ne,  che  Papa  Gio.  vcncefimo  detto  il  ventcfimoprimo^ 
in  quel  brcuc  tempo,  che  fedett  e  nella  Caced  radi  San 
Pietro ,  hebbc  pcnfiero ,  anzi  conìC  fcriuonoalcuni ,  ha- 
ueua  atte  ferma  diliberatione  di  cauarlo  dal  porto  del- 
la felice  quiete,  ch'egli  godeua  creandolo  Cardinale^ 
€'tfeunsin  jj^||jprinia  promotione ,  che  haucuadifegoato far<^, 
jc  m  I  ttfr.  e  CIÒ  farebbe  infal  antemence  Icguiio,  per  laiingolare 
dmsU  &-ex  affcctione,  che  gli  portaua,&pcrropinioncgrandc-;, 
J!l*u  *  che  haucuadella  fantità,  e  dottrina  di  lui,  fe  morte  re- 
pentina non  hauefic  troncato  il  filo  della  vita  di  effo 
Pontefice,  de  d'ogni  fuo  propofiro  con  auuenimcRto 
molto  mifcrabile,  mentre  cadendo fopra  diluì, quan- 
do di  notte  dormiua,  la  volta d'vna camera  nuoua^t 
che  haueua  fatto  fabricarc  nel  Palagio  di  Viterbo  » 
lopprefle  di  maniera,  che  m  capodj  fette  giorni  fenc/ 
moii ,  hauendo  à  pena  compito  lottauo  mcfc  del  fuo 
Pontificato  fenza  poter  creare  alcuno  Cardinale.  In-, 
quclto  mentre,  benché  lo  ftudio  fuo  più  principale  hffc 
di  conofcerc  Iddio ,  e  fe  ftcffo ,  e  con  l'animo ,  e  ccn-. 
l'afFvtcocgli  ftaflepiùin  CiJo,  che  in  terra,  fi  come 
iiaueua  ordinato  il  fuo  gran  Macftro  San  Francefco, 

non- 
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nondimeno  come  che  era  non  men  di  dottrina  /che  di 
pietà  ,eccelIentemenrcdorato,  cfopra  cuitoniolto  ben 
verfaco  nelle  facrc  lettere  ,  non  laì'ciò  di  congiungcre 
con  lo  fiudio dciroratione  quello  ancor  delle  lettere, 
componendo  con  dinoto,  e  piecofo  fiile alcuni  trattati  ( 
fpirifuali,  dai  quali  fi  comprende  molto  bene,  ch'egli 
così  z  punto  opcrana,  ficomc  egli  fcriueua,  &  quelli  di 
cui  è  rhnafa  la  memoria  prcflb  gli  Scrittori/ono i  fcguen- 
li,  mentre  non  sò  fclc  Stampe  habbiano  hauuto forte 
d'cflcrnehonorate.  A 
Df  Qmerfitìom  Rdìgw/orum  liS^  li 

btneficijs  Crcatorts  juper  fentetjtUs  Hi.  4, 
Queft' Opera  il  Cronifta  di  Parma  atrribi:i/ccpan- 
mentcad  vn  altro  Fra  Ciouanni  da  Parma ,  che  piùol- 
trcfi  nominerà,  il  quale  Cronifta  afcriuc  fimilmcnte  a 
Fra  Giouanni  Generale  vn  Fibrode  Frati  Minori,  chcl# 
furpno  Santi,  inmododiDiak)go,ikhenonsòdidouc 
egli  fe  l'habbia  canato, 

L  altra  Opera ,  che  fi  sa  di  certo  e(fernc  fiato  lui  TAu- 
coree  intitolata 

Sacrum  (ommerc'mm  '2'.  Frami/ci  cum  Do^PAupertate, 
il  quale  trattato,  che  in  poche  carte  fi  ftrigne,ccbe  moU 
todegnamenteè  fiato  nelle  Croniche  dell'Ordine  infc- 
litoyfi  decftimarein  vero  come  geni  ma  preriofa,  come 
che fagloriofamentc  rifplendere  la  grandezia,  &  cccel^ 
lenza  delta  Pouertà ,  che  egli  chiama ,  e  proua  eflcre  la». 
Reinadi  tutte  le  virtù,  e  bafc  della  Religione,  e  quan- 
do altro  veftigìo  non  forte rimafo della  fua  picià,  &del 
zelo ,  che  haueua  della  ofleruanza ,  e  purità  della  rego- 
la infiitoica  da  San  Francefeo^  qucfio  bafìarebbe ,  i 
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farlo  infiemc  conofccrc  per  vero ,  6c  oflcruantc  difccpo^ 

10  di  detto  Santo,  quanto  altri  del  Tuo  Ordine  Ha  mai 
ftato. 

E  perche  quefto  infignc  trattato  viene  attribuito 
ad  vn'altro  Fra  Giouanni  cognominato  Pelino,  ouero 
Paulino  detto  il  Quaia>  c  per  altro  nome  Gcnefe,  chc/ 
fu  parimente  Parmigiano ,  &  anch'egli  molto  celebro.-» 
didottrina>  hanno  perciò  alcuniitimatocb'eglifia  il 
medefimo  di  quello  di  Fra  Giouanni,  il  qualcfù  Gene- 
rale, ma  che  hà  da  fare  Tvncon  l'altro,  che  quantun- 
que non  fi  fappia  di  certo,  quando  quefti  fiorifcc,  & 
dalla  fomiglianza  delle  opere  lì  arguifca ,  che  polTa  cfTere 

11  medefimo,  fi  vede  nondimeno ,  che  la  di  uerfi  rà  de  no- 
mi, de  cognomi ,  c  fopranomi  lo  differentiano  io  ma- 
niera da  quello,  che  fu  Generale,  che  non  ficee  mai 
credere /che fia  vniftcflb  Autore, fi  come  in  tutto  dif« 

fofflgnM.tH  [create  lo  fanno  il  Tofiignano,  ilVilotii,  ócancheil 
ruTi"'^'  noftroCronifta  di  Parma,  il  quale  fe  bene,  non  dicO 
tbe&chrò.  inche  tempo  egli  viuefle,  mentre  fiprcfumechcviuefTc 
TarrnM^u  nel  principio  delfecolopaflato  15PO.I0  diftingucpcrò 
da  Fra  Giouanni,  che  fu  Generale,  con  dire  che  all'altro 
fi  dcue  attribuire  il  commento  fopra  alcuni  libri  del 
VecchìoTeftamentOjCiocRofarium  in  Genefim,  efo- 
prai  quattro  libri  delle  fentenze,  bench  é  queft'opera-* 
attribuifca  ancorai  Generale.  Aggiungafi,  che  ne  prcf- 
fo Scrittori antichi,&  neancor  inqucfta  Citta  Fra  Gio- 
uanni il  Generale ,  non  fi  sa  che  foflc  mai  appellato  con 
quelli  cognomi ,  ò  fopranomi  di  Pa  ulino ,  di  Qnaia,  &  di 
Genefe,  ma  folamentecol  cognome  del  :a  Famiglia  de' 
Barali ,  come  fi  è  detto ,  e  k  quale  ancor  hoggi  fi  confcr- 

ua 
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OA  in  molta  ftima ,  e  riputatione  ^  nè  cofi  nuoua  fi  dee 
ftimarcj  che  vna  illeflaoperaa  ò  rrattaco  fia  afcrictoà 
diuerfi  Autori  >  fi  come  c  ben  noco  ^  quelli  >  che  nelle 
lettere  fono  vcrfati,  e  tanto  più  quando  hanno  gli  Au- 
tori iiificmc  alcuna  fembianza  di  nome,  di  patria,cd'in- 
ftitufo,  fi  come  hcbberoqucfti  due  molto  celebri  Rcli- 
giofi,  onde  fi  può  credere,  che  fouo  il  nome  dell*  vno  fia 
ftaca  diuolgaca  l'opera  deiralcro* 

COrrcua  già  il  trentcfimo  fecondo  anno,  dach^ 
qucfto  buon  Padre  habitaua  nella  folitudme  di  ^^^""^ 
GrecciOjdouc  tutto  dedito  alla  contcplatione,&:  all'amo  16.  ^c^^el!^ 
redellecofefublimi,  ediuinenonmirauafenon  al  prò-  ^^^'P^'^»*\ 
fiero  di  fc  mcdefimo,  quandoinfpirato,come  fi  crede,  57/*^^' 
da  Dio,  &  come  quegli ,  che  conferuò  feropre  dentro  di 
fe  il  zelo  delia  falute  delle  anime,  de  pariicolarmeotc 
dcli'vnione  della  Chiefa  Grecacon  la  Latina  >  daiuiaU 
tre  volte  con  grand  ardore  trattata ,  come  fièdetto, 
propofe  di  voleredi  nuouo  metcerfi  à  tale  iniprefa, men- 
tre con  fuo  gran  rammarico  intcfc,  che  le  moke  fatiche 
fatte  da  lui  co  l'Imperatore ,  e  Patriarca  dciriftcflì  Gre- 
ci per  iftabilire  detta  vnione ,  non  haueuano confcguito 
1  effetto ,  che  fi  fperaua ,  e  di  che  poi  il  Peleologo ,  ch^ 
fucceife  nel  detto  Imperio,  haucua  dato  larga  interi- 
tione  al  Pontefice  Gregorio  Decimo  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, onde  conferita  queftafuadiliberationccol  Cardinal 
Matteo  d' Acquas  parta,che  di  Generale  dcirOrdinc  era 
poco  prima  (lato  promoffo  al  Cardinalato,  e  datone  la 
partc^che  fi  doueua  al  Pontefice  Nicolò  Quarto^che  alT- 
hora  reggeua  la  Chiefa  di  Dio,  ilqualnòfolo  approuò, 

LUI  ma 
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farlo  infieme  conofccrc  per  vero ,  6c  oflcruantc  difcepo^ 
Io  di  detto  Santo,  (guanto  altri  del  Tuo  Ordine  Ha  mai 
fiato- 

E  perche  quedo  infigne  trattato  viene  atttibuico 
ad  vn'altro  Fra  Giouanni  cognominatoPolino,  ouero 
Paolino  detto  ilQuaia,  e  per  altro  nome  Gcnefe,  chc> 
fu  parimente  Parmigiano  5  &  anch'egli  molto  celebre.^ 
di  dottrina»  hanno  perciò  alcuni  ftimato  ch'egli  fia  il 
jmedcfìmo  di  quello  di  Fra  Giouanni,  il  quale  fùGene- 
ralcjma  che  ha  da  fare  Tvncon  l'altro  >  che  quantun- 
que non  fi  fappia  di  certo,  quando  quefti  fiorifcc,  & 
dalla fomiglianza  delle  opere  iì  arguifca,  chepoffa  cflere 
ilmedcfimo,  fi  vede  nondimeno, che  la  diuerfità  de  no- 
di, de  cognomi,  cfopranomi  lo  differentiano  io  ma- 
niera da  quello,  che  fu  Generale,  che  non  ficee  mai 
credere; che fia  vn  iftcflb  Autore, fi  come  in  tutto  dif- 
to/Pr»^.?»  ferente  lo  fanno  il  Tofiignano>  ilVilotti,  Neanche  il 
'ì^uU^inUéi  noftroCronifta  di  Parma,  ilqaalcfe  bene,  non  dico 
the  &  chro.  iti  chc  tcmpo  cgli  viueffc ,  mentre  fi  prcfume  che  viueflc 
Tarm.iib.u  nel  principio  del  fcGolo  palfato  15P0.I0  diftingucperò 
fég.  17.  Qq^^j^    ^        Generale,  con  d  i  re  che  all'altro 

fi  dcuc  attribuire  il  commento  fopra  alcuni  libri  del 
VecchioTeftamenro,ciocRofariumin  Gencfim,  efo- 
prai  quattro  libri  delle  fcntenzc,  bench  é  queft'opera»# 
attribuifca  ancor  al  Generale.  Aggiungafi,  chencprcf- 
fo  Scrittori  antichi,  &  neancor  in  quella  Citta  Fra  Gio- 
uanni it  Generale  3  non  fi  sa  che  fofle  mai  appellato  con 
quelli  cognomi ,  ò  Copranomi  di  Pa  uliro ,  di  Qnaia,  &  di 
Genefe,  ma  folamentecol  cognome  del  a  Famiglia  de' 
Barali  >  come  fi  è  dctto^  e  la  quale  ancor  boggi  fi  coafcr* 
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ni  in  molta  Rìmz,  eriputacione^  nè  cofa  nuouafidee 
flimarCi  che  vna  iilcffaoperaa  ò  rrattaco  fia  afcrittoà 
diuerO  Autori  >  &  come  c  ben  noto  à  quelli,  che  nelle 
lettere  fono  verfacij  e  tanto  piùquando  hanno  gli  Au- 
tori infìemc  alcuna  fembianza  di  nome^  di  patria«ed'in'* 
flitufo,  fi  come  hcbberoqucfti  due  molto  celebri  Reli- 
giofi^onde  fi  puòcredercj  chefouo  il  nome  dell*  vnofia 
ftaca  .diuolgaca  l'opera  dell'altro. 

COrrcua  già  il  trentcfimo  fecondo  anno,  dach^ 
qacfto  buon  Padre  habitaua  nella  folitudinc  di  ^'^"H^. 
Giecciojdoùe  turco  dedito  alla  concéplatione,&  all'amo  i6. 
redellecofe fijblimi,  e diuinenon miraua  fe non  al  prò- 
fitto  di  fé  medefimo,  quandoinfpirato,come  fi  crede,  57/'^'^' 
da  Dio,  6^  come  quegli,  checonfcruò  Tempre  dentro  di 
fe  il  zelo  della  faiute  delle  anime,  &  particolarmeace 
dcirvnione  della  Chicfa  Greca  con  la  Latina  >  da  lui  al- 
tre volte  con  grand'ardore  trattata,  come  fièdetto^ 
propofe  di  voleredi nuouo  mctcerfi  à  tale  iniprcfa, men- 
tre con  Tuo  gran  rammarico  inteie ,  che  le  moke  fatiche 
fette  da  lui  co  l'Imperatore ,  e  Patriarca  dcH'iftcffì  Gre- 
ci per idabilire detta  vnione ,  non  haueuano confcguito 
TefFctto ,  che  fi  fperaua ,  e  di  che  poi  il  Peleologo ,  ch^—» 
fucceffe  nel  detto  Imperio,  haueua  dato  larga  intcn- 
tione  al  Pontefice  Gregorio  Decimo  nel  Concilio  di  Lio- 
ne ,  onde  conferita  quefta  fua  diliberatione  col  Cardinal 
Matteo  d' Acquas  parta,che  di  Generale  dcirOrdinc  era 
poco  prima  llato  promoflb  al  Cardinalato,  e  darone  la 
partcjche  fi  doueua  al  Pontefice  Nicolò  Quarto^chc  ali - 
bora reggcualaChicfadi Dio,  ilqualnofolo  approuò, 
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ma  ammirò  infiemc,  che  in  cosi  fenile  >  e  decrepita  eri 
(  quafi  in  aggiacciata  ftagione ^  come  era  quella  di 
FraGiouanijchegiaairottanccfimo  annoerà  peruenu* 
to ,  fiammeggiaffcro  cosi  ardenti  fpiriti ,  e  che  haucndo 
egh'  tanti  aiini  guftato  la  dolcezza  della  vira  quieta ,  6c 
delle mcditationiceledi, mentre  lavica  fua  coftcggia» 
uarvhimahora, fi  difponeflTcà pigliare  così  lungo  vi- 
aggio^    imprcfa  tanto facicofa,  &  difficile>maco- 
mech*cgli  era  dVna  vecchiezza  affai  robufta  >e  di  cuore 
magnanimo, così  facii  corafiJ,cheàqucftofuapio,  6c 
ardente  defidcrio  accófentiffeil  Pontefice,  mcntrefape- 
ua  l'autoricàjecrcdito^che  haueuaco'  Grecf^ela  {lima> 
che  faceuano  della  lui  dottrina  >  e  bontà  di  vita  >  come 
,  quelli,  che  per  lungo  tempo  ne  haueuano  veduto  Tifpe- 
rienza  grande  ,  fperando  >  che  Iddio  col  fuo  benigno 
fauore  fecondaredoueffelefaiite  voglie diquefio  buon 
vecchio  .  Onde  cglihauurerc  ifpediriónij  &difpacci 
neceffarià  qucftoclFeito  dahPontdHcc  ,  fi  pofcin viag- 
gio, e  fecondo  il  fuo  cacume  a  piedi  nel  principio  del- 
Kanno  1 289* accompagnato, come  fi^dee  credere, da 
Rcligiofidi  fomigliante  bontà,  e  zelo,  U  inuiatofi  di 
primo  tiatto  vcifo  Aliifià  vifitarela  Sacra  Tomba  del 
gloriofo  fuoJ^adrc  San  Franccfcoper  inuocarc  il  fuo  ce-* 
lefte  aiuto, &  fauorc,  andò  poi  profcguendo  il  viag- 
gio, ma  ecco  che  il  Signore  c]ua fi  sulcmolfe  di  così  ge- 
li ero  focorfiere  ,conic  pago  della  fua  gran  piontezza^^ 
flimando  hauere  già  lui  meritato  la  corona  di  gloria»* 
volle  indirizzai  lo  ad  vn'attro  camino  non  folo  affai  pid 
breuc,  6c  ifpedito,  ma  ancor  molto  più  gloriofo  ,  & 
foauc  di  quello^  che  egli  pcnfauadi  fare>  cioè  di  con- 
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ciurlo  dalla  nauiga  rione  del  turbato  pelago  di  quefta_» 
nif>ndana  vita  al  licuro  ,  de  tranquilinimo porto dclla-j 
vera  eterna  vita,  &  dalla  fatica  al  ripofo,  dalcom- 
battimenro  al  trionfo, daUVfilioalla  patria,  e  da  vna.* 
valle  di  mifcrie  all'amcniflìmo  giardino  del  Ceielìc  Pa- 
radifo,  oue  fono  le  dolcezze  fempiccrucj  6c  douc  fi- 
nalmente per  condurfi  haueua  egli  prcfo  quefta  ,  6c 
altre  fatiche  molto  afpre ,  6c  trsuagiiofci  imperochc-» 
per  ftrada  fi  fcnri  interiormente  da  diuina  voceauuifa- 
to ,  che  fi  auuicinaua  il  fine  de  fuoi  giorni ,  ^  egli  figni- 
ficandociò  fubiro  à i compagni, fece iftanza d'clTcr^ 
guidato  alConucniopiù  vicmo  per  potere  coni  Sacra- 
menti della  Chiefa  fortificare  comeconucniua  in  quefto 
cftremo,  e  tanto  importante  paflaggioj  e  la  forte  toccò 
al  Conuento  di  Camerino  per  arricchire  quella  Citta  di 
COSI  nobile  tro  eo,&  di  gemma  tanto  prcciofaiComeJ 
fi  deue  ftimare  il  corporeo  velo  di  quefto  venerabile  Rc- 
ligiofo,  col  cui  mezzo  fi  come  difcgnaua  Iddio  dimo- 
ftrare  in  progrcfTo  di  tempo  marauigliofe  opcrationi» 
così  nel  principio  deiringrelTo  fuo  nella  Città  volle  dar- 
ne alcuno  fegno,  mentre  laria ,  che  da  molte  nuuolc-* 
era ofcurata  ,  fi  rafferenò  in  vn  fubito , e  la  fama ,  ben- 
ché ninno  lo  cono(ccfre,nè  tampoco  fifapcffe  ilfur  ar- 
riuo>  fparfc  in  vn  tratto ,  per  tutta  la  Città,  che  nel  Con- 
uento di  S.  Frarìcefcogiungcua  vn'huomo  Santo  >  onde 
ciafcun  rvnTaltroinuitaua  d'andare à  venerarlo,  &à 
pigliare  da  luilafua  fantabenedittione. 

In  entrando  nella  Città ,  egli  prediffe  con  fpirito  pro- 
fetico la  fua  morte ,  dicendo  quelle  parole  del  Real  Pro- 
feta ,  Hac rc^Htts mca^ w  f^iulufnult ,  hic haùttaio ,  quontam  ssl.is r.'i ?. 
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eleggi ean/yC  così  ncimedcfimo  giorno  irfcrmafofi  dopò 
fattelcdouutc,  cnccefl'arie  picparationidiChriftianij 
pietà  giunfecon  k\icc,6c  ifpeditocorfoal'a  gloiiofa  me- 
ta ,  che  fi  haucua  propofto  per  vltimo  termine  delle  fuc 
a  trioni  in  qucfta  vita  mortale ,  e  fc  ne  pafsò  alle  celefti  fc- 
diedel  Paradifo  i  godere  le  meritate  palme,  ccoroney 
che  dal  Signore  gli  erano  Ita  te  preparare  per  premio  del- 
le fue  gloriofc  fatiche,  ilchc  fcgui  alli  lo.di  Marzo  dell'- 
anno 1 2  8p .  Egli  nella  fua  mor  re ,  &  a  ncor  di  poi  rifplé- 
dcttedi  ranri,  ecosifegnalatimiracoli,econ  fama  d*ha- 
iicr  rifufcitaio  morti, che  no  folo  moflTc  à  diuotione  rut- 
ta quelFa  Cittàj  ma  ancor  induflc  coloro,  che  calunnia- 
rono ,  &  accufarono  la  fua  vita ,  a  celebrare ,  e  deplora- 
re la  fua  morte,nientre  ftimolari  dalk  marau'glie  giadi, 
che  per  ifuoi  meriti  opcraua  il  Signore ,  vennero al!a_> 
fua  tamba  à  piangere  amaramcntev^à  dolcrffdeilc-r 
pcrfecutioni ,  6c  trinagli,  che  centra  di  lui  haueua- 
no  ncll'honore,  nella  fama ,  &  ancor  nella  vita  ma- 
chtnato  con  chiedergliene  humilc  perdono  la  mor- 
te c  veramente  qudla,  cUe  fa  conofcere  la  natura.^, 
c  quahtà  de  gli  h  :omini  ,  &  in  tal  manfera  Ccli  vin- 
fc  la  inuidia,  &  trionfo  gloriofamcnte  de  fuoi  nemi- 
ci sforzandoli  n  venire  ad  inJiinarfi  ,  6c  à  riuerire  Ic-r 
.  .  orme  de'  luoi  piedi  ,  fi  co-medrfife  jlPjofeta  Efaiaapro- 
*  pofirode  quelli  fabbri  dj  calunnie .  è't  Vtnient  ad  te  curuiy 
éftu  humliauourjt  te  y      adoraiurjtyifh^ta  ftdumtucrnms 

Gode  turtauia  del  pretiofo  teforo  del  fuo  benedet- 
to corpo  la  dcrta  Citta  di  Camerino,  tonfcruandolocon 
nolca  vciicracicne  nella  nuoua  Chicfa di  S.  Fr accfco  bo- 
xa 
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ira  habirata  da  Frati  Ofleriianri  in  vn'aucUo  di  pietra  ce- 
ccllcnrcmentc  lauorato,  &  accomodato  in  guifa,  che  dal 
fuo  coperchio ,  oue  è  vna  piccioli  fineftra  con  vna  can- 
dela acccfa  fi  può  vederc>e  mirare  dcccocorpo,ilq4ia)e^ 
ancor  fi  còlcrua  intiero ,  ^  è  vifitato  ogn'annoda)  Rcg^ 
gimento  di  detta  Città  conoblationidiceri,econ  gran 
concorfo  di  popolo  nella  Vigilia  del  fuo  di  natale, fpe- 
rando quei  Cittadini  »chc  fi  come  hebbero  ventura  di 
haucrlo  in  quefta  fugace  vita  per  hofpice,  cosi  debbano 
haucrio  ancor  per  guida  >  &  incerccCfore  nel  Cielo  • 

TAle  corfo,  ctal  fine  hebb'cla  vita  di  quefto  gran 
Seruo  di  Chrifto ,  il  quale  può  moke  ben  fcruire 
per  chiarirtimo  fpccchio  ad  ogni  Rdigiolo ,  che  miri 
alla  perfettione »  caminandocosì  nella  vita  attiua,come 
nella  coniemp'atiua ,  mentre  nell'vna c ne'l'altra  fi  di- 
moftrò  ecccllentidimo  Maellrp,  ma  in  quella cg4  fe- 
ce tanto  piurifplenderc  la  fua  virtù,  quanto  che  ella  fd 
più  combattuta  ,  edifprezzara  da  molti  fuoi  emoli ,  e 
perfccutori  >  onde  quando  altro  fcgno  della  faniiià 
fua  non  appariffc  ,  che  quello  della  mirabile  paticn- 
za  ,c  conformiti  col  volere  di  DiOj  ch'egli  dimoltrónei 
usuagli,  chete  gli  fecero  incontro,  ciò  baftarcbbe  ad 
innalzarlo  al  fupremo  grado  della  gloria,  meni  re  ^  co- 
me afferma  San Crifoftomodel  Santo Gicb,cgh  me- 
ritò più,  e  più  piacque  a  Diocol  (opportate  paticnte- 
mente  Ieauuerfità,chepcr  diurna  pcrmiflionc  gli  aiioen- 
nrro,theccn  quante  altre  opere  buone,  e  fante  iiiàmaj 
egli  fece  ,  il  che  fi  come  corifcrma  not.ìbilmcntc  il 
glotiofo  San  Bonaucntura  »  mentic  trattando  dclla^ 
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inlib  deper  pcrfettionc  del  Rcligiofo,  dicc  ;  P<rft£ìius  e/l  aduerfkÀ 
3  7-  &  lic  f^^^^^'^^^  tour  are ,  quam  boms  operéus  wjùuare  •  Coli  si 
gTd(Lptrt.(,     fcorge  cjucfta  elFerc  vna  dcilc  principali  dottri- 

ne,  che  s'impara  nano  ocìb  Scuola  di  San-» 
Franccfco,  &  che  però  il  B^  ato  Fri 
y  Giouanni  come  molto  ben  in-. 

quella  ammacftrato  (apcf- 
fe  porla  in  effecutio- 
ne  ,  fofFrcndo 
con  ani* 
mo 

r  inuitto^c  generofo  ognipcrfc- 

cucionc  y  de  ingiù*  ' 
)  ria^. 
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€rtijfinta.  cofa  ^ ,  fi  come  jl  bà  dalla  Qronica,  o 
-  da  gli  Annali  dell'Ordine  dt  S,  Francejco  ^  cron.pir.ù 
che  il'XeàtQ  Fra  Gtouanntda  Tarma ^quan-  ifh'  i  f'>7» 
do  fu  eletto  tMmifiro  Generale  u(li'<tAnm  rf!^''L^!^ 
1247.  leggeua  Sacra  Teologia  in  Tarigt, 
Penendo  la  Catedra  Magtfìrale  delf  Ordine  j  fi  come  ancor  fi  tie- 
ne per  ferrr.93  che  S^BonAUtntHratofioche  rujà  daH^outtra-^  jEx^nnaU 
tor  t^autndo  prcfi  Chahtto  circa  ranno  1 245. ,  f'JJedaSupe- 
fiort  mandato à  compire  ;/  corfode  fùoi  Studi  in  Parigi ^  equi-  ^'nnaidul 
m  per  feite  anni  attendendo  à  fare  acquifio  delle  /cten7:<t^ ,  1243.  ««a? 
più  grum  fojfe  poi  ammt  fo  alla  Qttedra  Magifirale  delia-» 
Teologia  ,  il(he  autunne  circa  l'anno  11^     >      rmdo  che  fi 
può  proùaiilmcnte  argomentare  y  ch'egli  fojje  con  temporaneo  ne 
gt$  Studi  y  e  forfè  anco  Scolare  del  detto  Ideato  Fra  Giouannty 
almeno  dopo  che  fgui  la  morte  del  famofiffimo  dottore  Fra  /^^*"'^'^*|! 
•Aleffandro d^t/lles ,  the  fucceffe  nelTanno  ii^^.àzo.dtOt-  ^ ^nn«l. 
toùrt\  amiijyn, 

^4  *^ 
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^i^uì  fidfce  difficoltà^  che  pare  y eoamente  hìdiffolulilit 
«ime  pnjja  ejfert  fiato  Lettore  w  rP,trigì  dt  Teologia  .  ti  dettù 
Beato  Fra  Gtotéanni  mlTanno  ll^Jr-  q^^do  [h  creato  Gc- 
nerale  dell' Ordine  ^  fe  al  detto  ÌPri  ÀkJJ andrò ,  Ji  come  comwu- 
nemente  fi  tiene  ^  fuccedette  per  la  morte  fua  netla  Citedré  di 
Ziiinal  Ttologìa  Fra  do,  da  Rupella ,  o  della  Italia ,  de  più  cele^ 
^Autìyut.  ^'^^  hauffe  ali' bora  l'Ordwe ^e per  eccel/tny  di 

9onaù^.S.'  dottrina,  CÉ^  per  bontà  dt  vita,  enel/j  qHalcpcrfuéerifin  alf- 
anno  1253.  quando  cedette  la  [atedra  à  S.  l^onatientura ,  »? 
p  puòpenjare,  che  l'^no  ,  e  f  altro  Frà  Giouanm  nelftfitjfo 
tempo  tenejfel'iftcjfa  (^atedra  dt  Teologia  ^  mtntre  chiara  co/i 
è,  che  nell  Ordmc  non  yi  era  altro,  che  yn  folo  Lettore  puùlico 
d'rnaprofejjione  ific/a ,  e  (jncialmente  della  Sacra  Teologia ,  fi 
come  ancor  aUtjJo  fi  yfa^  onde  bifgnerà  dire  ^  ochel'njno  di 
quefii  due  tanto  celebri  Dottori  non  fijfe  yer av  ente  Qate^ 
drante  in  Parigi ,  che  per  hauer  'e  CififjTo  nome  di  Giouanm  , 
tyno  fi  pa  fiamhiato  con  t altro  ,  fi  come  eqwuocando  gli  hi 
parimente  confu/ò  tnfieme  il  Gale  fino  tAutore  della  Vita  dt  San 
Bonauenturay  mentre  nominando  i  Gentralt  dell'Ordine  ych^ 
furono  fin  al  detto  Santo  Bonauentura  dice ,  che  à  Frà  Qre^ 
fentio  Sepo  Generale  fucceffe  Fri  Giouanm  de  Ripe  Ita  ,  Td- 
lenJo dire  Frà  Giarda  "Tarma ,  ouero  fi  douerà credere ,  ciC-> 
l'yno  hauejfe  la  Qttedra  dt  Teologia ,  e  l'altro  della  Filoffia  j  i 
iheitqueHa  perauuentura  ne  fojfe  Lettore  Frà  Gio.  de  Ru- 
filla  y  come  quegli ,  che  hcùbe  il  nome  d\pere  //  maggiore  Filofofo 
Peripatetico  del  fuo  tempo ,  p  come  atte  fi  a  il  Tritemio  ^  dando^ 
gltquepo  encomi(>:  Fuit  in  Philofophia  Ariftocelica  magni- 
mI!uT"^'  fic^  dodus,  fiche  potrebbe  efiere ,  che  Frà  Giouanni  da  Parma 
dalla  morte  d* ^Alejf andrò  d^Ales  comwciajfe  à  leggere  Teologia , 
#  (he  di  poiquando  fu  eletto  Generale  entrajje  m  luogo  fuo  ti  detto 
^  Rupella  f 
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T^upelU  i  il  quale  figuitajje  fin  the  cedette  U  Catedrà ,  come fi  è 
detto ,  4  San  Bonauentura ,  onero  che  yno  di  loro  priuatamente  ^n^'^if'^ 
legejfe  a  t  Condtfiepolt  ^fi  come  fi  narra  di  S.  '^onausntura  innan-  nu,    in  fi, 
i{i  che  alla  Catedra  ^agiiìrale  a/cendtjfe  . 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

>4 

DELLnA  Varietà  yche  fiy  ede  nel  numerare  i primi  Mim 
ntflri  Generali  delCOrdme ,  credo  io ,  che  fia  la  cagtontj 
il  non  fkper fi  accertare  t  fi  Fra  Elia  quel  mal  auuentHratoDi^ 
f.  epolo  di  San  Fr  ance  fico  fojfie  ntl  primo  (Rapitolo  ,  che  dopò 
U  morte  di  detto  glortofii  Tatnarca  fi  /ice  m  T^ma  mnaìJT^ 
Gregorio  !^(ono  nell' sAnno  1x17.,  dichiarato  primo  kMì* 
wfiro,  ò  fi  pure  veramente  Vi  fu  etetto  ^mifiro  Generale^ 
Fra  Giouatmi  Tarenti  .  ^ia  fi  come  la  più  commune  opi^  ^x  jinnaU 
mone  e  y  chefijfe  all' bora  eletto  ^  gjr  confermato  Fra  €lt<tj  an*  «117. 
£on  titolo  di  Mmifiro  Generale  Secondo ,  che  Ciftcfio  San  Fran*  *- 
cefio  quando  gli  rinunciò  U  Generalato  lo  Joleua  chiamare ,  hen-  ^ 
chei  Frati  vmuerfilmente  altro  titolo  ,  che  di  ZJ icario  non  gli  i.^ioof* 
vollero  mai  dare  tn  vita  di  detto  San  Francefio  y  così  fi  da  lui 
fi  commcterà  U  numero  de  Generali  j  non  Vi  fiirà  dubbio  alcu^ 
no ,  che  Fra  Gwuannt  douerà  efiere  dopò  San  Francefioiifitti" 
mo  y  e  così  farà  il  prima  Fra  Elia ,  il  fecondo  Fra  Gio.  Parenti  , 
ilterzjf  Fra  Elia  dt  nuouo  ,  U  quarto  Fra  nAlhertoda  Pifà ,  fi 
quinto  Fra  Aimone  IngUfe^  che  l'Autore  della  Cronica  chiama^  Tar*iji&  ti 
per  errore  y  come  credo  io  Fra  Geronimo  ^  il  fi  fio  Fra  frefien- 
tta  da  jfcfii  ^  il  fitttmo  Fra  Gioitanni  da  Parma  ^  e  dopò 
lui  San  'Bonauentura  ,  che  futottauoy  onde  fi  può  direcl/^ 
l*»fiejfa  perfoua  del  detto  Fra  Sita ,  eh*  era  di  natura  inquieta^  ^ 
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e  fuperba  5  /  coPie  diede  occaftone  di  gràndijfimi  Afiurhi  ntff^ 
ordine  così  amor ,  fi  a  Hata  cagione  »  che  fi  turbi ,  €  fiomerti 
i' or  dine  de*  Cetjerali  • 

ANNOTATIONE  TERZA. 

Fiorirono  in  un  ifle^o  tempo  nell'Ordine  dì  San  Frmefié 
alcuni  T{ehgtop di  runiftejfo  nome  di  Gerardo  ,  i  qnf^h  C9si 
nella  bontà  di  njita ,  nella  fantità  delle  opere ,  e  mila  gloria  dt^ 
miracoli ,  fi  come  mi  nome  furono  affai /omtglianti  ,  ende  per 
fuggire  l'equtuocattoue  hi  Himato  bene  di  dare  di  ctkfi uno  di 
loro  alcuna  difìtnta  notitia  con  toccafione  de  mentiuaffi  queU 
lo  >  che  fu  campagna  del  "2 .  Gwuanni  da  Far  ma  nella  Legar  im 
della  Grecia  - 

^efii  fecondo  me  tanto  più  glor  'wfi  fi  fcuoprt ,  guanto  che 
non  fisa  co/à  alcuna  delle  fue  condttwm  di  natura,  ned  monde 
fi  può  dir  e  lo  conobbe  ft  non  perla  bontà ,  ^  fantttà  di  TitOj^ 
ibe  fumirabdeyficome  da  i  marautgùcfi  auuenimenti  »  che  di 
lui  fi  fino  narrati  ampiamente  fi  proua  3  fgli  fi  può  credi  rt^^ 
ibe  fojfe  non  min  congiunto  cC amore  y  che  diuirtu  col  ISeato 
JFrà  Giouanni  ,  anzj  mclti  fimo  gli  indici j  ,  che  dtmofirano  y 
che  hauelJtroC^n  5  O*  l'altro  mfieme  conformità  grande  di  ge^ 
v'io  y  e  fomiglianT^a  dafetti^rche  produjje  yna  mirabile  ygua- 
gltan^a  dtcofiumi^  'uniformità  de  periferìa  e  finalmente  n/na 
ifitfia  forte  m  gli  auucnimenti  di  foUuna  y  mentre^  come  fi  e 
yeduto  ntll'hìfiortaycorftro  la  medtfima  borrafca^eperfecutiO' 
tie  y  effndo  l'yn,  e  C  altro  perla  medefima  caufa  accufatty  CJ* 
inquina  (feffcr  e  fautori ,  ^  ardenti  difenfiri  della  dottrina^ 
dell'abate  Gioachino  ,  kmhe  fefito  frguipjrà  di  loro  cc$u 
differente  forte  di  gtudtcwy  feràocbe  hrà  Gtrardo  y  mofirandofi 
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éffaì  pi  teffdce  y  i duro  di  Fri  Ghuami,  mentrenon  'Polle  md^ 
rendere  intorm  à  cto  ben  chiard  la  mente  fua<,  come  doueua ,  ò  co^ 
me  chiedeuànoi  Giudici»  che  C inqHtrtuAno ,  fece  d HAufragiol, 
che  fi  è  dettò  y  ejfendo  condanndtoà  perpetuo  carcere  ,  nelqua^^ 
leegU  flette  y  fj^  dimorò  dicidotto  anni  »  dando  in  tutto  quel 
temffb  fingolare  esempio  di  patienzjt  j  &^  di  fortezjj  d'antmoy 
€  dt  doue  poi  finalmente  S,  ISonauentura  lo  liberò  nel  fine  del 
fio  Generalato perche  parue  ch'egli  hauejfe  fiéfficientementt^^ 
pagato  la  pena  y  che  meritò  la  fi*a  rttrofìa ,  e  pertinacia  5  ò  prr- 
chela  innocenza  fua  per  qualche  tempo  deprejfa  i  guifa  di  pal- 
ma più  diritta  y      eleuata  finalmente  fi^^g^fii  • 
^  Vn  altre  Beato  Gerardo  viene  nel  mede  fimo  tempo  celebra- 
t9y  che  fu  come  fi  Ugge  ne  ^i  Annali  ^  compagno»  ò  piùtnfio  dt-^  ^^^]^^ann* 
Jcepolodi  SmFrancefcoy  nato  della  nobiltjfima  Famiglia  Ixangc- 
174  dì  Modena  y  ouer  trouandofi  fipolto  nella  Qhiefa  di  S^Fran- 
cefeo  viene  celebrato,  e  fatta  di  lui  commemoratione  aiti  25 . 
itAgofloy  pcomeriferifie  il  Mar  tirologioF  ranci  fi  ano  y  e  così 
y  iiée  ancor  hoggidì  con  molta  veneratione»  come  quegli  ch*hebbe 
il  grido  y  e  fama  d'effere  non  men  glortofo  y  e  potente  ne  11^ 
épere  y  che  nelle  parole ,  fi  come  da  quello ,  che  di  lui  fi  narrai 
ne  gli  Annali»  e  fi  legge  preffo  il  Tojfignano  nella  fua  Serafica 
Hi  fior  ia  y  fi  raccoglie . 

Sdt  que^o  intende  il  Sigonie  nella  fua  Htftor.  de  Regno  hai  j^^y  j^-^j,- 
mU*anno  12  ^$>»  ma  fi  di  lui  hi  voluto  parimente  intendere,  1 1 5  ^ . 
poco  prima  y  cioè  nell'anno  1250.^  mentre  narra  »  che  fu  chia- 
mato da  i  Guelfi  Veronefi  cacciati  da  Sz^lino  per  loro  capo  »  fi 
farebbe  ingannato  nel  nome ,  fecondo  la  narratione  del  Ttgna^  » 
perche  quegli  y  che  fu  da  Veronefi  ricercato»  hebbe  nome  Guic- 
dardo  longoni  »  huomo  come  egli  dice  di  gran  valore  »  nei  ma*  *^  ^* 
neggi  di  guerra ,  e  non  altrimente  Fra  Gerardo  y  ben  può  ejfer^ 
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'Pero  quello  ,  (he  il  medfjìmo  S'tgon  'to  narra  mll^Hì/lwìe  di  Bo" 
lìh  lo^a  col  ttfitmonio  di  fra  SaUmbone  Tarmigtam  delLUfie(jo 

Ordine  de  dimori ,  che  yrfe  mWtflefia  età  ,  (g^r  fcrtjjh^ 
ìc  Hiflofii  dt  quel  tempo ,  (he  fà  tanta  la  iìma ,  ^«a- 
m  oftnioìie  ,  che  hcùbtro  i  Parmigiani  della  tonti  y  O*  iftte^* 
anta  dt  ruita  mglunta  con  fingolare  prudenza  di  ejfo^'Prì 
Gerardo  Kangoni ,  (he  nel  furore  ^  e  temfefla  delle  rabbiofe^ 
d'tfcordte '^(he agitAuano y  quafi fimmergeuano  la  Qtttà  per 
le  due  potenti  fattiottì,  coment  tmagino  io  de  (Jttadint  ,  eht^ 
4t!fhora  la  teneuano  in  continua  eommotione  y  mentre  l'yndj 
ddheriua  al  Sommo  Pontefice ,  e^*  Cabra  aU* imperatore  Fé* 
dcrico  ynitafnente  fi  accordarono  dt  rimettere  von  fiìlo  le  loro 
imtefe ,  ^  diSparert  ali* arbitrio  di  e  fio  Fra  Gerardo ,  ma  gH 
diedero  ancor  ti  goucrno ,  gjr  la  libera  amminifiratione  della^ 
Qttà  /  tanta  era  ali* bora  la  bontà  3  e  perfettione  de  Keligiofi  , 
tU  ftima  y  il  credito  3  che  con  le  loro  fante  opere  acqurfié^ 
etano  ^  che  ben  fi  pcteuano  fnzj  fianddo  intromettere  ne  gli 
affari  del  mondo  ^  fi  come  ancor  nelmedefimo  tempo  nell*  Or  di» 
chefir  dacci  »^  di  Sà  n  ^Domewco  fiorì  yn  '^eato  Giouanm  Vicentino  di  tan^ 
mH'uifio.di  ta  fantitàdiyitai  prtéder,?^  humaua,  (he  mentre  dimorò 
mlj^'iat^'  'Xole^a  3  gouernaua  fecondo  d fito  yolere  la  detta  Qttà  j 
e  daua  legge  a  tutte  le  eofey  gjr  doli* arbitrio  fìio  prendeuaognl 
publica  rifolutioney  ma  come  che  il  Cronifia  di  Parma  non  fi 
alcuna  mentione  delle  opere  egregie  ^  e  fatti  illufiri ,  con  che 
^uefio  BeMo  Gerardo  fi  fignalo  in  'Parma  y  bifora  dire  y  eh'" 
t'^non  yedcffe  la  Hilioria  del  Sigonio,  (s*  tanto  meno  quel' 
la  di  Fra  Saltmbone  ,  ecme  che  non  trouandofi  ella  fe  noria 
JcriitA  a  penna ,  poch$  hanno  hauuto  forte  di  yederla  >  mert- 
tre  con grAndiffipìo  pregtudicio  dell' Hifloria  di  quei  tempi, 
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muffine  Ji^Hefìa  Qtti  ^  è  fiata  poi  ffalt  Amile  tenebre  ^  QJ 
%qHeflA  gféffa  Ji  *X'Anno  ojluTAndole  top  tnmtedùti  di  Itn^lJ 
per  mdijcretiòne  dt  coloro  j  che  come  trc^fo  ingordi  yo^iomgo^ 
dere  fdt  i  pilt  fapornt  cibi . 

Vn  altra  Frà  Gerardo  fi  nomina  dettiflepA  Pamiglìojy 
ti  quale  bt fogna  che  fia  differente  dal  precedente  ,  mentre  pre^ 
fi  l'habito  de  Minori  in  età  affai  matura  dopò  ejfere  ìlato 
molto  tempo  immerfi  ne  glt  affari  del  Mondo  ,  ed  hautrt^ 
ionfegmto  molti  honoriy  (§{r  dtgmitày  ed  hauere  datonotabd^ 
faggio  della  fua  fmgolare  pruder,'!^  3  C?*  n/alore  ne  i  maneggi 
così  dt  pace  ,  come  dt  guerra  3  tondo fache  trouàndofi  Pode- 
fli  della  Qttà  di  Milano  ,  al  quale  grado  f-haueua  efàltato 
il  Tonte fice  Jnnocenx^  ^artOy  quando  tornando  di  Francia^ 
pafso  per  quella  Qttà  neit^ Anno  1 2  5  I . ,  e^i  conte  fatto  dellt^ 
cofe  del  Mondo ,  fi  njolle  liberare  dal  tormento  dell' ambitio' 
ne  con  rinunciare  detto  officio ,  far  fi  Frate  de*  Minori  yfì  co^ 
Vie  narrano  il  Qrio  ^  //  Fi^a ,     il  BriamHiJì  orici  Moàonefi^  Corti  par  i2 
ma  mentre  queffo  moderno  Scrittore  aggiunge  oltre  à  glt  altri ,  on.  1x51. 
(he  queflo  Fra  Gerardo  sattanz)  di  maniera  nel fruigio  di  Dio»  J^atno!^* 
e  fi  condujfe  à  così  alto  grado  di  perfettione ,  che  da  Sua  rDtuina  Ariani  lib.io 
Mae/là  meritò  dte^re  glorificato  con  la  gratta  de*  Miracoli ,  fod»éan9i 
mi  gioua  di  credere ,  che  habbia  yoluto  intendere ,  che  qucfìo pa 
differente  dal  precedente  y  ch*e^i  parimente  nomina  nel  libro  no» 
no,     che  fiorì  ^come  egli  dt^e  nell'anno  ii  ^  3  »y  perche  altri- 
mente  troppo  alfingreffo  fi farebbe  errato  y  fe  'vntfiefjo  hauef- 
fi  creduto ,  che fzffe ,  metjre  quefti  non  prefi  l'habito  fi  non  nel-' 
Canno  1251*,  come  fi  ì  detto  ^  e  quegli  dt  gran  lungo  tempo  in* 
nan^  yfi  jù  difiepolo  di  San  Fr ance  fio ,  efe  fiorì ,  e  njìffe  con 
ffan fame  di fantità  nell'anno  1 2  Jj . 


^4^      Annot.àlla  vka  del  RGio.Buralì. 
Vijfe  neinpjfo  tempo  -pti altro  Fr^  Gerardo  tA!amdn(r; 

Mg  Umél.  ^^^^  ^^^^     '       ^^^^^  -^''^^  d'tHuftrare  le  fut  rvtrtù  col 
«.i*;;.».*     y^'^i'^^  *       ^ar/iper  U  Fede  in/teme  col  Beato  Qot^ 
Ift  r^do  dt^MaìfurgOy  Qnfejf^re  dt  Santa  €ltfa^ 

betta  d'Vngheria,  e  dal  quale  prefetha^ 
bito  del  terziOrdtne ,  concio[tacbta 
nelt anno  ii^i  ^fiironol^no, 
$  l* altro  da  gli  empi  he- 
retici  ytcifiy  gjr 
Samendue 

^  fa  commemoratione  nel  éMar^ 

tirologio  Francifcano  aUi 
J  o.  di  Luglio  • 
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-f  VITA  DELLA 

BEATA  ORSOLINA 

VER  CINE 
PARMIGIANA' 

ESTRATTA  DAL  SANTVARIO  DI  PARMA 

DEI  GAROFANI. 

LEV  JN  DOSI  DA  ^Fttìilt  ALCVV^E 
Superfluità y  e digreJUiomnonntcìJfArie. 


^1  ENTRE  Parma  era  fignorcggiata  da  ^ 
Carlo  Figliuolo  d»  Bernabò  Vjfconcc-j  * 
Duca  di  Milano  circa  TAnno  1580. 
:C l'Imperio  era  gouernato  da  Carlo  IV. 
diLutzcmburgo  ^  elaS.Chicfa  da  Cle- 
mente Sefto^  the  tutti  neiriltcflo  fccolo  regnarono > 
^iueua  nella  Città  di  Panna  Pietro  Ranci  huonio  di 
moka  bontà  j  &  di  vita  innocente,  e  mentre  egli  vn.* 
giorno  porge ua  humilmente  le  fue  diuotc  preghiere  a 
Dio,  vdì  vna  voce  dentro  di  fe  ftcflb,  che  gli  difì\^, 
Piccrotu>piglicrai  per  moghe  Bartohna,  donna  di  mol- 
ta infegrità,cdibontà decoftumi ornata j  eda  quella^ 
batterai  vna  Figliuola  ,  che  farà  molto  grata  à  Dìo  , 
onde  Pietro  adempiendo  quello  5  che  gli  fii  riuelaco, 
hcbbe  à  fuo  tempo  vna  Figliuola ,  alla  quale  diede  il 
nome  d'Orfolina,  e  procurò  con  ogni  diligenza  di  alle- 


natia  nel  timore  di  Dio  • 


Qucfta 


648  yìtd  della  lieatd  OrfolmA 

Qucfta  Fanciulla  crefciuta  in  ct3^  &:  nel  tempo  quan- 
do fi  comincia  hiueie  T vfo  di  ragione ,  t  d'cfl^recapace 
della  virtù,  e  del  vitio,  hebbc  molteriuclationi,  per  le 
quali  ella  fi  rifolfe  diconfacrarfi  ^Dio  ^  ondcperuenuca 
ainoue  anni, prcfe dalla  BadenadclMonaftero  di  San 
Quintino  di  Parma  l'habijo  monacale  del  gran  Patriar- 
ca S.  B»?nedcctc ,  fotto  la  <:ui regola,  <3c  inditucofi  reg- 
ge detto  Monafteio . 

Prefo  l*habito  fodctto ,  offeruaua  gli  ordini  deSupc- 
riori,  d  giunaua^  faceuaoratiotii ,  molte  aHinenze» 
confeirauafi^econamunicauafi  per  ordinario  vna  volta 
ad  ogni  mefe  • 

D'anni  fedeciinfpir;ita,  come  fi  crede,  dallo  Spìrito 
diuino ,  s'inuiò  con  la  Madre  in  Auignofìe,  doue  all'ho- 
ra  rifcdeua  Clemente  Settimo  Antip.ipa,  e  giunta  al  fiu- 
me Taro  s'incontrò  in  vnoveftito  ria  pellegrino ,  il  qua- 
le volle  con  cflT:  loro  accompagnarfi.  La  Madre  pren- 
dendo di  lui  no  poco  folpctto  >  fu  dalla  Figliuola  acqu  ie- 
tata*  mentre  le  fignificò  chi  foffe  detto  pellegrino. 
Arcuate  a  Marfilia ,  andaronoà  vifirare  il  facro  Corpo 
di  S.  Maria  Maddalena ,  che  giace  in  vna  fpclonca  >  ouc 
ella  menò  la  Tua  vita  angelica  non  molto  diftante  dalla^ 
detta  Cittii  Indi  iauiatcfialla  volta  di  Auignonc  i  fu- 
rono lafciatc  da  detto  Pellegrino,  cheinvn  tratto  fpar- 
ue»  'Ji  che  marauigliatafi  la  Madre  j  fù  dalla  Figliuola^ 
acccJtata,ch  egli  era  rApo(tolo  San  Gio.  Vangclifta.^  , 
oiandacoda  Dio  per  loro  guida,  e  fcorra*  Giunta  Or* 
folina  alla  Corrr,  fù  introdotta  alla  prefenza  di  Clemen- 
te da  Pietro  Gerardo  Podio,  òdi  Puy,  Cardinale  non», 
iegicimo  I  óc  inginoccbiacafi  con  voce  alta  diife,  Glmà 
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todi  faluto,rimafcro  tutti  quelli  ch'erano  prefemimol- 

tomaxauigliati.  ,    ,  . 

Indi  partitafi  Clemente  la  fecelcguitare,  e  ritornata 
alla  prefcnza  del  detto  Antipapa,  glidiflc,Clemente  ri- 
nuncia al  Pontificato, che  noni  e gitimamente  tieni,  al- 
trinirnti tu anderai  in  rouina.di  chefpauentatofi  Cle- 
mente,  la  pregò,  che  nel  giorno  fegucnte  da  lui  ntot. 

"  PmitaOrfolina,  molti  Cardinali riprefero  Clemen- 
te  perche  ad  vna  donnicioia  fi  foffe  tanto  hutniliato.m* 
egli  rifpofc,  che  la  riueriua  ftiniando ,  che  da  Dio  gli 

fotTe  mandata  •  ,  r^  • 

Ritornati  OrfoHna  nel  giorno  fcguente,  fu  per  auui- 
fo  de  detti  Cardinali  iiccntiata  fubito  da  Clemente,  m* 
ella  proteftando,  che  era  mandata  da  Dio,fi  parti,  e 
ne  ritornò  con  la  MadreàParma.  •  vt 

Indi  fencandòà  Roma,  doue  fcdeua  Bonifacio  No. 
Bolcgitimo  Pontefice,  ài  cui  piedi  apprefentatali,  gli 
narrò  l'andata  fua  in  Auignone  j  e  quello ,  che  baueua^ 
detto  à  Clemente  Antipapa,  ma  Bonifacio  non  prellan- 
dolc  in  tutto  fede ,  fù  da  vn  Monaco  Cettofino accerta, 
to ,  che  così  era .  perche  in  quel  tempo  elfendo  cgU  io- 
Auignone,  à  tutto  ciò  fi  trouòprcfente. 

Liccotiatafi  dal  Papa,  fi  partì  con  alcune  lettere,  che 
ella  eli  ricercò.e  con  quelle  fc  ne  ritornò  in  Auignone  con 
la  Madre ,  &  andata  4  ritrouare  il  fopranoroinato  Car- 
dinale de  Puy ,  gli  diffe  che  il  ze\o ,  che  baueua  delia  la- 
Iute  fua ,  &  de  gli  altri ,  che  adheriuano  à  Clement^, 
rhaueua  fpintoà  ritornare,  ma  il  Cardinale  adiratoli,  le 

Nnnn  minac- 
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quali  fi  vedeuanoà  falrarc  di  ramo  in  ramo  moiri  vcccl- 
li,  e  mentre  tutto  ciò  egli  ftaua  con  mara  uigh'a  miraniio 
gli  apparirono!  morti  figliuoli  con  rami  di  Palma  >  e  di 
Oliua  in  mano ,  in  mezzo  de*  quali  ftaua  vna  Donzella-, 
bclliflìma  >  ornata  di  varie  rofe ,  che  tcncua  nella  dcftra 
vna  Canna  in  ^òrrna di  Scettro,  de  in  habito regale, 
mentre  Giouanni  quel!a  voleua  benignamente  accofc' 
gliere , ella  fpari  >  di  cherimanendo  egli  molto  attoni^ 
to ,  e  ftupito ,  fii  richiedo  da  detti  figliuoli  fe  conofceua 
quella  giouane,efapeirc  ch'ella  fofTc.  Scegli  rìfpof^i 
ch'era  loroforella .  Conobbe  Giouanni,  c  come  fi  vede 
pet  diuina  ifpirarione ,  che  qucfto  doueua  efllre  il  pili 
nobile  germe  della  Tua  Cafa,  e  deftaiofi  raccontò  il  fo- 
gno alla  moglie,  la  quale  prendendo  da  ciò  maggioro 
confidenza  in Dio^ mentre  non  ceflauadiringratiarlo  , 
fifenti  grauida,  e  partorì  à  fuo  tempo  vna  figliuola, à 
cui  pofeilnomedi  Simona  ;quefta  fanciulla  mentre  fi 
alleuauanon  volcua  cibar/i ie  non  vna  volta  al  giorno^ 
giunta  all'età  di  cinque  mefi ,  cominciò à chiamare ^  éc 
pronuncia  ré  «l  fantidìmo  Nome  d^  Gii-sù  ^prodigio  inh 
vero  molto  manifcl^o della  (ua  futura  bontà,  pcru^nu^ 
ta  all'età  di  cinque  anni ,  perdette  il  Padre ,  che  le  ne  an^ 
dò  à  miglior  vìta>  ond'ella  fotto  ta  tutela  di  Antonia 
CantulJi  fuo  Zio  rimafe,  pa(Fati'a!cunimefifen*and6 
con  la  MadreàCajpi  5  oue  Itetrc  fin  airvndccimoannd 
della  fua  età .  Quiui  imparo  à  leggere  il  Saltero^e  molte 

ud  j,  Hinni^c  le  Vite  delle  Vergini  é.  Infpirata  da  Diri^ 
diliberò  di  rjtc  mare  à  Parma ,  per  efercitai  fi  più  agcuot 
menrc  nelle  opere  fante ,  e  pie  ^ 

Venne  vellica  di  tela roz.;La  con  viuC^na in  mano, 


di  lunghezza  di  due  braccia  in  circa,  dachcella  prefcJ 
poijl  cognome  daliaCann^i,epregò la  Madre, che  1^ 
concedcfle  di  potere  portarla,  feoipre  in  mano  per  me- 
moria di  quella che  fù  data  afSiijnore  nella  fua  Paflìo* 
^4tth.t74  .  1^  \fadre  benché  molto  addolorata  per  la  dilibcra- 
tionc,  che  faceua  la  Figliuola  di  partirli,  Scontentò  fi- 
4ialnnente  di  lafciarla  andare,  onde  ella  ridoeta  à  Parma> 
cominciò  a  fare  vna  vita  molto  afpra,  non  cibandofi 
fc  non  di  pane ,  e  d'acqua ,  c  dormendo  fu'l  legno ,  ò  sà 
la  paglia,  5c  vifitando  frequentemente  il  Sepolcro  del 
gloriofo  San  Bernardo  già  Vcfcouo  di  Pa  rma .  Conucr- 
faua  fpeflbcon  le  Monache  del  Monaltero  diS  Pao^» 
di  S^Oderico,  c  di  S.Aleflandro.  equefta  maniera  di 
vita  andò  ofleruando;  fra  tanto  giunfe  l'anno  1450.  e 
perche  era  Tanno  tanto  folenne  del  Giubileo,  nel  quale 
logh'onoaprirficoafolcnnità  grande  lePortcSante,  6c 
itefori  della  Chiefa  dal  Pontefice,  che  in  quel  tempo 
era  Nicolò  V.  fi  rifolfc  la  Simona  d'andare  à  Roma  per 
acquiftarcic  gratie,  &  indulgenze,  che  fi  concedono  in 
dettotempo;  ma  parendo  ad  Antonio  (uoZio.che  non 
conuenifTead  vna  gfouinetta,  come  era  laSimonad'an- 
dare  fola ,  egli  volleandare  fcco  ,& accompagnarla». . 
Ricornata  a  Parma  le  ne  andò  con  la  Madre  à  Carpi ,  Ia_. 
quale  iodi  à  poco  tempo  fe  ne  pafsó  all'altra  vira ,  della-* 
cui  morte  tanto  dolore  fi  prcfe  la  figliuola,  quanto  fi 
pofla  imaginare  3  ella  (e  ne  venne  à  Parma ,  c  fecondo  il 
(uo  folito ,  vifitando  le  Chiefe  con  grandiihma  diuotio- 
ne  >  &  maffime  la  Chiefa  Maggiore ,  oue  ogni  mattana 
foleuaritrouarfi  alUiora  del  Maturino,  oue iUua oran- 
do fin  à  meiz.0  giorno .  Vna  notte  fù  ritrouata  dal  Co- 

^  ftodc 
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ftodc  della  Chiefa  inginocchiata  innanzi  all'Altare  di  S.^^ 
Bernardo,  di  che  reftando  cflo  Cuftodc cut to  ft upido ,  6c 
attonito^ mentre  (apeua  d*hauer  chiufealla  fera  le  Porc«' 
ddlaChicfa,andòfubitoà  notificare  ciò  al  Vefcouo  An- 
gelo DJfino,chc  all'hora  reggcua  la  Chiefa  di  Parma 
ilquale,  comccheconofccua  la  bontà  ,cfantità  di  vita.* 
della  Simona,  ne  diede  lode  al  Signore,  ma  altri  come 
fciopcrati ,  6c  maldicenti,  li  qua  li  fogliono  interpretare 
in  mala  parte  qualunque  attiene ,  che  habbia  del  ma- 
rauigliofo,  mormorauano  diquefta  donna ,  chiaman-^ 
dola  Strega,  e  Maga,  ella  con  tutto  ciò  fopportandocon 
mirabile paticnza  queftc ingiurie ^  ócinfulti,prcgaua  11 
Signoria d  imitatione  di  lui ,  che  à  coftoro  perdonaflV->, 
fi  come  haucua  egli  infe  jnato  • 

Morto  il  Vefcouo  Ddfino,  fi^effendoafTunto  al  Vef- 
couato  Giacomo  Antonio  delia  Torre  Milanefe  da  Pao- 
lo Secondo,  incitato  da  più  maligni ,  che  non  poteua- 
no  colerare  lo  fplcndore  dcl'a  fanticà  della  Simona, i 
volere  chiarire  la  verità,  andò  per  tempo  vna  matti- 
na alla  detta  Chiefa,  e  crouata  la  Vergine  Simona  in.» 
oratione,  fotto  le  Confeffioni,  reflò  Itupito,  bcnsdi- 
cendo  Iddio ,  che  nel  fuo  tempo  faceffc  tali  maraui^lic, 
ma  i  maligni ,  che  la  pcrfeguitauano  prendendola ,  la.* 
conciulTcro  innanzi  al  Vefcouo  dicendo,  che  per  ane-i 
>  # .  diabolica  entraua m  Chiefa  a  porte  chiufc,  ma  ella  altro 
non  rispondendo  ,fc  non  che  ciò  faceua  in  virtù  di  Dio , 
e  non  del  Demonio,  (i  riuolfe  al  Vcfcouo,diccndogli,t£i 
ò  Vefcouo  à  porte  aperte  vn  giorno  co  gra  faticale  peri- 
colo della  viu  vfcirai  di  quelb  Chicfa,deIIe  quali  patolc 

Oooo  «degna- 


6S4  '^58  Vìt4JeBdS.SÌm(mdJelld^AmA 

sdcgnaiofi  olerà  modo  il  Vcfcouo,  cominciò  anch'egli  à 
fchernirla> eia  fece  prendere ^  «condurre prigione  nella 
Sa^relUa  della  Chiefa^c  cuftodirc  da  molti  Chierici .  ma 
Xddiojche  fi  moflra  mira b> le  ne  i  luci  Santi»  fece  vedere 
Buouo miracolo  à  quelle  genti  incredule  >percioclie  alla 
mattina  fcgu ente  fu  nel  folito  luogo  tiouara  libera  da  i 
kgamt^e  lacci,  che  ftrctta niente  la  cingcuano,e  circon- 
dauano .  Onde  il  Vcfcouo  ciò  intcfo,  e  pentitofi  di  que- 
lli ma^i  trattamenti»  &i  di  quanto  haucua  conerà  di  lei 
operato^ne  chiefc  perdono  al  Signore,  6c  andatofcnc-» 
fotioleConfedioni  la  benedice  glorificò* 

Pietro  Maria  Rodi  Co*  di  Bercerò  detto  il  Quinto, 
MarchefediSanSccondOjhuomodigran  fcnno,e  valore^ 
c  come  ch'egli  era  inclinato  alle  lettere,  e  molto  più  al'a 
pietà, fi  rcndeuaaffab'lejC  trattabile  to  tutti, e  fi  mortra^ 
uà  altrettanto  vmdicatore  delle  cofe  ingiulte  de  inique, 
quantv^  amatore  delie  honefte5e  giufte,  intc  fo  lo  itratio, 
eh  crafatTodiquefta  benedetta  Vergine,,  venne  à  pofla 
da  S.Sccond'^  à  Parma ,  e  prendendo  forto  la  fua  ptotct  - 
tiene  la  derta  Si  mona, operò  di  manicia,chefù  poi  fem- 
prc  per  rifpetto  fuo  rilpettata,honorata,c  tenuta  in  ve- 
nerarìoncj  e  quindi  al  credere  mio  per  la  diuotionr^chc 
hcbbcroiRoflià  quefia  venerabile  donna  fi  frequentò 
nelle  donne  illuftri  di  detta  lamiglia  ilnomcdi  Simv^f'a» 
fecondo  che  fi  raccoglie  neil  Hiftoria  di  effafanjit^Iia-. 
rjriitftnrt-  ^^^^^^^  C2rrari,c  fi  come  parin^nte  ho  oflcruaio  ne  1- 
àlJnMm-  famig'ia  Pallauicma,  nella  quale  fi  fia  frcquenratoil 
nome  di  Orlando  a  conicmplacione,  e  per  la  più  mcrao- 
h.QtUni^,  ria  del  B.  Orlando  Medici ,  che  in  Bulfeto  principale  ter- 
ra;  che  fù  de  Pallauicinì  »  ripofa . 

Hor 
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Horvencodo Tanno  1470.  fi  verificò  quello, che  la 
benedetta  Simona  haueua  predetto  al  Vefcoao  Delfino, 
pcrcioche  mentre  nel  mefe  di  Marzo  cclebraua il  Sino- 
do, fi  folleuò  nel  Clero  ta  le  bisbiglio,  e  romorc,  che  à 
gran  ftcnto  egli  puore  ritirarfi,c  mctterfi  in  ficuro. 

Hor  mentre  il  Signore  voleua  premiare  hormai  la  fuz 
diuota  Scrua,auuenne;che  fù  foprarefa  da  vna  maligna 
fcbrc,  la  quale  la  conduffe  ben  prefto  a  mortc^come  che 
era  noolco  innaniicò  glianni^  e  confumata  da  molti  tra- 
uagli,&  aftlittioni,&  ella  predicendola  fua  morteal  Vc- 
fcouo  Sacramorofucceflbre  3  fecondo  l'Autore  del  San- 
tuario, del  detto  Cardin.  Giacomo  Antonio  della  7  erre, 
refe  ranimafua  al  Signore  alli  26.  di  Giugno  dell'anno 
1474.  clTcndofi  prima  molto  ben  armata  de  iSantilTimi  ii7^ 
Sacramenti  j chea  i  moribondi  nel  fine  della  vita  fifo- 
gliono  miniftrare ,  non  celTando  con  Hinni ,  de  altreora- 
cioni  di  lodare  il  Signore,  e  la  gloriofa ,  de  immaculata 
Vergine  fua  Madre . 

Il  Co.  Pietro  Maria  Rodi  fopranominato  non  mancò 
anche  in  queft'vitimo  di  molirare  la  fua  picia  verfodi 
lei,  facendola  con  pompa  folennc  fcpellire  nella  Chiefa 
Maggiore  in  vn'Arca  di  marmo,  vicina  allaSagreitia», 
de*  Conforriali  con  la  fe^uentc  Infctittione^benche  roz- 
zamentc  comporta. 

MàdoìWÀ  Simona  dalla  Qifjrid 

Gtaccy  che  al  biondo  yiffi  /altamente  ^ 

Sia  canomzjita  molto  brama  colui  y 

Che  quefio  Sepolcro  ajfai  decente 

CU  fece  fibriccre  ^  e  fero  chiama  ^ 

(^be  a  Dio  per  lut  (la  intercedente  • 

Oooo    1  ANNO- 
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ANNOTATIONE 

ALLA  VITA 

DELLA  B  SIMONA 

DALLA  CANNA. 

Fero  quello ,  effe Jtfjarra^  che  Sacr Amoro  Sdcra^ 
mori  fuccejforefù  nel  Vc/couato  dt  Parma  di 
Giacomo  Àntento  della  Torre ^  ehe  così  mi  ^4/4- 
to^o  de'  Ve/cotti  dt  Tarma  fi troua  notato  ,  m4 
cheque  fio  della  Torrefnfe  Cardinate^p  cmt^ 
*  *  #    fipP^  ^Autore  del  Santuanon^nofi  ne  hà  ri/contro  alcuno^  anzf 
ti  Q  acconta  (§Sr  altroché  fanno  ti  (^ataUgo  de  (^ardinaliy  no  ne jan^ 
no  alcuna  mentxone^  può  ejfere^cht  l'Autore  del  Santuario ^che  lo 
fhtama  (Cardinale  hahhta  Voluto  mtendere  dt  Giacomo  Antonio 
Schtafcnatt  nobtlt  Milanefe^  il  quale fi  sàdt  certo^che  quando fù 
treato-  (^ardtnale  da  Stfio  ly».  nell'anno  1485.  era  Vefiouo  di 
Parma  yepuoejfere  ,  che  fojje  ereato  Vefiouo  d^  Paolo  IL  come 
dice  ti  detto  tAutore  y  perche  Taolo  cominciò  à  fidere  nell'anno 
1 454.  f  yiffe  fin  al  mtfe  é  Luglio  dell'anno  i^']l*yefe  cosi  è, 
Mifi^grjadtre^che  quando  mor)  la  Vergine  Simona  fojfe  Vefiouo  il 
detto  G tacomo  Antonio  Schiaffenatt^  ma  non  ancor  creato  Qatdi^ 
Valere yò  credendoyficome  altrcue ho dettc,(he il  ditto  Sihta ffè^ 
'utionfa^Ca  ^"^'^^-^  chiamato  //  Qardtnale  della  Torre  y perche  portaua  per 
tal.  dt"       ^^^^  "^^^  Torre  ^  fi  come  fi  vede  nel  Ctaccom  modernamentt^ 
fcoHÌM       fiampato*  Di  quel  Sacr amoro  VefcouOi  mi  rimetto  i  quanta 
hò  detto  dt  lui  nel  Catalogo  de  Vefioui  dt  Tarma  ^  doue  difufa* 
Piente  oc  ho  parlato  - 

DEL 
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DEL. 

VENERABILE 

EREMITA  ORLANDO 

D  E   M  E  D  I  C  I- 

^^^^^  RANDE  fn  vero  conuienéi  chefiaJ 

il  gulio,  e  la  confolationc,  chcdcn-  Sepumbm\ 
m  rg^^^yS      tro  di  fe  riccuono  coloro ,  che  allon- 
iA^j^^K     sanaci  da  gli  Crepiti  ,  e  tumulti  del 
'^'^y^  mondo  ^  di  viucre  ne'  deferti  r  c  ne' 

luoghi  ripofti ,  &  ermi  vita  folitaria ,  &  fuoii  d  ogni 
bumana  conuerfatione  fi  hanno  eletto  ,  rimanendo 
molto  lieti  9  e  contenti  di  hauere  cangiato i  fontttofì, 
c  fuperbi  Palazzi  in  horridc  Tpelunche ,  ecauernc-i, 
le  veltipretiore>&  di  porpora  nelle  vili ,  c  pouere.  Se 
ctiandio  in  quelle,  che  di  foglie  d'alberi  fono  compo- 
ne ^  &  i  cibi  delicati ,  e  delitiofi  vini  in  tozzi  di  pa^ 
D€,  6c  ina  cuni  pochi  forfi  d'acqua;  ne  diquefto  gc- 
Dcrofo  cambio  fi  fono  folamence pregiate  pcrfone  pri- 
uate>  c  di  mediocre  fortuna ,  ma  f  quello,  che  rcca^ 

paggiot 
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maggior  marauiglia  )  i  Perfonaggi  df  alto  affare,  & 
i  g(an  Rè >  chcTin  dallo  fafcie  nel  maredi  tutte  le  deli- 
tie5e  piaceri  del  mondo  nuotauano,  fi  fono  tal'hora-* 
veduti ,  &  anco  ne'  noftri  tempi  a  dare  gencrofa  mento 
di  calcio  àgli  Statica  tatti  i  diletti,  e  folazzi  mondani, 
6c  à  preferire  la  vita  folitaria  alla  Regale,  e  la  folitudine 
de  gli  Eremi  al  frequente  concoifo  de  popoli,  che  li  cor- 
tcggiauano, equalì  gli adorauano. 

Ma  quale,  e  quanto  fiaqucftogufto,  e  diletto, co- 
me che  niuno  lo  pofla  con  parole  inricramentccfplicare, 
fe  non  quelli ,  che  lo  prouano,  e  forfè  ne  anco  quefli  à 
fufficienz.a  dichiarare  lo  pollano,  mentre  le  confolatio- 
ni  celefti  quafi  manna  nafcofa,come  accenna  il  diletto 

"^pot.ùits  Difccpolo  del  Signore,  fono  indicibili,  &inefp'ica bili,- 
vaglia  almeno  per  accennarlo  il  fegnalato  faggio,  chc^ 
dilfedi  hauereguftatoquelfamofoRèjchc  fùnon  mcn 
faggio  eftimatore  di  tutte  le  cofe ,  che  gran  Prencip^  , 
il  quale ,  quando  fal'hora  dal  profondo  mare  de*  nego- 
tij  terreni  fi  rinraua  al  tranquillo  pcrto  della  folitudine, 
per  comporre  i  fuoi  pen fieri  a  tofe  celc/H ,  hcbbe  à  dire, 
ch'era  sì  grande  il  contento,  e  guftofpirituale,chc  alf- 
horafcntiua,che  ftimaua  cfTcre molto  meglio  il  poter 
godere  tal  diletto  vn  giorno  folo,  chctutciglialcridi 
quelto  mondo  migliaia  de  fecoli  j  &  ecco  le  Tue  parole^ 

S4,  %$,  IO.  proprie  •  Meltor  efi  dìes  yna  in  àtrijs  tuts  Juper  milita ,  co- 
me che  voleffc  dire  :  Io  col  fugi^irc  il  mondo  ( è  vero  ) 
che  non  fubito  metto  il  piede  in  Paradifo  ,  ma  fola- 
mente  iióy  come  ntlrAntiportodiciro  jquiuiad  ogni 
modoè  canto  il  contento,  ch'iofcnto,  &è  cosi  grande 
la  quiete,  che  molto  più  voloniieri  eleggerci  di  fog- 

gior- 


VemYAndo  Orlando  de  Medici»  66^ 

gJornare  in  quefto  luogo  vn  giorno  folo ,  che  mille ,  c-* 
mille  nello  lircpitofo  mondo ,  benché  fofli  in  tutti  i  pia- 
ceri, ch'egli  poffarecarcjimmerfo^&atiuffaio.  Seco- 
siè^  ben  felici,  cb  ati  tra  tuctigb  altri^  chedaccleile 
lume  fono  guidati ,  fi  poflbno  veramente  chiamar  quel- 
li ,  à  cui  Iddio ,  accioche  Io  feruano  per  qucfta  via ,  hà 
cotKcflo  tal  grafia,  fcnza  la  qua  le  chi  s'arnfchiafle  di 
cntraruiaifporrcbberen^a  dubbio  a  graue  pericolo  la.» 
falure  propria  5  mentre  il  Sauioelclama  5  GuaialPhua  f^/,^;  i©J 
mo folo 5 perche  fccader3,non  hauera>chi  lofolleui; 
ma  fe  il  Signore  à  quella  force  di  vita  gli  chiamerà  >  fi  co- 
me fi  dee  crederci  chea  ciò  infpi  ralle  il  noftro  generofa 
Orlando,  fingolsre dono, e  ventura  fi  dee  ftimare.  poi- 
ché d'huomo  terreno  Jo  fece  Iddio  diucnire  vn  Angelo; 
anzi  fimile afe  ftc(fo>mcntrc  chi  con  affetto  fecofi  vni- 
fce, fi  può  dirCi  che  vn'iftcffo fpirito  con  clfolui  diuentif 
Et  in  veromuoue  àgran  marauiglia>  e  fofpendenon-» 
poco  il  noftro  intelletto  il  confidcrare,  che  buomini,  co- 
me gli  altri  >  viuano  da  ogni  huniano  commerce  lor  ta- 
tti, óchauendocorpo,  daquelloialmentefifcparino, 
che  non  più  huomini  compafti  di  cariK  fragile ,  ma  Dei 
terreni  meritano  dVflerc  chiamati  i  Ebencbe>comc-^ 
alcuno  può  argomentare ,  paia ,  che  la  conuerfation^ 
debba  naturalmente  e(ferc  da  tutti  difiderara^com^ 
che  Ihijomo,  che  animale  fociabije  fidicele  che,  come 
voglioncvaLuni  dottidclla  lingua  Greca,  la  voceiftelTa 
fignifich:^roGcme,  da  non  folo  tenuto  dt  fuanaturaa» 
marcia  p  attica  de  gli  altri  huomint,  ócbauereinodia 
lafolituiiincjficurofefarà  il  contrario,  di  oftVnder<i-> 
riftclfa  natura»  ma  che  anco  non  polla  fcnza  la  conuer-» 
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fatione  eflere  chiamato  vero  huomo;  e  perciò  fu  con  fag- 
gio intendiméco  dettò ,  che  rhuomo  è  Dio  all'altro  huo- 
mo y  pofciachc  l'vno  può  riceuere  ogni  gran  giouamen- 
to  dairaltro,e  cheacftrcmo  vituperio  fi  macchia  co- 
lui ,  che  non  opera  cofa  alcuna  fe  non  per  fé  (tcffo  non- 
dimeno fe  fi  riguarderà,  quale fi^  più gioueuolcalIa_» 
pcrfettionc  deH'huomo ^ ola  folitudincjó  laconucrfa- 
tione ,  non  ha  dubbio  alcuno ,  che  quella  d  quefta  fi  deo 

V  preferire,  ebaftipcr  mille  prouc  di  ciò  il  rertimoniodel 

Signore,  quando  parfando  di  Maria  figurata  per  la  vi- 
IO.  «  ta  contempla tiua  diifc,  Optimam  partcmeUgtt .  Evcra- 

^  mente  quale  più  ficura,  e  diritta  fcala ,  per  arriuarcal 
Ciclo,  fi  puòimaginarc  j  e  quale  miglior  mezzo  per  rac- 
cogliere ipenficri,  che  da  diucrfi  accidenti  del  mondo 
fono  in  molte  maniere  diftratti ,  e  fparfi ,  fi  può  ritroua- 
re,  chequello  della  vita  folitaria  ?  percioche  nel  mondo 
per  i  tumulti  de'negotij ,  e  per  la  frequenza  delle  con- 
ucrfarioni  d  penaTanima  può  raccogliere  ìnficmedu^ 
foli  fanti  pcnficri,  che  da  furiofi,  de  impetuofi  venti  di 
mille  mondanecogicationi,  che  perla  mente  fi  aggira- 
no  ;  non  fiano  qua ,  e  la  fparfi ,  e  didipati  :  cofa  che  nella 
folirudinenoo  fi  prona,  mentre  chi  viuc/olirario,  ba- 
uendo  l'animo  vnito,  e  raccolto  in  fe  ftcflb ,  (Iringe  i  fuoi 
penfieri  quelli  indirizza  al  Cielo ,  pafcendofi  del  dol« 
Cillimo  net  :are  delle  cofecclefti. 

Ma  come  polfo  io,  che  non  mie  toccato  in  forte  di 
feguirai  c  quefta  fortunata  traccia,  cfplicarc  l' vtile,  e  di- 
Ltto  y  che  in  quella  fi  fonte  ?  mentre  alfincontro  poflb 
bendire,  che  le  dilicatezze, ecure  mondane, eia  fre- 
quente conucrfationc  delle  pcrfone  mi  hanno  più  volte 
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diftolco  datc'jko  di  Dio»  Grecato  non  picciolo  impe^ 
dimenio  alla  faluezza  dell'anima ,  anzi  che  occorre-^, 
ch'io  à  didiolirare  ciò  m'affatichi,  mentre  molti  Santi 
di  Tupremo  grado,  dell'viilità,  &  beneficio grando, 
ch'elfi  medciimi  ne  hanno  riportato,  rendono  largo, 
de  ampio  tcftimonio  con  dire,  che  non  fi  poflfa  me- 
glio offerire  a  Dio  la  vittima  del  cuore  in  holocaufto^ 
che  nella  vita  foli  taria  ;  douel  animo  quafi  Fenice  rac« 
colei  non  pochi  fanti  pcnfieri ,  in  quelli ,  come  in  tanto 
odorifere  legna ,  oue  (ì  accende  il  fuoco  del  diurno  amo- 
re, fe ftcffoabbruccia  perrinouarfiogn'hora  coni  mc- 
defimi  contenti  celcfti .  Dicanlo  fra  gli  altri ,  due  Santi 
Padri  de*  maggiori, che  habbia,&  honori  laS.  Chic- 
fa ,  cioè  San  Gregorio  Nazianzeno ,  chcperrccccllcnza 
della  dottrina  acquiftò  ilfopranomcdiTheologo, 
San  Geronimo,  il  cui  nome  è  già  per  tutto  il  mondo  il- 
Iuftre>chcviffcroneirifteffo  tempo,  maqueftidifcepo- 
lo  dell'altro;  i  quali  con  vguale  fcntimento,  benché 
fra  gli  ftr epiti ,  &  affari  del  mondo,  e  tra  la  moltitu- 
ne  delle  perfonc,  che  i  loro  ricorrcuano,  non  lafciaf- 
feromai  fc  mcdefimi  ^  nè  di  feruireàDioj  conofcendo 
nondimeno ,  e  vedendo  per  prona  lo  difturbo,  e  fin- 
quietudine  dell'animo,  che  patinano  j  mentre  con  ogni 
anfietianhelauanoallaperfettione^  e  quanto  lo  (piri- 
co loro  da  Dio  perciò  fi  difcoftaffcj  fi  diedero  in  tutto  al- 
la folitudinc,  della  cui  dolcezza  ,&vtilità  balla  il  dire-;, 
che  i  fudctti  due  lumi  della  Chicfa ,  tanto  rifplcndcnti  di 
fantità,cdidottrina  ,ncha  bbino  celebrato  gli  encomi, 
&  dimoihato  con  le  auree  loro  penne  ,  quanto  fìa  il 
profitto,  eh  eflì  ne  cauarono .  E*  ben  vero ,  che  quan- 
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wnquc  la  fofitudine,  come  fi  è  detto,  da  molto  più  vn- 
Ic  alla  pcrfcttionc  dcH'huGOio,  6c  alla  fa  Iute  del  la  ni-^. 
ma  5  clic  la  conucrfatione ,  fi  dee  però  confelTare ,  che-» 
fc  fi  r/^uarda  alla  nccefifità,  quefta  tanto  più  auanzi 
quella  9  quanto  che  non  fi  porrebbe  mai  dar  luogo  alla 
folitudine  3  fe  prima  fi à  gli  huoroini  non  foffe  tra  di  loro 
ibta  alcuna  conucrfatione,  e  compagnia  ^  la  quale  in« 
trodotca  dalla  natura  per  conferuatichs  della  fpecic  hu« 
mana  ,ci  sfor^aà  viucre  inficme,  &  àftarcin  commu- 
*  nanza  per  foccorrerfi  fcarabieuoimcnte,  e  per  confe- 
rirfil'vn  l'altro  le  communi  vtilità  col  dare,  e  col  ricc- 
ucre  i  e  congiungcrfi ,  de  obligarfi  fra  loro  con  le  arti , 
con  l'opere ,  e  con  le  facoltà ,  mentre  tutte  le  cofe ,  fi  co- 
me fono  create  per  vfo  dell'huomo  ,  cosi  anco  fra  gli 
huominifi  deeprefupporre,  e  tenere  per  fermo,  che-* 
Vno  fia  creato  per  (eruigio  dell'altro  ;  e  perciò  ,  fe  bene 
Vifii,  chi  di(fc,che  al  folitario  altro  nome  nonconuc- 
léri/I.Tolh,  ^'"^  >  di  beltia ,  ò  di  Dio ,  Homo /òlttanus aut  h^fticu ^ 
W.i<.a.  Mi  Deus  3  come  che  colui,  che  per  natura,  ò  per  elee- 
cionediuiene  foIitario,ouero  tra  palla  d'eccellenza  la.» 
condirione  humana  ,  perche  fcnza  Taiuto  altrui  èba- 
fteuoleà  viuere  per  fc  helfo,  e  ritiene  del  Diuino,  anzi 
che  dell  humanoi  oucro  fomiglia,  come  faluaticole-i 
bcftie:  quello  nondimeno  fi  dee  intendere,  che  quan- 
do la  conucrfatione  de  gli  buomini  fi  fuggilfe^  ò  per- 
che fi  abborrilTero,  e  fi  odiaffcro ,  ò  perche  per  viltà  (1 
voklTcfchiuarc  le  fatidica  fare  alcuna operatione, che 
poteife recare  altrui giouamcnto,,airhora  si, colui  mc- 
rirarcbbe  il  nome  d'inhumano ,  non  chedi  befìia ,  men- 
tre chiara  cofaè^cbe  ne  anco  le  ficic^e  gli  animali  fel- 
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ilaggifcrzailcomiDcrciojela  compagnia  de  gli  altri 
della  loro  fpecie  fogliono  viuerc  s  ma  fc  alcuno  dalla-» 
conuerfatione  aUrui  fi  ritirale  fi  riduce  alla  vita  folica- 
ria  per  leuarfi  con  cuccala  mence^e  con  turco  lo  fpirito 
da  1  ba(Tì  affetcidel  mondo^  de  innalzarfi  alla  cteippla- 
tìonc  diDio,edclla  grandezza  dell'opere  Tue maraui- 
gliofe,  non  ha  dubbio  ,  ch'egli  Iddio  cerreftrc  fi  debba 
incerto  modo  (limare,  mencre  haucndoeffoifuoi pcn- 
fieri  più  in  Cielo,  che  in  corra ,  e conuei  fando  più  con  Id* 
dio,  che  con  gli  hu  ^mini,  parcccipa  di  manicia  per  gra- 
eia  della  diuioica,  che  qua  li  Iddio  fi  deue  riputare. 

A  quello  fegno  dunq ue  dirizzò  il  corlo  della  fua  vita 
il  gloriofo  feruo  di  Dm,  Orlando  de  Medici,  di  cai  pren- 
do à  fcriucrc  la  viC3,c  Vi  giunfc  si  feliccmente.che  lì  come 
già  molto  tempo  è  lèaco  creduto,  che  habbia  conf^guito 
ì  trionfi  del  Ciclo,  cosi  anco  polla  (feruandofi  gli  ordmi> 
che  fono  dalla  S.ChiefAprclcritcì  J  meritarci  medctìmi 
celcfii  honori  in  terra . 

Fùgià  fcntra  la  vita  diquefto  Venerabile  huomoda 
Scrittore  antico,  il  quale  con  tutto  che  mollri  di  cfllre 
vilTuto  neirilkflb tempo,  tralafcia  peróne  pafla  fotto 
filencio  tutte  le  cole,  che  il  mondo  luole  apprezzare, 
come  quelle  ,  che  caduche  fono,  e  che  col  mondo  iitcf- 
foanco  Tuanifcono,  onde  rimane  fpcnta  ogni  memoria 
delle  fue  conditionijcditutr.ii  beni,  che  dalla  fortuna 
confegui ,  e  parcicolarmentediqual  patria  egli  full^t--» , 
mentre  fi  sa  che  la  Famiglia  de  Medici,  non  (ola  in  Fi- 
renze, ma  in  molte  «^Itre  Città d'itJia,c  lUra antica- 
mente chiara,  &  illufhe,e  fpccialmente  inMiliìnOjdi 
doue  fi  crede  con  qualche  ragione  ,  ch'egli  vcniirc  ad 
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illuftrarecon  tefucmirabili  ipanicrcdi  foHraria  peni- 
'  téza  q  uefte  fjlirodini  dello  Scaco  di  Parma,  c  luoghi  cir- 
coftanti  del  Piacentino .  Ma  come  che  la  difcrittione  di 
dcfta  Vita  comporta  dall'Autore  antico,  che  hò  detto , 
viene  ripofta,  c  conumerata  fra  l'altre  de  Santi  di  Tofca- 
na  dal  P.  Razzi  Camaldolcfe  nella  fccóda  partedc  i  fuoi 
volumi, che  ne  ha  con  mnlta  dih'genza  raccolto  ;  cosi 
non  è  mia  mente  leuar  di  la  queflo  lumccelefte,  che^ 
aggiunta  la  nobiltà  della  famiglia  non  poco  adoroa^ 
quel  Cielo  di  tantealrre  lucenti  flclle  rifplcnder  te  ;an2Ì 
doucndo  io,  come  ì  Scrittore  molto  autoreiiole,&  accu- 
rato io  raccogliere  le  memorie  de  Santi ,  prcltare  ogni 
crcditOjmctre  afferma  d'haucrla  fedelmente  calcata  dal- 
la Latina, che  fi  conferua  nella  famcfa  Libreria  de  Medi- 
ci in  S.  Lorézo,  la  quale  fi  crede  che  fia  r.ficfra,che  fi  tro- 
ua  pariméte  in  Buflcto,  andrò  feguédo  il  filo  delU  narra- 
doncjche  arrecai!  mcdefimo  Autore  nella  lua  difctir- 
tione,  il  quale  fi  come  lafca  f  feconde  che  fi  èdetto^  di 
commemorare  l'altre  doti  sì  deli  animo,  come  del  cor- 
po, e  le  maniere  ,  e  coftumi  della  pueritia ,  òc  adole- 
fccnza  5  con  che  quefto  gloriofo  Seruo  di  Dio  andaua.* 
difegnandoi  lineamenti  della fua  futura  virilità,  cho 
bisogna ,  (k  pure  il  fruttifero  Autunno  rifpor.de,  come 
fuole ,  à  1  fiori  d'Aprile )  che foflero  aff^i  marauigHofc^, 
iTìcnrre  egli  arriuò  poi  a  cosi  fublime.  U  eminei  tc  gra- 
do di  pei  fettione  5  cosi  co  cflb  lui ,  che  vaoccupando fo- 
lamentc  la  fua  penna  nel  dilcriucrc  le  merauiglie,ch'ei;li 
•operò  viuendo  vita  folitaria ,  cominciaró  il  raccoto  del- 
la vita  dal  tempo,  ch'egli  venne  in  quelle  parti,  &:  prc- 
fc  quella  maniera  di  viuerc  loliogp  in  luoghi  rinioci ,  e 
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fuori  di  (Irada,  e  lonrani  da  ogni  coouerratione  mon- 
dana, quali  che  alThora  à  punto  eglicominciafleilfuo 
nafciraento,  fi  come  gli  anni  della  vera  vita  dal  pria- 
cipio  di  tal  maniera  di  viuerc,chc  numerare  fi  debbano^ 
parca  coloro,!  quali  vfciti  dal  tempefìofo  mare  dello 
mondane  riuolutiooi  9  e  fatiti  fopra  la  cima  deiralco 
monte  della  vitafolitaria,  fruifcono  l'aura  vitalc,quic- 
ti>econtenti^  mentre  auantigli  occhi  aiDiofiiludia^ 
Dodiviuere  • 

Narra  dunque  il  fuderto  Scrittore,  che  detto  Orlad« 
do  capirò  nell'anno  1360.  nelle  contrade  di  Bargone  >  e 
di  Salfo  dello  Stato,  e  Diocefi  di  Parma  (ma  hora  Sogget- 
te alla  Chiefa  di  Borgo  San  Donim))  e  ne'  luoghi  conti- 
gui del  Piacentino,-  ecomparue  vc/litodi  veitimen-i 
lugubri,  i  quali  vsò  di  continuo,  fin  che  dal  tempofu- 
ronoconfumati ,  c  poi  rimanendo  ignudo ,  per  coprirò 
la  Tua  nudità,  cominciò  à (eruirfi della  paglia, e  dello 
Ararne  )  ^  à  fafciarfii  fianchi  con  vna  cintura  intrec* 
ciata  di  giunchi,  e  di  foglie,  &  finalmente  trouara  à 
cafo  vna  pelle  di  capra,  quella  vsò  poi  fempreper  fua-# 
velie ,  e  per  fuo  coprimcnto,  e  con  quella  fi  ri  parò ,  e  di- 
fefe  cosi  dalle  pioggic^  dalle  neui,  e  da  igiacci ,  come  da 
gli  ardori,  e  raggi  del  Sole,  albergando  allo  fcopcrto  per 
tutto  il  tempo  che  viflc,  nè  di  altro  cibo  fi  palccua5che 
di  hei  be crude,  di  frutci,  e  di  altre  fimili  viuande,  che^ 
quei  bofchi,  e  fdue,  ouc  faceua  foggiorno,gh  fommini- 
fìrauanoi  e  quando  haucua  mancamento  di  tali  cofc ,  fi 
come  accadeua  nei  icmpi  del  V  crno,  fpinto  dalla  fame  fi 
lafciaua  vedere  al  confine  di  quei  luogi  filucitn  ,cqinui 
facendo  alcuno  cenno  con  le  mani  y  moilrando  il  fuo 
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bìfogno  cliiedeua  alcuna  limofina  per  /o/lentamento 
della  Tua  pcrfona ,  &  eflfcndogli  porrata  alcuna  cofa  da_* 
mangiare, non  nepigliaua  maidifoucrchio,  nèpiù  di 
quello ,  che  gli  faccua  di  bifogno  5  anzi  di  meno  affai  fi 
nioftraua  contento,  c  fuoffcruato  da  perfone  degne  di 
fede  5  che  di  giorno,  e  di  notte  foleua  cinque  5  ò  fei  horo 
per  volta  ftarc  fopra  vn  piede  con  gli  occhi  fidi  verfo  Ia_i 
sfera  del  Sole,  e  della  Luna  con  le  braccia  elcuate,  con- 
templando (come  credere  fi  dee,  &  egli  roedcfimo 
poco  prima  di  morire  accennò  )  le  grandcz»cc  di  Dio 
n.lla  mirabile  fattura  di  quelli  due  nobilidimi  lumi  dei 
Ciclo. 

Auucnne  pofcia  vn  giorno,  che  mentre  la  Signora», 
del  Caftcllo  di  Bargone,  chian  ata  Antonia  dcCafaci 
da  Corrona,  moglie  del  Marchcfc  Nicolò  Pallauicino, 
Signore  di  detto  CafUlIo,  andana  in  compagnia  del  ma* 
ritoa  J  vcccllare  con  l'Aftore,  vnodefuoi  famigliari  vi- 
de Orlando  tutto  quafi  ignudo ,  e  col  corpo  cosi  a  flitto, 
cquafi  efalante  lo  fpinto  ftarfice'ato  fra  certi  fpi  ni,  & 
cefpugli  lungo  la  via  prcffo  ad  vna  certa  muriccia  di 
faffi ,  ma  non  conofccndolo,  nè  fappiendo,  che  eg'i  fi 
foffe>  corfci  i3rrareallaSignoraciò,chc haucua  vedu- 
to ,  &  ella  lafciata  ogni  altra  cofi ,  con  tutri ,  ch'erano 
Icco,  andòà  vedacciò.chefoffe,  e  veduto  con  gran-, 
ftupore  di  tutti  vn'huomo  cosi  mal  condotto,  diffe  ài 
circottanti:  Sarebbe  mai  coltui  quegli  ,  che  già  tanti 
anni ,  fi  come  molti  aftcrmano ,  habita ,  e  fa  viia  di  Ko^ 
Olito  in  quefie  parti  con  molte  afpre ,  e  dure  penitenze  a 
cerco  egli  deuc  cffcre  dcffo/  dimandategli amorcuol- 
mciuC)  fc  vuole  venire  à  Bargone^  ch'iui  gli  farà  proue* 

duto 
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dutodì  tutte  Iccofcncccffarie,  &  opportune  iIchc-> 
cffendogli  detto  ^  niun  fegno  fece ^  ne  diede  rifpofta ,  co- 
me quegli,  che  folcua  offeruare  continuo  filentio,  c 
non  mai  pat lare  \  ma  detta  Signora  commofla  maggior- 
mente à  pietà  :  Oimèjdifle,  hàt|Uefta  creatura  dun- 
que i  morire  fenza  Confedione ,  ò  Jcnia  aiuto  fpiricua- 
le,-  pregatelo  di  nuouo,  che  voglia  venircin  ogni  mo- 
do à  Bargonc  ,  ch'iogli  farò  venire  il  mioConfeTrorc—r, 
MacUro  Domenico  de  Domenici  da  Crc  tuona  Carme- 
litano, dal  quale  potrà  eflereconfolato,  6c  di  fpuituali 
viuande  ricreato  .  Le  quali  cofc  hauendo  vditoil  buon 
huomo,  paruc,  che  molto  (e  ne  rallegraflc,  &  così  fa- 
cendo fegno  di  leiicia  ?  alzate  le  braccia  ,  &  cleuato  il 
capo  meglio ,  chcpc)tè,  moftró  con  cenni  ,  che  fcnti- 
rcbbe  contento  della  venuta  di  cflb  Confcflbrei  &:ali*- 
hora  la  detta  Signora ,  lafciando  il  dilc  tto  della  caccia»., 
fenctornòfubitoàBargone5e  quindi  mandò  à  chiama- 
re il  detto  Padre,  e  frà  tanto  Orlandola  notte  fcgucntc 
fe  ne  andò  ad  vna  Chiefa ,  che  è  fuori  di  Bargonc ,  e  qui- 
ui  (lette,  fin  che  apparfcla luce  del  giorno;  laq  al^ 
venuta,  tutto  il  popolo  di  quella  terra,  concorfc  a  ve- 
dere qucfto  fcruo  di  Dio,  a  cui  la  MarchcTa  hajcua__» 
fatto  portare  vn  ietto  honorcuole  3  acciochc  vi  fi  pofaf- 
fc  j  &infieme molte  cofc perfuofoftenimcntOi  ma  egli 
confcgni  mollrandodi  non*vo!ere  ripofare,  fenon  fo- 
pra  la  paglia  ,  fu  in  quello  fodisfatto,  &  in  ranto  giun- 
toli P.  Confelfore,  &  entrato  nella  Chiefa,  lo  falutò  be- 
nignamente ,  e  cominciò  con  parole  piene  di  pietà ,  &  di 
affetto à  confortarlo  j  &:  egli  vdito  attctamenic  il  tutto > 

tenendo  fempre  gli  occhi  filli  vcrfo  il  detto  Padre,  coiu» 

cenni 
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cenni  gli  fece  intendere,  che  haucrebbc  caro,  che  mJiC 
dafle  fuori  tacci  quelli ,  ch'erano  in  Chiefa ,  &  chiudeffc 
la  porca  ;  i  che  feguito,  e  rimali  joli,  dopò  efferfi  Tvo* 
Talcro  alquanto  guardaci ,  cominciò  il  Confeflbre  à  ra« 
gionare,  óc  per  lunga  hora  fi  sforiòdipcrfuaderloà  vo- 
ler rompere  il  filcncio  ,  òc  faucllarcóc  àconformare-# 
la  vita  fua  fecondo icoftumi  della  Sanca  Chiefa, allcgaa- 
^     ,     doàqueftoefFcccodueraii,ioni;rvna  fùcon  rammemo- 
^fif^flxMt  ''^''g'^  la  fencenia  del  Decreto  del  Concilio Laccranenfc, 
jePfnuenr.  con  chc  fi  ordina ,  che  ciafcuno,  che  farà  perucnucoà 
f^ttm^o,  gli  anni  della  difcreiione,  debba  vna  volta  l'anno  con- 
feffarei  fuoi peccati  ad  alcuno  Miniftro  di  Dio,  come* 
à  luo  Vicario ,  e  m afiìmc  ogn i  volta,  che  il  pericolo  del- 
la morte  fiaeuidence ,  fi  co  aie  fi  vedcua,  chea  lui  fopra- 
ftaua  ;  conTaltragli  iapprcfcntò,che  fpcffe  volte  Saca- 
naffo  per  ingannarci,  fi  (uolc  trasformare  in  Angelo  di 
luce,  inducendo  le  creature  ad  ardue  penitenze,  6c  in- 
felice, le  quali  cagionauano  bene  fpeffolaraorccnonL. 
folo  del  corpo,  ma  anco  quella  dcHanima.  Alle  quali 
ragioni,  egli  fciolta  finalmence  la  lingua,  efotcoogni 
Clenciorifpofe,chenon  fenza  Diuinaifpirationchauc- 
ua  prefo  quefta  force  di  vira ,  &:  à  viuere  lontano  da  ogni 
conuerfacionc  humana  nella  folitudine ,  ad  imicaiionc/ 
d'huomini  Santi,  i  quali  fimilmence  abborrendo  i  piace- 
ri del  mondo ,  abbracciarono  la  Cr(  ce  con  fomigliantc/ 
forte  d  a I prezza  ,  e  che  perciò  guidato  in  quella  roanio- 
ra  dalloSpiriio  di  Dio,  crcdcua  di  non cflere  Cenuro  à 
confelfdrh  .  Gli  replicò  il ConfclTore,  dicendo:  Paroà 
me  che  tu  voglia  inferire,  che  non  fij  renucoà  ricono- 
fwCiC  alerà  legge ,  che  quella  di  cui  parla  1  Apoltolo ,  cho 
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Iddio  col  diro  dello  Spirito  Santo  ha  fcrittoncl  cuore  di 
ciafcunoi  polche  come  difìTc  il  mcdefimo  Apoftolo,  Z)h'i  ^àt^ì»\x\ 
Sptritus  l^omifii)  ibi  libertas ,  e  che  però  non  fij  tenuto  ad 
olTcruare  la  legge,  che  impone  la  Chicfa ,  con  fuoi  De- 
creti ,  com'è  quella  della  Confeffìonc  vna  volta  Tanno.- 
maauuertijchc  qui  tu  puoi  pigliar  errore,  pcrcioch^ 
io  ftimo,  che  tù ,  ancorché  guidato  dallo  Spirito  di  Dio  » 
come  vai  dicendo,  non  podi  lafciare  di  ofleruarequel* 
lecofe,  che  commanda  la  Chicfa  i  che  furono  ordinate 
da  Chrifto ,  come  neceflaric  alla  falute,  e  che  fono ,  co- 
me fi  d'ìcCf  De  ture  Diurno j  fi  comcèla  ConfclTioncin-  jfonacln.'m 
Danzi  di  communicarfi,  e  nellarticolo  della  morte,  óc  ^^^^  ^^fé* 
benché  fia quafi  communc  opinione  de' Teologi , ch^  ^^^^ 
coloro  ,i  quali  fatra  la  diligente cfamina  della  cofcicn-  n.  ^ 
2a^nonfi  trouanohauercommcflToalcun peccato, non 
fiano  tenuti  al  precetto  della  Confcdionei  parenondi-  6  c^'{l.!f/ 
meno ,  che  fiano  almen  obligati  per  maggior  ficure^za  'Pi»eiio  nei 
di  cofcienza,  a  prefcnrarfi  innanzi  al  Sacerdote,  e  rimct-  u^^onfen:^ 
tcrfi  al  fuo giudicio ,  nel  conofcere  l'innocenza  loro ,  e  fc  7.  neifcà<h 
fia  veramente  fcnza  colpa  ,  ò  nò  ;  Alle  quali  ragioni 
acquctandofi  il  buon  Seruo  di  Dio  rifpofe,  che  volcua 
in  tutto,  e  per  tutto  rimettcrfi  al  Tuo  prudente,  &  di-  uficfsfu. 
fcreto  giudicio.  E  glifccepoi  il  Confeflbrcdiucrfc in-  i^» 
tcrrogationi  ,c  fra  l'altrCj,  in  che  maniera  cglipotcfl'e-i 
ilare  le  cinque,  cfci  hore fermo  contra  ilcorfodella_^ 
huraana  natura,  fopravn  piede,  con  gli  occhi  ilmpre^ 
fidi  nella fpcra  del  Sole,- à  checgli  rifpofe  >  ch'cflendo 
in  queiriltantc  pafciuto  di  fpirituali  viuandc,  che  gli 
conforrauano  mirabilmente  l'anima,  non  fcnciua per- 
ciò nel  corpo  difficolta  alcuna,    gliparcua  di  vedere^ 

Qqqq  l'iftcìra 


riftcflTa  faccia  del  Signore,  fra  la  ruota  del  So|e,cdeHiJ 
Luna  i  &L  baucrc  bbc  ancor  potuto  allegargli  reflTcmpio 
di  San  Simeone  Siilita  il  primo,  il  quale,  come  fi  legge 
ytt.  st,  n^ii^     yjta       fQ  veramente  prodi^iofa,  e  mirabile> 

iretce  vn  anno  mciero  fermo  lopra  vn  p'Cde,  mentre 
menaua  arpiiilima  vita  fopia  vn'aira  colonna  cfpollo 
airijgiunc  de  gli  elementi^  con  chcfi  vede,  che  noa^ 
fono  abbrcuiatc  le  mani  del  Signore  nelmoftrarelc-> 
grandczzedel fuo  potere.  Compiti  tali  ragionamen- 
ti ,  il  buon  Religiofogli  miniftrò  finalmente  i  Sanciffjmi 
Sacramenti  dilla  Penitenza,  e  della  Communionecon^ 
affermare, quando  ragioncuolmcnte  lo  puotc dire , che 
quantunque  hau^lTc  fociìlmcnte  inrerrr  gato  qucfto 
buon'haomo  ,  non  haueua  ad  ogni  modo  tro  aio,  ch^ 
in  tutto  Io  [patio  di  tempo ,  che  e.,li  meno  tal  forre  di  vi- 
ta folitaria^  che  fu  di  ventifci  anni ,  come  fi  dirà,  hauef- 
fc  commeffo  peccato  alcuno  ne  coi  penficro,  nè  con  le 
parole,  nècon  ieopcre,nonoftantile  molte  ingiurie, 
che  in  queito  mezzo  haueua  riccuuto.  Alla  fineTin- 
duffeaCperfuafecon  moke  ragioni  5  Se  efcmoj  à  volere 
per  foftentatione  della  fua  perfora  riceuere  !aìcuni  li- 
quori, e  ftillati  dimo]co,efoaue  nutrimento, con  che 
venne à  mar  tcnerfi  in  vita  ancor  per  ventifei  giorni. 
E  nella  mcdefima  maniera  con- alcuni  artificiofì  timedi 
fi  lafció  parimente  San  Sim  -one  fopr.i nominato  riftora- 
re  da  vn  fuo  amico,  dopòhauer  digiunato  quaranta^ 
giorni  fcn^a  margiarc,  e  bere  cofa  alcuna,  mentrefì 
trouò  qua  (i  ridotto  aii'eltremo,  de  che  ftaua  come  mor- 
to in  terra,  li  quali  cfcmpi  (ì  debbano  più  tofto  «iimare 
mirabihj  che  iautabili)  fc  il  Signore  nonmoilraifc^ 

fcgno 
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fcgno  cuidcntc  di  volere  la  fragilità  noftrafoftcncre  col 
fuo  potente  braccio. 

In  capo  del  ventcfimofcfto giorno,  fentendofi  Thuo* 
modi  Dio  venir  meno di  cffcre  chiamato  all'altra-, 
vita  ^ncauuisòil  fodcttoConfeflorc^acciocheallafua^ 
morte affiftcflc,  con  dirgli,  che  vedeua  à  venire  l'An- 
gelo Micheleconvncandidiffinio  panno  di  linoin  ma- 
nOj  pcraccoghcrc,criccuere  l'anima  fua ,  (Se  con  quc- 
ila  ,  e  con  altre  fante  vifioni  .fe  ne  volò ,  come  pia- 
mente  fi  crede,  l'anima  fua  aircterne  fcdie,ouefem- 
pre  hebbela  mira  di  giungere,  ilche  pare,  che  certa- 
mente fiargomentaffc  da  grHinni,eCantiCeIcfti,chc 
ceiritteflbirtante  furono  vd:ti,edal  fucno  delle  Cam- 
pane j  che  da  (e  ftcfTcfenz,  opera  humana  fi  fecero  fen- 
tirci  ilqualefuogloriofotranfito,  feguialli  1 5. di  Set- 
tembre dell'anno  158(5.  &  il  corpo  fuo  con  decente,  c 
frequente  comiciua  di  Chierici,  e  Laici,  fù  portato  alla_j 
Chiefa  Parochiale  di  BulTcto ,  e  quiui  con  moira  diuo- 
tione  fcpolto,  laqnal  Chiefa  era  ali'hora dedicaraàSan 
Nicolò,  e  poi  del  Beato  Orlando  per  alcun  tempo  acqui- 
ftò  il  nome ,  6c  fi  crede ,  che  fia  quella  picciola  Chicfiola 
intitolata  della  Trinità:Oue  hora  fi  vede  dcpollo  il  detto 
fuo  corpo,  e  preffo  di  cui  fù  pofcia  edificato  Thonorcuo- 
lc,c  magnifico Tempio,ch?hoggi  fcrue  per  Parochiale, 
coi  titolo  di  Collegiata  di  S.  Bartolomeo,  ouerilìcdono 
vn  Prepofito ,  e  quattro  Canonici ,  con  due  Prebendari  ^ 
c  certi  altri  Chierici  beneficiaci. 

Fu  qucfto  Venerabile  S.ruodi  Dio  di  ftarurabeai, 
grande,  e  prima,  che  (i  riduccflcà  qucita  forte  di  vita_i , 
d*afpcttograuofo,emcltoriguard«^uoleyma  io  vltia.o 

Qjqq    2  di. 
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diucnne  così  aflSitto,  c  macerato, c  tutto  difcolorato'j 
che  non  appanu3,fc  non  la  fola  pelle  fcnzacatnefo- 
pra  Tofla  • 

Nel  fine  della  fua  Hiftoria  Latina  fi  leggonoalcuni 
miracoli  fin  al  numero  di  trenta  raccolti  col  fedele  tcfti* 
moniodi  diuerle  pcrfoneda  vn'AnfcImo  Raimondi  No- 
taio di  Cremona,i  quali  ocl  tempo  della  Tua  morte  Iddio 
li  degno  di  manifcltareindiuerfe infermità  d'anime,  o 
di  corpi,  che  tralafcio  di  raccontare,  mentre  noa  deb- 
bono hauer  altra  fede .  che  quclb,che  dalla  S.  Chicfa,  c 
Sedia  Apofl.  farà  determinata  >  baftandomi  per  bora  dì 
rapprefentare,che  la  gloria  di  quefto  fanto  huomrjpoffa 
probabi'mentceflcre  Itara  autenticata  in  Cielo,  mentre 
in  terra  ne  rédono  grande  argomento  due  memorie^chc 
dilui  rononmafe,  di  notabile  confidcraiione,  Tvnaè 
quella  delfuo  capucciòjchcficòferua  tuttauia  rclla  (o- 
dctta  Chiefa  Parochialc  con  grandiflima  diuotioncdi 
tutta  quella  Città,  il  quale  fi  è  mo(}rato  miracolofol 
molli ,  che  patinano  dolori  di  icfta ,  mentre  poftolofi  ia 
capocon  la  douuta  fede  fi  fono  rifanati ,  fi  come  dimo- 
ftrano  poltre  la  commun  rclatione  diquc'CittadiniJ  e 
ne  fanno  apparente  tcilimonianza  diuerfi  voti,che  ( co- 
me intendo^  fi  veggono  affidi  per  le  mura  delia  fua-> 
Capella  • 

L'altra  memoria  è  quella  d'alcune  orationi  motto  ficy 

cdiuotcche  fi  veggono  nel  finedella  vita  di  detto  Santo 

manofcritta,  fi  comeatcelfa  ilfodettoP.Razzi^hauco*  • 

dole anco  trafcritte(  dopò  hauer breuemétc  narrati  cin« 

quedc'fopradettimiracoh  nella  fua  Hiftoria, le  quali, 

ce  m  egli  dice  ^pare^  che  fiano  fatte  per  recitarfi  alla^ 

-  ^^^^ 
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MfTa,  che  con  hdcoara  licenza  de  SupenoriYcoiuifi 
deue  credere)  altre  voice  /ìfolcua  celebrare  nel  giorno 
del  fuo  ncrale nella  dctra  Cbiela  di  BuCTeto ,  r  u.r  a nco ad 
honore  di  lui,  fu  dedicata  vna  picciola Captila  ,  fi  co- 
me gli  Annali  di  Cremorta  dJ  Cauitclli  ne  ren  iono 
tortimonio  ,  ne  quali  perche  anco  fi  fa  ampia  fvMc^  •^•«•ijW 
della  fanta    ficrairacolola  vira  di  queUo  gloriofoA- 
nacorira ,  e  della  gran  fama  che  lafciò  dopò  fe ,  della-. 
Santità  fua,  hò  voluto  per  maggior  corrobi^ation^  del- 
le cofc  narrate,epcr  moftrare  akrcfi  l'antico  cor  cetro, 
che  fi  hebbe,ch  egli  cosi  godcfll  la  gloria  .ci  Ci  lo^fi  co- 
me in  terra  haueua  viuuto  vira  più  tolto  Cclcl^e  ,  cho 
humana ,  inferire  rhonoreuole  >  e  mcito .  egna  metno. 
ria  >  che  io  cfli  viene  regiftrata  con  tali  parole . 

%Anno  proximo  l^Só.  KoUndus  de  Medicls  éMediolanetfl 
JnàchontA:fo[1quam  inloas  a/jferts,     filttartjs  alpium  Bar* 
foni  yT^ifceps  Tlacmix ,  femmos  yigmtifcx  moram  hahmt 
fumma  cum  abftmenttA ,  (gr  m  ets  repcrtus  per  iti  incoUs  dlmt 
duSlusin  Ecdejiam  thi  Beatt/s.  Virginis  Manée,  (j^  Ulte  faSid 
eonfejfiom  ptuatorum  Keltgtofo  (^Armeìitàno ,     4  W4;  thus  jp^ 
pus  fumptA  Euchartftia  multa  (ureutrenùa^dte  5  ^.Septembrit 
imifk  Jftritum ,  eikj^i  corpus  eondu^nm  futt  Buxaum  ,  gjr 
tondttummfaetlloiht  (ibi  Meato  ^procuranttbtfs  JHufir,  Mar* 
ihionibtés  Tallaiétcims  tbi^c^  in  iftco  Bargoni  dor^mantib.  ai 
ìpfius  corpus  ex  grafia  Omntpotentts  Drty  gjr  etus  Roiandt  merU 
ttsfa£lafmrunt  multé  miracttla^  ex  qmbtts  repututus fmt  mur 
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ANNQTATIONI 

A  L  LH  V  I  T  A 

DEL  VENERABILE 
EREMITA  ORLANDO 

D  E  M  E  D  I  C  I- 

ANNOTATIONE  PRIMA. 

E  N  fi/corgi  ,  (he  queflo  benedetto  Seru$  eli 
Dw fu  non  mtn  nobtle  di  fitìgue^  che  di  IpL 
ritoi  mentre  tra  gli  atti  di  profjnddhkmi/tà^ 
con  (he  fi  procura  la  glena  Celcfie  ,  fuol^ 
{^untare  anco  ^^cfe  evolte  alcun  Taglio  dtllé 
terrena  nobiltà  • 

Mà  fi  queftà  eglitraheffe  dalia  famiglia  de  Medici  di  Fio* 
renzji  da  quella  di  Mlano ,  poiché  e  nell'yna  >  e  neU\ltr<u 
Città  y  come  s'è  detto ,  ella  è  fata  anticamente  llìuflre ,  e  di  T4- 
ri  honori ,  e  di  titoli  nobilmente  fregiata  ;  non  occorre  di  cw  pm 
dubitare  dopo  i informatane  certa ,  g/^  indubitata  ^che  da  '3uf 
feto  hohauutoy  mentre  nella  Vita  di  lui  fritta  anttcamtntfi 
mano,  che fìtroua  prefo  <£ yn  Canonico  delia  Jodetta  Qhuf^tK 
di  'Bufeto  ,  egli  'Viene  chiamato  de  Medici  di  Milano  yf 
melo  chiamano  fmilmeute  le  Qonìche  di  (Jremonafupracttate . 
Oltre  al  tefimonio  piùej^rejfot  che  ne  rende  ancor  l'hfromcnto 

dilla 
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JeBd  VtptA  in  Autentica  formà  congiunto  à  detta  yìtd ,  (he  fi 
fatta  del  Lorpo  di  quefìo  glorif^fo  Sertéo  di  Dio  y  nel  tempo  di  Pt9 
UH  l'anno  l^ó^.adtffittodi pr-^n/ouerela Jia  (^anow\atio^ 
ve Jotto  i  fauoreuolt  au/picfj  di  quel  Tonte fice ,  che  è  flato  ti pnn^ 
tifale  ornamento  delia  fidetta  Cafa  de  {Medici  di  Mdano  s  ftr 
aggiungere  à  ;  terreni fpìendori  di  ejfa  queflo  lume  crlcHe , 

i  ben  y  eroiche  in  certa  marnerà  fi  può  dire,  che  egli  fijj^ 
dnco  un  rampollo  di  quella  dt  Fiorenzji  y  mentre  communemeu^ 
te  fittene»  che  iutla  primiera  origine  y  eradtcedtquefta  Fami^ 
glia  fòrgtjfe  ^eche  di  là  poi  per  uarìj  accidenti  elia  fìcftendtjfe^ 
t  dtlatajfe  per  dtuerfe  QttàU*  Jtalia  (  fi  come  afferma  il  San  fin 
uino  nel  libro  delle  Famiglie  fUu  fin )  in  Ferrara ,  tu  Verontu  , 
in  15refta ,  (y  tn  'Bergamo  ^  la  qual  Città  y  mentre  fi  pregia  di 
ejfere  flata  f aonda  madre  de  molti  ualorofi  Campioni  dt  Qjri  ^f^'J^(i*J^ 
fio,  honora  S.  Giouanntno  de  tMedtct  ffàglt  altri  ji he  nel  te  mpo  de  samt  di 
delle  crudeli  perfcutionimojfe  da  t  Gentili  conerà  if^hriflianii  f^^* 
per  non  Ttofarela  fede ,  che  al  Vero  HJto  haueuano  promefio  ^yS- 
crficand$  le  loro  vite  la  palma  del  martirio  gloriffimente  corife* 
gutrono:  ma  in  M:Lino  fece  detta  Famiglia}  come  fi  atra  ^  alté 
Tddtce  i  il(he  Viene  parimente  confa mato  dal  *Tanuino  nella  «t//- 
té  di  Pio  11  IL  e  da  altri . 

Et  oltre  dt  ciò  ti  nome  d'Orlando ,  che  nella  Famiglia  de  ^ie* 
iìctdi  Fiorenzji  fi pr^uaeffere  flato  anticamente  afi ai  frtqucn* 
U        "VfitAtù  y  ne  porge  ajfai  probabile  congettura . 

Jmperoche  da  quello  »  che  firme  Monfig.  T^orghmi  nel  fuo 
trattato  dell'arme  delle  Famiglie  Fiorentine ,  chalUiO  ^  comt^ 
#g/i  iice  >  ì  ramo  di  M  Orlando  de'  Me  dui  ufaua  neh  *arme  vn 
Kaflnllo  y  àoì  *una  sbarra  ^  ò  banda  dentata  5  fi  raccoglie  »  chi 
fi  come  dal  nome  d'Orlando  fi  denominò  un  ramo  di  quefla  fltr^ 
fe,cojì  da  quello pojfono  anco  ejpre  dtfiefi altri  dclhfl^ Jfo  nomt^  j 
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fi  come  di  ciò  ,  emirifie/fa  F amiglik  de  Mediti  i     in  altre  fi 
po:rMom  molti  €f.mfi  Addurre s  olire ,  che fi sà  di  certo ,  cht^ 
nel  ficaio  figuente  à  quello  del nosìro  Orlando  y  '^ienenommat^^ 
Umnùraio   nelle  Hi/iorte  Fiorentine  y  yr/ Orlando  de  Med>ct  y  che  fu  man* 
l^U^MìJor  ^'^^^    ^■/'''^  ìnfieme  con  Qofimo  il  Grande ,  che  d  glortofi  titolo  di 
Fior,         Padre  della  Patria  meritò  m  quella  raùùicfa  perfecutione ,  cht^ 
cantra  la  Famiglia  de  ^ledici  fifufcitò  circa  fanno  14^^. 

^ggiungafi in  oltre^  per  confer mattone  di  ciò  y  l'autorità  del" 
CH  fianco  Ecclefiafttco  Mdanefe,  Noùile  Scrittore  de  nofiritepì^ 
Wipt  ^ir.i .  ^ qj^^ig  celebrando  l'opere  egregie  di  Pia  liU.ele prercgatiue  y  & 
^i^^^^^'   priutlegi ,  che concejfe  alla Jua  Patria y  viene  à  dire  ^  che  l'origine 
della /ua  Famiglia  non  fi  a  antica  in  Milano  y  Ufaando  fcritto  ^ 
the  Mcdiceorum  nomen,  genufq,-  Mcdiolani  nullum_. 
antiquicus  fuerat .  Pulfi  enim  fedicionibusab  Florentia 
commigraucrein  vrbenì,&c.  nel  che  io  fimo  perocché  egli 
molto  all'ingroffo  fi  fia  ingannato  y  mentre  yt  fino  prouemolt9 
tuidentiy  le  quali  dtmofiranoy  che  antichtjfimamente  y  e  fin  ne' 
primi  fecoh  ella  fioriff  f  d' bonari ,  c>  di  dignità  in  quella  Qttà  : 
per  Cloche  nelle  tauole  degli  Àrciuejcoui  di  detta  Qttà  ^tei^ 
9t/bxx*y^  nominato  fin  nell'anno  49  J*  n;n  "Beato  Teodoro  Nobile  Mil4^ 
lieTBf*t*   "^-^  ^^^^^  Famiglia  de  Media  y  e  dtpot  vn  Lambtrto,  ò  Valber- 
to  fimtlmente  ^tlanefi^  delCiflefi'a  Famiglia  de  CMedtct  ycht^ 
à quelSeggto  Archtepfiopale afafe nell'anno  9$  S-de' quali  // fi* 
^eeaà  i  Aìh.  detto  Hijiorico  non  hà  Uficiato  dt fare  à  fuo  tempo  la  dauuta  men^ 
x$&9'      itone  j  benché  non  habbia  e^fre fio ,  che  fofiero  di  Patria  Milane^ 
fi  y  oltre  altefiimonid ,  che  rende  il  Qrio ,  Hi  fior  tea  di  molta  fii^ 
2y^fl4pHw4  ^^^^  autorità d' alcune perfione  ftgnaìate  cfella  medeftma  Co- 
fa  y  che  fiorirono  nell'anno  1 1^9'&^  I185.  d  quale  tempo  fe 
fi  riguarda  ,  non  hà  dubbia  y  che  auanzj  dt  gran  lunga  d'antubi" 
$4  qiéelU  di  Fioreni^t^mentre  la  pm  antica  memoria  dt  ejfuy  che fi 
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dJJuca  dagli  S crttton  Tofcani ,  è  quella  cf  yn  Itbro  3 penna,  oue  ^  ^ ^; 
nell'anno  1 5  4  8  .yji  notato^  che  ducenf  anni  adietro fi  commciaf-  yitd  di  Cofi- 
fi  à  litigare  fra  i  Medici ,  (ìrj  i  Stztj  d  Patronato  dt  certa  [hie^  Medici,c$ 
fai  dimodoché  ella  non  potrebbe  ffetenden^che  da  lei  quella^  nella  rita  da 
di  vMtlano  diramata  fofje  :  '  ma  cto  non  orante  io  fimo  ad  c  onca  Cf- 
ogni  modo ,  che  dalla  commune  opinione  non  fi  debba  parti- 
re ,  che  ti  pedale  ,  gjr  ceppo  della  Cafa  de  ledici ,  ch^ 
hoggt  fra  tutte  le  altre  d'ftalta  fi  e  refa  chtarifftma  ,  fìcu 
^mlla  di  Fiorew^  ;  Tercioche ,  fi  ben  fi  njede  ,  che  m- 
vanzj  al  mille  fimo  ,  ò  circa  quel  tempo  ella  non  Viene  nomi^ 
nata  fra  le  altre  nobili  dt  FiorenT^  3  non  perciò  fi  deue  ere» 
dere ,  che  non  yi  fijfe  3  mentre  appartfcono  fegni ,  chechià* 
r amente  dimoHram^  ch'ella  fia  fiata  dt  quelle  del  primo  cer~ 
chto  delle  mura  dt  Fiorenzj ,  tnnanT^t  che fojfe  la  feconda  yolta^ 
ampliata  circa  tanno  loyS.ma  che  altro  cognome  all' bora  ha- 
uejfe  5  fi  come  di  tal  parere  fino  fiati  alcuni  Scrittori,  tra  quali 
'faceto  Baldini ,  che  fcrtffe  la  Vita  del  Gran  T)uca  Qofimo  ilpri» 
mo-i benché  munodtloro  dicay  compila  p  cognominale.  S\g> 
giunge  à  fattore  della  comntune  opinione  dyederty  che  i  propri 
tAutorty  che  celebrano  ttfttffa  famiglia  de  Medie}  di  Mdano  , 
y  olendo  ai  ejfa  mofirare  l'antuo  Splendore ,  lo  pigliano  ,  e  deriua- 
no  da  quella  di  Fiorenzjtì  come  dalla  fua  primiera  origine^  e  fon" 
te ,  rtconàfiendola  à  gufa  di  sfera  i  dt  doue  efono  t  raggi  y  ch^ 
Jparp  per  ogni  parte  fi  yeggom  maramgltofamente  à  rifi>lfnde* 
re  i  fi  come  ha  fatto  chi  fcrtffe  la  yita  dt  Cto,  Giacomo  de  Me-- 
iict  3  Mar  chef  dt  Martgnano  Fratello  di  Pio  Illl.  mentre  anno- 
uerando  quelli  y  che  atticamente  la  detta  famiglia  tlìufirarono  y 
non  adduce ,  ni  rappr  efinta ,  fi  non  t  Co  fimi ,  1  T?ietrt ,  ;  Giulia- 
ni      t  Lorenxj ,  che  fino  fiati  i  Ttan^ti  più  fiintillanti ,  ch^ 
jtà  mirabilmente  lampeggìorono  nel  Ciriu  :Ji  Tofana^  anzj  ti  T^an^ 
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uìnondUyitadilfodetto  Pontefice  T^io  IIIl»  Jdme /òprdckar 
to,/i  come  tiene  per  cfl/a  (hiara  ,  chela  famiglia  dt  detto  Pup^j 
Jia  dtnuata  da  quel' a  di  Ftoren'K^y  allegando  ftr  teBimonio  it 
Corto  (  pre^o  di  iui  pero  fin  bora  non  trouo  tal  cofx  )  così  yteni 
adire  y  che  l'arme  de  Medrcidi  Mtlano,che  anticamente  haue* 
ua  yna  palla  d'or$  in  campo  rojfo ,  fojfe  dipià ,  quando  la  fortum 
H4  comwctò  ad  i/altare  ti  fidetto  barche/è  dt  éMartgnano  > 
^  à  [pianare  la  Hrada  di  grand* tmpreje  al  fuo  'valore ,  ag^u-^ 
fiata  con  tarme  5  che  t  Media  dt  Fiorenza  ftahiltrono ,  ^  fer^ 
ìoarono  di  fi  pjdle  nella  marnerà  3  che  bora fiyede^dofi  che  antU 
camenté  ella  ancora  htbhe  incerto  ,  e  Vario  //  numero  delle  paL 
le  y ficondo  che  atttfia  Mo'  fignore  Borgbmt  y  atcendn ,  (he  hor  fi 
dt  otto  y  hor  dt fitte,  gjr  anco  dt  noue  ^  fic  ome  r'fi  rfit  d  Panutno^ 
€  CIÒ  per  mofirare ,  come  credo  to,  che  l'^na  ,  e  l'altra  Qafa,  de* 
TÌuaJfe  da  yniftejfo  ceppo:  iL  he  quando  così  fi  a  ,  per  qual  CéU 
gtone  non  fi^ potrà  anco  argomentar e^  cbetfubltmt  honoris  le  fupre» 
me  dignità^  eglt  amptj  titoli^  che  hanno  rei  ato  IJ^Undore  ,  ò  all'y^ 
Téa^OAlTikltradt  queftedue  C^fi y  nonhabbtnoadeJferecommU'^ 
vt  ad  amchdpieì  mentre  fino  dt  mariterà  congionte^fi  non  per 
altro  ,  almeno  per  portare  1/  medefimo  cognome ,  e  le  tfiijfe  infie-- 
gne  y  (  htforzji  èyche  la  luce  delTyna  rechi  anco  lume  alTaltrìU 
mila  med» fima  gu  fa  y  che  il  Soli  fierendo  co'  1  ftm  ta^gt  *-unog* 
ietto y  necejfartaco/aìy  che fiacci anco rtjplenderet altro y  che tn 
élcuna  mahttra  gb  è  vicino ,  e  congiunto .  E  con  quefia  ragione^ 
perche  nonfi  douerà  fimtlmexte  dire  y  che  hmmerfi [j>kndore  ^ 
che  hanno  acqui  fi  ato  t  Media  dt  Milano  da  t  lampi  della  fan^ 
ta  rvita  dt  qutfio  benedetto  Seruo  dt         cl?e  la  loro  ^afiu 
hip  rodottoy  non  babbi  à  ridondar  cttandto  y  e>  à  rifultare  à  glo^ 
ria  de  Media  dt  Ftorenzj  ?  St  come  tn  quella  Communications 
il'bonori  dell'yna  Qafia  con  l' altra  molirarow  nel /ecolo  pafi^at$ 
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yfféàìe fentimento  ,  e  notaiile  defìderio  Piò  lUh  gjr  //  GràiL 
*2)«f  4  Qofìmo  ;  quegli ,  che  è  il  maggiore  lume ,  che  hahbia  hauH* 
fOj  ^  tUuftrAto  U  CaJa  de  Media  di  cP^tUno  j  e  quefti  quella  di 
Ffore»i4,  dd  chi  ella  fìhonoraU  del  T^rencipato  della  Jua,  T4- 
trÌA  :  mentre  filmando  t  mo  y  e  t  altro  di  e  (Sere  nati  della  mede* 
fma  fiirpc ,  communicarono  femore  w^eme  le  loro  grande zsju  l 
€  riuoìfero  fcambiet.olmente  tutti  t  loro  f  eh  fieri  à  i  medefimi 
hiterejfiy     firn  di  eternare  con  cccelfi  honori  il  glorio/o  nomt^ 
de  éMedtci  y  di  modo  che  il fòdetto  *Tontefice ,  come  quegli ,  cht^ 
in  più  Jubltme  alte;;^a  digrado  era  poHo  yfin  dal  principio  del /ù$ 
Pontificato  non  ht  bhe  la  maggior  mira  yfi  comel'Hifiorie  di  quel 
tempo  dtmofiranoy  che<t aggrandire  tn  diuer/e  maniere  il        Adriano  wH 
ea  Cofim,  benché  d'altro  legame^  che  di  quel/a  efirinfeca  ap-  ''^^'c 
faren T^a  y  che  pi  detto  y  dell' tfiejfo  cognome  y  e  delle  medefim^^ 
infegne  dell'arme ,  non  Jojpro  wfieme  congiunti  s     quelli  me* 
defimt  penfieri  pare  ,  che  fiano  parimente  continuati  ne  i  pofie^ 
fi  y  mentre  fecondo  la  relatione ,  che  ho  da  per  fina  degna  d^  ogni 
fede  ,  non  ha  motto  tempo  ,  che  il  Serentjfimo  Gran  H^uau 
antecfjfore  del  prefinte  ,  il  quale  così  imitaua  le  'Zfirtù  y  fi 
tome  portaua  ti  nome,  e  lo  ftejfofiettrodel  fidettoGranT)ucn 
Qofimo ,  fuo  aAuo  3  fpmto  da  zjlo  di  fingolar  pietà,  che  in  lui  ar-^ 
ieua ,  mirando  di  accrefiere  alle  fise  pompe  Reali  1  QUfii  J}len* 
dariy  di  che  per  la  Santità  di  quc fio  gran  Struo  di  Dio  fi  pregi  a 
U  (^afa  de  Medici  di  Milano  y  mandò  à  pofia  due  Rcligtofi 
della  Congregatione  de  £hiertct  Kegolari  di  San  Taolo  ,  à  IBufi 
fito  y  e  quindi  à  Mtlauoy  per  hautre  particolare  tnfirmatmt^ 
dtqueSìo  'Beato  Spirito  ,  e  delle  fue  marauiglie  della  gloriofiu 
f^ita ,  (gjr  d'alcune  traslatioui  ancora  del  fiio  Jacro  Corpo  y  con 
penfieroy  come  fi  hà  da  credere  y  di  procurargli  interrai  Qlefii 
honoris  6  tanto  più,  ch'egli  '^edtua  m  alcune  Chiefe  dellxj 
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Città fia  di  Ttrenzs  ^^^^t  l'Irnagim  di  lut ,  come  di  Qhjle  Ti* 
ladino  i  dipinte»  e  come  s' intende  3  diuotamente  bohorase  .  x^U^ 
Ji  cerne  per  colpa  di  quella  ,  che  col  termine  pn fritto  interrom» 
pe  le  alee  mprejè  ,  cw  egli  non  puote  ijftttuare  s  così  bà  jorfi^ 
U  l.yiumA  prouidtn^A  ycluto^che  opera  sìglortcfa  refiim  mano 
difmì  dtjcendentt .  Jlche  con  tanta  ptu  JJ>eranKji  fi  può  afpa^ 
tare  ^  quanto  che  itoro  riJpUndchti  glcùi  fi  trottano  bora  con 
gàme  dolcijfimo  intrecciati  coni  Gigli ,  Jotto  la  cut  ombra ,  e  nel 
terreno  3  oue  quefit  filtcemente  fiorifiono ,  giace  U  Corpo  del  V > 
Ver  abile  Orlando . 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

IL  grido  5  e  fama  di  gran  ^-valore ,  ch'hdbe  J^clò  ^ar* 
cb(fe  *TalIautiWoml  fuo  tmpvymertta »  chi  diluì  ccn  Coi* 
iafione  ,  che  njtfie  nel ^ìar^hcfato  Juo  dt  l^argone  qutfio  fanto 
huomo  3  fi  facci  alcuna  particolare  mi nttone  .  Egli  net  tempo  di 
'jBanabò  V  fonte ,  che  alThora  fignoreggtikua  Tarma ,  con  moU 
te  altre  Cittadella  Lombardia  y  jà  dalla  tcmpcfia  àimclttpir^ 
fecutioni^  eirauagli  agitato  ^e  quafi  opprefo  ^mentre  alTaHA* 
ritta  5  ingordigia  wfatiabile  di  quel  Trencipe  ,  e  della  Mo» 
gite  infie me  à pena  pottuanobafiare  le  facoltà  dt  tutti  t  fuoijud^ 
dtttyt  quali  condiutrfe  e  fior  [ioni  y  e  tiranniche  impofitwm  erà^ 
mo  da  lui  ognihra  non  raduti ,  ma  crudelmente  forttcatt ,  pf  r- 
cioche  il  detto  'Btrnabò  ,  à  figge Hione  àella  moglie  ^  che  diUa^ 
inntà  dell'aria ,  Cst*  amenità  del  luogo  dt  Tabiano ,  rutU^^to  dd 
Pérmigiano,  prende ua  molto  diletto  »  ne  Jpcgliò  J\uolo  ^  gjr  i 
kt  lo  donò  ^  fi  come  anco  lo  priuòdi  molte  altre  efentioni^  e  prlm 
utlegiy  che  anticamente  alla  fa  famiglia  per  maggiore  SpUndo' 
ftie^A  erMO fiati  da  fmptrAtornndiuerfitempuomeJutt, 
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ondi  egli  procurando  di  rtjcnttrp^  e feUeuando pereti  i  tcrruri  di 
^uel  yiliaggto y  che  yca/tro gltyjfiad^  màndAttm  da  detta  mo^ 
gite  di  'Bernabò  >  ucnnt  à  ptouocare  tal  mefite  contra  di  fi  tira  p 
furore  del  ^Premipe^  the  f:  il  tempo  ^  e  la  pojfaìjzjimn  gh 
fojfe  manrata  y  Chat  ròbe  affitto  dtftrutto ,  e  roumato .  ^ia 
Ctouannt  GJtaZj^y  che  fuccejpt  a  detto  Bernabò  fuo  Zio  nel 
*TrenctpAto ,  quando  con  mirabile  a [ìutia  feceìuty  alcuni  fuoì 
figliuoli  prigioni  s  refittuì  non  filo  à  !^Qco/ò  tu^to  quc  Ilo ,  che  gli 
haueuA  tolto  tlZto^  ma  anco  come  che  egli  era  Frem  ìpe  y  e  capa 
della  [amistà  Fallamctna ,  al!  hot  a  moltù  filmata ,  e  potente  iru 
Lombardia ,  Yhonoro  facenio  fica  cotìfiderattone ,  e  gli  comeJpLj 
di  poter  fortificare ampliare  le  fi  ella  ,  che  p-Jfcdeua  mi 
Parmigiano ,  O*  fpeciaìmente  Soragna ,  e  CtfiameT^na ,  m 
oltre  creandolo  Senatore  di  Milano ,  f  poi  Qttadmo  di  P^uiìL  » 
lo  fece  fuo  intima,  Qonfigliero^  ihehbe  m  tanta  Hima  ,  e  credit 
to }  che  tutti  ipiù  importatiti  ncgottj ,  e  maneggi  così  di  guerra.'^ 
tome  di  pace  faceua  pafiare  per  Umani  d\jfoy  onde  il  Corto  lo 
thtamadgran  Qonfiglitro  del  Vfiontey  mentre  narra  y  che  per 
opera  y  e  con  figlio  di  lui ,  che  aù'hora  fi  trouaua  in  *Pfa ,  f  Vto* 
rtptmiy  contra  di  cui  faci  ua  afira  guerra  ti  detto  V  fonte  ^  fi 
ridujjero  all'eflremo^  gjr  4  ihiedtrgli  con  molta  fimrniffion^ 
la  pace  « 

Narra  d  medefìmo  Qorioy  che  il  fidetto  V^olo  arqu  fio  il 
(^jfiellodt  'Margone  m  Iranno  l  SJ^'  ^^^^^  ^^l  ^nedejitféC  lem^ 
fo  ,  che  nelle  felue  della  medefima  gmrtsdtttone  menauA  y>iraa 
filttaria  ,  e  finta  qutflobuon  fruo  ài  Dio^ma  raiquijio  Ju  ìon 
tu  ala ,  ingiù  fia  maniera  >  fecondo  che  m  quel  tempo  la  fr^ 
per  lo  più  foltua preualere  alla  ragione  > y  eniOihe  tfltndone prtmét 
Signore  yn  Giacomo ,  che  al  credere  mt$  eradell'fitjfa  jamiglix 
^allaunina  ^  IH^olo  mduffi  alcuni  p^rentt  di  Giacomo ,  che  ai  a 
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fucctffime  fejfo  mìraféano^  che  vccidejfero  lui ,  e  G'mAnniJùofi^ 
gito  i  tlche pgutto,  egli fece  mdt  à  dne  Anni  prigione  ^  njno  de  detti 
tnicidUlty  e  fiéccejjtmmente  s  mpAdroni  dt  detto  Cafiello  Jitt$ 
frettilo ,  che  q^^egU  co  fuot  nemui  'Volcjfe  ymrfì  • 

^iftoCN^colofàpAdre  dt  Orlando  TalUféicino  tdntofd" 
mofo^e  celebre  nel  fio  tempo, d  quale  come  che  nacque  àllill. 
dt  Giugno  dell* anno  1 5 94.  (che /ìél'ottauodal gtorie/ò  tranfit9 
del  Vencrabde  Orlando  J  così  pare  y  che  probabilmente  fi  fofikj 
credere  y  che  dpadregl*imponeJfe  tal  nome  à  contemplatione^e  per 
la  pia  memoria  ii  detto  Venerabde  Seruo  dt  Dioyche  le  cohtradi 
del  juo  fMarchefitoconla  fama  dt  opere  molto  marauigltofi^^ 
^  tn  rvfta  in  morte  haueua  tllufirato ,  mentre  non  fi  sà^ 
che  inn  tnT;!  di  lut  alcuno  della  famiglia  de'  Pallauicint  portajf^ 
tal  nomcy  il  quale  f té  dipoi  in  quella  affai  frequente*, 

Hor  queHo  Orlando  figlto  dt  Cf^dò  ^  che  per  reminenzjL  deU 
te  fue  heroiche  yirtà  meritò  il  titolo  dt  Magnifico  j  titolo ,  che  iru 
ijueWetà  à  ntun  altro  chea  Prencipi,  à perfinaggi dt eccelfi 
yalore  foleua  attribuir  fi  y  afiefeàcosi  alto  grado  dt  fi  .ma  ^  ^  dì 
f  iputattone^tKJ  acquiHo  tant  autorità  ^  e p  ffan'K^  in  Lombar^ 
dia  ,  che  fi  afferma  da  molti ,  che  per  opera ,  gjr  aiuto  fio  Frof- 
cefio  Sforzjt  peruentffe  al  Prenctpato  di  Mlanoy  e  da  quefié 
OrUndoy  come  che  nella  lui  per  fona  furono  mite  tutte  le  ^an^ 
deT^e  della  Famiglia  ^ela  Signoria  delle  molte  Cafiella  à  quella 
JoggettCifi  piglia  f  origine  dei  rami  y  in  che  ella  poifidmfè^, 
mentr  egli  lafiiò  fitte  Figli  di  ^aterina  nata  dal  Conte  Giouan^ 
W  Scotti,  dat  quali  deriuano  le  difenderne  ,  che  hor  a  yiuo' 
noi  ma  il  fine  della  Vita  di  effo  D^olofu  molto  mifirabd^» 
fe  €  'veroy  come  fi  legge  nelle  Qonnhe  di  Tarma  y  che  fifi^ 
auucìcnato  per  operade  fuoimmict^  infitme  con  la  fitondafia 
moglie»  chefìé  Maria  zAtteudolty  fior  ella  di  SforT^a  Tadre  dà 
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TfAncefco  n^ucddi  vMtUno  s  fi cme  dmola  /uà  frìmdmoglttj 
nomAta  ,  come  p  è  detta ,  Antonia  (^dfati  da  QortonAy  piit  mi" 
ferabdmente  morì ,  memrella  ,  trouandofi  ad  yna  fimfircu 
yerfo  Oriente  nel  T^ala^KP  di^ujfeto^  yenoc  da  yna  faetté 
tm^rouifknHnte  ycafa  • 


ANNOTATIONE  TERZA. 


DJ  Fr»  n>omemc9  de'  Domenici  Qremoncfe  dd?  OrJmì 
Carme  In  ano ,  il  quale ,  con.e  fi  è  narrato ,  /ù  ajfiftcnm 
te  alla  m^rte  del  ''Beato  OrUnJo,  fi  può  fttmare  ^ertfimil^ 
mente y  cf/eglt  fix  quegli^  che  nomtnA  fr»  Miihtle  Piò  nell*-  ij^^  genie  Ài 
Htfloria  dell'Ordine  dt  San  Domenico  ,*  che  fu  ^  comt^  tf.p.ó'j» 
egb  lafitò  finito  ^  ZJefiouo  Suuìtfc  Suff^  Aganeo  del  Uefioua^ 
$0  dt  t^éintoua  ,  che  aifhora  godeua  Fr,  Giacomo  da'  Bon^ 

fatti  dell  Ordine  Domtnicano  circa  l'Anno  1 5  i  £  poi^  ^^^af^- 
ibi  il  tempò  della  morte  del  detto  Beato  Orlan^  ^^Jp  'J.&ll 

do^  e  quello  y  quando  ytjfe  detto  Fr.  Do-  T  òi  //^wa/c 

n,nu» ,  feconde  che  mta  U  T.i  jHfl':::', 
fouracitato  ^  non  I9  nel^M  <if^* 

di/due.  Upfi'^cpar. 

della  Crott, 


ANNO 
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ANNOTATIONE  QVARTA. 

NOnfi  deelafcUreconqueJla  occafione  dicommemordrt^ 
'TjnA  molto  gloriofay  e  lumtmfa  StelU,  che  rt^flende  , 
e  l ^mpeggtA  mirabUmente  m  Qelo  dt  quejia  Screntjfima  Qafn  dt^ 
Melici  y  che  fu  U  "^eata  Filippa  ,  la  quale  di  noue  ami  eUfòstitl 
MomRcro  dt  Monacello  m  Firenzj  dell'Ordine  di  S.  Qhtar<L.  , 
doue  attendendo  dt  ferutre  al  Signore  con  digiuni  y  orai  ioni  ^ 
dtfnplmey  dtuenne  in  tutte  leytrtù  perfettaàmarauiglia.  €lU 
grande  ojftruatrtce  del  filentio ,  hauendo  firjfo  tn  tocca  quel 
Thren,^  16  ^^^fodel Profeta  Geremia ,  è  bene  con  Jilentto  affettare  ti Jaluta^ 
.    re  del  S tgnore .  ViJ?e  nel  fodetto  ^lonrftero  5  4 .  anm^  de  qua* 
li  yndeci  ne  fu  lì  ade jf a ,  e  dictdotto  per  deiclt  zxa ,  imbecillì' 
ti  del  fuo  corpo  flette  inferma  .  ^orì  nell'età  dtC^.  anni  nel 
giorno dtS.^icolò  dell'anno  i^SS.enel fuo  iranjìto  ^na  fuà 
Difcepola^chcvtfi trouòprtfente ,  rìmaf  libera^  e jana  ayna 
fiHola ,  che  pattua  ,  la  quale  per  ejfere  incurabile ,  era  da  Medici 
fiata  abbandonata^.  Di  la  fà  commemoratione  tlTuJfgnano 
luUa  ^  ^'  ^^'fiorta  Serafica  yO*  ti  ^^iarttrologioFranctfcano  alll 

^*P^'  2.dt  Maggio ,  benché  nella  (^ronica  fi dica ,  the  ff\ortf[e  nel  gior^ 
nodtS.  Nicolò  alli  6.  dt  Decembre ,  (gjr  nella  quarta  parte  deU 
Hh,^,  c.  5^.  la  Cronica  di  S.  Francefco  ,  raccolta  dal  P.  Cimar  di . 


AVVERTENZA 


QViui  doucua  firguire  la  Vita  di  S.  Bertoldo,  fecondo  che  fi  è 
pronieflo  nelprincirio  delle  Vite  de* Beati,  ma  e  ftataripcH 
iu  fccoado  rordiocdc'ccffipii  di  21.  d*Otcobrei  car.  j^o. 
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FRATELLI 

DELLA  VEN.  COMPAGNIA  Di 

S  MARIA  DEL  FIORE 

DI  PARMA. 


Eritanoin  vero  Iodi  immorrali ,  e  premi) 
di  eterna  gloria  la  pietà ,  c  diuotionc, 
che  verfoil  culto  di  Dio  haucre  mo- 
ftratocon  la  cretrionedcl  l  uouo  tem- 
pio ,  che  hauctcin  quefti  di  con  non.» 
minore  diligenza,  chefpela  poco  me- 
no che  con^pi'to  di  fabricare  per  nido,  e  ridotto  della-* 
voftra  pia  Congrcgarione,  eConfraternirà,  già  che  il 
primiero  luogo,  oue da  principio  fondarteli  voftroin- 
itituto  non  poteua  più  per  la  fua  anguftia  >  e  difcommo- 
dità  capire  ilzdo,  &  feruoredi  fpiriro,  dcW  numerofo 
concorfo  inlìemedeConffati,chc  mirabilmente  in  po- 
chidìmo  (patio  di  tempo  fìè  aumentato,  e  crefciuto»- 
da  che  fi  comprende  molto  bene  il  dono,  elagratia.^ , 
con  che  Iddio  fi  degna  di  fauorirc,  c  propagare  la  vo- 
ftra diuota  Coropagnia-j .  Non  fi  può  dire  à  baftanza-» 
quanto  fia  grata  à  Dio  frà  tutti  g'i  atti  ertemi  dellado- 
ratione,e  culto , che  giuftamcnte  faghdeue,  la  eret- 
lìone  de  facri  tempi>  oue  fi  ofFerifca  jlSanrifJimo Sacri- 
ficio della  Mefla  ^oucfiiaimcggi  jcficaniiuo  hmni,c» 

Sfff  laudi 
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laudi  in  honoredi  S.  D.  Macftà,  oueal  congregato  po- 
polofi  predichi  ladiuira  parola ,  c  fi  amminiftrinofinal- 
mcnte  tutti  i  Santiflin  i  Sacramenti,  tanto  ^  he  quel  gran 
lume  della  Chida,  che  Becca  doro  dalla  foaue  fua., 
clo<]ucnza  viene  f  pranon  ina  to,  dico  San  Gio.Chrifo- 
Itomo,  llimo  dianti^  orre  queftaopcra  i quella  tanto 
lodata  della  clcmolìna  ,  (  quando  però  non  viconcor- 
rcflfc  vrgcntidimanecefliràdc*  poueri  i  Vditclcfuc-j 
iVTIi^  mcdtfimeparole  .  t^Cec  miht  dixerts  propeejiy  ytcmoj 
ff/ipon*  *  *ft  ^^f^  Scclejid  y  ma^ntqi  funt  fumptus ,  non  magnum  commo^ 
diétn  in  pauperes ,  tlluc  infumi ,  melms  tlluc  y  quàm  ìbt^^tducAj 
Magtfìrum ,  tduca  Dtàconum ,  educa  crdimm  Saccrdota/em .  J 
volendo  dire, che  di  maniera  è  accetta ,  e  grata  tale-/ 
opera  à  Dio ,  the  non  ammette  fcufa  alcuna  fe  non  quel- 
la deireftremaneccflTità,  come  fi  è  detto,  de'bifognofi. 
Onde  ne  douctc  fperarc  ficuramente  ogni  firgnalato 
premio ,  cosi  in  terra,  come  in  Cielo ,  &  tanto  per  bene- 
ficio particolare  diciafcunodi  voi  j  quanto  per  Tvni- 
uerfalcdclla Compagnia;  eperò  tantoltoche  Dauidc-^ 
hcbbepenficro  difabricareaDio  il  tempio,  volle  il  Si- 
gnore rimunerare, e liconofcerc  quella  di  lui  buona  in- 
tcntione ,  con  mandare  il  Profeta  Nata  »  a  promettergli 
da  pane  fuaogni  compita  felicità,  &  quiete  ;  Daùoti^ 
bt  requiem  i  fi  comeal  Fabricatore ,  Salomone promife-p 
loltabilimento  del  Regno , dicendo:  /p/tf  ("Salomcn^ 
redifiiAbit  mtht  templum  >  (§5r  ego  Jiabiliam  Jolium  etus  ;  ma 
jCome  lutto  ciò  ogn'vno  veda,  e  conofcc affai  chiaia- 
mcritc,  cosìlafciandoio  da  banda  qucftodifcorfo,  che 
richiederebbe  maggior  campo  d*vna  femplicc  let  tera-j, 
Tengo  ad  apprcfentarui  cofa,  che  pare  à  me  ^  che  potrà 

mag. 
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fiìaggiormcnte  accrefcercla  voftra  dmotione,  &  acqui- 
ftarui  vna  efficace  protcttionc  de  ccledi  numi ,  &  è ,  che 
vedendo  io  3  &confiderandole  infegocche  portate  fe- 
condo la  forma,  6c  ordine  dell'infticutovoftro,  chcfo- 
nola  Croccinfpalla,  &  la  Corona  incapo,  ftimo^chc 
vi  conucrrebbe  molto  ben  il  pigliare  pcrprotettori  j  e 
titolari  della  voftra  CompagniaiSantiDiecimillaCro- 
cifi/Iì,di  cui  la  Chicfa  celebra  la  commemoratione  à 
2  2 .  di  Giugno  con  dedicare  à  loro  honore  TOratorio  vo- 
ftro  j  ò  almeno  in  quello  a  Izare  vna  Cappella ,  ou  ero  Al- 
tare, poiché  à  mio  giudici©  non  potrete  porui  innanii 
cflerapio  dopò  quello  di Chrifto Signor  noftro, che  fia.» 
piùaccommodatOj&rchc  più  fi  confaccia  al  voftro  in- 
ftituto,&che  habbia maggiore  conformità  alle  dette/ 
voftre  infegnc ,  che  quello  de  detti  gloriofi  Mattiti ,  che 
fra  tutti  i  Santi ,  che  tale  fupplicio  della  Croce  hanno  pa- 
tito per  amorediChrifto,  ninno  più  formalmente  imitò 
la  Paflione  di  cfTo  Signore ,  che  quefte  benedette  fchierc 
de  Martiri ,  che  con  si  fegnalata  prontezza ,  e  tanto  ani- 
inofamentc  facrificarono  le  loro  Vite  sul*  Altare  della»* 
Croce,  nèfi  legge  fra  le  Sacre  Hiltorie,  che  altri  Santi 
morendo  per  Chrifto,  foflcroh onora  ti  con  quei  prodi- 
giofi  fegni ,  che  fi. videro  apparire  nel  tempo, quando 
Chrifto  patì,  che  detti  Santi  Martiri,  ficomepiu  am- 
pia mente  potrete  vedere  nella  loro  Hiftoria  ,  che  alcu- 
ni anni  fono  fu  comporta ,  e  mandata  in  luce  in  Verona-, 
da  perfona  molto  pia ,  Oc  erudita ,  e  d'ifperimentata  fe- 
de, oue  vedrete  infieme,  &  aro  miraretele  finge  lari  gra- 
tie ,  e  miracoli ,  che  à  loro  contemplatione  il  Signore  in 
ogni  tempo  ha  largamente  conceflb  in  diuerfc  Città  i 

Sffl    a  ouc 
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ouc  fono  ftati  cretti  ad  honorc  loro ,  ò  TempiJ,  6  Altari* 
oCapptIic,ema(rime  neicempi  della  peftc  fi  fono  ve- 
dute narauig'ie  molto  memorabili . 

Accertate  dunque  volontieri,  e  con  lieto  fetnbiantc/ 
qucfto  ritratto,  e  fpccchio,  che  vi  porgo  della  Vita  do 
dati  Santi  Martiri,  acciochc  mirando  IpcfTo  in  quello 
procuriate,  più  che  fi  potrà  di  conformare  la  vita  voflra, 
imitandoli  fe  non  col  patire  efFcttiuamcnteimcdcfimi 
tormenti ,  (già  chea  tutti  non  èconceffa  )slmeno  col 
ctocifigcrc,  c  mortificare  ivoftrifcnfi,  tenendo  per  fer- 
mo, che  non  fi  può  perfettamente feruireà  SuaD.uioa 
Maeflà  in  qualunque  iiato  fi  fia  fcnza  trauagli>  &  affliti 
tioni%e  che  tanto  più  alto,  c  perfetto  farà  il  leruigioj 
quanto  farà  più  pieno  di  Croci  ;  E  con  diruì ,  chc/ 
altro  merito  non  pretendo  da  voi*  fe  non-, 
che  vogliate  farmi  partecipe  dellc-i 
voitreOrationii  fòfine,  prc-. 
gando  il  Signore.^, 
che  vi  pio- 
fpcrr, 
c  feliciti  in  ctcr- 
no. 


HISTO: 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

DE  DIECIMI  LLA 

CROCIFISSI 
MARTIRI. 

LtA  teSTA  "DE*  SIJJAH  SI  CELEBRA 

i  22'  dt  Giugno  • 


ON  lì  troua  9  che  habb?^  mirato  il  So-  D/fii./mì. 
Icjdopó  la  morte  del  noiUo  Saluato- 
re,  il  pili  crudo  fpcitacolo  di  quello  ^ 
che  io  fon  per  narrare  di  prefcnre_^; 
Pcrcioche  ò  fi  vegga  la  caufa ,  ò  s'cfa- 
mini  TcfFaiO,  òficonfidcn  il  lur  go,  ò  fi  p; fi  il  benefi- 
cici tutto  cióinfomma;  che  precede,  che  accompa- 
gna, U  che  c^nfegue  allo  Itiatio  facto  nelle  vifccre^ 
de'Di.cimilla  Crocifi(Iì  Martin  ^  ha  del  raro,  &  del 
fingolarc  • 

Neirimperìod'  Adriano,  e  di  Antonino  Pio  cioè  ne 
gli  anni  di  nofira  faluce  1 1 8.  fin'  al  139.  alcuni  Popoli 
deir  Armenia  Maggiore,  chiamati  i  Cada  reni  .  6c  Eufra- 
tefijfi  ribellarono  à  detti  Prcncipu  EfTì  bauédoiD  pron- 
to feJcci  oblila  foldatijgiifpinferoloro  contra,haucnjo 
fcco  1  fimobcri  di  Giouc,ed  Apolline^nclla  virtiì  de'i^iia^ 
li  fperauano la  vittoria  «Però  (Quando  (][ueni  furono  alle 
"  fron- 
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frontiere ,  e  videro  il  numcrofo  Efèrcito  de'  Ribcllr  che 
era  ben  di  cento  milla  huomini ,  ftctccro  pnniii  f^pra  di 
loro, e pofcia fette miila  dicflfìlìpofcro  infuga,rc(laa- 
do  gli  altri  nouc  milla  nel  pericolo  • 

Erano  Capitani  di  quefti  rimafti  Acatio ,  &  Eliad^,^ 
ccomc  erano  tutti  cuore,  non  potendo  patire  di  voltare 
Sbarbari  lefpallei  ripofcro  à  conforcare  ifuoi  col  rì- 
cordarcle  vittorie hauute,  e  conTardire,  che  pigliare» 
doueuano  dalla  prefenza  de'  loro  Dei ,  i  quali  fe  con  fa- 
crificij  placati  foffcro,  dubbio  non  era  ^  che  poteuano 
dare  loro  qualunque  gran  vittoria.  Diceuano,chelc-^ 
belle  fattioni  non  fi  fono  col  numero,  ma  fi  ben  col  vero 
valore  fatte.  Fù  da  tutti  con  allegrezza  rifpofto ,  che^ 
non  dubicaffe ,  che  pronti  erano  à  faie  ciò  y  che  i  Capita- 
ni  commandaflcro.  E  già  preparatoli  tutto  j  per  lo  fa- 
crificio ,  quando  in  vece  di  coraggiofenronfi  tutti  fcor- 
rerc  vn  freddo  di  paura  per  le  vene,  cheglisforzauaà 
penfare  ad  ogni  altra  cofa  ^  che  al  combattere .  Pofcrfi 
dunque  tutti  prima  in  difordine^e  pofciain  fuga.  Et 
ceco  fuggendo  s'incontrarono  in  vn  belliffìmo  giouinc, 
che  haueuafembianza  dVn  Angelo  del  Cielo,  il  quale 
formata  col  folgore  del  ciglio ,  e  con  laucoricà  del  dire^ 
la  fuga  loro  »  cosi  parlò  Doue  ne  ite  valorofi  Guerrieri? 
c  donde  auuiene  (  ditemi )  che  facrificando  a  voftri  Dei  j 
il  timore  vi  affale?  dourcbbe  pure  tutto  il  contrario  ef- 
fe; e  ^  Malfate  à  mio  modo,  foggiunfe.  Chiamate  in^ 
voftro  aiuto  il  vero  Dio,  Creatore  del  Cielo,  e  della  Ter- 
ra,e  rifoluetcul  di  credere  in  Chrifto  fuo  vnigenito  figlio, 
cb'cfTo  VI  darà  indubitatamente  vna  glonofa  vittoria-, 
nelle  mani.  Quello  e  più  ancora  diffc  •  Et  eglino  dopò 

cffcrfi 
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cflcrfi  benccon^ulraii  fopra  queftoceleftc  àuuifo.  Cre- 
diamo f  foggiunferu  )  in  Giesù  Chrifto,  e  promettiamo 
d'vbbidireà  ciò  j  che  comandi .  Nel  dire  qutfio,  ecco 
che  da  ogni  Iato  fono  aflalitì  dal^ainfìnitaquafì  molti- 
tudine de*  nemici  a'-mati  con  animo  d'ingoiarfei;  cf- 
fendosi  pochi  di  numero:  ma  hauendoeflialtiffimoaiu- 
tofecOjfi  comefifentirono diuenuti  tutti  àgui'adife- 
locidìmi  leoni ,  cosi  à  nemici  auuennc  cale^  e  tanto  ter- 
rore, che  pofhfi  in  fuga  tra  gli  annegaci  in  vn  Iago  vici- 
no» &  i  precipitati  da  rupi  altìdìmc  >  fen^L^  quelli ,  cho 
il  ferro confumò,  furono  disfattile  moruquafi  tutti. 
Confeguitasj  mai auigliofa  vittoria  ^  TAngJo  noucllo 
Duce  conduflc  quelte  auuencurate  fch  c  e  al  moate_-> 
Ararat .  Quefto  monte  dà  il  nom  e  alla  Prouincia  dell'- 
Armenia Maggiore  >  nel  cui  me^^o  fi  croua  5  ha  egli  da^ 
vn  lato  ^  ma  vicina  la  Città  di  Aleffandria  non  quella  di 
Egitto,  ma  quella  per  ilcuimcziofcoirell  fiume  Tigri. 
Quiui  fendo  cfli  fu*l  rendere  le  douute  gratie al  vero  Dio, 
( quando  TAngelo  fedendo  nel  meizo  di  loro,  gU  am- 
inacrtrauadi  ciò  che  credere  >  e  che  fare,  e  che  fuggire 
doueuano,)  ecco  vcggonfi  in  vn  fubito  aprire  i  Cieli 
dauanti,e  fccndcre  fette  Angeli .  Qjefti  tra  la  mol:i- 
Cudinc  compartitifì,  ciafcuno  difle  àfuoi>  parole  di  fa- 
Iute  ,  e  di  coraggio  .  B.ati,  e  felici  voi,  dic^'U  no,  che 
haucte  creduto  al  viuente y  e  poflcntc  Dio.  Però  f^[  pia- 
te, che  macrg'or  vittoria  vi  salpetta,  pcrthe  farct<L-* 
condotti  à  Prcncipì ,  e  tiranni  >  che  fi  sforzerà  nno  di  to- 
glieruidal  retto  credere,  &  all'hora  ftaretefoui  ;  che  il 
Signore  farà  a  difefa  voftra  5  Eciòdettodifpa^oJc/e* 

Non  fu  alcuno  chi  nóakaflc  voci  di  lodc^e  di  giui/ilo 
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ili  Ciclo  •  Ciafcunoaddimandò  perdonoàDio  de*  vcc 
chi  errori,  6cinuocò la  fua  ineffabile  mifericordia.  In- 
di acre  giorni  auucdatifi  grimperarori^  chequcfteva- 
lorofe  fchiere  non  compariuano,  mandarono  alcuni  cor* 
ridori,  chenccercaflcro,  i  quali  trouatili  nel  mont^ 
Ararac ,  che  lodauano Iddio ,  conobbero, che diucnuti 
erano  Chriftianii  diche hauuto  il  raguaglio  iPrcncipi 
fe  ne  actnftarono  quato  fi  pofla  dire,perciochc  fi  diedero 
à  credere  di  haucrcranti amici  perduti,  ócaltretanti  ne- 
mici acquiftaci^  come  che  haueuano  d'auantag^io  ve-, 
iute  ,  che  valorofc  fchiere  elle  foflcro,  onde  dimo- 
fìrati  molti  fcgni  di  dolore,  c  rammarico,  per  nlìorar^^ 
così  gran  perdita ,  fcriffero ,  de  inaiarono  medi  à  cinque 
Rè  confederati  di  quei  contorni,  accioche  fubito  fi  tre* 
uaffero  con  buon  sforzo  di  genti  inaiuroloro  .  I  no- 
mi di  quefti  Rè  furono  Sapore  ,  ò  Sabore,  MafiTimo, 
Adriano,  Tiberiano,&vn*altroMa(Iimo.  Non  indu- 
giarono queAi  a  venire  armati,  &à  comparire  alle  Im- 
periali infcgne.  Ec  perche  nella  confulta ,  che  fecero 
fii  diliberato  ciòchcfidoueuafarc,  rilloraii  i  corpi  de* 
Soldati,  e  fatti  i  facrifici  j  a  loro  falfi  Dei,  s'inuiarono  tuc« 
ti  verfo  il  Monte  Arara t  •  Le  fpie  in  tanto ,  che  andaua« 
no  auanti  per  ifcoprire  ciò,  che  in  nouemilla  Soldati  fa- 
ccuano,  riferirono,  che  fìauano  lodando  inccffantcmen- 
te  Dio. 

Acatio  il  Capitano  de' Chriftiani,  vedute  le  fpie  p  ri* 
ma ,  (*  pofcia  il  grolfo  cfercito  •  che  contra  di  loro  cra_» 
Venuto ,  fece  animo  à  fuoi,  e  dilfe ,  che  facclfao  oranone 
à  Dio, il  quale  haurcbbchauutocura  ,  eprotcìtione  di 
loxo.  Tiegaiono  dunque  tuui  le  giuoccbia  à  terra  c  lafie- 

gnaronfì 


gnaronfi  nelle  mani  di  S.D  Macftà,  e  mentre  ciò  fanno/ 
odono  vna  voce  dal  Ciclo,  che  dice ,  Hò  vdito ,  &  efau- 
diro  l'pricghi  voftri ,  non  temete  coloro  >  che  il  corpo 
pofTono  vtcidere ^  perche  ioSignorc,  e  Dio  voftro^da^ 
cui  pende  la  mercede»  che  voi  afpetrace,  farò  con  voi  per 
conforcarui>  e  glorificami  • 

Mentre  fi  dlmoftra  no  perciò  molto  lictij  fopraggiun- 
gono  mefTaggieri  da  pa  rte  de  grimperatori,  che  dicono 
loro,  vi  alpettano gl'Imperatori ,  cSignori noftriiC vo- 
ftri à  rendere  loro  la  douiJtì  vbbidienza ,  efii  conforme 
all'appuntamento  prefo,  differo,  ch'erano  prerti  à  farlo, 
•fcciidal  Monte  Ara  rat  andarono  à  prefencarfi  dinan- 
2ià  gli  Imperatori .  Non  fù quafi  alcuno  de'  maggiori» 
ede'  minori,  che  vedute  quelle  inuittc  fchicre»  per  ma* 
no  de'  quali  fi  erano  ranci  nemici  efpugnat i  >  e  fconfitri» 
fi  cotenelfe  dalle  lagrime.Adriano  però  volcatofi  a  icapi 
addimadò  la  cagione, perche  voltato  le  ff  allea  t  Deij  (i 
foffcroi  Cicsù  Chrifto  adheriti .  Acatio  fplegò  con  ar- 
dire, ócardoredi  fede  il  facto  da  principio  come  era  paC 
fato»  e  per  ragioni,  che  adducefTe  del  fuo  giuito  credere, 
c  parole  fa  ggie,  e  prudenti,  che  vfafle,  fù  così  lontano 
dal  placarli  ^  che  più  rodo  gl'irrito  roaggioroìcnte^  • 
Honù  difse  l  lmperatore,  poiché  voi  tutti  vi  fiere-/ 
accoda  ri  à  Chtifio ,  e  quello  hauete  dilibcrato  di  fc« 
guire,  patirete  anco  tutto  ciò  ,  che  rifieiToChrido  hà 
parito-  1  fanti  Soldati  moftrando  nulla  curare  le  mi- 
nacele imperiali  s'inanimiuano  Tvn  l'altro  ,  e  mofha- 
nano  molto  lieto  fembiante.  Et  hauendo  ordin»  to  \  1  m* 
perarore ,  che  foffcro  lapidati,  fi  diede  à  ciò  principio  co 
ira  bel  miracolo  ,  perche  lepietrcfcnza  offenderei  Santi 
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Wartiri  cornauanoà  dietro  vcrfo  i  Lapidanti.; 

Veduto qucfto da  i  tiranni ,  comand  irono,  chefofle- 
xo  flagellati  in  guifa,  che  ne  apparilfe  l*ignudo  delle of-, 
fa,  enecorreffcroi riui  difanguc , ilchccfcquito  fÙ40Q 
t^nta  crudeltà ,  che  à  i  più  crudi  Canibali  haurebbooo 
pollo horiorc,  Draconano  vno  di  quclti  Martiri  riuol- 
tofiad  Acafioj  &ad  tliadc,  fuoi  germani  Pregate  per 
noi^  diffe,  accioche  il  Signore  ci  doni  fofF.renra,  & 
pcrfcueranza  ,  perche coltoro,  che  ci  flagtilano, fanno 
rcftremo  diloropoffa.  Non  dubitare commiliconi  no- 
fili,  dilfcrro£!iade,&  AcaciOj  chep(.f:>anza  di  patire  ha- 
oretedaDio,  enei  fine  la  corona  •  Inquelto,  chci  Fla« 
gcllati  fi  raccomandauano,  &:inon  flabellati  pregano 
Dio  per  loro,  vn  gran  terrcmoro  fcolscqucl  fu<  lo,  eie 
iDani de*  crudi  Flagellatori  rollarono  aride,  efecche,& 
priuedi  fenfo,  e  di  moto.  All'horaThcodoro  MacftrO' 
di  guerra,  che  nell'efcrcito  di  Maffimo  Rè  haucua  la^ 
cura ,  e  gouerno  de*  mille  faldati ,  commofbodallo  ftu- 
poredi  tanto  miracolo^aliò  la  voce,  cdilse. -Signoro 
Dio,  poiché  è  piaciuto  alla  Mac/ii  vofh'a  di  vifitare, 
fauorirequefti  nouemiila Soldati  ,degnifi  riftcfsamifc- 
ricordia  vofrra  di  porgere  la  medefima  fauoreucit-/ 
mano  a  noi  peccatori  ancora  j  annouerandoci  co'dciti 
San»!  Martin  ,e  col  dire  queftofc  ne  pafiò  con  i  furj 
mille  foldati  ad  vnii  fi  con  g'i  altri  nouemilla  >  &  in  tale 
guifa  ri  Signore  ornò  la  fua  fama  vigna  de*  diecimilla_» 
Palmiti  • 

11  Re  MaffimovedutofipriuodeimilIcSoldatijcd'vn 
ralorofoOipitano  ò  Imperatore, difi>e5Ìo  fofl^roper  voi 
vna  grandjdimain^iuria»  &olfcfa,  A^uiAdriano,  bi- 

fogna. 
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fogna ,  rifpofc 5  che  ciò  fopporti  paricntcmence ,  che fo 
il  tuo  cfercito  è  fccmarodi  mille,  io  fono  del  neruodel 
mio  efercito  priuoafFatOj  ^riuolcofiil  RèMaflimoài 
Santi  ;  Io  vi  eforto ,  ò  valorofefchicrc* ,  che  lafciata  la», 
Chrifciana  fupcrftitionc,  facrifichiatcà  inofcri  antichi 
Dei  3  6c  à  quefco  modo  voi  Tira ,  e  sdegno  noftro  fuggi- 
rcccjnè  altro  male  vi  auuerrà.Fattofi  in  quel  punto  Aca- 
tioauanti,nonpotri  (dilTeJ  prcualere  il  furore  d'vn  pu- 
licecontraladuraceruitc  dVn  toro,  &  haucndo  l'On- 
nipotente Dio  in  aiuto,  cfauore  noflro,  poco  curiamo 
delle  tue  minaccie  •  Il  Rè  Madimo  vdita  si  scnerofa^ 
rifpofta ,  commoffo  ad  tftrcmo  furore,  ordinò  che  in- 
contanente foflero  trouati  acutiffìmi  triangoli  di  ferro> 
c  rparfincllavia  perle  fpatio  di  venti  ftadij ,  acciochc^ 
qucUc  valorofe  fchierc  de*  Martiri  vi  paflafTerofopra.» 
a  piedi  ignudi  >  e  quefto  fu  con  marauigliofa  preftczza-. 
cfbquito  ,  ma  gli  Angeli  del  Signore  andando  auanti 
alleChiifiiane  (quadre, g!iraccoglieuano,&  riJuceua- 
no  in  luogo  j  fi  che  non  poteffero  nuocere  punto  à  i  dic- 
cimilla Campioni diChrifto.  Rccòà  tutti  iluporgran- 
de  vn  tanto  miracolo,  e comcchci Tiranni  auuampaf- 
fero  di  sdegno  contra  i  dicci miila  Soldati,  Adriano 
nondimeno  fimulando  pietà  di  loro,  vedete,  difle,  ài 
circortanti  comcinoftri  Dei  conprouidenzagrandiffi- 
ma  hanno  canta  marauiglia operaio,  afHnche  coloro 
conoicano  ch'eglino  fono  i  veri  Dei  ^  Ma  S.  Eliade,  che 
ciòintefe  non  potendo  fopportare  quello  pagano  fcnti- 
mentodel  riconofcerc  per  beneficio  de  Demoni,  quel- 
lo, che  opera  manifeftiflimaeradel  vero  Dio ,  fatcofi  a- 
uanti  più  chcnó  era  ^  Deb  come  ione  ciecbi  gli  huomin;« 
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diflTcc  priui  d'ÌDteIlecto,chc  lafciaiifi  annuaolarc  il  ca<^ 
f  e  da  Satanaffo,  non  vogliono  haucrc  occhi  da  conofcc- 
re  Icmarauigliofe  prone  del  viucntcDio  .  Il  Rè  Maffi- 
nio  mentre  frcmeuarimperatorc  di  sdegno,  morden- 
do più  de  gli  altri  la  catena,  diffeà  i  Miniièrii  Io  hòinte- 
fo,  che  il  Crocififlro5che  coftoro  adora  no ,  fù  coronato  di 
fpine,  e  gli  fu  con  vna  lancia  aperto  il  coftato ,  il  roedcfi- 
mo  fate  à  quefli  rubclli .  1  Miniftri  non  indugiarono  ì 
fare  ciò  5  e  cosi  à  molti»efoiIeà  primi  di  grado  furo- 
no pofte  in  capo  corone  di  puogcntiffimi  fpini,efifsc-# 
per  forza  nel  vino,  ócapprefsocon  lancie  furono  aperti 
i  coftati  loro  sì  >  che  coliauano  da  capo  a  piedi  di  (an- 
gue .  Quettofiratio  era  accompagnato  ancora  da  va^ 
difpregio  grandiflimo  ,  perche  conduccndoli  per  piaz- 
ze» &  vie  «  ogni  imaginrbilc  ingiuria  loro  diceuano» 
^  moitrauangli  i  duo,  ne  perciò  fi  mof:>eroi  giorioG 
Martiri  dal  proponiméco,  e  coftanza,  nella  quale  prima 
b  trouauano;anzi  pigliauano ancor  elTimedcfimi  il  pro- 
pi  io  fanguc  nelle  mani,  ficai  meglio  che  poreuano,  ver- 
fauanlo  fopra  i  loro  capi  >  dicendo,  fateci  gratia ,  òSi- 
gnore,  che  q  ietto  (an^'ue  fia  1 1  luogo  di  Battclìmo»  c 
va  gliaci  pct  la   miflione  de*  pece  ati  i.ottri . 

Nella  medcfima  bora  fù  vdita  vna  etan  voce, che» 
difse ,  egli  è  fatto  come  haucie  richicfto;  Vdirono  tal 
vocci tiranni,  &i  Miniltri,  e  dilsero  tfsere  ftaioil  ter* 
remoto,  accompa  grato  da  quelKcfFetto,  che  imitaua-» 
articolata  voce .  Trentamila  carnefici  ( dice i  hiltoiia ) 
erano  occufa(iin  tormentarne  qucfti  diecimilla  Mar- 
tìri , e  nondiimno  la generofira  ChiiOiana di quefri , fu* 
pcraua  la  &aG2za  di  ciucili  •  Il  Rè  Sabore  d'Armenia^ 
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non  fatio  di  tanti  ftratij  loro»  fù  aurore,  clic  fi  condii- 
ceffcroal  Monte  Ararat,  cquiui  foflero  croci  fi  fTì .  L'or- 
dine fù  erequicocon  tanca  inhuxninità, che  nulla  più > 
te  erano  occupaci  nouanta  mila  mini(lri>  ch'erano  i 
foldati pagani  iftcffi  in  dare  si  fiera  morcea  qaeftì  gìccì 
mila^  • 

Se  ì.  qualche  Sofìfta  pareiTe  di  dubitare  c'rca  tanto 
namero  di  Martiri Crocifiin ,  vadi  à  leggere  GiofcfFo  del- 
la Guerra  Giudaica,  Egefippo  della  diflruttionc  di  Gic- 
rufalcmme,  eCurtjode*  fatti d'Akfljndro  Mjgno^che 
trouera  il  modo  d'appagare  lafouTchia  fotrigliezia^ 
fua  •  L'efercito  Romanoairaflc  di  Gierufak  mmo 
quanti  Giudei  dauano  loro  nelle  mani»  poncua  in  Cro- 
ce» c  cinquecento  in  circa  al  giorno  erano  confitti  iti^ 
cITe  in  faccia  di  Gierufalcmmc  y  di  maniera  che  le  tantc# 
Croci  fembianza  rendeuanodi  mature  biade  per  la  fpef* 
fciza  loro .  Sequeilo  fi  fcriuedìTitoPrcncrpcckmcn- 
tifIimo,e  del  contorno  di  quella  Citta  penuriofodi  le- 
gna, anziché  nò,  molto  più  fi  douerà  credere  ciòcche  (t 
narra  di  Adriano.chehcbbc  nome,  e  vanto  drcrudele# 
«  delle  Croci  del  Monte  Ararat ,  douc  erano  folte  fcluc 
di  Alberi,  atti  a  quffrto  effetto.  E  quante  Croci  (tefc-» 
lungo  la  marina  d;.  Ila  Città  di  ì  ito  l'ira  di  Alcflandto 
Magno,  qua ndoi Soldati fuoi  (banchi  di  vccidcie  taiK 
ti  nemici  per  altre  guiic,  ne  pofero  le  migliaia  in  Cro< 
ce  f  Pcndeuano  i  Dk  cimila  nelle  Croci  loro ,  e  le  ve 
ci,  che  dauano,  erano  di  lode>  &di  benedittiooci  NeU 
Thora  ftcffa  fù  fentito  vn  grandiflituo  terremoto  »  Ic-i 

Eietrc  fpaccandofi  dafe  •  accre^ccuaflo^horribiltàdel- 
»  fpeccÀColo^  fiofcuió  il  Sole  ^  fi  videro  infoxcma^j 
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^fi  vdironoimcdcfimifcgnij  che  fividerO}  &  vdiro» 

no  otlla  Paflione  del  Signor  noftro. 

Acacio  in  quegli  cftrcmi,  fi  come  il  Capirano  Elia(^c^ 
Iopregaua,elTendoda  raggio cclefte  illumii:!aco,efpo- 
fe  à  quelli ,  che  gli  erano  vicini ,  il  Mifccro  del  Verbo  In- 
carnato,  &  della  Santifsima  Trinità,  6c  è  da  crcderc,chc 
ancor  ad  imirationc  del  Saluatorc  pregaflcro  Dio  bene- 
detto per  iloro  Crocififlbri  ;  ma  certiffjnioè  >  che  haucn« 
do  ciafcuno  carica  ardenti(Tin)a,  e  compita  vcrfo  Dio  U 
moftranrero  cciando  verfoil  profTimo  ,  fupplicando  la^ 
fua  altidima  maclli  di quefco particolarmente. 

Che  chiunque  celebrerà  la  memoria  d^lla  loro  paffio- 
ne^fia  <^cgno  di  riceuere  qucfta  celefte  merccde^che  hab- 
bia nella  prcfcnte  vicafanicà  dell'anima,  Oc  ddcorpo^ 
pane  ancora  della  vita.  Ftfclì  troucrain  guerra^, 
inurcando  il  nome  tre  voice  Santo  ^  habbia  il  braccio 
onnipotente  I  che  combatta  per  lui,  fé  in  mare  ^  gli  fii 
guida  i  fc  ne'  perigli  d'ogni  altra  forte,  fia  feudo ,  e  di- 
fefa ,  e  fpccjal mente  fia  prcfcruato  da  fu bi tanca ,  óc  im?. 
prouifa  morte,  erutto  ciò  che  fin  qui  iì  è  narrato,  hi 
fcrirto  AleflandroCanobbioVcroncfcScrittore celebre 
d'airre  illuftri  Hiltorie, il  quale  per  proua adduce  gra- 
uilsimi  3  e  fedeliffiini  f\urori,Bcdà:,  PietroNatah,  Ca- 
le(ino,i.  Cardinal  Baronio,& altri,  che  per  breuitàfi 
tralafciano. 

Aquefìi  fi  può  aggiungere  Bonino  Mombritio  alle- 
gato dal  detto  Cardinal  Baronio,  Autore  affai  antico, ^ic 
tiputato  degno  di  Fede  ^  il  quale  in  conformiti  narra^  che 
hauendo  iC^pi  de'  Martiri  fatto  fpcciale  priego  a  Dio 
{>cr  coloro^  che  digiuneranno  in  memoria  della  loro 
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Plifnonci  cioèà  ii.diGiugno,  giorno  della  vigi'ia  del 
loro  gloriofo  Martirio,  fiano  cfaudiri,  e  graiificaii  djy 
quanto  chiederanno  >  fiche  ruttc  quelle  numcrofc  fi  hie- 
re  di  Santi  Martiri  c6picrofifsimoechojrifpofffo,Amen. 
Et  indi  fu  vdita  vna  voce  dal  Ciclo  ^  chec  iffe^  che  la», 
loro  petitione  era  Itata  eraudita,  ficomepoiladiuina_. 
clemenza  di  tempo  in  tempo  non  ha  mancato  di  darne 
fegno  5  impcrochr  ogni  dinoto  di  detti  tjloiiofi  Martiri 
fchà  fartooratione,  digiunalo  •  e  con  {t^Q  alla  loro  m- 
cercefTionefi  è  raccomandato, ha  ottenuto J'cfFctto de' 
fuoi  giùfU  dcfidcrij^  òc  la  libcracione  daimal  jch<:^ 
paciua . 

Soggiunge  Tiftcfso  Mombritio,  Chenon  haucnda 
ancor  fpirara  l'anima  i  Santi  i  primieramente  fopra. 
uenne  vna  grandifsima'Tucerchc  fi  vc  lgcua  fopra  il 
circuito  del  Monte  Ararar,  per  quiìnto  fi  ftendcuanoi! 
tronchi,  doue  i  Mai  tiri  Dauano  fendenti .  Indi  com- 
parueiiSaluatorenoftroGicsùClirifco,  tenendo  i  alV- 
nojC  raitrolatoirifinito  nùmero  deSantf,  e  d^^opiii  in- 
torno nuraerofcichiered'Angcli,era]Jcgrandoquci  be- 
nedetti Campioni  accolfc,eticeuctceranimcToro,mé- 
tfevfciuano  dai  leganoi  del  corpose  lèconduffr  con_.  ' 

Ila  ccLfce  pompa  alla  maggionc  ddCic'o.  Si  fcófse 
ancor  il  Monte  Arara t  inquciri(tantc,&come  rxlla-» 
venuta  de'Prencipi  fa  allegrezza  il  Móndo  con  fpcrfsi 
tiri  di  ho»^barde  i  così  diede  fegno  quefto,  mentre 
cH  ftraordinario  moto  della  venuta  del  grand'I.Jdio 
Sabaoth  e  finalmente  per  opera  de  gli  Angeli,  reUaro- 
nodifciolii  dai  legami  loro  ,  e  dcpofa  di  croce  quei  San- 
tiCorpij  e  per  le  mani  mcdcfimc  hcbbero  neirutpfso 
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Monte  ciafcuno  la  Tua  fepolcura ,  &  tutto  ciò  riftretro  in 
quede  poche  righe  j  è  flato  (piegato  dal  detto  Moinbri« 
rio  ne  Icguenti  verfi . 

Lumen  emìcuit  tnnc  JUper  Qtrjxtrà  SofsSia  • 
Mox  ettam  Dommfif  prami/^o  lumme  coeli^ 
^Ajjicit  in  terrts,  BtpAtus  rtte  (horeis 
SàfìEioruìfi  medio  perfians  in  Vertice  montis  • 
Lécfantur  SanSitj  tanto  //amine  ftpti. 
T^urftisqs  monsfremmtt  concujfus  funditus  ornnìs 
Fixa  Hipttibus  mox  filuuntur  corpora  duris  « 
tAngeltcis  manibus  finnt  teliure  fèpulchra  . 
€t  cunSits  propnjs  conduntur  monte  locellis. 


LE  craTie  piv  memorabili  concesse 

DA  DIO  SIGNOR  NOSTRO 

A  i  Diuoti  de'  Diecimilla  Martiri  Crocififsi. 
Raccolte  dal  mede/imo  Alejf andrò  Canoùbifi» 

Ih  w  ajI  R  a  nell'anno  1 5 1 1 .  chiufoil  Monaftcré 
ifil^S^  ^*  Antonio  di  Vinetia ,  che  de'  Cano- 
fri  ^JS^  ^^^^  Regolari  del  Saluatore,  perordine 
Iw  ^^^fl  ^^^'^  Republicai  attefoche  quiui  giuo* 
ìwT^  '  f  ^  fc  vn  Canonico  del  dcfcto  Ordine ,  for- 
prcfo  da  male  contagiosi  «  e  fi  dubitata  fòrte  di  dare^ 
cor.  quelFoccafione  aumento  al  detto  male.  llPriore^^ 
ch'era  Franccfco Antonio  Ottobuono,  ricorfe  infitti. c-^ 
coti  Tuoi  Reuerendi  Canonici  ali  aiuto  >  &  iatercelfiono 

de 


de  Sanèi  Diecimila  Crocifi/Iì ,  &  fece  voto  dì  celebrare.^ 
ogn'anno  la  loro  folennità  .  Mirabile cofa^ .  S'addor- 
menta j  egli  parue  invilìone  eh  cntraflcroinChicfa-,> 
come  in  proccffione  i  detti  Sanriàduc,  a  due,  coronati 
tutti,  e  con  vna  Croce  in  fpalla  .  OJevna  voce  appref- 
fo,che  Tafficura,  come  per  i  meriti  di  quel  glonoib  Stuo- 
lo de  Martiri  erano  liberati  affatto  dalfouraftante  peri- 
colo, Rifueglioflì  in  quefto  il  Priore,  &  efpofcla  vifio* 
ne  à  gli  atterriti  Canonici,  per  lo  che  rcfero  tutti  gratic  à 
Dio ,  &  n  gl'In terccffori loro .  E  refFei to  a pprouò  la  ve- 
rità di  detta  vifiòne,  pcrLÌoche,né*qucl Conoento ,  nè 
quattro  altri  pili  vicini deirOrdincitteflo,  che  indiffe- 
rentemente haucuano  praticato  con  Tinfetto  Canoni- 
co ne  furono  punto  tocchi  dal  detto  male .  Indi  dal  Ni- 
pote di  detto  Priore  nomato  Ettore  Ottobuono  fu  eret- 
to vnfontuofo  Altare  ài  SS.  Diecimila  CrocifìfS.  E  quei 
Reuercndi  Padri  non  mancano  di  fcfteggiare  lafolcnnx- 
tà  de  detti  Santi  ogn'aano  a  i  2  2.  di  Giugno. 

llmedcfimo  beneficio  fperimentòBoiaco,  terra  del- 
la  dclitiofa  Riuiera  di  Salò,  perciochc  trouandofi  quel 
popolo  malamente  infetto  di  pefte,  &c  hauendo  fatto 
votoàperfuafione  del  P.Frà  Ricardo  da  MadornodeL 
rOrdinc de  Predicatori  d'alzare  vna  Cappella  nella  pu- 
blica  Piazza  ad  honore de  detti  Santi,  rimafeliberata.* 
affatto  dal  contagio,-  rjferifce  quefio  mcdcfimo  mira- 
colo Leonardo  Cernetti  nclI'Hiltoria ,  che  parimente  hà 
fcritto  di  efl]  gloriofi  Martiri .  .  .. 

w  Si  trouò  il  Molto  Reuer.  P.  D.  Floriant)  Canali  Cano- 
nico della  Congrcj^atione ddSaluacorc  piti  voltenclla^ 
fornace  della  tróolationc  prouato  come  oro  dal  SommQ 
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ArieficeDio,  &òfi  trouaffe  nel  Monaftcro  di  Gcno- 
iiajòiQ  qucHodiAgubbio,  òdi  Firenze,  òdi  Bologna, 
ò  di  Mantoua,  ccrcoè ,  che  da  ogni  banda  non  gli  man- 
caronotrauagli  •  Tcnneperòil  buon  Padre  Tempre  ti* 
uolto  il  Tuo  cuore  à  Dio  •  Gli  viene  per  Tua  ventura  alle 
mani  il  libro  delle  Vite  de' Santi  del  Voragine,  e  quando 
hà  letto,  e  riletto  ciò  che  anch'eflb  Autore  ha  ferino  de 
Diecimila  CrocififTi^s'auuoiò a  quelle  felici fchiere ^  & 
promife  di  protncuere  à  tutto  Tuo  potere  il  colto  di  e(S 
douunque  hauelTe  ftcfo  II  piede.  Giunge  finalmente  à 
Brefcia  C ^2x2  patria  d'huomini  di  fcgnalaia  pietà)  e  qui- 
ui  non  pofa  gian^ai ,  fin  che  tion  hà  fabricato  il  nobile^ 
Altare  ì  detti  Santi  Martiri ,  che  hoggidì  (ì  vede  nella^ 
Chiefa  di  San  Gio.  Eoangeiifla  del  fuo  Ordine,  nè  tanto 
baftò  a  quell'anicno  pio ,  che  ancor  col  viuo  delle  parole, 
e  più  col  viuo  delfeiempio  edificò  nell'animo  de  Brefcia* 
m  vn  grand  affetto  verfo  detti  Santi  Martiri. 

È  nota  bilenche  nello  fpaciodidodeci  anni  in  circa,da 
cht  (ù  eretto  l'Altare  de  detti  Santi  Martiri  nella  fodctta 
Chiefa  dì  S.  Gio.  Euangclifta  diBre:cia,fifonoannouc- 
ratepiù^e  più  fegnalategratie,  che  hanno  da  Dioconfe- 
guite  i  diuoiì  diedi  Santi  Martiri. 

11  male  delCancroè  immedicabile;  nondimeno Tm- 
tercedione  di  quelli  Santi  gloriofi  l'ha  rcfo  fanabilc-; . 
Quattro  à  punto  ne  haueuanci  15P0.  Tomafo  Bolo- 
gnini, che  Io  traffcro  fuori  di  fperanza  di  vita ,  onde  i 
Medici  Thdueuanoabbanc'onato.  Ma  non  l'abbando- 
cade  già  voi ,  ò  Santidìmi  Campioni  di  Chrido^  chc^ 
chiamati  dal  paitcnte  rvdifie  »  e  pregati ,  rcfau* 
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In  poco  differente  periglio  fu  foccorfa  la  Signora-. 
Chiara Schilina  della  medefima  Città  di  Brefcia ,  c  nell'- 
ifteffo  anno^  quando  c  le  febri  ardenti  l'oppugna uaoo  ^ 
&vnaRcfipillaintcfta  ladibatteua,6c  vna  piaga can- 
cherofain  vn  piede^faceuanle  taro  più  bramar  la  morte. 

Quanti  per  le  continue  febri^che  foucrchiauano  lo 
forze  de' mifcri  languenti,  deftiruti  da  Medici,  iroua- 
fono  medico,  e  medicina  ne  fufFragidi  qucftiglpriofi 
Santi  ^  Cinque,  òfei  donne  fono  in  quefto  numero.  Io 
quali  aggrauate  da  altri  mali ,  come  catarri ,  vermi ,  tre- 
mori, diflenterie,  toffi,  torto  che  fecero  voto  aqucfti 
gloriofi  Santi,  fi  fcntirono  à  ceffare  lefebri ,  6c  altri  ma- 
li ,  che  le  crauagliauano,  xiducendofi  in  tranquillo,  de 
fano  rtato . 

* 

Alcune  donne  ancora  Brcfcianc,  che  per  acerbiflimi 
dolori  de  denti  erano  quafi  vfcitc  fuori  di  fcj  mentre  in-, 
vano  haueuano  fatto  ifpericnia  di  egli,  d'acque  forti, 
d'herbe,e  radicidi molta  virtù,  trouarono  finalmente 
rimedio  à  i  cafi  loro ,  torto  che  ftabilirono  di  digiunare.^ 
la  vigilia ,  e  di  fcrteggiare  la  folennità  di  cffi  Santi . 

Finoi  Maleficiati  hanno  troua  co  foccorfo  per  disfare 
le  opere ,  &  fatture  de  Maghi ,  e  delle  Streghe  col  racco- 
mandarfi  al  patrocinio  loro;  Vno  fiìHoratio Albino, 
che  per  maluagicà  altrui  era  rtato  rcfo  impotente  all' vfo 
del  matrimonio  ;  l'altra  fu  Maria  Ficieni  da  Bergamo,! 
quali  liberati  per  rintercefllonc  de'  Santi  Martiri,  refero 
à  imedefimi  ledouute  gratie,  fic  eccitarono  altri  à  ri- 
tornare al  loro  aiuto. 

Ne  gliertrcmi  della  vita,  quando  era  fuanita  ogni 
-iperanza  di  falucc,  molti  che  con  fcdciljoro  foccorfo 
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chiedetrcrb  ,"quc]Ia  confeguirono,  (icomt  piò  ampia- 
mente lì  vede  nella  relationc  ,  clic  hi  llelcii  Notare  > 
che  hebbe  carica  di  raccogliere  le  dette  gtatiefeguitc—» 
•in  BrcTcia ;  il  <]uale  narra  in  edere cofa  mirabile  occorf;) 
^7.  di  Giugno  1601. 

Litigaua  vna  Signora  Oriana  Riua  co  vnGcnril'huo- 
mo  molto  pfù  di  lei  potente .  La  lice  era  ridotta  i  mal  ter- 
mine per  conto  della  donna,  mentre  fin  il  Giudice  fi  era 
lalciato  intendere  didouere  dare  lalcncenz*^  cortradi 
lei  •  Ella  che  fapcna  di haucre  bifogno  di  più  cheordina- 
rìo,&:  humano  appoggio,  fece  celebrale  due  MefleaL 
l'Aliare  dedicato  à  detti  Santi  Martiri,  acciochc  prcgàf- 
fero  il  Supremo  Giudice  Dio  ad  illuminare  la  mente  del 
Giudice  terreno ,  perche  non  mancaflc  di  fare  la  douuta 
giuflitia  5  alpriej];o  feguì  l'cfFctto,  cangiofli  in  vnfu- 
biro  il  Giudice  d'opinione  ,  e  diede  la  fc  ntenzaa  fauo- 
rc della  donna,  &  ellaprcflbii  rendimento  di  gracie^^, 
afHlfe  vna  tauolctta  auanti  l'altare  de  Martiiià  perpe* 
tua  memoria  di  cosi  fegnalato  fucceflb. 

Nè  frà  i  termini  di  Brcfcia,cdcluoghicirconuicìniè 
ftatarillretra  la  diuotione  di  quelli  Santi  Martiri,  pere  he 
in  Mi'ano  fi  troua  crerroad  honoreloro  nella  Chiefa  in- 
fignc  di  S.Franccfco  vn  fontuolo  Altare,doue  fpcfle  vol- 
tefi  fonoimpetratc  gratic  fcgnalatc,  daqueicbcfi  lo- 
noà  lororaccomandati  con  fede. 

T(c  Cappcl  le  fi  fono  parimente  erette  in  Firenze  fotte 
il  titolo  d'eòi  Martiri.  » 

Duein  Oruicto  • 

Et  vna  in  Bergamo  più  fortunata  delle  altre,  mentre 
fi  troua  arricchita  d'vna iella  ^  cu  akiinc  cfladiqueiti 
benedetti  Martiri*  -  -  ^ 
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In Mijano,  ^  qaclto^  Tvliimo  miracolo,  che  m- 
•otKaiUecioGflnofeio/vfì Giacomo  Filippo  Kufcclli 
Milancfeopprcflbd>  catarri,  fvbrc,  mal  caduco,  vermi* 
&  abbandonato  affatto  da  Medici,  ricorrendo  al  fauo- 
re  di  quc(h;Santi^  (ì  rencìà  rihauere  Tubito  còpita  fanitl^ 
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Concede  nobis  Domine  quarfumus  vcniaro  dcli(f^o- 
rum,  &:  intcrccdtntihusSandlis  quorum  mcmo- 
riam  celebra mus^  toltm  noi  istribuedcuotioncm,vt  ad 
corum  perucniremcieamurfocietatem .  A^iuucntnos 
corum  merita, qu(.spiòf>riaimped)unt  federa,  excufec 
incerccrsio,accufacc  uo5>aótio,6equicis  tribuiftic^Iertis 
paimsm  criumphi  nobis  venian: non dcncges peccaci* 
Vcrf.  Mira  bilis  Deus.  Kefp.  in  Sandtis  fuis . 

O  R  E  M  V  S.  . 

DE'iSj  qui  ad  imirandum  paffionis  tua:  excmplum_* 
Decem  niillia  Martyrum  Crucis  patibulu  fuSire 
vfeciiH,  Concede  propiiius  *  vi  qui  pafsionem  C')rum  vc^ 
yamur  in  terris^  Pafsionis  luae  remedium  confequì  mc- 
leamur  in  calis .  Qui  vii;is>  óc  regnas  cum  Dco  dee* 
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ANNOTATIONI 

ALL  HESTORIA  DE'  DIECIMILA 


CROCIFISSI 
MARTIRI, 

ANNOTATIONE  PRIMA, 

L  Cardifjale'^aronio,  (  te  cui  gtoriofe  fatiche 
hamo  refi  ti  nome  fio  immortale ,  t  rtempit^ 
.  infieme  tutte  U  uoct  della fiimA,  )  benché 
cor»  yntAnmtatione  molto  ben findatd  ,  (g^ 
affai  più  lunga  del  fililo  y  la  doue  nel  éMar^ 
tirologio  fi  fi  commemoratione  dt  queftì  glo^ 
riofi  Marthri  tfifi^  sfir's^to  dì  vendicare ,  e  difendere  dallt^ 
CAuillofi  calunnie  di  coloro jche  Chiftoriàt  che  di  quefit  Inuitts  ^4- 
pionìfi  racconta,  filmarono fauolofd,  e  non  verace  ,  moft randa 
quanto  al  luogo ,  ^  al  modo  del  Martina  loro  ejfere  quella  moU 
to  n;ertfimde ,  ^  probabile  j  non  hi  però  hauuto  alcuna  confi* 
deraiione  quanto  al  tempo ,  ne  quanto  à  tfucceffi  #  che  fi  racc<m^ 
tana ,  oue  à  mio  giudtcto  fi  forge  maggiore  difficoltà ,  e  dubbio . 
Per  Cloche  preffo  gtHifiortct  Gentili ,  e  profani  non  fi  hà  rfcontr$ 
veruno y  che  Adriano  imperatore  moueffe  le  armi»  e  ffteref^ 
gtajfecontra  ipnpoUy  che  ft  nominano  ne  II*  Hiforie  .  Vero  è, 
che  Dione ,  ouero  1/  fuo  Compilatore ,  e  Sparttano  5  che  i fatti  di 
ietto  imperatore  hanno  affai  dtfìefiwentefcritto,  fanno  alcuna 
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mentione  >  ci)  egli  andando  i  Koms  pajfajfe  per  l'ArfìjtnU  Mag- 
giore^ ma  che  \n  quella  TrouinciamoutJJile  armi^  non  ne  fan* 
vo  motto  alcuno  *  So  che l'tjìejfo  Cardinale  non  fuole  fartcafoy 
Jc  le  fatttom ,  e  geflt ,  che  dt  qualche  imperatore  fi  raccontano 
ne  gli  atti  de*  Santi ,  non  fi  nfiontrano  con  le  Htftorie  de  Scrit- 
teti Centdi,  fi  come  ne  dà  chiaro  ejfempio  con  quel  marauiglto- 
fo  fatto  ,  che  opero  fitto  Marco  Aurelio  Jmperatore  la  Legione 
Melitenfi  ^Armena ,  detta  Fulmmatrke ,  ottenendo  come fegua^  Uwf^^ii 
te  del  vero  lddi$  la  pioggia ,  e  conerà  gli  nemici  fifgort  dt  fuoco  , 
ehe  gli  dtftruffero ,  mentre gl* Htftortct  profani  cti  p affarono  fi 
to  filentio  per  odio ,  (gjr  inuidia ,  che  al  nome  Qji'ifitano  portaua* , 
^03  onde  poco  fideue  curare ,  che  alcuni  fatti  ^  e  prode7^(^, 
che  finérrAMde  Santi  j  non  fiano  dalithtftme  profane  corfor- 
piati  ^  c  pero  ancorerò  3  che  taf  bora  effoCardmate  fiott  fare 
ftfiejftone^      prendere  argomento  dalle  medtfime  H  fiorii 
de  Gentili  per  ofenficare  ti  tempo  d* alcun  fucctffo  narrato  n^ 
gli  atti  de'  Santi  ^iarttri^fi  come  poco  innanzj  hà  fatto  nelT^^^ 
tAnmtatione  al  natale  de*  Santi  Geruafio  3  Trota  fio  3  oue^  Die  ipjmif 
dalia  mentione  y  che  fi  fané  i  loro  atti  delle  armi  3  che  furono 
mojft  contra  t  CMarcomani  argomenta  ^  che  ti  martirio  dt  detth 
Sani  i  fuccedi ffe  nel  tempo  di  Marco  Aurelio ,  e  Lucio  yeri  fm'*\ 
feratori ,  che  come  narrano  coloro  yibe  firiffcro  le  Uro^nte^  con* 
tra  detti  popoli  guereggiarono  3  e  non  dt  J^rone  3  fi  come  com-^ 
tnunemente  fi  è  creduto  j  e  fi  ben  ancora  to  concorro  nel  paro  ^ 
dJl'ifieJfo  (Cardinale  3  che  non  fia  fitnpreneccjfarto  à  coffirma- 
rt  la  verità  deli*  H  fior  te  de  Santf  Martin  con  quelle  de*  Scrit-  ^ 
tori  Gentili  3  non  fi  può  perì  negare  9  che  quella  d^ffu  otta  più  c  he 
quelle  cofifiderate  dal  Cardinale  rendono  maggiormente  dubitéi** 
ìile  9  ^  mcertà  ^uefia  Hifiorni* 
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Uh,  %oì,       €  perche  tfo  CàrditiAle  negli  AnnAlt  yà  congiettutAnJoy 

qi4e[iiVAtorofi  wuittt  Soldatt^ihetiel  monte  Ararai  w//- 
nArmenU  fiérom  confitti  in  Qroct^  ftam  'T^irtfimilmtnte  qmllt 
SoUaÌi  ,  che  C Imperatore  Traiano  relegk  nell'^Irmema  ,  ptrcht^^ 
hauejferofprezs^togh  ordini  'Jmf^yiali  intorno  alT Adorationt^ 
de  gC Idoli  y  fi  come  fi  racconta  nella  Vita  dtS*  Romolo  ^iag'* 
giordomodi  ejfio  Traiano  ,  di  cui  fi  ficommerKorAtionenflAiAr" 

hìiySipt.  tirolo^ioj  e  più  dtficfamente  ncllA  yita  y^hene  firiuono  il 

tafra^Cy  Lippomam ,  ti  Sttrto ,  pare  però  à  me  ^ihe  qtte§LL> 
ju4  congettura  fidifiofii  ajfat  dal  y^enfimt/e  ,  ptrch^:  ijueireU^ 
gatida  Traiano  furono  yndect  md/a^  t  quefii  fi  non  die  ù  mtHiU,. 
€  di  quelli  fi  due  j  che  non  patirono  altro  y  che  la  relegatone  e  di 
quefii  fi  racconta  precifamehte  d  /upplicio  della  (^roitfijfiohtL^y 
tl^comecofa  molto  mem  or  abde  ncn  far  tùie  fiata  taciuta  ,  uè  4L 
tré  fimbianzj  hanno  infieme^fe  non  checcs\^i  *Z'm  y  come  gli 
altri furono  y  Ut  or  io  fi  cantra  grandijfima  moltitudine  de  nemciy 
c  che  militarono  nell'Armenia  . 

E  /"  pure  al  tempo  di  Traiano  fi  T^ohjfe  riferire  il  martirio 
diquefie  glorio/è  Schiere  de  *T>iecimda  Martin  y  altre  conget^ 
ture  yo  confider andò  y  che  mi  paiono  ajfai  più  probabdiy  t  coU'^ 
fonanti  i 

La  prima ,  3  quella ,  che  dalla  narratione  di  Dione ,  ouero 
del  fuo  compilatore  yò  cauando  y  mentre  dice .  Poft  hxc  Tra- 
lanus  bellumintulic  Armenis^propterea  quod  vtiplo 
diccbac  Rcx  Armcniorum  non ob  le ,  fed à  Rege  Pcrfa- 
rum  diadema  accepiffcc  &c.  Ondrfi  puh  probabilmente  ar> 
gomentare  ,  che  in  quefto  tempo  ,      in  tale  occafiom  auuemff 
d martirio  di  quefienobiltjfime  filnere^  e  qutut  può  molto  bent^ 
quadrare  la  confideratione ,  che  fa  U  (ardwale  per  faluare^  iht> 
il  Martirio  Juccedefie  fotio  Adriano  ,  fi  come  fi  racconta^ 
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miltHìftorìdj  parche  eJferjJo  e^h  ftratamtnte  congiunU  di  pg^ 
renuU  eótt  Traiano  ^  e  tenendo  fra  gU  altri  (api  dt II' e/erato  il 
frimìero  ltéog9 ,  può  efiere ,  che  detto  /ùppluio  della  Crocìfijfwnt^ 
fojfe  ordine  fmo  efiqutto  y  mentre  Traiano  ^  acuì  poi  e^lt  fuc^ 
feJfe^foUuà  la  cura  di  molti  a  fari  della  guerra  incaricargli .  . 

L'altra  congettura  è  (Quella  del  tormento ,  che  auuenne  nel 
tempo  della  Qroctfiffionc  de  detti  Santi  Martiri ,  che  può  ejfere^ 
yerijimtlmente  t ifiej/o ,  che  de/criuono  gì'HtJìorict  Gentilt,  ^ 
majfime  Dione ,  ck  auuenne  nel  tempo  dt  Traiano  nella  Soria^, 
ebe  rtcì  grandinimi  danni  à  tutte  le  Trouincie  di  quel  contorno^ 
fri  li  quali  fi deue  ragioneuolmente  comprendere  l'zArmma.  ^ 
€ome  che  non  pa  di  gran  lunga  dt  fi  ante  y  fi  come  ti  terremo^ 
tOi  egli  altri  fignt^  che  feguirono  nella  morte  diCbrtfto  Signor 
:^Rro furono  -veduti ,  r  fentiti  in  molte  altre  parti  dtlMondo^ 
i'-ncheilStgnoremiraJfe  di  mandare  principalmente  quefiiprodi'» 
gif  per  terrore  de  la  Giudea ,  così  yertfimtle  cofi  e ,  the  'voìendò 
$1  me  defimo  Signore  honorare  con  ttficffi fgnh  che  auutnneroneU 
Ufua  morte^quefii  inuittiy^ 'Palorofi  Qampioni^che fi mofira^ 
Jronocosì  pronti  ad  imitare  la  fua  Taffione  y  facéjfei  me  defimi 
igni  parimente  vedere  y(jf^  fenttre  nella  Qttà  d  Antioi  bla  «  0 
nelle  altre  parti  circolanti  y  fecondo  che  raccontano gC Hifl orici 
Gentili  ,  benché  la  cagione  ,  come  ne  anco  quelle  de  1 fegm  auuenu^ 
ti  nella  morte  di  Chnfto^non  foffe  così  matj  ffia  à  tutti  • 

Ma  comejhequefte  fono  mere  congetture  y  non  fi  dee  però 
fartirfi  yne  fiemare  punto  dtfgdeCHtHona fecondo  che  fi nar^ 
ra  di  quefte  glorwfe  Schiere  di  diecimila  Qrocififji ,  poiché  ti  rac^ 
tmo  yiene  autenticato  dalt autorità  d*tAutori  molto  ^raui ,  e 
me  fono  'Beda ,  Mombntio  ,  Tietro  J\atale  ,  altri  allegati 
dal  Cardinal  ^aronio  j  nèdgrofio  numero  dt  tante  migliata  di 
Soldati^  che  inyn  medefimo  tratto  unitamente  andarono  cifu 

Xxxx  mira^ 
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mir abile generofiti  ad itiLontr are i  tormenti y  e  pene dtrodjffimtj 
per  amore  dt  Chrtjìo  ,  deue  recare  punto  di  marautglia,  poiché 
quefti /e  ben  forfè  furono  t  primi  ^  che  m  tanto  numero  àhbràccuu 
Tono  Spontant  Amente  U  (Voce ,  e  patirono  glortofamente  ilMar^ 
tino  i  non  furono  però  foli  mentre  la  (^hiefa  trionfante  fi  glorié 
d*ai  re  numerofi  fihiere  di  Valorofi  Soldati ,  che  i/olontten  con 
éjini prontezza  fiacri ficarom  U  loro  yite  i  (^hrtfto  sfi  come  i  pmrh 
to  altri  dieci  mila  Soldati  in  D^omedta  nel  tempo  di  T^tcclettanù 
/offerirono  comt  ipittime  infiacrficio  al  medtfimo  Signore  <y  C-» 
quefii  IO  ftimOi  che fiano  quelli^  che  S.  Terefia  hebbe  m  molta  *vu 
neratione,  e  meritò  di  riceuere  da  loroprom^ ffa^  che  alla fina  rnor» 
te  /arcbbono  compir  fi  tutti  w  Juo  aiuto     le  fiarebbono  fiati  affi* 
fienti  ^  fi  come  in  effetto  offtruarono  jficondoihe  fi  narramllda 
ph,\.  f.i  g.  yaa  di  detta  Santa  .  JW4  ben  mi  pare  >  the  cantal occafione fi 
'*  f  ^        debbano  ammirare  le  prodezjj  fingoìari  >         opar  abili  ^  che  fi 
apparire  il  Signore  ne  1 fuoi  Santi  ^  metre  quei  medi  fimi  fquadro^ 
ni  de  Soldati ,  che  rende  generofi ,  iy*  feroci  nel  combattere  con* 
tra  i  nemici ,  facendoli  fpejfo  ^-uittoriofi  contra  tferàti  di  mag- 
gior numero ,  e  for^y  renda  dipoi  così  manfueti^(^  humili  comt^ 
agnelli  à  jottoporre  fin\a  fare  alcuna  refificn^a  il  collo  alle  fio^^ 
g  crudeli  ff>ade  de  tiranni  idolatri^  quando fi  tratta  di  co-^feffar^ 
il  Vero  Dio  y  e  di  fnjlenere  la  Fede  dt  Qhrifio  ,  della  quale  maré^ 
utglia  mi  pare  ^  che  due  ragioni  fi  poffano  addurre ,  t  yna  per 
imitare  ilSaluatore  noftro^  il  quale  ancor  che  come  Dio  de  gli 
tfèreiti  y  ^  àcui  vbbiJifiono  i  Milioni  et tAngcli ,  potefft^ 
con  ipn  filo  fguardo ,  g{r  cenno  atterrire  t  fuoi  nemici  yfi  eomè  i 
punto  "Volle  moflrare  »  e  dare  fi^to  della  fu  a  dmtna  pofft^ntjL» 
nel  principio  della  fua  Paffìone ,  quando  nell'borto  fu  mcontré' 
toda  quel  numernfi  ftuolo  de  Giudei  y  cheyeniuano  per  pretta 
derlo,(^  farlo  prigione  ^cotì  yna  fola  parola^Eao  [\xnì,gl$  atterri^ 
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t^  ftci  tàimiurrài  non  y  olle  però  fare  alcund  rejtftenzj , 
fi  diede  liberamente  in  potere  de'  fiioi  nemici  a  fine  di  patire  loj 
morte  per  redimerci  •  L'altra  ragione  c  y  perche  in  tal  manicrAa 
fi  rtndeuano  più  ficuri  della  fj^tttoria  centra  i  loro  perficutori  ^ 
fapendù  chi  conia  morte  ficuramente  yinceitano  y  e  trion/auané 
de  loro  nemici ,  percioche  coloro  ymcona  meramente  rvna  battA^ 
giù  •  O*  n;n  conflitto  quando  ottengono  quello  >  che  pretendono  ^ 
€  configléifeono  ti  loro  intento  à  dtfpetto  di  quelli  y  che  gli  fann9 
€9ntraftoyì  quali yen^noà  rimanere  yintiy  mentre  non  otten^ 
gono  Ciò  y  che  prctendeuano ,  e  quefle  fi può  dire  y  che  fiano  le  ra» 
poni  prtncipalfy  che  muoueuano  t  Santi  Martiri  à  patire  per 
Chrtfio^^  che  mcjfero  parimente quefte  glorio fe  Schiert de  SoU 
etati  peraltro  di  Calore  y  e  diforteT^a  àmerauiglia  guernitiy  i 
fittopofiffin^afare  alcuna  refiflen^a  à  gli  acertttormenttyepe" 
ne  y  con  che  per  fift enere  la  Fede  ds  Qbri^o  gt idolatri  cruiel* 
mente  gli  ajjltjfcro  ^ 

ANNOTATIONE  SECONDA. 

MErita  in  yero  Ì ejfere  con  molti  encomi  dt  lode  celebrata 
U  Monte  Ararat^  non  folo  perche  glt  toccò  in  forte  dì 
tjjere  teatro  di  così  memorabile  /^tt  acolo,  come  fù  quello  dell<u 
Crocifijfione  di  queRe  gloriofi  fcbtere  de  Soldati,      in  oltre  di 
fiRenere,e  dt  fimminfirare  tanti  legni  y  quanti  furono  quelli  y 
fopra  dt  cui  furono  appepi  loro  benedetti  corpi  ^edejj ere  finaL 
mente  loro  tombale  feretro  y  ma  amo  perche  fu  d'altre  preroga^ 
tiue  fingoUrmentehonoratOy  mentre  fi  tiene  per  fermo  y  che/opra 
di  quello  fi  fcrma^et  ^cadi  Uipedopohauerelungotempo  fiU 
tato  le  hornbtlt ,  6^  procellofi  onde  cagionate  dal  dtluuio ,  che  au* 
evenne ,     che  quiui  inpeme  e§o  V^e  prendejfe  terra  dop  i  chc^ 
^  Xxxx    z  clt 


j  I  ,^       yi6  Annotationi  alla  Vita 

'^li  ordìnito  idi  Qelo  di  fcendeu  dt  dcttà  tAna  y  la  quale  foì 
fer  lungo  tempo  ri  rima/e  come  trofeo  della  marautglWjQ  Onnifo^ 

iotaejntiy.  t€n:jt  dt\D\o,     rvadef/e StMi ,gtà gran  tempo  ^ue^ocAn- 

^e  Montib.   ti ,  dicendo. 

Affbrgit  Phrygiae  mons quidam  in  finibus  atrac 
Sr.t*  Arduus;  alta  pciens,  Arara  t  qucm  nomine  dicunr 

Quod fatale  fuit iliic  euadere cundlis 
saihhi^n*        Optataq;  frui  tandem  > caraq,-  falutc ; 
iw.flw.i<5<f        Hùius  incxcclfo  poftquamccffaniibusvndis. 

Conftiiit  arca  iugo  »  tunc  ilii  verfus  ab  alto 
Ingensimmenfi  vox  eft  audita  tonantis: 
Noefìdelis^  amans  acqui ,  feruate  periclis  > 
Egredcrcaudentcr ,  nccnon  cu  coniuge  nati  &cj 

O  hen  duuenturato^     felici  dunque  fi  può  cUamure  queffó 

lenedetto  Monte ,  come  (he  più  £  ogm  altro  fu  à  così  tlluflri  op€' 
re  eletto  ,  poiché  eccettuato  ti  Caluario ,  doue  fi  oprò  la  noflrdj 
BAmd  in  filtéte ,  fi  come  ancor  quello  di  Sion  y  doue  il  Signore  cenò  co  fuoi 
luang.tom.  q^^r  p^/,   /sh  iriftituì  quel  mirMe  Omnmm  maximum  mi- 
e-  ^dricbo.  rahdtum  del  Sunttfiìmù  Sacramento  dell  tAUare,aggiungafi  5/C/ 
in  dcfcfìpu  ji  y^^i^  ^  ;/  j'aicre ,  doue  fà  rapprefintata  la  Trasfigurattone^ 
f^i'.ij".^  delSignoreyàniun  altro  fi  può /limare  inferiore  quefiod'tAr^ 
rat)  meni  re  ti  Signore  egualmente  Chomrò  con  quei  mede  fimi  fi- 
gtjì  5  che  nel  tempo  della  fiia  Taf/ione  apparirono  nel  Q^luario  , 
fqu  A  fi  andò  fi ,  e fquarciAndoft  in  fimile  nuwiera  dtfuort^e  dentre 
per  la  ptetà,  ch'egli  hebbe  dd  crudeUyO* fpietato  macello^  che  iìu 
ejfo  fà  e^  equità  dt  tante  migltain  de  yaUrofi  ^  e  prodi  ff^er  rieri  • 
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AGGIVNTE,  CHE  SI  SONO  FATTE  DOPO^ 
rOpera  (Umpata,  nelle  quali  fi  fono  ancor 
corretti  alcuni  errori  più  notabili  • 

S^a^lungé  y  Si  Cime  particolarmente  ne  rende  ampio  te-  ^'**^«»«/4//Vf 
fiimonìo il Tritemìo  duendo ,  Vir  erat  ingcnio  facundia ,  "yjTdiun oh. 
nobilitate,  roaiefiatcq,-  oris imprimis clarus,  nec Ho-  ^"^^ 
ma ,  nec  Roma  tunc ,  nec  Raucnna  bene  vfus.  ^"-T-w^;. 

^è&^»g'^fi%  ^ift*o  ben  fojjfettart  che  il  nome  S  Sigt-  'HrlfntdcU'M 
mlfo , il  quale  fk  VcfcoHQ é  Tarma ,  e commciò àfidere nel.  ^l'^^y-'^  J|'^^ 
t anno  96l.Jt  fia  cambiato  in  quello  di  Sigifredo^come  che  c/o.  Pri«o  jL 
bannomelta  fmbtanT^  infteme ,  ^  che  lecofi^  che  finar^  ^^«4Ì/«/>^,8>j 
rano ,  meglio  conuengano  al  tempo  di  Stgttiolfo ,  che  à  quello  di 
Sigi/redo ,  gjr  tanto  più  si  ^ero,  che  fife  della  Famiglia  di 
Correggio  ,  fi  come  nel  Catalogo  de  Vtfcoui  di  Tarma  fi 
frefitppon^. 

Il  Corpo  del  detto  gloriofo  Martire  fu  trafporta-  'Hsl  fine  deUà 
to  alladetta  Badia  di  Cauana  da  certi  Nobili  Ro-        s. Bufili- 
mani  della  Famiglia  Pallù,  che  fi  radicò  poiinPar-  rSl^V"' 
ma  ,  della  quale  traslationc  ne  fa  fede  il  Cronifta_. 
di  Parma,  e  più  ampiamente  il  Dottore  Gicroni-  -^'^^.p-^^Sj* 
mo  Zunti  nel  fuo  eruditiffimo  Trattato  de  Balneo 
Thermali  nel  principio  del  cap.  50.  accennando  che  ' 
poco  tempo  dopò  il  fuo  Martirio  foife  da  detti  Ro- 
mani  portato,  &  che  miracolofamcnte  elfo  Corpo 
fi  fcrmaffe,  ouc  bora  fi  troua .  ' 


ANNO- 


Mi^ìtéiiti-  ANNOTATIONE  TERZA; 

},mrZMao  ^emhiJt  JoprA  nel  firn  dcliaViuàquefii  Sànti  fi  fié^ 
Ce  nel  fine  del'  notato  [errore  commejfo  dàl  GurofAm  ncifiioSàntuarii  , 

^^«»^t/f/^  '^'«^'•^  'f^'^J''  "^'"^'^'^  ^*'If'  ^'""^^  ""^^  omdettfteJf$ 
luenti  alla  pag.  f/iffi d* tAgofio  y  K$l  éfude  fi  celebrala  fiflade  Santi  Cirtà- 
}  co ,  Largo  j  ^  Smaragdo ,  ho  'voluto  nondimeno  auuerttrU 

di  nuouo ,  aggiungendo  qui fta  terzjL  tAnnotatione  con  dirt^  » 
ch'egli  ha  prefi  il  nome  di  (jriaco  ^Diacono per  quello  di  J^<- 
riaco  Vefiouo  d'Hoflia  . 

"tltl  fine  deìCjin      Veggafi  la  Qromkgia  di  S.  Bonifacio  compofla  con  ifquifi- 

notatone  fccodé      dtlt9enzji  da  Auberto  Mreo  ne  t  fuoi  Fafit  'Belgict ,  men^ 
glia  y  Ita  dt  Sah  ^      ,  •        rr     •         r        j  m  * 

hùrcardo  ytfco-  tre  tratta  dt  S,  Bontfactt  die  5  .  Jt.  ntj ,  me  jt  nota  dijiinta^ 

ttopag.iS^'^'  mente  ctafiuna  fisa andaiaàKma^^  come  eglt  confi it ut ^ 
^  ordini  VefioHo  d^Srbipolt  S.  ^rocardo  nell'anno  7  5  I  ; 

9^f/  fine  deUé  Sant'ElifabctadiSconaugia ,  che  mori  neirAnno 
"rhadis.  orfola  1 165.  laqualc  fù  mirabilmente  doiata dello fpirito 
^iUnVt  profctia ,  fcrifle  vn  libro  De  XI.  millium  Vìrgmum 

aiimga  I       QlQnienfium  origine ,  inuenttone ,  gjr  mmmtbus  fuundurìu 

reuelattonem  ei  dtutmtus  faSiam  ^  ex  tArnoldoltb*  yUgn. 

V$tic,  87.  gir  Pojfmn.  in  Appar»  Sacro. 

Bernardo  vefìc.  ({ j j^e  Cofmografo ,  fi  dica  Geografo  I 

^alTA't.      E  nel  margine  ,  oue  fi  cita  Vgolino  Vcrrato; 
i6,corre^afi    dictfi  Verrino. 

.  t  dopò  ì  dui  refi'  Vn  difccndentedi  eflb  Faccio  s'allignò  in  Manco^ 
ft^fatiufqìai'  douedopò  il  Vcfcouo  Sacra  moro  furono  Pontc- 
liungafi        g^.  ^.^^ V  inìjijeji;itamcntc i'vno dopò  lai- 
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ero  Antonio,  Se  Gìo-  c!e  gli  Vbcrti  Mantouani  dal 
1 40  5 .  fin  al  1 4 1 8 .  ficoaic  anche  fiorirono  dipoi  altri 
(amofi  Herol  di  cfTa  Schiatta  in  detta  Cictà  • 


Nel  margine,  oue  fi  dicc,Trcuigi  fi  fcriaa  Trcui- 
ri ,  6c  cosi  anche  nel  tetto ,  fi  corregga  il  medcfimo  !lZ'iinJ^^' 


errore^. 


Qnefti  fi  chiamò  Meginhero,  che  fu  1*85.  Arci-  r«w  marihtfi 
uefcouodi  Trcuiri, il  quale  mori  nell'anno  1 1 30.  aU  W^X* 
le  Caicnde  d'Ottobre,  veggafi  il  Tritcmio  nella Cro- 
nica  Hirfattgicnfcan.  1 227.  e  T Autore ddl'Hiftoiia 
dìTreuiri  par.  1 1.  pag.  1 1 8.  e  T Autore  del  Cacalo- 
go  de  gi'Arciuefcoui  Trcuucnfi  • 

Stftàrra  pàrtmenter ejimpto  molto  memoràbile  della       riel  fne  ieU 
QìrtjìtanA  dt  Tener àmmdA^  Villano  d%  Fun  ira ,  ndU  Iho  J^'**^  ^  ' 
cefidt  G4nteJa  quale  fu  càthecéttzjta,(g;  b^tUTX.tad^  T^it'Jo'f 
yn  ArìgelOychitìJembtànT^di^npoueroleAfpArue^ficomt^  pag  454.  «j- 
narra  U  M  ilano  nelle  Aiditioni  al  Martirologn*  d' Vjuardo  ^^^''W 
2S  dt  Luglio  y  C7*  fi  crede  ,  ch'ella  ytuejfenel  Secolo  dell' an^ 
mSoo  fi  come  fi  raccoglie  da  Damele  Lmdano  nella  De- 
fcrìni$ne  dt  detto  ViUagito  ,0*nefÀ  menttone  il  vitreo  ne' 

m 

Nel  fine  della  quarta  Annotationealla  Vita  del 
B- Orlando  ,  doucli  cita  il  P.Cimardi,  fi  dica  ilP. 
CiiBarelIi, 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV 

NOTABILI 

CONTENVTE  NELLOPERA; 


'^mdio  Màrtire,  pag.  430 

Àcemeti  fòrte  di  Momuhi ,  ^^^5  Jimpre  V/gr- 

iAc^ud  bcnedettà  htbbe  origine  da.  Sunt^tAlef^ 
f andrò  .  4j 

tAùdone ,  gjr  i'fwfftf  martiri  »  125 
^Agapito  martire .         .  I  j  ^ 

^Alejfandro  Tapa  figlinolo  di  AleJ^andro ,  c  Vittoria  S  5 .  «Jc i&o- 
/iir^  dt  Tlimo ,  e  l?lutarco  5  6,  eletto  Papa  d*anm  SO.  ^6 
Ntrmete  da  lut  conuerttto  SJ»  fà  carcerato  5  8.  ri/aìiò  Bai- 
iina  dalie  Jìr  ìfoU  40.  alqual  miracolo  girino  fm  Padre 
fi  comertì  41  ^  con  lui  batterò  molti  altri  4 1  -  ch^ 
J  (irono  marttrizjti  col  Santoli,  quanto  tempo  Tftjfe  nel 

Yyyy  Tapato^ 


TAVOLA  DELLE  COSE 

Papato y  CT*  crdttjatiom j  {he  ^enfje  d^.  TratisUtione  del 
fuo  corpo  in  Parma  ^6.  godono  delle  fuc  KcliqHÌe  Lucau  ^ 
^  U  Cina  dt  (^apo  d'JfirU  .  4  8 .  (|Jr  49» 

tAmantto ,  gjr  L  utio  ^iarùri .  1 1 5 

Angela  '2  caia  Inflxtutrke  della  Compagnìia  di  S .  Orfola\  325 
intorno  QnrìUììalt  GufiutA  martirii^to  mll'hdie .  46  3 
^Archelao  Martire.  »:    \  ^  15^ 

jM-eà    rgme ,  ay*  éMartire .  156 

v        '  ■  ^ 

BAdU  di     'Bafidide  infiituita  dà  S.  'Bernardo  .    40  8 
Balbma  figlia  dt  girino  fattata  dalle  firofole  da  Sant''* 
Mcjfandro .  40 
'Xàrdorie  i  che  luogo  fia^l  356 
'jBerceto ,  perche  così  chiamato  •  35  5 

'Xirnardo  V(fiom  di  Tarma  361.  Monaco  di  SiSalui.  371 
querele  della  madre^e  forclU  571.  eletto  tAbbate  3  J^^elet" 
to  Generale  375.  tnmtato  à  T{oma  dal  rpapa  376.  fatta 
Cardinale  ^jj.  liberale 'Z^erfilt  pouert  ^  So.  Legato in^ 
Lombardia  385.  4  Tarma  quello ,  che  qutm  ftct^  386. 
thfamatfl  per  Zle/couo  dalli  Parmigiani  388.  ottengono  ti fio 
ihtento  5  5?o,  gouctm nel  Vtfiouato  3  p 2.  àcut  ricufano obe^ 
dire  li  Borgheggtant  3^3.  perle  fie  orationt  li  Parmigiani 
^  yincono  li  Cr  emoni  fi  S97'  commanda  al  Po  y  fj^  obedtfit^ 
400.  zjlo  del  Santo  deirhonor  diT)io  401.  refifioalla  c$* 
ronattonedt  Corrado ^02,  duot miracoli ^^o ^ .  humilta/uéU 
406.  hebbe  continua  cura  del  fuo  Ordine  ^oj,  inftuuìloj 
Badia  dt  S.  Bafidde  408.  fua  morte  4 1  I.  fiià  fepoltura^ 
412,  TransLt'ìone  413.  perche  doppo  che  fu  Vefiouo  mal 
Andò à  KomA  alla  Qeattonedc  Pontefici /^l6%  lafcto d titolo 

del 


^  PIV  NOTÀBILI. 

ìfife/  fm  Car^liHMÌMto ,  e  pente  42 1 .  fVrjf  Ui'mi  in  honor  S 
Sun  BtrffurJd*  414 
Tiertagné  IJòU  pnncipMlcdelC Europa  :  2^6 
'Bertoldo  ObUto  delle  Mortàche  di  SAnf%Al(Jf Andro .  550 
'Bore Ardo  VefÌQuo  251.  fini  tAmha/curta  al  Sommo  Pontefice 
2^4.  f  fece  Monaco  1 74  ♦  morte  Jud^e  translattone .  27 5 
'Borgo  S.  Donino ricufa obedtre al  VefiOM         mcjfa  de  Par^ 
migiani  contro  'Borgheggianim  "  5  94 

^rejcello  fitto  Tarmtgtam  •  jpé 


CAdoIo  Vefcouo  dì  Pafmiui  5  8  J 

(^alibita  fignifica  tugorrio  »  capanna  •  1 7 

C^te/i  dt  San  Martino  dtfirutta»  5  5  J 

Cf^te/a  della  Difiiplina  eretta  dal  'Beato  ^Donino  •  548 

^hée/à  Cathedrale  dt  Parma  confecrata  da  Pajchali  Ih  5  9^ 

immediatamente  figgetta  alla  Sede  ApoftoUca,  5^1 

Qhitfa  dt  San  Rocco  de  Tadri  Gte/niti .  45 1 

Chtlderico  Rè  depoflo  dal  gouerno  •  a  6  5 

QhiUano  tApofiolo  della  Franconia .  2  5  I 

J^omelto  Agrtppa  D^gr ornante  dallt  Demonìjfoffocato.  x  47 

Corrado  imperatore  fiommunicate  •  40Z 

Croci  fi jfi  Martiri  diecimila^.  69I 

Qremonefi  fionfitti  da  T^armtgìanìé  S9J 

Cuatgofule  T^egtna  donò  le  Reliqnta  di  Sl  ^AlejfanJro,  47 


D 


lode  ti  ano  hebbe  per  moglie  Serena  14P.  che  fipeVt  il 
corpo  di  Santa  Su/anno^ .  1 5  I 

Dtentfio  Santo  portò  la  propria  teBa  fiparétta  dal  bujlo.  245 

Yyyy    %  7) //ci- 


TAVOLA  DELLE  COSE 

Di/ciplindtì  Con  fraternità  w/lttuità  dal^*  Donino .  J  6% 

delCori^mt  del  dtftplmArfi .  $67 

T^onim  Màrtire  delia  Legme  Tebe  a  xio^fue  Reliquie  tran^ 

s ferite  dd  Obizsne  primo»  224 

fonino  Raimondi  Sacerdote  ^  iP,  rtfànd  yn  ferito.  545 

infìituifce  ynHoi^ital^.  54^ 


E 


MdtAy  ^  Claudia  yìa  che  fano^  2iS 
Enrico  UH.  entra  in  l^ma  tontro  ti  Papa.  3P4 


FElicita  5  ^  Vitale  ^Martìri .  1 2 1 

Felicola  Vergine  ^C^  Martire  loo.  lafuafefla  ficele* 
bra  alti  1  5.  Giugno  103.  fua  translaiione  À  Tarma.  104 
Francefi fiiolti  dal  giuramento  di  fedeltà  al  Rè  Qhddtrut^  266 


Gìo/ijfo  conduce  Gitsù  con  la  Madre  in  Egitto .  269 
Gioftffo  Hiflortco^  perche  non  fece  mentwne  dell* ^n* 
nucentt.  47  P 

Giberto  (orreggio  Antipapa^  •  j  8  5 

Ctouannt  Cali  bit  a  I.  figliuolo  ter  zjt  3  ^  minore  di  Eutropio  5, 
Monaco  Actmete  ^.  fiudiofo  del  Libro  de  Sacrtfuangelió* 
^'  €ome  partì  dalli  parenti  refill* babito  religiofop.  fùten^ 
tato  dal  demonto  io.  confai  ato  dall' Abate  1 1  •  depderari^ 
tornare  àca fa  per  y edere  It  parenti  1 1.  cambia  '^efiime»" 
ttconyn  posero  14.  domanda  al  Maggiordomo  della  Cafij 
di  fuo  Padre  ripojo  in  a/«  cantone  del  TalaT^j^  l  fatf 
fcacctare  dtcafà  da  Teodora  fua  madre  16.  bebbe  iuifvru 

tugurio^ 


•    PIV  NOTABILI. 

.  ti^furioy  dà  CHI  hcbbe  il  nome  dt  (^Mitd  17.  gliapparu^ 
il  Signore ,  chiamandolo  ali* eterna  yita  1 7 .  auanti  mortjf^ 
pArlò  con  la  madre  iS.  la  madre  dmenta  paralitica,  hauen* 
dolo  fatto  doppo  morte  yefiire  di  yefit  prettofi  il,  fi  iredc 
mortjfeì'anno ^60. pag.  11.1$.  U  (^bte/i  dt  Parma  cele^ 
tra  U  fiéa fefta  allt  1 7 .  Fetraro  1 5 .  Jioi  parenti  greci.  1 9 
Ciouanm  ^Abbate  figliuolo  dt  Gerardo  Correggio pag.  64.  84, 
(^anonico della  Catedrale  dt  *Tarma       fiéo pellegrinaggio  in 
Gierufélemme  66.  fi  fece  éMonaco  dì  San  Ciouanm  67», 
eletto  Abate  6  8,  fana  yn  fito  Dtfiepolo  da  yna  fatta  70 . 
giracelo  del  y  mo  btuuto  non  fumato  7  l .  ogni  Anno  anda^ 
ua  à  yifitar  t  luoght  Santi  dt  ^ma  7  z .  ingiuriato  da  '-una 
donna  da  lut  corretta  ^foppori  a  p attente  mente  71,  pajja  i 
cauallod  fiume  Arno  mnondante  74.  hcbbe  d  dono  dt  pro^ 
fetta  J^»  era  ajftdtio  ali* orditone^  amo  dt  notte  7  6 .  fua  mor* 
•  te  J  7  •  che  fuaUt  11»  Maggio  del  9  Jl-pag»  7^.  canoMcata^ 
da  Gregorio  Settimo.  81 
Ciouanm  "durali  5  74.  del  fuoingrejfo  nella  l^eltgione  Francia' 
fcAna^yS.  fi  diede  alBudto  580.  eletto  i!A1inffiro  Gene^ 
Tale  581.  mai  dtjfe  parole  otiofè  5  86.  cowe  fmartfit  laJ^ 
ftrada  nel  yifitarela  Religione  y  ^  che  gli  intrauenne  5  87*'^ 
dal  Papa  mandato  in  Grecia  per  riunirei  Greci  alla  Chiefìu 
Latina  5^0.  rende  conto  della  fua  Legatione  5  5^6.  fi tro^ 
uo  prrfente  alla  cr^atione  dt  Alejfandro  *Tapa  5  P7.  T»/^- 
renz^a  fràU  Religione  Domenicana       fua  da  lut  ttrmnot^^ 
^4  5  p8 .  procuri  la  t  forma  della  Religione  600.  Acrufè  trj^ 
gtttfie  contro  il  Santo  601,  Rinoncta  ti  Generalati  606  »fii4 
innocenT;^  620.  Telante  della  Fede  (^brtfiiana  623.  fi  i  tì-*\ 
rìal[6remodt  Grecio  627.  Opere  da  lui  compo^i^  6  s  l 
lede  in  Parigi  Teologia  •  ^39 


TAVOLA  DELLE  COSE 

Ci s limerò  Martire  delU  Legione  Tebeà. 
Coutrno ,  ^  molto  fjftrtto  nelt tpe(^à  ferfintu  • 


ac7 


HSrmtte  comertito  da  Sànt'MeJpkndrofdg,  j^^^  mat* 
itrtzjto  pag.  4X_ 
Herchlano  t^artirt^.        -  Lyf 
Herode  crudele  uerfo  t  ffjKoceftt!  470.  fid  genealogia  480 
epilogata 487.  annotai iont alla  gt nealogia .  40  L 

I. 

IO^ocentì  Martiri  4^5 ,  furono  guattordectmilla  47 1.  />l» 
che  tempo  furono  ycctfi^j^,  opinione  dell* autor  474 
/<!  /oro     rr4  ^/i  ^/«w  4;;«i ,  t?*  minore*  4ZÌ» 

£ 

LE^gtfino  mantenimente  delle  T^publuh^  <  d9 
Lotario  imperatore  yenne  m  Jtalia%  401 
Lucio,  ^  Amantto  Martiri.  j^ij^ 

M 

M^^i  adorarono  (^hrtfio  *  4^7 
éMarceUo  Santo  Monaco  tAcrimete.  ^ 
MoHMtio  Santo  (^afitano  de  Sanei  Teiei come  fumar^ 
ttrtzjite  •  205 
Majfimo  Martirz^,  lA,^ 
Mttafrafte  ytueua  circa  F anno  85^0;  a  j  . 

Martirio  gramfftma  pena  ^  alla  quale  deuono  offerir  fi filoqtuU 
li  i  che fono  chia matt  da  Dio  «  a  L7^ 

Matilde  Signora  di  Parma .  3^8  5 

Miracoli  fanno  conofcere  la  T/era  Chtefk  •  ^44 
nuMtracoU  dei  Santijfmo  RofarÌ9  i  248 
Mederame  Vefcouo .  ^4^ 


3  piv  notabili: 

NIcomede  T^retf^  e  Martire  92*  la  fi  4  /ejia^celcùra  la 
Tarma  ti prttno  di  Giugno •  5)7 
^^{ormo  cognome  di  S.  Hippoltto .  l6i^ 

0 

Oliando  eremita . 
Or/ola  con  le  ^opagne        tutte  mnfurom  Vergmt  308. 
Ji  rtfoluono  dtuerji  dubtj  di  queji  e  Vergmt  ilo  •  Luogo  dout 
furono  marttriT^ate  S2o-  Compagnia  dt  S.  OrfoU  fiorift^ 
mila  Qttà  dt  Parma  524.  della  quale  fi  Jn^ttutrtce  U 
.  '3 'Angela  del  TerCOrdme.  ll± 
àrfiltna  tergine  Parmigiana .  467 

P^pa  depone  li  Prenci  pi .  2iL8.  2po 

^Afchale  lL'onf4cròla  Cathedr ale  di  Parma  1.77^  iPo 
yenne  in  Lombardia .        ^  ^9 
Tarma  fatto  la  deuotione  della     V,  S97 
Parmigiani  contro  quelli  di  lorgo  S9S'  àffaltatida  (retnoneji 
refi  ano  umcitoru  S9!]_ 
Petronilla  fe  fife  figlia  di  S.  Pietro  i  LLO 
Tiitro  tÀpoflolohabttò  prima m cafa dt S,  PudefTtiana  che 
fi  Canno  44^  di  Qhrifio  54^  fi  ne  ritorna  m  Roma ,  da  doue 
era  figito  per  ti  martino.  2.L8. 
Tiptno  ficcejjo  nel  l^cgno  a  Cbildertco .  l<i-7_.  2.£o 

Trtctpi  de  uovo  af (.oliare  h fuotfuddni  i.6_Liper  tre  vifpettLZ^ 
Pudaiana  tergine  ^oJa  cui fi/la  fi  celebra  alli  L9Maggw  5  2^ 
quando  morfi, 

rPudenttduot^  ^uolo^      Tadre  della  Santa.  jj^ 

CI 

Quirino  batcT^zjto  da  S.AjeJfandro     ,  mar  tiriate . 
^hiiriaco  ^Martire.  '  I 


TAVOLA  DELLE  CÒSE 

RAtmondi  Famigltà  nobile  w  Tarm .  5 

7^^  dt  FraréT:^  wuttl'.algouerm •  ^5  ° 
n^ofno  della  "B.V.  iclibrate  per  'Z/b  miracolo . 

s 

StAbinA  Martirt^  .  '  7  ^ 

San  Saint  Monsftero  celebre  prejfo  Fiorenza.  3^8 

•  Senne  ,  ^  ^i^o»^  ^Martìri .  1 2. 5 
^(g//rrrffl  Fondatore  della  [hiefi  de  Monaci  di  S.Giouànm  6j. 

accompagno  Berta  figlia  dt  Vgo  Rè  d"  Jtalia.  8  8 

Simona  dalla  (^anna  Vergine  Parmigiana  .  ^5  i 

S t fio  Martire  *  45^ 

Su/anna  Vergine ,     c5W4m>^ .  1 4  ^ 

r 

Té*i^4  QttàJ Egitto i  185 
Tffctf/  Martiri  182.  (npltani  della  Legione  Tcbea  15^4 
yi#  decimata  la  Legione  19^*  fepùltura  de  Martiri.  20  £ 

^4  chi  furono  batteT^^ti.  203 

Ttbttrtio  Martire.  ^37 

V 

VEfcouatodt  Tarma  fitto  àT{auenna  .  ^9 

Vefiouatù  d*Er bipoli  quando fu  inJlituU-ó .  286 

TJefcom  fino  obligati  andar  à  Roma  .  35^ 

Z^tno  benedetto  in  S,  Giouannifua origine.  71*90 

Vitale  y  gir  Felicita  Martiri .  1 2. 1 

Julia ,  ^/4M^//4 ,  gir  Emilia ,  e /^«o .  229 

ZflpiP ,      A^/p/4»(i  dmerjì.  •           ^           .  I  ^>7 

f^r^4«.  JW4r/;rr .  '  45  P 

tAmbda  ftimato  Vefiouo  dt  Cierufalemme .  203 

^"^^   Il  fine  della  Tauola  delle  cofc  notabili. 


I 


t 


